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Nota  Preliminare 
del  Dott.  GIUSTO  CORONEDI 

(aiuto) 

Eseguendo  delle  ricerche,  coli' iniziativa  e  colla  direzione 
del  mio  maestro,  sopra  l'azione  fisiologica  generale  di  questo 
sostanze  (1),  ho  studiato  ancora  la  loro  azione  sui  bacteri. 

I  risultati  ottenuti  sono  stati  tali  da  ritenere  opportuno 
farne  oggetto  di. una- nota  speciale  e  da  indurmi  a  proseguire 
questi  studi. 

Le  prime  ricerche  istituite  a  scopo  generale  sono  stato 
fatte  sul  Bacillus  anthracis. 

Ha  servito  per  punto  di  partenza  una  cultura  virulenta 
in  brodo  (Lòffler)  che  anche  all'  esame  microscopico  presen- 
tava bellissimi  e  caratteristici  filamenti. 

Tutte  le  ulteriori  culture  sono  state  fatte  in  brodo. 

Colla  cultura  virulenta  si  è  infettato,  colle  dovute  regole, 
un  lungo  filo  di  seta  lasciandolo  soggiornare  nella  medesima 


(])  Il  lavoro,  già  completo,  viene  pubblicato  ora.  Rimando  al  medesimo 
per  notizie  bibliografiche. 
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per  10'.  Il  filo  tolto  dal  brodo  venne  messo   in   una  scatola 
Petri  sterilizzata  e  conservato  nel  termostato  (37**). 

Esperimento  I. 

Si  tagliano  due  pezzetti  di  filo  presso  a  poco  di  uguale  lunghezza:  uno 
si  lascia  immerso  per  10'  in  acqua  distillata  sterilizzata,  T altro  per  circa 
10'  in  ce  10  di  soluzione  di  embellato  di  ammonio  VsVo*  Trascorso  questo 
tempo  il  primo  pezzetto  viene  messo  in  un  tubo  A,  il  secondo  in  un  tubo  B 
«on  brodo  ed  entrambi  riposti  nel  termostato  (5  Maggio  ore  4  pom.). 

7  Maggio  10  a.  Nel  tubo  A  sviluppo  abbastanza  manifesto  —  nel  tubo 
B  un  intorbidamento  lievissimo  alla  superficie. 

8  Maggio  9  a.  In  A  notevole  sviluppo  che  parte  dal  filo  —  in  B  ap* 
pena  un  lontano  accenno  di  sviluppo. 

9  Maggio.  In  B  non  si  nota  quasi  alcun  segno  di  sviluppo. 

10  »         Idem. 

11  »  Idem. 

12  »  mattina.  In  B  sviluppo  abbastanza  manifesto. 

Esperimento  II. 

Procedimento  come  nell* esperimento  precedente:  i  tubi  di  brodo   sono 
così  disposti  : 
A  contiene  filo  immerso  per  l  ora  in  acqua  distillata  sterilizzata. 

30'  in  ce  10  di  soluz.  di  embellato  di  ammonio  Vs% 
CO'  >  »  »  » 

60'  »  »  »  V4V0 

60'  11     »  »  >  i/gO/, 

Nel  giorno  seguente  sviluppo  manifestamente  incominciato  in  tutti  i 
tubi,  tranne  che  nei  tubi  B  e  G  in  cui  non  si  scorge  nulla  di  mutato. 

Esperimento  III. 

Procedimento  come  sopra:  i  tubi  sono  cosi  disposti: 
A  contiene  filo  immerso  per  30'  in  acqua  distillata  sterilizzata. 
B  »  »  15' in  soluz.  pelletierina  (Merck)  solf.  IVo 

C  »  >  15'        >        pseudopelletierina        >         »     1% 

D  »  »  15'       >       metilpelletierina         >         >     ly^ 

O  >  »  15'        >       embellato  di  ammonio  V2% 

(19  Maggio) 

22  —  Sviluppo  manifestissimo  in  tutti  quanti  i  tubi  tranne  che  in  0. 

23  —  Idem. 

24  —  Idem. 

Esperimento  IV. 

24  Maggio.  Esame  microscopico  delle  culture  A  e  G. 
Colorazione  col  liquido  di  Ziehl.  Forme  bacillari  abbondanti  in  A   — 
risultato  completamente  negativo  in  G. 
1  Giugno.  Ricerca  delle  spore. 
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GolorazioDe  col  liquido  di  Ziebl  a  ealdo  (bagoo*maria  per  2  ore),  deco* 
lorazione  con  acido  nitrico  al  4°,  passaggio  in  alcool  assoluto.  Seconda  co- 
lorazione col  liquido  di  LòfHer,  lavaggio  con  acqua  distillata,  disidrata* 
zione  e  chiusura  in  balsamo  dammar. 

Risultato  negativo  per  A  e  G  ;  in  A  si  scorgono  numerose  ed  evidenti 
forme  bacillari  disposte  in  filamenti. 

Esperimtnto  V. 

Rinnovamento  del  mezzo  di  cultura.  Con  A  si  innesta  un  tubo  di  brodo,, 
con  6  due  tubi. 

3  Giugno.  Sviluppo  evidente  nel  tubo  innestato  con  A.  Manca  ogni  ac» 
cenno  di  sviluppo  nei  due  tubi  innestati  eoa  G. 

Esame  microscopico.  Colorazione  col  liquido  di  Ziehl.  Nel  brodo  inne-- 
stato  con  A  numerosissimi  filamenti  intrecciati.  Nel  brodo  innestato  con 
G  nulla. 

Esperi  mento  VI.  —  Inoculazione  negli  animali, 

5  Giugno.  Infezione  peritoneale  di  Vs  ^^  ^^  brodo  proveniente  dair in- 
nesto con  5  p.  A.  Cavia  robusta  1. 

Injezione  id.  di  brodo  proveniente  dalP innesto  con  G.  Cavia  robusta  2. 

6  Giugno.  La  cavia  l  è  moribonda.  La  cavia  2  è  in  ottime  condizioni 
di  salute:  ha  rotto  la  gabbia  interna  e  passeggia  nella  stalla. 

7  Giugno.  La  cavia  1  è  morta.  La  cavia  2  è  in  ottime  condizioni. 

L*  esame  microscopico  del  sangue  della  cavia  1  dimostra  la  presenza 
del  b.  anthracis. 

A  titolo  di  prova  io  ho  sperimentato  ancora  l'.azione  di 
molte  altre  sostanze  sul  b.  anthracis,  qui  tuttavia  non  rife- 
risco le  esperienze  in  particolare,  perchè  esse  sono  di  poca 
importanza  diretta,  solo  possono  valere  come  altrettante  con- 
troprove della  esattezza  delle  esperienze  riferite,  poiché  sono 
state  eseguite  coi  medesimi  mezzi  e  nelle  medesime  circo- 
stanze di  esperimentazione. 

Le  sostanze  adoperate  furono  le  seguenti  :  stronzio  ace- 
tato  (2%)  —  Sodio  selenito  (0,80 Vi)  —  laudano  liquido  di 
Sydenham  (1%) —  morfina  idroclorato  (1%)  —  veratrina  tar- 
Irato  (0,10%). 

Le  conclusioni  a  cui  possono  condurre  queste  esperienze 
preliminari  sono  le  seguenti  : 

—  gli  alcaloidi  della  punica  granatura  in  soluzione  abba- 
stanza forte  (1%)  e  con  un  contatto  abbastanza  prolungato 
(15'  e  più  forse)  non  solamente  non  arrestano  lo  sviluppo  del 
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b.  antrhacis,  ma  neppure  in  modo  alcuno  lo  modificano  —  le 
muffe  vivono  benissimo  nelle  stesse  soluzioni. 

—  l'erabellato  di  ammonio  al  contrario  ha  un'azione 
molto  sensibile  ed  evidente  sul  b.  anthracis  e  con  tutta  pro- 
babilità anche  sulla  spora.  Le  soluzioni  al  Vi^  con  un  con- 
tatto di  10'  ritardano  notevolissimamente  lo*  sviluppo  del 
b.  anthracis  e  ne  diminuiscono  in  modo  sensibile  l'attività. 
iProlungando  il  contatto  per  un  tempo  oscillante  15'  a  30'  la 
vita  del  microrganismo  e,  quasi  senza  dubbio,  anche  della 
spora,  è  distrutta  completamente.  La  soluzione  al  y^  -Vi' %  ^^^ 
ohe  con  un  contatto  prolungato  per  60',  almeno  nei  primi  pe- 
riodi dello  esperimento,  non  modificano  sensibilmente  lo  svi- 
luppo del  b.  anthracis  (non  si  può  tuttavia  escludere  che  non 
ne  diminuiscano  la  virulenza  in  base  alle  altre  ricerche)  — 
le  muffe  non  crescono  nelle  soluzioni  lasciate  in  contatto  del- 
l'aria ancora  per  lunghissimo  tempo. 

—  l'embellato  di  ammonio  è  invece  del  tutto  inattivo 
sugli  enzimi  (ptialina,  peptina). 

—  dello  altre  sostanze  sperimentate  nessuna  dimostra  di 
avere  una  azione  sensibile  sul  b.  anthracis,  all' infuori  forse 
della  veratrina  la  quale  talora  sembra  ritardare  la  sviluppo 
del  bacillo  medesimo  ;  il  risultato  tuttavia  non  è  costante. 

Vi  ha  ancora  qualche  altro  esempio  di  sostanze,  che.  co- 
me l'embellato  di  ammonio  ad  un  potere  antielmintico  riuni- 
scono un  potere  battericida.  Nella  grande  maggioranza  delle 
volte  però  credo  non  si  tratti  di  un  potere  battericida  in  grado 
tanto  elevato  quale  sembra  possedere  questo  nuovo  antiel- 
mintico: neppure  mi  consta  che  alcuno  prima  di  me  abbia 
«seguito  delle  ricérche  in  proposito. 

Io  ho  cercato  di  spiegare  il  meccanismo  fisiologico  di 
questa  azione  protoplasmatica,  ma  fino  ad  ora  non  sono  riu- 
scito che  a  formulare  delle  ipotesi.  L'acido  embelico  è  un 
óorpo  di  natura  chimica  non  ancora  definita  e  ciò  costituisce 
una  grave  difficoltà.  Ho  osservato  del  resto  che  ad  esso  non 
si  può  attribuire  un  meccanismo  ordinario  d'azione,  poiché  è 
«provveduto  di  azione  riducente  od  ossidante,  ed  è  inattivo 
chimicamente  sui  corpi  albuminoidi.  È  piuttosto  probabile  in 
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base  alla  dottrina  di  Loew,  che  si  tratti  di  combioazione  chi- 
mica di  speciale  natura,  e  non  ancora  definibile  coi  mezzi  co- 
muni, cogli  albuminoidi  del  protoplasma  medesimo. 

Attesa  la  innocuità  dei  sali  alcalini  dell'acido  embelico 
•sugli  animali  superiori  e  sull'uomo,  risultante  dalle  ricerche 
fisiologiche,  atteso  il  loro  lento  assorbimento,  l'eliminazione 
per  le  feci,  per  il  sudore  e  per  i'  orina,  nella  quale  si  trovano 
sotto  forma  di  embellato  di  potassio,  in  base  alla  loro  tossi- 
cità per  il  b.  anthracis,  si  può  ritenere  che  essi  siano  attivi 
ancora  per  altri  microrganismi  patogeni  e  che  possano  ren- 
dere ottimi  servigi  sopratutto  come  disinfettanti  del  tubo 
gastro-enterico,  delle  vie  laro-genitali,  ed  eziandio  che  possano 
tornare  utili  come  medicamento  topico,  ciò  che  renderebbe 
ragione  ancora  dell'uso  antichissimo  della  droga  (1)  nel  trat- 
tamento di  alcune  dermatosi. 

Io  mi  accingerò  ora  a  studiare  T  acido  embelico  dal  lato 
batteriologico  sotto  questi  ultimi  punti  di  vista  ricordati. 

Firenze,  Dicembre  1893. 


(1)  embelia  ribes. 
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Ricerche  eseguite  neH'  Istituto  Farmacologico'  di  Strasburg» 

DAL 

DOTT.  PIO  MARFORI 


I.  Ferratina  artificiale 

In  una  memoria  pubblicata  lo  scorso  anno  (1)  io  descrissi 
una  combinazione  artificiale  di  ferro  con  T  albumina  d'  uovo- 
dotata  di  proprietà  analoghe  air  ematogene  di  Bunge  (2). 
Come  quest'  ultimo  corpo,  la  combinazione  da  me  ottenuta  è 
chimicamente  caratterizzata  sopratutto  da  ciò,  che  una  solu- 
zione ammoniacale  della  stessa  per  aggiunta  di  solfuro  d'am- 
monio resta  per  un  certo  tempo  inalterata.  La  reazione  del 
ferro  comincia  dopo  alcuni  minuti,  in  principio  è  assai  lieve 
e  raggiunge  lentamente  la  massima  intensità. 

Di  maggiore  interesse  è  tuttavia  il  fatto  che  il  ferro  di 
tale  preparato  artificiale  è  assorbibile  dal  tubo  gastroenterico. 
Si  ritiene  che  possieda  questa  proprietà  soltanto  il  ferro  così 
detto  «  organico  »,  cioè,  il  ferro  di  speciali  combinazioni 
esistenti  nei  tessuti  vegetali  ed  animali  che  servono  come 
alimenti.  In  seguito  alle  mie  ricerche  devesi  però  ammettere- 
che  il  ferro,  indipendentemente  dai  processi  vitali^  può»  en- 
trare in  tale  combinazione  con  1'  albumina  da  acquistare  non: 


{^)  Questo  lavoro  yenne  eseguito  e  scritto  circa  un  anno  fa,  ma  per* 
ragioni  speciaU  non  venne  fino  ad  ora  pubblicato. 

(1)  Marfori  P.  Arch.  f.  exp.  path.  u.  pharm.  Bd.  XXIX,  S.  212. 

(2)  Bunge.  Zeitschr.  f.  Pbysiol.  Chemie.  Bd.  IX,  S.  49. 
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solo  caratteri  chimici  analoghi  a  quelli  del  ferro  «  organico  »^ 
ma  anche  le  sue  proprietà  biologiche. 

L*  importanza  che  questo  risultato  possiede  specialmente- 
sotto  il  punto  di  vista  terapeutico,  mi  ha  spinto  a  continuare^ 
lo  studio  di  questo  argomento.  Infatti  la  combinazione  da  me 
ottenuta  non  conteneva  che  0,  7  %  Fé,  quantità  certamente 
troppo  scarsa  rispetto  a  quella  dell  albumina  per  una  facile- 
somministrazione  del  preparato. 

Innanzi  tutto  adunque  mi  sono  proposto  il  quesito  se- 
non  fosse  possibile  ottenere  una  combinazione  contenente  una 
quantità  di  ferro  maggiore  che  non  in  quella  già  descritta. 

Un  preparato  ricco  di  ferro  avrebbe  anche  reso  facile  it 
risolvere  alcune  questioni  intorno  all'  azione  biologica  del  ferro- 
4c  organico  artificiale  ».  Infatti  poiché  sappiamo  che  il  ferro 
«  anorganico  >►  iniettato  nel  sangue  produce  gravi  disturbi  ed 
a  certe  dosi  la  morte,  si  presenta  naturale  la  domanda,  come 
si  comporti  sotto  questo  riguardo  il  ferro  in  «  organica  >■ 
combinazione  ? 

Esperienze  recenti  ci  hanno  pure  dimostrato  che  il  ferro- 
se anorganico  >  iniettato  nel  sangue  abbandona,  dopo  un  certa 
tempo,  r  organismo  e  si  ritrova  in  massima  parte  nelV  inte-^ 
stinOy  mentre  soltanto  una  piccola  quantità  ne  è  eliminata- 
coli'  orina. 

Interessava  pertanto  eseguire  analoghe  ricerche  col  ferro- 
in  organica  combinazione,  poiché  i  risultati  che  possono  così 
ottenersi,  debbono  condurre  a  delle  conclusioni  intorno  alla 
sua  eliminazione. 

Da  alcune  esperienze,  che  ho  già  pubblicate,  risulta  che 
il  ferro  «  organico  artificiale  >  iniettato  nel  sangue  non  viene 
emesso  neir  orina.  Tuttavia  ho  creduto  opportuno  di  ritornare 
più  particolarmente  anche  sulla  questione  della  eliminazione 
per  via  dei  reni  del  ferro  somministrato  per  bocca  o  iniettato- 
nel  sangue. 

Il  metodo  mediante  il  quale  io  ottenni  la  combinazione  descritta  pre- 
cedentemente consiste,  in  termini  generali,  nel  sottoporre  V  albumina  d*  uo- 
vo insieme  ad  un  sale  di  ferro  ad  un  certo  grado  di  temperatura  e  in  uà 
mezzo  alcalino.  L*  alcalinità  del  mezzo  è  la  condizione  essenziale  perchò^ 
la  combinazione  si  formi.  Gli  albuminati  di  ferro  si  ottengono  anche  io. 
un  mezzo  acido. 
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Nel  cercare  di  ottenere  un  preparato  ricco  dì  ferro  il  mio  compito  si 
Tiduce  ora  a  modificare  in  modo  opportuno  il  metodo  generale  suddetto» 
Ma  non  ostante  che  fosse  tracciata  la  via  da  percorrere^  dovetti  impiegare 
-molto  tempo  prima  di  ottenere  un  preparato  soddisfacente  sotto  tutti  i 
•rapporti. 

Il  metodo  di  preparazione  che,  dopo  acquistata  una  certa  pratica,  dà 
4)Uoni  risultati,  è  il  seguente  : 

Si  sciolgono  per  quanto    è   possibile    100  grammi  di  albumina  d*  uova 
•secca  del  commercio  in  2  litri  di  acqua  distillata   e    vi  si  aggiungono  GO- 
TO C.C.  di  una  soluzione  acquosa  di  soda   al  10  Vot    <^i^    che    completa    la 
^òlvLJsìone    deir  albumina.  Quindi    vi    si    versa   una   soluzione    di    circa  20 
^ammi  di  tartrato   di  ferro  neutralizzato    con    carbonato    di   sodio.   Dopo 
aver  ben  agitata  la  miscela  si  pone  a  scaldare  a  bagno  maria.   Nello  spa- 
jslo  di  2-4  ore  si  osserva  che    la  soluzione    assume    un    colore    scuro,   poi 
nero,  dovuto  alla  formazione  di  solfuro  di  ferro.  Continuando  a  riscaldare, 
dopo  alcune  ore  (5-6  ore)    la    colorazione    nera   scompare  'completamente. 
Talvolta,  sopratutto  se  il  riscaldamento  a  ba^no  maria    viene    molto    pro- 
lungato, può  accadere  che  si  formi  un  precipitato  rossastro  che  si  depone^ 
mentre  il  soprastante  liquido  resta  più  o  meno  scolorato.  Ciò  non  ostante, 
raffreddato  il  liquido  vi  si  aggiunge  una  soluzione  di  acido  tartarico   fin- 
-chè  il  liquido  sia  notevolmente  acido. 

Si  ottiene  cosi  un  precipitato  che  si  ridiscioglie  immediatamente  con 
ammoniaca  e  si  pone  di  nuovo  a  riscaldare  a  bagno  maria.  Il  riscalda- 
mento si  continua  finché  la  Moluzione  può  filtrarci  facilmente  attraverso 
•carta.  Di  solito  ciò  si  ettiene  dopo  1  y2-2  ore.  Raffreddato  il  liquido  e  fil- 
trato vi  si  aggiunge  circa  mezzo  volume  di  alcool  e  si  precipita  con  acido 
tartarico  badando  di  non  usarne  in  eccesso.  L'  aggiunta  delP  alcool  non  è 
necessaria  per  la  precipitazione.  Si  raccoglie  il  precipitato  su  filtro,  si 
iava  bene  con  acqua  poi  con  alcool  ed  etere  e  si  fa  asciugare. 


Proprietà  e  caratteri  chimici  del  preparato.  —  La  com- 
«binazione  ottenuta  nel  modo  indicato  essicata  e  polverizzata 
è  di  color  rosso  mattone,  non  ha  sapore.  Alle  cartine  di  tor- 
nasole reagisce  lievemente'  acida.  É  facilmente  e  completa- 
mente solubile  in  acqua  alcalinizzata  con  ammoniaca,  con 
«carbonato  sodico,  con  alcali  caustici.  Dalla  soluzione  si  può 
precipitare  con  gli  acidi  vegetali  e  minerali,  ma  in  un  ec- 
cesso è  di  nuovo  solubile  e  si  decompone.  Se  alla  soluzione 
ammoniacale  si  aggiunge  ferro-cianuro  di  potassio  e  poi  si 
acidifica  con  acido  cloridrico  in  modo  che  non  si  formi  pre- 
►cipitato,  cioè,  lievemente,  non  compare  nemmeno  dopo  lungo 
lempo  reazione  di  ferro.  Si  può  anche  bollire  il  liquido  senza 
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che  la  reazione  si  manifesti.  Aggiungendo  un  forte  eccesso 
di  acido  la  reazione  si  presenta  lentamente  a  freddo,  rapida- 
mente a  caldo. 

Se  ad  una  soluzione  ammoniacale  del  preparato  si  ag- 
giunge una  goccia  di  solfuro  d'  ammonio  di  media  concen- 
trazione, non  si  osserva  per  un  certo  tempo  alcun  cambia- 
mento nel  colore  della  soluzione.  Dopo  alcuni  minuti  si  ha 
dapprima  una  lieve  modificazione  della  colorazione  dovuta  a 
riduzione  del  ferro,  quindi  si  presenta  un  color  verde  che 
passa  lentanaente  al  verde  scuro  e  in  fine  al  nero. 

Se  si  usa  solfuro  d'  ammonio  molto  diluito  la  reazione 
del  ferro  si  presenta  soltanto  dopo  lungo  tempo. 

Se  si  sospende  il  preparato  in  acqua  acidulata  con  acido 
cloridrico  al  3  V^^  e,  dopo  alcune  ore,  si  neutralizza  con  am-^ 
moniaca  e  alla  soluzione  che  così  si  ottiene,  si  aggiunge  una 
goccia  di  solfuro  d'  ammonio,  si  può  osservare  che  non  dì 
rado  esiste  affatto  o  quasi  affatto  ferro  libero,  cioè  che  1'  a- 
cido  cloridrico  in  proporzione  anche  maggiore  di  quella  che 
si  trova  nello  stomaco  non  altera  il  preparato  o  soltanto  in 
piccola  quantità. 

Sciogliendo  il  preparato  in  forte  eccesso  di  Uscivo  di 
soda  0  potassa  e  lasciandolo  a  sé  non  si  osserva,  anche  dopo 
alcuni  giorni,  alcun  precipitato.  Invece  una  soluzione  di  tar- 
trato  di  ferro  nell'  is tesse  condizioni  lascia  depositare,  dopo 
qualche- tempo,  tutto  il  ferro  sotto  forma  di  ossido  idrato. 

Col  metodo  suddescritto  a  seconda  della  quantità  di  tar- 
trato  che  si  usa,  possono  ottenersi  combinazioni  contenenti 
quantità  percentuali  di  ferro  assai  diverse.  Tuttavia  cercando 
di  operare  in  condizioni  eguali,  si  ottengono  prodotti  in  cui 
il  ferro  trovasi  presso  a  poco  sempre  nella  stessa  proporzione 
come  risulta  dalle  seguenti  analisi  eseguite  sul  prodotto  dì 
diverse  preparazioni  : 

1.**  0.5620  di  sost.  essicata  a  105**  fornirono  mUlgr.  Fé  43,60  =  Fé  7,75  Vo 
«.•  0,4665  >  »  »  »  38,43  =  Fé  8,23  % 

3."  0,3755  »  »  >  >  ?7,00=:Fe7,20<>4 

Per  semplicità  di  linguaggio  si  è  stabilito  di  dare  alle 
combinazioni  «  organiche  »  del  ferro  coir  albumina,  ottenute 
nel  modo  descritto,  il  nome  di  Ferratina. 
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Esperienze  suW  assorbimento  della  Ferratina  e  del  Ferro 
anorganico  (lattato).  —  Sono  diversi  i  metodi  coi  quali. si  è 
tentato  di  stabilire  se  un  preparato  di  ferro  sia  o  no  assor- 
bibile. Alcuni  sperimentatori  hanno  preso  come  base  di  ri- 
cerca il  ferro  eliminato  coir  orina,  ma  questo  metodo,  come 
esporrò  più  innanzi,  lascia  aperta  la  via  a  varie  obbiezioni» 
Né  maggior  sicurezza  offre  la  eliminazione  del  ferro  colla  bile» 
sia  per  T  aumento  assai  lieve  ed  incostante  dej  ferro  elimi- 
nato per  questa  via,  come  per  la  diversità  delle  opinioni  so- 
stenute in  proposito  dagli  autori.  Il  metodo  tenuto  già  dal- 
l' Hamburger  (1)  di  ricercare  direttamente  nelle  feci  il  ferro 
somministrato,  merita  di  essere  preferito,  specialmente  ora 
che  sappiamo  che  anche  il  ferro  (tartrato)  introdotto  diretta- 
mente nel  sangue  non  viene  subito  eliminato  per  T  intestino. 
A  rendere  tuttavia  più  esatta  la  ricerca  è  necessario  appor- 
tare al  metodo  di  Hamburger  alcune  modificazioni.  In  vera 
una  parte  del  ferro,  invece  dicessero  emessa  colle  feci,  potreb- 
be restare  lungo  tempo  neir  intestino  e  sfuggire  con  alla  ri- 
cerca; ma  questo  dubbio  può  essere  facilmente  rimosso  se^ 
ucciso  r  animale,  si  unisca  alle  feci  tutto  il  contenuto  del 
tubo  digerente  e  si  lavino  accuratamente  le  sue  parti  in- 
terne. 

Inoltre  prima  di  somministrare  il  ferro  è  d'  uopo  assi- 
curarsi che  neir  intestino  dell'  animale  non  esiate  più  traccia 
di  questo  metallo  o  almeno  soltanto  una  piccola  quantità  e 
determinata.  Anche  ciò  può  facilmente  ottenersi. 

In  queste  condizioni  se  si  somministra  ad  un  cane  un 
preparato  di  ferro  presupposto  assorbibile  e  nel  contenuto 
gastro-enterico  si  ritrova  una  quantità  di  ferro  minore  di 
quella  somministrata,  si  potrà  concluderne  che  il  ferro  non 
ritrovato  fu  assorbito.  Questa  esperienza  poi  acquista  mag- 
gior valore  dall'  esperienza  opposta  :  se  si  somministra  uà 
preparato  di  ferro  presupposto  non  assorbibile  e  si  ritrova 
la  stessa  quantità  di  ferro  che  venne  somministrata  o  più^ 
nessun  dubbio  può  esservi  che  nel  primo  caso  il  ferro  scom- 
parso non  sia  stato  assorbito. 


(1)  Hamburger,  Zeitechr.  f.  Pbysiol.  Ghemie.  Bi.  II,  S.  193. 


SULLA  VkIIRATINA  13 


€  Allo  scopo  di  asportare  dair  intestino  tutto  il  ferro  V  animale  (cane)» 
Teniva  tenuto  a  dieta  lattea  per  8-10  giorni  e  intanto  gli  erano  dati  al- 
cune dosi  di  sale  di  Glauber.  Dopo  due  giorni  dalf  ultimo  purgante  si 
dosava  il  ferro  delle  ceneri  delle  feci  normali  e  quindi  si  sommini- 
strava il  preparato  di  ferro  nella  maniera  indicata  nel  resoconto  di  cia- 
scuna esperienza. 

Passato  un  certo  tempo  (per  solito  due  giorni)  uccidevasi  V  animale 
dissanguandolo  dalla  carotide,  e,  appena  morto,  si  apriva  la  cavità  tora- 
cica e  r  addominale,  legavansi  le  vene  cave  e  iniettavasi  per  V  aorta  una 
«oluzione  fisiologica  di  cloruro  sodico,  la  quale  aveva  per  iscopo  di  espor- 
tare il  più  completamente  possibile  il  sangue  dalle  pareti  gastro-enteriche. 
Posto  poi  un  laccio  air  esofago  ed  un  altro  alla  poi  zione  inferiore  del 
retto,  si  esportavano  stomaco  ed  intestini,  si  liberavano  dal  mesenterio  e 
prendevasene  il  contenuto  lavando  per  bene  le  pareti  interne. 

Il  contenuto  dello  stomaco  e  delP  intestino  insieme  alle  feci  eventual- 
mente emesse  neir  apparecchio,  era  incenerito  e  ne  veniva  dosato  il  ferro 
col  metodo  di  Jacoby  (1). 

Le  ceneri  venivano  pesate  e  quindi  disciolte  su  bagno  maria  prima 
con  acido  cloridrico  diluito  e  poi  con  acido  cloridrico  concentrato  in  modo 
che  tutto  r  ossido  di  ferro  venisse  trasformato  in  cloruro  di  ferro.  Eva- 
porato completamente  V  acido  cloridrico  si  versava  nella  capsula  acido 
«olforico  (3  parti  H*SO*  e  8  parti  H*0)  si  faceva  evaporare  fino  a  con- 
centrazione normale  e  poi  si  aggiungeva  per  due  o  tre  volte  poca  acqua 
<iistillata  ripetendo  V  evaporazione  allo  scopo  di  allontanare  tutto  V  acido 
cloridrico. 

La  soluzione  veniva  poi  diluita  fino  a  500  ce.  e  per  lo  più  il  ferro 
•era  dosato  nella  metà  del  liquido  eseguendo  la  riduzione  con  zinco  e  poi 
determinando  la  quantità  di  ferro  con  una  soluzione  di  camaleonte. 

Soltanto  eccezionalmente,  come  quando  V  animale  oltre  il  preparato  di 
ferro,  prendeva  carne  o  molto  latte,  era  necessario  separare  le  ceneri,  in 
tal  caso  assai  jabbondanti,  dalla  soluzione  solforica  prinia  di  eseguire  la  ri- 
duzione. È  facile  separare  le  ceneri  dal  liquido  mediante  filtrazione  senza 
perdite. 

Nelle  pareti  gastro-intestinali  e  neir  orina  il  ferro  venne  dosato  collo 
jstesso  metodo  ». 

Queste  ricerche  suU'  assorbimento  della  ferratina  furono 
«seguite  0  tenendo  T  animnle  completamente  digiuno  o  som- 
ministrando, insieme  al  preparato,  del  latte  ovvero  carne, 
come  è  indicato  nelle  singole  esperienze.   Il  preparato  di  cui 


(1)  Jacoby  C.  Arch.  f.  exp.  path.  u.  Pharm.  Bd.  XXVIII,  S.  256. 
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mi  sono  servito  conteneva  il  ferro  in  proporzione  del  7, 2  fino 
air  8, 23  Vo  e  possedeva  i  caratteri  indicati  a  pag.  10. 

Determinando  il  ferro  delle  feci  normali  di  cane  durante 
la  dieta  lattea  si  trova  che  le  ceneri  non  sono  quasi  affatto 
prive  di  ferro  come  quando  1'  animale  è  tenuto  a  digiuno. 
Per  1  gramm.  di  ceneri  si  trova  invece,  come  è  indicato  nel 
resoconto  delle  esperienze,  da  1,  25  fino  a  2,  0  miTlgr.  Fé. 

Naturalmente  nel  calcolare  la  quantità  di  ferro  assorbita 
ho  dovuto  tener  conto  di  questo  ferro  che  trovasi,  dirò  così, 
normalmente  nelle  feci  in  seguito  alla  dieta  lattea. 

Esperienza  I.  —  Cane  giovane,  del  peso  di  kilogr.  3,400.  É  tenuto» 
per  8  giorni  nelle  condizioni  sopra  indicate.  Poi  riceve  in  una  sol  volta 
millgr.  Fé  434  sotto  forma  di  ferratina  in  polvere  avvolta  entro  membrana 
animale.  Introdotto  questo  bolo  nella  faringe  venne  spinto  in  basso  con 
na  dito,  dopo  di  che  V  animale  lo  deglutì  facilmente  senza  perdita.  Que- 
sto metodo  d' introduzione  della  sostanza  si  è  usato  pure  nelle  altre  espe- 
rienze. Fu  ucciso  dopo  48  ore  dalla  somministrazione  del  ferro  e  tenuto 
sempre  digiuno  : 

Risultato  deir  analisi 

Ferro  somministrato millgr.  434,(? 

Ferro  ritrovato  nel  contenuto  dello  stomaco  e  delP  intestino   e 

nelle  feci  emesse  neir  apparecchio.    .    .    .     millgr.  374,3 

»  »        nelle  pareti  dello  stomaco  ed  intestino    .     .    millgr.     14,7 

Ferro  assorbito millgr.  59,7  =  13,7  % 

(continua} 
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CHIMICA  MEDICA  E  FARMACEUTICA 


Sulla  reazione  del  ferrocianuro  potassico  e  acido  acetica 
nell'urina  (reazione  dei  nitriti  di  SchàflPer),  di  J.  P.  Karplus- 
(  Centraìbl.  f.  KJih.  Med.  1893,  N.  28). 

La  colorazione  gialla  dell'  urina,  così  frequente  quando  si 
fa  la  reazione  del  ferrocianuro  ed  acido  acetico,  dipende  con 
tutta  probabilità  da  presenza  di  nitriti  nell'  urina.  Tutte  le  urina 
che  danno  un'evidente  colorazione  gialla,  danno  anche  con  acido 
sulfanilico  e  solfato  di  a  naftilammina  una  colorazione  rossa. 
(Azoreazione  di  Griess),  reazione  più  sensibile  che  quella  del 
ferrocianuro.  In  accordo  coi  risultati  di  Rohmann  che  l'acida 
nitroso  nell'urina  nasce  per  riduzione  dei  nitrati,  le  urine  fresche 
danno  risultato  negativo.  Quando  1'  urina  itterica  diventa  verde 
per  la  semplice  aggiunta  di  acido  acetico  questo  dipende  da. 
ossidazione  della  bilirubina  per  l' acido  nitroso  divenuto  libero. 

Sul  riconoscimento  dei  nitriti  nelPurina^  del  Doti.  Adolf 
Jolles  in  Vienna  {Prag.  Med.   W.  1893.  pag.  539). 

li' A.  in  base  a  molte  esperienze  pervenne  ai  risultati  se-^ 
guenti  : 

1.°  I  nitriti  nascono  molte  volte  nell'urina  torbida  in 
preda  a  fermentazione  acida. 

2.**  Non  si  conoscono  le  cause  per  cui  questo  avviene, 

3.°  La  reazione  finora  usata  per  il  riconoscimento  der 

nitriti  nell'urina  —  acido  solforico  diluito  e  salda  d'amido  con 

joduro  di  potassio  —  non  è  abbastanza  sensibile  per  1'  urina^- 
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perchè  tanto  V  urina  normale  che  patologica  contengono  so- 
.^tanze,  le  quali  assorbono  iodio  e  quindi  influenzano  la  reazione, 
specialmente  quando  si  tratta  di  traccie. 

4.*  Il  saggio  migliore  per  il  riconoscimento  dei  nitriti 
neir  urina  è  quello  dell'acido  sulfanilico  e  naftilammina.  Sen- 
:sibilità  0,000032  N^Og  per  100  e.  e.  urina. 

5."*  Per  saggi  qualitativi  dei  nitriti  neir  urina  serve  anche 
la  reazione  di  Schàffer  (ferrocianuro  potassico  e  acido  acetico). 
Sensibilità  0,000045  N^Og  per  100  e.  e.  urina. 

Per  determinazioni  quantitative  serve  bene  il  metodo  di 
Deventer  {Berichte  der  Deut.  Ch,  Gesell.  XXVI,  589). 

6.**  Per  determinazioni  quantitative  approssimative  dei 
nitriti  neir  urina  si  può  ora  usare  solo  il  metodo  colorimetrico 
<li  Tromrasdorff. 

Le  ptomaine  nello  stracchino  di  Gorgonzola,  di  Y.  Malen- 
chini  (Stag.  Agr.  1893,  XXIV,  pag.  544). 

L'A.  esaminò  dello  stracchino  Gorgonzola,  che  aveva  pro- 
dotto disturbi  digestivi  gravi.  Non  vi  trovò  rame,  nò  altri  me- 
talli nocivi,  nemmeno  acido  salicilico  e  borace.  L'analisi  mi- 
croscopica vi  dimostrò  acari  e  muffe  {Penicillium  e  Aspergilluis). 

L' analisi  batteriologica  vi  avrebbe  dimostrato  lo  Spirillum 
iyrogenum  di  Denéke,  specie  patogena,  che  non  rare  volte  si 
trova  ne'  formaggi  alterati  i  quali  digeriti  producono  disturbi 
digestivi  dovuti  a  ptomaine  venefiche.  Da  un  campione  di  Gor- 
gonzola r  Autore  ha  estratto  la  neuridina  e  la  ìrimetilamina. 

Colesterina  neir  orina,  del  Doti.  A.  G.  Qlinsxi  (  Frace,  N.35, 1893). 

Da  un  ospedale  di  Pultava  furono  mandati  all'autore  due 
liquidi  da  esaminarsi:  l'orina  di  un'ammalata,  ed  un  liquido 
proveniente  dalia  puntura  di  un  tumore  della  regione  addomi- 
nale della  stessa  ammalata.  I  due  liquidi  erano  identici. 

La  reazione  dell'orina  era  debolmente  alcalina,  e  l'aspetto 
era  simile  a  quello  di  un  estratto  di  carne,  il  suo  peso  specifico 
era  di  1,018:  agitando  il  tubo  da  saggio  contenente  l' urina  si 
TOdeva  in  questa  una  grande  quantità  di  squamette  lucenti. 
L' orina  filtrata  conteneva  dell'  albumina.  L' esame  microscopico 
•del  sedimento,  rivelava  un'  enorme  quantità  di  tavolette  rom- 


RIVISTA  Dt  CHIMICA  MEDICA  E  FARMACEUTICA  17 


biche  caratteristiche  della  colesterina,  del  pus,  e  dei  corpuscoli 
rossi  sanguigni. 

II  liquido  ottenuto  colla  puntura  del  tumore  conteneva  dei 
cristalli  di  colesterina,  dei  corpuscoli  rossi  del  sangue,  e  del  . 
pus.  —  L' estrattò  cloroformico  dell'  orina  dava  con  un  egual 
volume  di  acido  solforico  concentralo  una  colorazione  rossa. 

Dall'autopsia  dell'ammalata,  morta  in  seguito  all'opera- 
zione, risultò  che  il  tumore  occupava  il  posto  del  rene  sinislrt> 
e  che  misurava  18  cm.  in  lunghezza  ed  8  cm.  in  larghezza,  e 
comunicava  mediante  un  altro  tumore  cilindrico  del  diametro 
di  1  Vi  cm.  (uretere  dilatato)  colla  vescica. 

La  colesterina  dell'orina  proveniva  dunque  dalla  cavità  del 
rene  infiammato,  non  era  secreta  dal  rene,  ma  si  formava 
dalla  decomposizione  dei  corpuscoli  del  pus,  dei  corpuscoli  rossi 
del  sangue,  e  delle  cellule  epiteliali  renali. 

AXENFELD.: 

Ptomaina  del  grippe  od  influenza^  di  Griffiths  e  La.àèi\  {Comptcs- 
Rendus,  1893). 

Gli  autori  hanno  estratto  questa  ptomaina  dalle  urine  di 
malati  di  grippe  od  influenza.  Ha  la  formola  C^ffNO*;  è  una 
sostanza  bianca,  cristallizzata  in  aghi  prismatici  solubili  ;  nel- 
l'acqua, con  reazione  debolmente  alcalina.  Forma  un  cloridfato, 
un  cloroplatinato  ed  un  cloroaurato  cristaìlizzati;.  coli' acido 
fosfotunstico  dà  un  precipitato  brunastro,  coli' acido  fosfo- 
molibdìco  giallastro,  coli'  acido  picrico  giallo,  coli'  acido  tannico 
rosso  [(?)];  precipita  in  bianco  col  cloruro  mercurico.  Non 
precipita  col .  cloruro  di  zinco.  Col  reattivo  di  Nessler  precipita 
in  bruno. 

Questa  ptomaina  è  velenosa,  prodùce  forte  febbre  e  la 
morte  in  8  ore.  Non  esiste  nelle  urine  normali.  Non  si  sa  an- 
cora  se  il  bacillo  di  Pfeìffer,  Kitasato  e  Canon  dia  questa  pto- 
maina. Dalle  urine  de' pneumonici   fu   eatratta  una  ptomaina' 
che  è  affatto  diversa  da  questa. 


Annali  di  Chimica  ecc.  -  Gennaio  1894  .  2  : 
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REAZIONI 
ATTERISTICHB 


ildatacon  por- 
aro  di  ferro 
ina  si  colora 
otso-bruno. 


leqoa  di  barite 
(  latte  di  calce 
IO  un  preci  pi- 
rosso  e  Tu- 
Yieae  deco- 
ta. 


ne  per  il  ra- 
)&ro  e  la  sena. 


icqua  di  bario 
latte  di  calce 
IO  un  precipi- 
iucoloro  e  la- 
io  r  urina  co- 
ta  in  rosso. 


SOSTANZE  OSSIDANTI 
B  RIDUCENTI 


Per  digestione 
eoa  amalgama  di 
sodio  o  zinco  in 
polvere,  la  solu- 
zione rossa  che  si 
ha  cogli  alcali  si 
scolora. 


Come  per  il  ra- 
barbaro e  la  sena. 


Non  hanno  azio- 
ne sulla  materia 
colorante. 


LIQUIDI  ESTRATTORI 


L*  aggiìinta  di  soda  tra- 
sforma il  color  rosso  in 
giallo,  ed  estraendo  con 
etere,  il  residuo  etereo 
dà  le  reazioni  caratteri- 
stiche deir  oxetilamido- 
chinolina;  una  soluzione 
di  cloruro  di  calce  colora 
la  soluzione  acquosa  in 
rosso  porporachiaro,  co- 
lorazione che  sparisce 
lentamente  a  freddo^  ra- 
pidamente a  caldo. . 


Esaurita  con  etere,  que- 
sto si  colora  in  giallo. 

L'alcool  amilico  toglie 
air  urina  acida  il  suo 
colore  giallo. 

L*  acqua  alcalinizzata  si 
colora  in  rosso  in  presen- 
za della  soluzione  alco- 
olica. 


L*  urina  trattata  con  a- 
cido  cloridrico,  poi  e- 
stratta  con  etere,  colora 
quost*  ultimo  in  giallo. 

Per  aggiunta  di  acqua 
alcalina  ali*  estratto  ete- 
reo, questo  assume  co- 
lorazione  rossa. 


L*  orina  alcalinizzata, 
poi  acidulata  con  acido 
acetico  e  lasciata  a  sé 
per  qualche  tempo  si  sco- 
lora se  esaurita  con  al- 
cool amilico. 

Non  cede  la  materia 
colorante  air  acqua  al- 
calina. 


OSSERVAZIONI 


Neir  organismo  qy^esto 
composto  è  in  parte  tra- 
sformato in  acido  ben- 
zoico ed  oxetilamidochi- 
uolina. 

Per  dimostrare  lapre-.. 
senza  di  quest*  ultimo 
corpo,  si  acidula  T  urina 
con  acido  cloridrico,  poi 
si  aggiunge  ghiaccio  e 
poco  nitrito  sodico. 

La  soluzione  si  colora 
in  giallo-pallido  e  dà  per 
aggiunta  di  una  soluzio- 
ne alcalina  di  ^-naftol- 
solfonato  sodico  un  li- 
quido rosso-ciliegia  in- 
tenso. 


La  colorazione  è  dovuta 
air  acido  crisofanieo. 

Il  colore  di  quest*  urina 
è  persistente* 


Materia  colorante  :  rha- 
muoxantina,  sotto  forma 
di  cristalli  giulli.  .  . 

Anche  per  ■  la  càscara 
sagrada  si  ha  pure  la 
rhamuoxantina. 


Materia  colorante  poco 
conosciuta  :  xantopsìna. 

La  colorazione  rossa 
sparisce  dopo  24  o  48  ore. 
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RAZIÓNI 
CARATTERISTICHE 


Una  lista  di  cartar 
la  filtro  immersa 
a  quest*  urina,  si 
oiora  in  rosso  se 
ì  8Ì  scalda  dopo 
verla  toccata  con 
el  diamidobenxol. 


Una  soluzione 
eutra  FeCP  dà 
olorazione  rosso- 
ioletta  (reazione 
siisi  bile   a   0,005 

Una  soluzione  di 
uSOi  dà  colora- 
tene verde  sme- 
ilde. 


SOSTANZE  0S8IPANTI 
E  RIDUCENTI 


BCBÉ! 


stBastt^b 


Riduce  la  solu- 
zione alcalina  di 
rame. 


3  0  4  goccie  di 
soluzione  di  clo- 
ruro di  calce  e 
qualche  goccia  di 
HGl  aggiunto  a5o 
6  cm^  di  urina  fre- 
sca danno  una  co* 
lorazione  giallo- 
limone. 


Riduce  debol- 
mente il  liquore 
dol  Fehling. 


LIQUIDI  ESTRATTORI 


Materia  colorante:  ema* 
toxilina. 


L'alcool  amilico  o  il 
cloroformio  con  alcool 
tolgono  il  rosso  di  co- 
paive. 


Se  la  soluzione  giallo- 
limone  si  esaurisce  con 
etere  ed  a  questo  si  ag- 
giunge una  soluzione  di 
resorcina  al  1  Vq,  poi 
qualche  goccia  di  ammo- 
niaca, la  resorcina  si  co- 
lora in  bleù  verdastro. 


OSSERVAZIONI 


Qi 


Materia  colorante:  ema- 
toxilina. 


La  materia  colorante 
detta  rosso  di  copaive 
sembra  essere  un  acido, 
i  cui  sali  sono  incolori, 
facilmente  solubili,  de- 
componibile solo  dagli 
acidi  minerali. 


La  naftalina  pare  che 
si  elimini  sotto  forma  di 
P-naftol  0  di  acido  ^-na- 
ftol-glicnronico. 


Neir  organismo  T  acido 
salicilico  si  trasforma  in 
acido  salicilurico  ;  acido 
cbe  dà  pure  colorazione 
rosso-violetta  con  .FeCl^ 
e  verde -smeraldo  con 
CuSO^. 

Modo  di  fare  la  rea-- 
zione  : 

Esaurire  con  alcool  il 
residuo  dell*  evaporazio- 
ne, evaporare  l'estratto 
alcoolico,  poi  agitare  con 
etere  il  resìduo  prece- 
dentemente acidulato. 
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REAZIONI 
CARATTERISTICHE 


1/ aggiunta  di  a- 
cido  acetico  e  di 
una  soluzione  di 
cloruro  di  bario 
non  dà  precipitato 
0  solo  un  intorbi- 
damento. 

L'  urina  normale 
dà  un  precipitato 
abbondante  di  sol- 
fato di  bario. 

Si  ottiene  il  pre- 
cipitato bianco  di 
solfato  di  bario  se 
si  scalda  prima 
r  urina  con  acido 
cloridrico  coneen- 
trato. 


Con  soluzione  di 
FeCIg  si  ha  colo- 
razione rosso-vio- 
letta come  per  l'a- 
cido salicilico. 

L'  aaido  acetico 
ed  una  soluzione 
di  cloruro  di  bario 
danno  reazione  u- 
guale  a  quella  del- 
l'acido carbolioo. 


SOSTANZE  OSSIDANTI 
E   RIDUCENTI 


LIQUIDI   ESTRATTORI 


Riduce  il  liquore 
del  Fehling. 


Nessuna  riduzio- 


ne. 


L' etere  scioglie  V  idro- 
chìnone  formato. 


OSSERVAZIONI 


L^  acido  carbolico  si  ri- 
trova nell*  urina  sotto 
forma  di  acido  feniletil- 
solforico,  che  è  messo  in 
libertà  dai  suoi  sali  solo. 
dalPacido  cloridrico  con- 
centrato. 

Però  il  processo  più  si- 
curo consiste  nella  di- 
stillazione :  si  distillano 
200  cm^  di  urina,  racco- 
gliendone circa  150  cm'.' 

Si  filtra  la  parte  distil- 
lata, poi  si  tratta  con 
con  acqua  di  bromo. 

Il  precipitato  bianco- 
giallastro  formatosi  (tri- 
bromofenol)  trattato  col- 
r  amalgama  di  sodio  svi- 
luppa odore  di  acido 
oarbolico. 


Il  salolo  si  ritrova  nel- 
r  urina  sotto  forma  di 
acido  feniletilsolforico  e 
di  acido  salicilurico. 

(Vedere  acido  salicilico 
ed  acido  carbolico). 


Per  r  ingestione  di  in- 
fuso di  foglie  di  arbutus 
si  trovano  nell'urina  del- 
l' idrochinone  libero,  e 
deir  acido  idrochinonsol- 
forico,  prodotti  di  de- 
composizione dell'  urina. 
Inoltre  si  trova  ancora 
dell'arbutina  non  decom- 
posta. 
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REAZIONI 
AATTKRISTICBB 


)k  eoo  FeClj  una 
lorazione  rosso- 
rpora. 


percloruro  di 
rro  dà  colora- 
ine  rossa. 


SOSTANZE  OSSIDANTI 
B  RIDUCENTI 


bnFeCl'colora- 
ID6  rosso-porpo- 
the  persiste  an- 
I  a  caldo, 
'aggiunta  di  un 
i<Ìo  fa  scompa- 
K  questa  colo- 
Done. 


LIQUtDI  ESTRATTORI 


Contiene  materie 
riducenti  (non  glu- 
cosio). 


L*  etere  ne  estrae  una 
sostanza  che  in  presenza 
di  FeCl'  dà  una  colora- 
zione verde. 


Niente. 


L*  etere  toglie  all'urina 
una  sostanza  che  in  pre- 
senza di  FeCl^  dà  una 
colorazione  bruna. 


OSSERVAZIONI 


La  tallina  è  eliminata 
tanto  allo  stato  naturale 
come  allo  stato  di  etere 
solforico. 


La  fenacetina  sembra 
passare  nell*  urina  sotto 
forma  di  amidofenol  e 
e  di  amidofenetol. 


Non  si  conoscono  con 
sicurezza  i  prodotti  di 
decomqosizione  delPanti- 
pirina.  Una  parte  arriva 
intatta  nelPurina  ciò  che 
ci  spiega  la  colorazione 
rossa  con  FeCls. 

Se  si  evapora  T  urina 
sino  a'  consistenza  sci- 
ropposa, poi  si  esaurisce 
con  etere,  il  residuo  ete- 
reo assume  colorazione 
bleù-verdastra  (isonitro- 
soantipirina)  se  trattato 
con  KN03  e  H'SO^  di- 
luito. 


(continua) 
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Dosamento  dell'acido  nrieo  nelPnriiia^  di  Gowlant  Hopkins 
{Mere.  Seleni.,  1893,  pag.  157). 

Questo  processo  si  fonda  sulla  completa  insolubilità  dei- 
Turato  d^ammonio  nelle  soluzioni  sature  di  cloruro  d'ammonio. 
All'urina  si  allungo  del  cloruro  d'ammonio  puro  e  in  pol- 
vere fina,  sino  a  saturazione.  Dopo  2  ore  tutto  1'  acido  urico 
si  separa  allo  stato  di  urato  d'ammonio.  Si  decompone  Turato 
d' ammonio  con  acido  clorìdrico  e  si  dosa  T  acido  urico  libero 
con  un  buon  metodo  qualunque  sia.  La  separazione  è  rapida 
e  completa. 

L'autore  propone  di  titolare  T acido  urico  separato,  me- 
diante una  soluzione  di  permanganato  potassico. 

Bicerea  della  saccarina  in  presenza  dell'acido  salicilico, 
di  E.  Hairs  {Joum.  de  Phami.  et  de  Chim.  (5),  T.  XVllI,  pag. 
416). 

I  processi  impiegati  per  la  ricerca  dell'  acido  salicilico  e 
della  saccarina,  presentano,  meno  il  sapore  zuccherino,  una 
grande  analogia  ;  si  riassumono  in  una  estrazione,  con  un  sol- 
vente appropriato,  delle  materie  sospette,  dopo  aggiunta  di 
un  acido  minerale. 

Ne  risulta  che  quando  in  un  qualsiasi  prodotto  alimentare 
si  trovano  insieme  queste  due  sostanze,  alla  fine  delle  opera- 
zioni che  servono  a  isolare  una  di  esse,  si  ottengono  mescolate. 

In  queste  condizioni,  se  si  pensa  alla  ricerca  della  sac- 
carina, si  è  obbligati  di  rinunciare  a  una  delle  sue  reazioni 
più  caratteristiche  :  la  trasformazione  in  salicilato  per  fusione 
colT  idrato  potassico  e  non  si  può  più  ricorrere  che  alT  ossi- 
dazione dello  zolfo  che  racchiude  la  saccarina^  con  un  nitrato 
alcalino,  saggio  dilicato  che  richiede  reattivi  di  rigorosa  pu- 
rezza, o  alla  reazione  di  Bòrnstein  (produzione  d'un  liquido 
fluorescente  quando,  dopo  aver  scaldato  la  saccarina  con  un 
po^  di  resorcina  e  d'  acido  solforico,  si  diluisce  e  si  satura 
con  on  alcali)  reazione  sensibilissima,  ma  che  non  è  propria 
soltanto  della  saccarina. 

Per  giungere  a  questa  ricerca,  T  A.  utilizza  una  reazione 
già  indicata  per  separare  T acido  salicilico  dalT acido  benzoico: 
la  trasformazione  cioè  in  acido  bromosalicilico^  composto  poco 
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solubile  che  si  forma  per  l'aggiunta  d'acqua  di  bromo  alle 
soluzioni  acquose  d' acido  salicilico.  La  precipitazione  è  così 
completa,  che  dopo  aver  trattato  col  bromo  gr.  0,10  di  questo 
acido  in  soluzione,  non  è  più  stato  possibile  di  discernerlo 
nel  liquido  filtrato  colla  reazione  così  sensibile  del  cloruro 
ferrico. 

L'  A.  fece  qualche  saggio  confermativo,  esperimentando 
sulla  birra  e  sul  vino,  prodotti  in  cui  si  può  incontrare  in- 
sieme saccarina  e  acido  salicilico. 

Tre  porzioni  di  110  ce.  di  birra  furono  addizionate: 
l.**  di  gr.  0,005  di  saccarina. 
2.°  di  gr.  0,0075  di  acido  salicilico. 
3."*  di  gr.  0,005  di  [saccarina  e  di  gr.  0,0075  d'acido 
salicilico. 

A  questi  tre  campioni,  applicò  il  metodo  solito  di  ricerca 
della  saccarina:  evaporazione  del  liquido  reso  alcalino  col  car- 
bonato sodico  e  sabbia  lavata,  esaurimento  della  massa  otte- 
nuta coir  alcool  e  distillazione  di  questo  ;  il  residuo  è  ripreso 
coir  acqua  e  questa  soluzione,  acidulata  con  acido  solforico,  è 
estrattà  coir  etere,  che  si  separa,  e  si  distilla  aggiungendo 
verso  la  fine  qualche  goccia  di  soluzione  di  bicarbonato  sodico. 
Il  residuo  I,  d' un  sensibile  sapore  zuccherino,  fuso  con  Mrato 
potassico,  diede  acido  salicilico. 

Il  residuo  II,  conteneva  salicilato  sodico  che  fu  facile  ri- 
conoscere sciogliendo  nell'acqua,  acidulando  e  agitando  con 
etere;  per  evaporazione  questo  diede  dopo  qualche  tempo, 
degli  aghi  d'  acido  salicilico. 

Quanto  al  residuo  III,  miscuglio  d'acido  salicilico  e  dì 
saccarina,  subì  il  seguente  trattamento  speciale  :  la  sua  solu- 
zione acquosa,  resa  acida  con  acido  cloridrico,  è  addizionata 
di  uri  leggero  eccesso  d'acqua  di  bromo;  si  agita  fortemente' 
per  riunire  il  precipitato  formatosi  e  si  filtra  dopo  qualche 
tempo,  il  prodotto  filtrato  è  starazzato  dell'  eccesso  di  bromo 
facendovi  passare  una  corrente  d' aria,  poi  agitato  con  etere  ; 
questo,  decantato  ed  evaporato  con  qualche  goccia  di  soluzione 
di  bicarbonato  sodico,  abbandona  un  residuo  di  sapore  zuc- 
cherino, che  dopo  fusione  coli'  idrato  potassico  diede  con  in- 
tensità la  reazione  dell'acido  salicilico. 
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• 

Il  processo  applicato  a  200  cm^  di  vino  rosso  contenente 
gr.  0,05  di  acido  salicilico  e  gr.  0,01  di  saccarioa,  diede  pure 
risultati  soddisfacenti  dopo  trattamento  col  bromo:  non  restava 
più  traccia  di  questa  dose  relativamente  elevata  d' acido  sa- 
licilico. M.  G. 

■ 

8u  un  glncoside  del  Ghlonantlins  Yirginiea^  di  W.  v.  Schulz 
(Ohm.  Centralbl  if,  pag.  820  e  866). 

Il  Chionanthus  virginica  L.  delle  Oleacee^  che  cresce  nel- 
r  America  del  Nord  e  neir  Asia  meridionale  è  una  pianta  da 
cui  si  prepara  un  estratto  fluido  che  si  usa  come  tonico.  Schulz 
ha  estratto  da  questa  pianta  la  chìonantina  C*^H'^0*^  -+-  2H'0 
the  cogli  acidi  diluiti  si  sdoppia  in  destrosio  e  in  una  sostanza 
rosso-bruna,  fusibile  verso  110"*,  insolubile  nell'acqua,  solu- 
bile in  alcool  et  etere.  Le  sue  proprietà  si  scostano  da  quelle 
del  gruppo  della  saponina. 

I  semi  di  strofanto  del  commercio^  di  E.  M.  Holmes  (Pharm. 
Journ.  a.  Trans.,  1893,  pag.  868  e  927). 

In  mancanza  dei  frutti  è  difficile  riconoscere  T  origine 
vera  dei  semi  di  strofanto;  non  tutti  i  semi  delle  molte  varietà 
di  strofanto  sono  egualmente  attivi  ed  in  commercio  trovansi 
quelli  che  vengono  dalle  diverse  parti  dell'  Africa  e  anche 
delle  Indie  Orientali.  Seminati  questi  grani  forniscono  delle 
piante  che  appartengono  a  specie  variate.  Le  diverse  specie 
di  strofanto  sono  ancora  incompletamente  conosciute.  Le  due 
principali  regioni  nelle  quali  si  trovano  queste  piante  sono 
1'  Africa  e  le  Indie  Orientali.  Secondo  Holmes  nel  Genera 
plantarum  di  Bent.  e  Hook,  sono  descritte  18  specie  e  secondo 
Pax  a  queste  sono  da  aggiungere  altre  7  specie  di  cui  6 
dell'  Africa  e  1  della  Malesia.  Secondo  Holmes  la  distribuzione 
di  queste  varie  specie  è  la  seguente: 
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AFRICA  OCCIDENTALE 


SBNEt^AMBlA. 

S.  laurifolhis 
S.  sarmentosus 

SIERRA  LEONE 

S.  sarmentosus 
S.  hispidus 

REGIONE  DEL  NIGER 

S.  scàber 

ANGOLA 

S.  Preussii 
S.  Schuchavdti 
S.  intermedia 


CAMEROUN 

S.  Preussii 
S.  Buìlenianus 

GABON 

S.  buìlenianus 
S.  gracilis 

CONGO 

S.  Lcdieni 

AMBOLAND 

S.  Amboiensis 


AFRICA  ORIENTALE 


COSTE  DEL  MARE 

S.  Bigini 


RIVE  DELLE  ZÀMBESI 

S.  Kombé 


ZANZIBAR 


BAIA   DI  DEL  AGO  A 

S.  sermentosus 


MOZAMBICO 

S.  Pelersianus 


SUD  DELL'  AFRICA 

CAPO  DI  BUONA  SPERANZA  MADAGASCAR 


S.  speciosus 


S.  Boivini 
S.  Orevei 


INDIE  ORIENTALI  —  GIAVA 

S.  Wallichii 
S.  Wightianus 
S.  brevicaudatits 


S.  ptiberulus 
S.  lackianus 


FILIPPINE 

S.  Cumiugii 


suo  DELLA  CHINA 

S.  divergem 
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Pax  ha  poi  indicato  altre  specie  di  strofanto:  S.  Fischeri 
Asch. 

Di  tutte  le  specie  conosciute  non  vi  sono  che  le  seguenti 
che  siano  state  raccolte  col  loro  frutto  :  S.  Hispidus,  S.  En- 
rini,  S.  Ledieni,  S.  Bullenianus,  S.  Caudatus  e  S.  Fischeri. 
Non  è  possibile  riferire  i  follicoli  del  commercio  alla  loro  ori- 
gine botanica  vera.  La  diflScoItà  di  caratterizzare  il  vero 
grano  officinale  dello  strofanto  fu  messo  in  evidenza  da  Hart- 
wich  {Arch.  d.  Pharm.  1892,  T.  230,  pag.  401). 

I  grani  veri  trovati  dal  Fraser  contengono  un  glucóside, 
la  strofaniina  che  coir  acido  solforico  concentrato  si  colora 
in  verde  e  Hanansek  {Pharm.  Joum.  (3)  XVII,  pag.  973)  ha 
dimostrato  che  questa  reazione  è  il  migliore  carattere  per  ri- 
conoscere il  vero  strofanto.  Hartwich  ha  fatto  lo  studio  mi- 
crochimico dei  grani  ed  arriva  alle  conclusioni  seguenti: 

I.""  Non  si  può  svelare  la  presenza  della  strofantina  che 
in  un  piccolo  numero  di  specie  commerciali. 

2.*  La  maggior  parte  delle  specie  contengono  dell'  os- 
salato  di  calcio  e  ciò  è  un  buon  carattere  della  mancanza 
di  strofantina;  fanno  eccezione  solamente  i  grani  dell'isola 
di  Los  che  contengono  ossalato  di  calcio  e  traccie  di  strofan- 
tina. Lo  S.  Fischeri  e  i  semi  Lagos  non  contengono  ossalato 
calcare  né  strofantina. 

3."*  L'amido  si  trova  solamente  in  alcune  specie  e  non 
è  sempre  facile  svelarvelo;  bisogna  trattare  il  preparato  mi- 
croscopico con  etere  per  togliere  i  grassi. 

II  Farmacista  non  ha  dunque,  secondo  Hartwich,  che. la 
reazione  dell'acido  solforico  per  riconoscere  il  vero  strofanto. 
Ecco  come  si  deve  procedere:  col  rasoio  si  fa  una  sezione 
trasversale  e  sottile  del  grano,  Io  si  pone  sul  vetro  del  mi- 
croscopio e  si  aggiunge  una  goccia  d'acido  solforico  concen- 
trato. Se  il  grano  contiene  della  strofantina,  l' endosperma  o 
V  embrione,  e  alcune  volte  tutte  due,  presentano  una  colora- 
£ione  verde  intensa  dopo  un  minuto  al  più.  Se  il  grano  non 
contiene  strofantina  si  manifesta  a  poco  a  poco  una  colora- 
zione rossa. 

Se  si  deve  esaminare  un  estratto  od  una  tintura  di  stro^ 
fanto  se  ne  prende  una  piccolissima  quantità  del  primo  e  tre 
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goccie  della  secondaj  si  mescolano  con  una  piccola  goccia  di 
percloruro  di  ferro  e  tre  goccie  di  acido  solforico  concentrato. 
Si  forma  un  precipitato  bruno  che  diventa  verde  dopo  un'  ora 
e  la  colorazione  persìste  3  ore. 

Hàrtwich  descrive  il  carattere  microscopico  per  distin- 
guere i  grani  del  genere  strophantus  da  quelli  dei  generi 
affini,  il  lungo  lavoro  di  Hàrtwich  termina  con  quattro  tà- 
vole rappresentanti  i  preparati  microscopici  degli  strophantus 
esaminati. 

Date  le  rassomiglianze  dei  grani  dei  differenti  strofanti  e 
la  loro  probabile  miscela  in  commercio^  sarebbe  da  deside- 
rarsi secondo  Holmes  che  i  grani  fossero  sempre  venduti  nel 
loro  guscio  e  che  si  eseguisse  la  reazione  còli' acido  solfo- 
rico tra  uii  grano  di  ciascun  guscio. 

Holmes  fa  osservare  che  un  altro  inconveniente  si  è  che 
lo  S.  gluber  contiene  la  vhaina,  veleno  molto  potente  (Arnaud) 
e  che  quindi  non  basta  dimostrare  in  un  grano  la  presenza 
della  strofantina  ma  bisognerebbe  escludere  la  presenza  della 
ubaina. 

Holmes  infine  enumera  i  caratteri  principali  degli'  stro- 
fanti e  che  dovrebbero  attirare  V  attenzione  di  chi  ricerca  la 
specie  dei  veri  strofanti. 

Bosamento  dell'  acetone  (o  meglio  dell'alcool  acetonico)  e 
dell'  acido  salicilico  nel  salacetolo,  di  Eckenroth  e  E.  Eock 
{Chem.  Centralbl  1893,  II,  pag.  891). 

Il  salacetolo 

^CO .  OCH«.  CO .  CH* 

è  un  etere  simile  al  salolo.  Per  saponificazione  con  soluzione 
di  soda  caustica  si  sdoppia  in  salicilato  i^odico  e  acetone;  que- 
st'  ultimo  può  essere  trasformato  in  jodoformio  colla  soluzione 
di  jodo.  G.  0,1  di  salacetolo  entro  cilindro  graduato  a  tappo 
di  vetro  si  agita  con  75  cm^  di  saluzioné  mezzonormale  di 
soda  caustica;  ciò  fatto,  si  aggiungono  8  cm^  di  soluzione 
mezzonormale  di  jodo  e  si  lascia  a  se  sino  a  che  sì  sia  de- 
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posto  il  jodoformio  e  chiarito  il  liquido.  Si  aggiungono  20 
cm^  di  etere,  si  agita,  si  separano  10  cm^  della  soluzione  ete- 
rea che  si  evaporano  in  cassula  turata,  e  si  pesa  il  jodofor- 
mio, dopo  averlo  lasciato  2  ore  in  un  disseccatore  ad  acido 
solforico.  In  questo  modo  si  trovò  29,78  %  di  acetone  (cal- 
colato 29,89). 

Per  dosare  T  acido  salicilico  si  saponificano  0,10  di  sala- 
ce tolo  con  10  cm^  di  soda  mezzonormale  poi  si  acidifica  con 
10  cm^  di  acido  cloridrico  e  s'aggiungono  10  cm^  .di  etere. 
Si  evaporano  5  cm^  della  soluzione  eterea  in  cassula  turata  e 
si  pesa  r  acido  salicilico  dopo  averlo  disseccato  per  2  ore  a 
100^  Acido  salicilico  trovato  =  70,05  %>  calcolato  70,11  %. 

Eckenrotb  e  Kock  fanno  la  titolazione  del  salacetolo  nel 
modo  seguente:  a  0,5  di  salacetolo  si  aggiunge  un  poco 
d' acqiia^  poi  fenolftaleina  come  indicatore,  si  scalda  e  si  titola 
con  soluzione  decimonormale  di  KOH  sino  a  colorazione  rossa.* 
Si  devono  impiegare  26  cm^  di  soluzione  alcalina. 

Helbing  e  Passmore  determinano  anch'essi  l'acetone  e 
l'acido  salicilico  nel  salacetolo  saponificandolo  cogli  alcali 
{Chem.  CentrcUbL  1893,  II,  pag.  891);  essi  osservano  che  non 
è  esatto  che  il  salacetolo  contenga  70.11  %  di  acido  salici- 
lico, ma  bensì  71,16  %.  La  soluzione  del  salacetolo  negli  al- 
cali riduce  già  a  freddo  il  liquido  di  Fehling  e  per  lieve  ri- 
scaldamento là  soluzione  Imbrunisce  e  manda  odore  aromatico 
caratteristico.  Nella  saponificazione  del  salacetolo  si  forma 
r  alcool  acetonico  : 

.OH  .OH 

cm*C  +  H'o  -  cm*c 

^CO.OCH'.CO.Cff  ^COOH 

+  CH*.OH.CO.Cff 

il  quale  col  jodo  dà  jodoformio,  come  tante  altre  sostanze 
contenenti  il  gruppo C  —  Cff,  e  può  essere  dosato  titolandolo* 
col  liquido  di  Fehling. 

Hèlbing  e  Passmore  osservano  che  l'acido  salicilico  già 
a  eo**  comincia  a  volatiliz/.arsi  e  tanto  più  a  100"*  vi  deve 
essere  delle  perdite. 

Come  prova  di  purezza  del  salacetolo  essi  separano  Ta- 
cido  salicilico  che  deve  fondere  a  156^5-157''  e  non  deve  con- 
tenere del  cloro. 
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Medicamenti  nuovi. 
Uriferina. 

Si  dà  questo  nome  ad  un  salicilato  di  teobromina  e  di 
litina.  Sembra  tollerato  dagli  ammalati  più  che  la  diuretina 
e  produce  gli  stessi  effetti  a  dose  più  piccola. 

Sotto  il  nome  di  litiondiuretina  si  usa  anche  un  benzoato 
di  litio  e  teobromina,  quando  gli  ammalati  non  possono  tolle- 
rare r  uso  dell'  acido  salicilico.  Questo  benzoato  si  dà  alla 
dose  di  3  a  4  gr.  (Union  Pharm.y  1893). 

Fara  ed  ortoclorofenolo. 

yOH  1)  OH  1) 

Il  paraclorofenolo  C^H\        e  V  ortoclorofenolo  C^H\ 

^Cl   4)  ^Cl  2) 

hanno  proprietà  più  energica    che    non   il    metaclorofenolo 

OH  1) 
C®H\  ;  la  loro  azione  antisettica  è  superiore  a  quella 

^Cl    3) 

del  fenolo  e  del  cresolo,  ma  inferiore  al  nitrato  d'argento  ed 

al  cloruro  mercùrico. 

L' orto  e  paraclorofenolo  si  eliminano  per  1'  urina  allo 

stato  di  eteri  solforici,  come  il  fenolo.  L'  urina  contenente 

del   clorofenolo  (orto  o  para)  lasciata  all'aria  assume  color 

giallo  scuro,  ma  anche  dopo  un  mese  si  dimostra  inalterata. 

^L' orto  e  paraclorofenolo  reagendo  coli'  acido  salicilico 
danno  i  saloli  clorurati  corrispondenti.  V  ortoclorosalolo  è  in 
cristalli  fusibili  a  53°  di  odore  gradevole,  insolubili  nell'acqua, 
solubili  nell'alcool  e  nell'etere.  Il  paraclorosalolo  è  in  cri- 
stalli fusibili  7r  ed  è  insipido;  {Pharm.  Post  1893). 

Solfato  ferro  e  di  magnesia. 

Il  solfato  doppio  ferrosomagnesiaco  (1)  FeSO^MgSO^  -*-  6H^0 


(1)  Dalla  suluzìone  conteneDte  1  raoL.di  solfato  ferroso  e  poco  più 
di  l  mol.  di  solfato  di  magnesio* si  ottiene  il  sale  FeSO^ .  MgSO^.  14H^0  in 
cristalli  verdastri,  del  peso  specifico  1,763  (U.  Schiff  in  Gmelin-Kraut's 
Handb,  anorg,  Chem,^  III.,  pag.  397). 

Annali  di  Chimica  ecc.  -  Gennaio  1894  3 
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è  in  cristalli  di  color  verde  chiaro,  solubili  nell'acqua  e  sta- 
bili. Questo  sale  è  raccomandato  da  Wood  come  un  eccellente 
rimedio  contro  l' anemia  e  la  clorosi  alla  dose  di  gr.  0,50  per 
giorno,  in  tre  volte.  Non  produce  costipazione  né  diarrea  e 
può  essere  usato  per  lungo  tempo.  Solamente  a  più  di  gr.  2,5 
per  [dòse  produce  irritazione  intestinale  {Ch.  Pharm.  1993, 
pag.  481,  da  Ph.  Era). 

Oallanolo  o  gallanillde. 

U.  Schiif,  per  1'  azione  delP  anilina  sul  tannino  ottenne 
una  sostanza  cristallizzata  (Berichte  d.  Deut  Chem.  Gesell., 
XV,  pag.  2591).  Da  questa  sostanza  che  dà  ancora  le  reazioni 
dei  fenoli,  Durand  e  Huguenin  applicando  la  reazione  di  Koe- 
chlin  (formazione  di  indofenoli  dai  fenoli  colla  nitrosodimeti- 
lanilina)  ottennero  una  varietà  di  gallocianina  con  proprietà 
tintorie  analoghe  a  quelle  della  gallocianina  e  che  denomina- 
rono hleu  gallico  o  indaco  del  tannino.  Il  composto  ottenuto 
da  U.  SchiflF,  punto  di  partenza  àeWazzurro  gallico^  ebbe  dagli 
industriali  il  nome  di  gallanolo. 

Cazeneuve  {Comptes  Rendus  T.  114.  pag.  1485  e  Bvll. 
Soc.  Chim.y  T.  31,  T.  IX,  pag.  847)  e  U.  Schiff  {Gaz.  Chim., 
1893,  T.  22,  pag.  26)  dimostrarono  che  il  gallanolo  non  è  al- 

CONHC^ff 
tro  che  la  gallanilide  C^R\  o  anilide  dell'acido  gal- 

^(OH)^ 

lieo.  '         y 

U.  Schiflf  la  prepara  nel  modo  seguente  : 

Si  saturano  con  gas  solforoso  20  di  anilina  sospesa  in 
150  cm'  di  acqua,  si  aggiungono  25  gr.  di  tannino  e  si  scalda 
in  vaso  ctiiuso  per  12  ore  a  90'*-120'*.  Si  deposita  una  polvere 
gialla  che  si  tratta  col  carbonato  d'  ammonio  per  sciogliere 
r  acido  gallico  ;  il  residuo  per  cristallizzazione  fornisce  la  gal- 
lanilide pura  in  lamelle  incolore,  brillanti,  fusibili  a  207**. 

Cazeneuve  la  prepara  scaldando  circa  un'ora  del  tannino 
con  un  eccesso  d'anilina,  a  150'*-180'*,  e  trattando  la  massa 
brunastra  con  acqua  acidulata  con  acido  cloridrico.  Il  residuo 
si  ricristallizza  dall'alcool  diluito.  Durante  la  reazione  si  svi- 
luppano CO'  e  CO. 
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La  gallanilide  si  forma^  insieme  a  gallato  d'anilina  nel 
modo  seguente: 

/COOH 

\  0  .CONHC^ff 

^  ^  \  {OEY  gallanilide 

.COOH .  NH^C^ff 

\OEY 
gallato  d' anilina 

La  gallanilide  cristallizza  in  lamelle  incolore  brillanti,  quasi 
insolubili  nell'acqua  fredda  (U.  Schiff),  secondo  Cazeneuve  2  p. 
in  1000  p.  d'acqua  a  15**,  solubilissima  nell'acqua  bollente, 
solubile  nell'alcool,  nell'etere  e  nell'acido  acetico.  È  insolu- 
bile nel  cloroformio,  benzene  e  ligroino.  Fonde  a  207''  (U.  Schiff), 
a  205*  (Cazeneuve).  Secondo  Schiff  contiene  IH^O  di  cristal- 
lizzazione e  secondo  Cazeneuve  2H*0  che  perde  a  100^  Si 
scioglie  negli  alcali  con  color  rosso  e  assorbendo  l'ossigeno 
dell'  aria  si  colora  fortemente  e  a  poco  a  podb  dà  un  proflotto 
insolubile.  Scaldato  a  150"*  con  acido  cloridrico  concentrato  sì 
sdoppia  in  anilina  ed  acido  gallico.  La  soluzione  [acquosa  si 
colora  in  violetto  con  il  percloruro  di  ferro. 

Fatta  bollire  con  anitride  acetica  dà  un  derivato  triaceti- 

.CONHC^ff 
lieo  Cm\  in  aghi  bianchi  fusibili   a  160-161'  (Ca- 

^(OC^ffO)^ 

zeneuve),  o  a  101-102'  (Schiff). 

Il  derivato  iribenzoilico  fondo  a  181°. 

La  gallanilide  contenendo  30H  fendici  dà  dei  derivati 
metallici  (Cazeneuve) 

CONHC^IP 

La  gallanilide  bismutica.    .    C^H*  ì  o--^Bi    -*-  2H'0 

0/ 

è  un  composto  analogo  al  dermatólo^  che  si  ottiene  sciogliendo 
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15  grammi  di  nitrato  bismutico  in  30  gr.  di  acido  acetico  e 
250  cm^  di  acqua  poi  aggiungendovi  5  gr.  di  gallanilide  sciolta 
in  200  cm^  d'acqua  bollente.  Il  precipitato  giallo  insolubile 
che  si  ottiene  è  affatto  simile  al  gallato  basico  di  bismuto  o 
dermatolo.  A  120''  perde  l'acqua  di  cristallizzazione. 

Dal  gallato  di  metile  Brétrix  ottenne  nello  stesso  modo 
un  precipitato  giallo  che  ha  secondo  Cazeneuve  la  composi- 
zione : 

COOCff 

^  **   '  0— Bi  +  2H«0 
0/ 

La  gallanide  fu  adoperata  in  terapeutica  (V.'  Cazeneuve 
e  Rollet,  Lyon  medicai  1893). 


DI 

TOSSICOLOGIA  E  FARMACOLOGIA 


Sui  metodi  bacteriologicì  di  curare  le  malattie  infettire 
dell'  uomo  iu  generale^  e  sulla  cura  del  Tifo  esantema- 
tico mediante  siero  sanguigno  in  particolare^  del  Prof. 
G.  V.  Levasciov  (  Frace,  N .^  35-36-37-38,  1893), 

L'A.  cavava  sangue  ai  convalescenti  di  tifo  praticando  un 
salasso,  od  applicando  la  fasciatura  di  Esmarch  ed  introdu- 
cendo un  trequarti  nella  vena  gonfia  ed  aspirandone  il  sangue 
con  una  siringa  che  aveva  un  rubinetto  laterale,  per  cui  si 
poteva  respingere  collo  stantufo  in  un  recipiente  il  sangue 
aspirato  senza  togliere  la  siringa  dal  trequarti,  e  così  aspirare 
nuovo  sangue.  Il  sangue  raccolto  si  defi brinava  immediata- 
mente, oppure  si  metteva  nella  centrifuga  per  ottenerne  il 
siero.  I  liquidi  ottenuti  si  iniettavano  ai  tifosi  ipodermica- 
mente nelle  regioni  laterali  del  tronco,  oppure  in  una  vena 
cutanea  della  mano. 

Il  criterio  dell'effetto  della  cura  adoperata  non  poteva 
basarsi,  come  succede  negli  esperimenti  sugli  animali,  sulla 
differenza  fra  la  mortalità  degli  individui  trattati  con  e  senza 
sioro,  giacché  nelle  condizioni  in  cui  si  trovavano  gli  amma- 
lati dell'  autore,  la  mortalità  era  già  da  per  sé  assai  bassa  : 
su  156  ammalati  di  tifo,  morirono  soltanto  tre,  già  in  prece- 
denza affetti  da  gravi  lesioni  cardiache.  Né  poteva  servire 
come  base  il  confronto  della  durata  della  malattia  con  o  senza 
iniezione  di  siero,  poiché  come  é  noto,  la  durata  media  del 
tifo  é  la  più  svariata,  indipendentemente  dalle  misure  prese 
coltro  questa  malattia. 
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Rimaneva  una  sola  via,  un  dettagliato  studio  di  ogni 
singolo  caso.  Bisagnava  in  principio  astenersi  da  qualsiasi  in- 
tervento curativo  per  dilucidare  l' andamento  dèi  male,  e  con- 
cludere poi  suir  effetto  della  cura  intrapresa.  Nel  tifo,  più  che 
nelle  altre  malattie  infettive,  si  può,  in  base  ai  fenomeni  pro- 
dromici,  determinare  V  ulteriore  decorso  del  male,  giacché  ad 
eccezione  dei  rarissimi  casi  di  tifo  abortivo  e  dei  casi  fuln;ii- 
nanti,  il  tifo  esantematico  si  presenta  sotto  due  forme:  tifo 
leggero  e  tifo  grave. 

L'autore  dalla  sua  esperienza  è  indotto  a  credere  che 
non  siano  le  condizioni  igieniche  in  cui  viveva  l'ammalato 
quelle  che  determinino  il  decorso  del  tifo,  ma  piuttosto  la 
quantità  della  sostanza  infettiva  penetrata  nel  corpo.  Così  nei 
medici  che  contraggono  tale  infezione  si  ha  quasi  sempre  la 
forma  grave. 

Nella  forma  leggera  la  durata  della  malattia  è  di  8-14 
giorni,  nella  forma  grave  di  17-21  giorni.  Se  in  quest'ultimo  caso 
colla  cura  adoperata  si  riuscisse  ad  abbreviare  la  durata,  in 
modo  da  far  risolvere  il  male  dopo  7-14  giorni,  un  simile 
fatto  avrebbe  un  significato  incontestabile,  specialmente  se  si 
ripetesse  in  molti  casi. 

La  cura  del  siero  fu  esperimentata  in  32  malati.  Il  san- 
gue ed  il  siero  si  ottenevano  da  individui  o  subito  guariti  dal 
tifo,  0  dopo  7-18  giorni  dalla  convalescenza  :  ciò  non  cam- 
biava r  effetto.  Nei  primi  casi  in  cui  furono  adoperate  troppo 
piccole  quantità  di  sangue  e  siero  (5-25  ce.  per  V  iniezione  ipo- 
dermica, e  2-10  ce.  per  l'iniezione  intravenosa)  non  sì  osser- 
vava nessun  effetto  sull'andamento  dèlia  malattia,  ma  con 
quantità  più  grandi  si  determinavano  certe  deviazioni  dal  de- 
corso abituale,  tanto  più  marcate,  per  quanto  più  rilevante 
era  la  quantità.  Nella  forma  leggera  di  tifo,  il  siero  iniettato, 
produceva  un  effetto  maggiore  che  nelle  forme  gravi.  Le 
curve  della  temperatura  rivelavano  l'andamento  della  malat- 
tia^ come  pure  l'influenza  della  cura. 

Nelle  forme  leggere  l'iniezione  di  sangue  tolto  da  individui 
convalescenti  dar  tifo  esantematico,  produceva  costantemente 
un  abbassamento  di  temperatura  ;  talvolta  l' abbassamento  era 
seguito  da  un  nuovo  rialzo,  altre  volte  era  persistente  e  ri- 
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solveva  il  male,  però  V  autore  non  potè  mai  fare  abortire  il  tifo 
con  una  sola  ed  anche  abbondante  iniezione  di  siero  fatto  in 
principio  della  malattia.  L'abbassamento  definitivo  si  aveva 
solo  dopo  2-3  iniezioni  e  non  prima  dell'  ll.'*-14.''  giorno  della 
malattia,  in  un  tempo  in  cui  il  tifo  esantematico  spesso  fini- 
sce da  sé,  cosicché  V  unico  effetto  che  si  poteva  constatare  era 
solo  un  indebolimento  passeggiero  di  alcuni  dei  sintomi  della 
malattia.  Alquanto  differente  era  T  effetto  nei  casi  gravi. 

Dalla  osservazione  di  10  casi  l' autore  è  costretto  di  con- 
cludere che  il  sangue  di  individui  guariti  dal  tifo  esantema- 
tico non  ha  visibile  effetto  né  suU'  andamento,  né  suir  inten- 
sità dei  fenomeni  che  accompagnano  la  forma  grave  di  questo 
morbo.  Invece  di  abbreviare  la  durata  della  malattia,  queste 
iniezioni  producevano  l'effetto  opposto;  la  protraevano  fino  al 
22.**-23.*'-24.^-25.^  e  persino  fino  al  26.*"  giorno,  mentre  colla 
cura  aspettativa  sintomatica,  il  tifo  esantematico  finisce  d' or- 
dinario a  21.*  giorno.  —  Inoltre  nella  cura  col  siero  l'autore 
osservava  assai  spesso  lo  sviluppo  delle  note  complicazioni 
del  tifo.  Dal  punto  di  vista  teorico  é  importante  che  piccole 
quantità  di  siero  iniettate  non  producano  effetto  di  sorta,  pro- 
vando così  che  questo  liquido  non  agisce  quale  fermento 
come  suppongono  alcuni  autori. 

AXBNFELD. 

8air  assorbimento  dell'  acido  salicilico  per  la  pelle  e  sul 
trattamento  del  reumatismo  articolare  acuto,  del  Prof. 
Bourg^t  {Therap.  Monatsh.  1893,  pag.  531). 

L'A.  dopo  riassunta  la  questione  dell'assorbimento  del- 
l'acido salicilico  per  la  pelle  e  riferito  una  serie  di  osserva- 
zioni cliniche  conclude,  che  1'  acido  salicilico  viene  assor- 
bito rapidamente  e  intensamente  dalla  pelle.  La  rapidità  del- 
l'assorbimento dipende  dal  veicolo  che  si  usa  per  sciogliere 
l'acido  salicilico.  Occorrono  i  grassi  perché  l'assorbimento 
succeda,  mentre  non  succede  coli' uso  di  vaselina  e  glicerina. 
Si  raccomanda  molto  un  unguento  [di  acido  salicilico  e  tre- 
mentina. Ecco  una  formola:  Acid,  salicilico,  Lanolina,  01.  di 
trementina  ana  10,0  —  Sugna  100,0.  La  quantità  totale  di 
acido  salicilico  assorbito  e  eliminato  oscillava  fra  0,20- 1,40. 
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Prof.  A.  Severi.  —  Blcerclie  sperimentali  sulla  sorte  ultima 
deir  acido  arseuioso  neir  organismo  animale  (Bif,  Med.y 
1893,  N.'i  258  e  259). 

L'  A.  prese  occasione  dal  lavoro  critico  deir  Husemann 
Th.  che  trovasi  nel  Deut  med.  Woch.  N."  48  e  50  (vedi  anche 
questi  Annali,  Voi.  XVII,  pag.  112;  1893)  per  lo  studio  della 
questione  scientifica,  se  cioè  1'  acido  arsenioso  si  eliminasse 
dall'organismo  come  tale  oppure  come  acido  arsenico. 

Adoperò  per  questo  l' acetato  di  uranio,  rifiutando  la  mi- 
stura magnesiaca  capace  di  trarre  a  conclusioni  opposte.  Egli 
si  ò  convinto  della  bontà  del  reattivo  adoperato  dopo  ripetute 
prove  in  bianco  sopra  urine  umane  a  cui  aggiungeva  ora  un 
arsenito,  ora  un  arseniato,  ora  ambedue  insieme. 

Innanzi  tutto  V  orina  dev'  essere  leggerissimamente  acidu- 
lata  con  acido  acetico.  Indi  il  precipitato  di  fosfati  e  arseniati, 
quando  esistessero  nell'  orina,  è  raccolto  su  filtro  e  lavato  con 
acqua  acidulata  anch'  essa  con  poco  acido  acetico  :  in  seguito 
è,  per  due  e  tre  volte,  sciolto  in  soluzione  molto  allungata 
di  acido  cloridrico  e  ripristinato  con  lieve  eccesso  di  ammo- 
niaca liquida.  In  ultimo  saggiato  air  appare.cchio  di  Marsh 
non  rivela  traccia  di  arsenico  e  quindi  di  arseniati. 

L'  orina  filtrata  contiene  invece  arsenico  in  abbondanza, 
se  trattosi  di  veneficio  subacuto,  e  in  tal  caso  non  vi  può 
essere  che  allo  stato  di  arsenito.  Infatti  la  corrente  di  H*S  vi 
determina  tosto  e  a  freddo  un  intorbidamento  giallo  di  trisol- 
furo  d'arsenico  e  col  metodo  di  Reinsch  bastano  4-8  goccie 
di  HCl  sopra  un  ce.  d' orina,  secondo  il  momento  del  ve- 
neficio, per  dare  V  imbrunimento  caratteristico  della  lastrina 
di  rame.  Fu  sperimentato  anche  su  cani  a  cui  1'  arsenito  di 
potassa  era  stato  somministrato  per  più  giorni  di  seguito  in 
dosi  piccole,  per  ricopiare  sugli  animali  la  cura  arsenicale 
dell'  uomo.  Anche  in  questo  caso  gli  arseniati  facevano  difetto. 

Questi  risultati  confermano  l'opinione  dell' Husemann  e 
sono  contrari  alle  recenti  conclusioni  del  Prof.  Vitali,  che  si 
servì  appunto  della  mistura  magnesiaca. 

L'A.  riassume  così  i  punti  capitali  del-suo  lavoro, 
l.""  L'acido  arsenioso  introdotto  nell'economia  del  cane, 
per  la  via  ipodermica,   in  dose  tale   da  produrre   il  veneficio 
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acuto,  sì  elimina  immutato  in  grandissima  parte  per  mezzo 
deir  orina. 

2.**  L' eliminazipne  degli  arseniti  incomincia  subito  '  dopo 
r  iniezione,  è  grandissima  nelle  prime  ore  del  veneficio,  e  dura 
3-4-5  giorni  al  più. 

3.*"  Neppure  dopo  dosi  deboli  e  ripetute  ogni  giorno  si 
scoprono  traccio  di  arseniati  nelP  orina. 

4.**  In  seguito  a  dosi  elevate  e  ripetute  a  intervalli  di 
12-15  giorni  1'  eliminazione  degli  arseniti  è  protratta  assai. 

Intorno  all'  azione  di  alcune  sostanze  usate  contro  gli 
ascaridi  lombricoidi,  del  Dott.  Carmelo  Calderone  (Arch.  di 
Farmaco!,  e  Terapia,  Voi.  L,  fase.  17). 

UÀ.  ha  fatto  nel  Laboratorio  di  Gaglio,  alcune  esperienze 
sugli  ascaridi  tenuti  in  una  soluzione  normale  di  cloruro  di  so- 
dio, alla  quale  aggiungeva  le  varie  sostanze  mediòamentose. 

Egli  ha  veduto  che  l'idrogeno  solforato,  l'etere,  il  clo- 
roformio, il  timolo  spiegano  rapida  azione  vermicida  sugli 
ascaridi.  Ma  specialmente  importante  è  quest'  azione  pel  timolo, 
del  quale  ha  constatato  anche  l' azione  deleteria  sugli  ossiuri 
vermicolari. 

Il  timolo  sciolto  neir  olio  non  avrebbe  questa  azione  se- 
condo il  Dott.  Sperandio:  si  deve  credere  che  nell'olio  perda 
la  propria  attività  perchè  non  assorbito. 

L'  A.  dichiara  quindi  molto  razionale  1'  uso  del  timolo  a 
gr.  0^50-1-2  nelle  24  ore:  e  le  iniezioni  rettali  di  soluzioni  di 
timolo  contro  gli  ossiuri  vermicolari. 

La  cura  del  Cholera  delle  Cavie  mediante  siero  di  latte  di 
una  vacca  resa  immune  contro  il  Colera,  e  l'azione  dei 
fermenti  digestivi  sul  principio  immunizzante  di  quel 
siero,  del  Dott.  N.  A.  Popov  (Vrace  N."  37-38,  1893). 

Il  metodo  seguito  dall'autore  era  il  seguente:  Dopo  avere 
inoculato  ia  cavia  con  una  coltura  colerica,  si  prendeva  la 
temperatura  dell'animale  ogni  ora.  Appena  si  manifestavano 
i  sintomi  primitivi  della  malattia  (rifiuto  di  cibo,  immobilità, 
il  pelo  irto,  aumento  di  temperatura  di  1  Vi  —  2*  C,  in  al- 
cuni casi  però  anche  abbassamento  sotto  I3  normale),  si  iniet- 
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tava  nella  cavità  peritoneale  da  5  fino  a  10  C.  C.  di  siero  di 
latte  di  una  vacca  resa  immune  contro  il  Colera.  Contempo- 
raneamente furono  fatti  esperimenti  collo  scopo  di  verificare 
se  la  qualità  immunizzante  del  siero  si  modificava  sotto  T  in- 
fluenza della  digestione  gastrica  e  pancreatica  artificiale.  La 
vacca  fu  resa  immune  mediante  iniezione  nel  peritoneo  di 
cultura  colerica  nel  brodo  di  un  giorno,  la  prima  iniezione 
nella  quantità  di  300  C.  C.  Essa  dal  %f  fino  al  Wiii*  ha 
avuto  non  meno  di  un  litro  e  mezzo  di  cultura  colerica  nel 
brodOi  II  siero  del  latte  si  ottenne  mediante  Fazione  del  gua- 
glio. 

Furono  prese  allora  tre  Cavie  :  A-B-C,  Alla  prima  furono  iniettati 
6  G.  C.  di  siero  sottomesso  alla  digestione  peptica  e  neutralizzato.  Alla 
seconda  (B)  altrettanto  siero  che  subì  la  digestione  pancreatica.  Alla  tec- 
za  (C)  la  stessa  quantità  di  siero  semplice.  Tutte  tre  le  cavie  dopo  una 
mezz^ora  si  erano  rimesse  e  cominciavano  a  mangiare.  Dopo  24  ore  furo- 
no prese  altre  tre  cavie:  D-E-F.  -^  D  ed  F  servivano  per  la  cura  con  siero 
in  differenti  stadi  della  malattia,  ed  F  per  il  controllo.  —  A  mezzogiorno 
tutte  le  cavie  ebbero  inoculato  sotto  la  pelle  1  G.  G.  di  cultura  colerica 
di  un  giorno  di  un'intensa  virulenza. 

I  risultati  si  vedono  nel  seguente  specchietto  : 


Alle   12  ore 
del  giorno 

Alle  2 
del  giorno 

Alle  4 
del  giorno 

Alle  6 
del  giorno 

Alle  12 
di  notte 

Alle  8 
del  mattino 

Alle  12 
del  giorno 

Alle  3 
del  giorno 

Alle  9 
di  sera 

Alle  12 
di  notte 

A  Pepai n»    .  . 

37,9 

37,5 

39,6 

40,8 

40,2 

39,6 

39,0 

39,2 

38,8 

38,2 

B  Pancreatina 

37,5 

37,6 

39,0 

40,6 

40,5 

39,0 

32,2 

38,8 

38,4 

norm 

C  Siero  sempl. 

38,2 

38,2 

39,6 

38,8 

38,2 

38,4 

normale 

D  Gura   .... 

38,8 

38,3 

40,1* 

40,4 

40,1 

40,0 

40,2  .39,7 

38,0 

37,0^ 

E  Gura  .... 

38,4 

38,0 

40,0 

40,7" 

40,5 

89,8 

39,0 

38,6 

37,0 

f  t 

F  Controllo .  . 

37,9 

37,6 

40,4 

40,6 

38,1 

36,0 

mo 

• 

rta 

*  Iniezione  di  10  ce.  di  siero  nel  peritoneo. 

t  Morta  alle  2  di  notte. 
**  Iniezione  di  IO  ce.  di  siero  nel  peritoneo, 
tf  Morta  alle  10  di  sera. 
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• 

12-1  ora 
di  giorno 

ore  2 
di  giorno 

ore  4 
di  giorno 

ore  5 
di  giorno 

ore  7 
di  sera 

ore  11 
di  notte 

ore  10 
del  mattino 

ore  12 
di  giorno 

ore  5 
di  giorno 

A  Pepsina    .  . 

38,3 

39,0 

41,0 

40,7 

40,9 

40,5 

40,0 

39,0 

38,5 

B  Pancreatina 

> 

38,7 

39,0 

40,6 

40,8 

40,6 

39,7 

39,2 

37,7 

normale 

C  Siero  sempl. 

38,6 

38,4 

40,4 

40,0 

39^6 

38,6 

normale 

D  Cura   .... 

38,6 

3S,3 

39,8- 

40,4 

40,7 

40,0 

39,0 

38,8 

normale! 

E  Cura   .... 

38,5 

38,6 

40,0* 

40,2 

40,5 

40,4 

39,2 

39,0 

normale 

F  Controllo.  . 

38,8 

38,5 

40,0 

40,7 

39,8 

39,2 

36,4 

morte 

*  Iniezione  di  ce.  di  siero  di  latte. 


ore  12 
di  giorno 

ore  2 

O 

00 

o 

ore  12 
di  notte 

ore  10 
del  mattino 

• 

a 

o 
a* 

co 

o 

2 

o 

— 

A  Pepsina    •  . 

38,4 

40,2 

40,2 

40,6 

39,2 

38,8 

35,5 

normale 

B  Pancreatina 

39,0 

40,0 

41,0 

40,5 

39,0 

39,0 

38,8 

normale 

C  Siero  sempl. 

38,2 

39,3 

39,8 

39,1 

38,4 

38,2 

38,3 

normale 

D  Cura   .... 

33,3 

40,0 

40,3 

40,6 

40,1 

39,6 

38,7 

normale 

E  Cura   .... 

37,6 

39,6 

40,0 

40,4 

39,8 

39,0 

38,5 

normale 

F  Controllo .  . 

38,0 

40,1 

40,1 

40,6 

40,5 

41,4 

36,5 

] 

morto 

Risulta  dunque  da  questi  esperimenti  che  le  Cavie  inocu- 
late col  virus  colerico  possono  esser  salvate  mediante  iniezio- 
ne di  siero  di  latte  tolto  da  una  vacca  immune,  iniezione  fatta 
non  più  tardi  di  2-3  ore  dopo  l' inoculazione  del  virus,  quando 
cioè  là  temperatura  dell'animale  va  crescendo,  ma  non  sia 
ancor  giunta  al  grado  massimo,  caso  diverso  V  iniezione  di 
siero  non  fa  che  allontanare  l'esito  letale. 

Il  limite  utile  in  cui  si  può  applicare  la  cura  del  siero 
è  assai  stretto,  ma  si  può  sperare  di  ottenere  migliori  risul- 
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tati    quando   sarà  possibile  di  isolare  dal  latte   l'antitossina 
nello  stato  puro. 

In  quanto  all'  azione  dei  succhi  digerenti  sul  siero  immu- 
nizzante fu  osservato  il  seguente  :  nei  punti  di  iniezione  delle 
culture  coleriche  negli  animali  resi  immuni  col  siero  dige- 
rito si  formavano  delle  piaghe,  ciò  che  non  si  osservava 
nelle  cavie  rese  immuni  col  siero  semplice,  poi  la  reazione 
dell'organismo  fino  a  completa  guarigione  si  protraeva  piii 
a  lungo  nelle  prime  cavie 'che  non  nelle  ultime.  Risulta  però 
che  in  ogni  caso  si  può  conferire  l' immunità  contro  il  colera 
alle  cavie  alimentandole  con  siero  di  latte  di  vacca  resa 
immune  contro  il  Colera. 

AXBNFELD. 


DI 

TERAPIA 


Sulla  salipirina  del  Prof.  Doti,  von  Mosengeil  in  Boan  {Deut. 
Med.  Zeitung,  1893,  pag.  1105). 

Ho  continualo  ad  usare  la  salipirina,  che  da  circa  2  Vi 
anni  raccomandai  contro  V  influenza^  ed  i  risultati  della  mia 
pratica  furono  sempre  buoni  come  passo  ad  esporre: 

1  .•  A  elV  «  influenza  »  il  medicamento  valse  quale  speci- 
fico. —  Deve  essere  somministrato  già  ai  primi  fenomeni  per 
agire  con  sicurezza;  bastano  di  solito  poche  dosi  e  piccole. 
In  bambini  piccoli  basta  X-V^  grm.;  nei  bambini  grandi  Vigrm. 
—  negli  attacchi  forti,  ma  specialmente  se  lo  sviluppo  della 
malattia  data  da  alcuni  giorni  1  grm.  Tuttavia  io  non  ho 
mai  veduto  disturbi  anche  per  dosi  di  2-3  grm.  Alcuni  me- 
dici hanno  usato  in  bambini  dosi  ripètute  di  1-3  grm.,  ma 
devo  dichiarare  che  non  sono  necessarie.  —  Cn*  azione  acces' 
soria  costante^  ma  utile  e  gradevole  è  quella  sedante  e  lieve- 
mente ipnotica  della  salipirina,  ed  inoltre  giova  ricordare  che 
essa  vale  a  combattere  il  male  di  capo  anche  se  non  è  legato 
all'  influenza.  Basta  a  tale  scopo  per  lo  più  un  mezzo  grammo. 
(In  molti  casi  di  emicrania  e  cefalea  periodica  in  cui  anche 
la  fenacetina  aveva  fallito,  la  salipirina  corrispose  subito).  Gio- 
vava relativamente  meno  nei  casi  in  cui  nei  polmoni  esiste- 
vano piccoli  focolai  pneumonici. 

In  questi  casi  è  meglio  dare  grosse  dosi  ripetute  (1  y^-2 
grm.  tre  a  quattro  volte  al  giorno).  Non  si  deve  cessare  su- 
bito dal  medicamento  quando  i   fenomeni  locali  sono  scom- 
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parsi.  Io  ho  osservati  dei  casi  in  cui  apparentemaete  si  era 
avuto  un  ristabilimento  completo  e  dopo  la  sospensione  del 
medicamento  i  fenomeni  ritornarono. 

Un  vecchio  di  81  anni,  malato  da  anni  per  nefrite  cronica  e  che  aveva 
sofferto  di  ripetuti,  piccoli  accessi  apoplettici,  ammalava  di  tracheobron- 
chite  da  influenza.  Si  presentarono  febbre  e  perdita  di  coscienza  con  fenomeni 
gravi  relativi  agli  organi  circolatori;  il  suo  medico  lo  considerava  perduto. 
Siccome  questo  medico  aveva  già  ripetutamente  usato  la  salipirina  con 
ottimo  effetto,  accolse  il  mio  consiglio  di  somministrarla  anche  in  questo 
caso;  r  effetto  era  sorprendente.  Con  dosi  di  Vt  S^»  ^^  giorno  migliorava  in 
due  giorni,  cosi  che  si  tralasciava  il  medicamento.  Ma  dopo  la  sospensione  di 
una  giornata  il  suo  stato  peggiorava,  si  ripeteva  la  salipirina,  Vs  gì**  ogni 
sera,  e  guariva. 

Prima  e  dopo  la  somministrazione  della  salipirina  non 
bisogna  mangiare  per  1  y^-2  ore.  —  Se  la  malattia  comincia 
con  febbre  violenta  si  devono  dare  grosse  dosi,  3-5  grm.  di 
salipirina,  o,  come  io  trovo  utile,  alternativamente  con  dosi 
di  chinina,  specialmente  il  cloridrato  facilmente  solubile, 
circa  Vi  grm.  Io  somministro  il  cloridrato  di  chinino  al  mat- 
tino e  la  salipirina  la  sera. 

Quando  somministro  la  salipirina  una  volta  sola  nella 
giornata  preferisco  darla  la  sera.  L' azione  pare  così  migliore 
e  si  trova  poi  vantaggio  dal  contemporaneo  effetto  sedante. 

Un'altra  azione  della  salipirina  da  me  verificata  è  V afro- 
disiaca. Alcuni  pazienti  riferivano  che  ad  onta  del  loro  stato 
di  debolezza  per  la  malattia,  dopo  presa  la  salipirina  si  accor- 
gevano di  detta  azione. 

I  pazienti  si  lodano  dell'  uso  della  salipirina,  la  consigliano 
e  la  ricercano. 

L  Anche  quanto  regna  la  difterite  il  medicaniento 
deve  tenersi  per  un  preservativo^  e  si  deve  usare  bentosto 
alla  più  lieve  affezione  della  mucosa  delle  fauci  e  laringe. 
Le  affezioni  difteriche  sono  almeno  con  probabilità,  assai  più 
pericolose  per  una  mucosa  malata  che  sana,  e  assolutamente 
per  le  affezioni  catarrali  la  salipirina  ha  il  più  alto  valore. 
IL  Vengo  ora  al  secondo  punto  principale,  io  raccomando 
la  salipirina  sopratutto  negli  infreddamenti.  Questa  malattia 
così  frequente,  che  disturba  più  di  tutte  nel  nostro  clima, 
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non  ha  avuto  finora  un  trattamento  speciale  e  metodico.  Molte 
malattie  vanno  sotto  il  nome  di  rafifreddore  ;  è  certo  che  un 
numero  notevole  di  raffreddori  e  catarri  sono  dati  da  infezioni. 
Ma  la  sostanza  infettante  viene  in  gran  parte  neutralizzata 
dair  organismo,  e  solamente  una  piccola  parte  rimane  attiva. 
Io  non  conosco  ancora  <  i  bacilli  del  raffreddore  »;  proba- 
bilmente sono  di  varia  sorte  ;  ma  per  certOj  molto  diffusi^ 
la  salipirina  è  controveleno  per  essi  senza  danneggiare  V  or^ 
ganismo.  Io  feci  le  prime  osservazioni  sull'uso  della  salipi- 
rina nei  raffreddori  durante  l'influenza,  in  cui  ogni  raffred- 
dore si  giudicava  un  principio  d' influenza. 

Intanto  molti  raffreddori  non  dipendenti  da  influenza 
vennero  durante  questo  tempo  curati  con  successo,  e  in  molte 
famiglie  si  prende  ora  subito  alla  sera  la  salipirina  appeuja  si 
presentano  segni  d' in  freddamente. 

I  raffreddori  che  notoriamente  durano  molti  giorni  con 
questo  trattamento  sì  risolvono  in  1-3  giorni.  Molti  mi  hanno 
assicurato  che  in  seguito  all'  uso  della  salipirina  alla  sera  il 
raffreddore  non  si  sviluppò  ed  il  mattino  dopo  la  persona  stava 
benissimo.  Se  fosse  anche  solo  possibile  di  impedire  la  diffus- 
sione  del  processo  ai  bronchi  la  sostanza  renderebbe  dei  grandi 
servizii. 

In  alcuni  casi  di  raffreddore  cronico,  limitato  al  naso,  si 
raccomanda  l' insufflazione  di  polvere  di  salipirina.  L'  effetto 
è  decisamente  migliore  di  quanto  si  osservi  per  le  insuffla- 
zioni con  tannato  di  chinino,  tanto  lodate. 

III.  Io  ritengo  in  grande  pregio  la  salipirina  per  il 
trattamento  di  certe  forme  di  reumatismo.  —  Sotto  il  nome 
di  reumatismo  articolare  si  comprendono  ora  molte  forme  di 
reumatismo  articolare,  le  quali  sono  etiologicamente  assai 
diverse,  ma  sembrano  eguali  per  i  sintomi.  Tutte  quelle  ma- 
lattie articolari,  le  quali  sono  artropatie  trofoneurotiche  di 
carattere  cronico,  mi  sembrano  poco  convenienti  per  il  trat- 
tamento con  salipirina  ;  ma  quelle  che  cominciano  in  maniera 
subacuta  ne  traggono  vantaggio. 

La  mia  clientela  è  costituita  specialmente  da  persone  con 
affezioni  articolari,  e  mi  sembra  che  dallo  sviluppo  dell'  in- 
fluenza in  poi  queste  affezioni  articolari  diventino  facilmente 
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croniche.  Io  ho  avuto  dei  casi  nei  quali  il  salicilato  di  sodio 
non  aveva  giovato,  mentre  grosse  dosi  di  salipirina  davano 
un  rapido  miglioramento. 

10  devo  ben  avvertire  che  non  tutti  i  preparati  di  sali- 
pirina hanno  una  buona  azione;  mi  sembra  che  la  salipirina 
originaria  da  Riedel  in  Berlino  sia  la  migliore.  La  minore 
eflacacia  della  salipirina  da  altre  provenienze  deve  dipendere 
da  differenze  di  preparazione. 

Trattamento  della  gotta^   di  J.  M.  Qranville  (Semaine  Med.^ 
1893,  N.  5i). 

Granville  di  Londra  sconsiglia  il  trattamento  della  gotta 
cogli  alcalini,  i  salicilati  e  il  colchico,  impiega  invece  il  iodio 
in  combinazione  chimica  solubile,  per  es.  come  iodio-caffeina 
in  dosi  di  0,06-0, 2.  In  molti  malati  corrispondono  an- 
che meglio  gli  acidi  minerali,  il  permanganato  e  gli 
acidi  organici,  specialmente  l'acido  vanillico  in  forma  di  tin- 
tura pura  di  vaniglia  (4,0  per  dose).  Negli  accessi  acuti  que- 
sti medicamenti  vengono  dati  ogni  3-4  ore  fino  alla  scomparsa 
degli  accessi  e  si  nutre  il  malato  con  brodo  e  beeftea.  Negli 
intervalli  questi  medicamenti  si  danno  a  più.  grandi  intervalli 
ed  il  malato  viene  sottoposto  ad  assoluta  dieta  carnea.  Si  ri- 
duce al  minimo  V  uso  del  pane,  di  legumi  verdi,  di  frutta.  Il 
malato  deve  introdurre  almeno  40  gr.  d^  alcool  assoluto  al 
giorno  e  bere  3-4  litri  d'acqua. 

Nei  disturbi  della  funzione  epatica  Granville  dà  l'acido 
taurocolico  in  pillole,  che  si  possono  sciogliere  nel  duodeno. 

Terapia  della  tubercolosi,  del  Dott.  Carasso  (Deut.  Med.  Wó- 
chen.,  1893,  pag.  1318). 

Léonard  Braddon  {The  Lancet  Màrz,  1888)  ha  in  varii  casi 
di  tubercolosi  polmonale  usato  con  vantaggio  le  inalazioni  di 
Mentha  piperita^  in  un  caso  scomparivano  i  bacilli  dallo  sputo 
e  i  segni  fisici  della  malattia.  Il  Dott.  Carasso  fondandosi  su 
questi  risultati  ha  cominciato  ad  usare  la  menta  fino  dal  1888. 

Fa  inalazioni  di  menta  e  contemporaneamente  sommini- 
stra una  soluzione  alcoolica  di  creosoto  con  glicerina  e  cloro-  " 
formio,  a  cui  aggiunge  ancora  1  %  menta. 

11  metodo  dava  brillanti  risultati  :  in  alcuni  casi  scompa- 
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ri  vano  ì  bacilli  dallo  sputo  dopo  13-60  giorni  di  cura.  I  bril- 
lanti effetti  vennero  verificati  in  non  meno  di  39  casi  di 
tubercolosi  polmonale  in  ogni  stadio.  L'  A.  conclude  che  la 
menta  piperita  uccide  direttamente  i  bacteri. 

Emorragie  polmonali^  del  Dott  Blagchko  (Deut  Med.  W.  1893 
N.  34). 

L'A.  prescrive  con  buoni  risultati: 

Acid.  gali. 
Ergotin  ana  1,0 
Acq.  dest. 

Syrup.  Alth.  ana  25,0 
un  cucchiarino  da  thè  ogni  2  ore. 

Se  la  tosse  è  forte  sostituisce  al  sirop.  d'altea  quello  di 
Diacodio.  Insieme  pillole  di  ghiaccio,  riposo. 

Di  alcuni  risultati  nella  cura  della  epilessia,  per  il  Prof. 
David  Inglis  M.  D.  {The  Therp.  Gaz.  1893,  pag.  505). 

L'  A.  riferisce  dettagliatamente  alcuni  casi  da  lui  osser-^ 
vati,  per  dimostrare  che  T  uso  rutinario  dei' bromuri  nella  cura 
deir  epilessia  può  arrecare  serii  danni.  Secondo  Inglis  è  un 
serio  errore  V  ostinarsi  coi  bromuri  in  ogni  caso  in  cui  gli 
attacchi  di  gran  male^  ma  più  specialmente  di  piccolo  male, 
persistono  od  aumentano  di  frequenza  mentre  il  paziente  pi- 
glia bromuri.  Egli  crede  che  i  bromuri  debbano  esser  som- 
ministrati a  dosi  elevate  fin  da  principio;  nei  casi  in  cui  sono 
utili  i  buoni  effetti  compaiono  prontamente.  Le  dosi  debbono 
allora  venir  diminuite,  tenendo  sempre  V  infermo  sotto  osser- 
vazione. La  debolezza  di  memoria,  il  torpore  mentale,  il  mu- 
tamento di  carattere  sono  peggiori  di  una  esplosione  nervosa 
e  possono  dipendere  dall'  uso  prolungato  dei  bromuri,  che  in 
questo  caso  debbono  venir  tosto  sospesi. 

L^A.  crede  che  nell' antifebbrina  e  suoi  affini  noi  posse- 
diamo un  gruppo  di  rimedii  che  formano  dei  validi  sostituti 
dei  bromuri.  Essi  possono  venir  somministrati  per  un  lungo 
periodo  con  manifesti  vantaggi,  senza  che  il  loro  uso  produca 
un  qualche  danno  allo  stato  mentale  .degli  infermi.  Questo 
^olo  fatto  dà  ad  essi  un  immenso  vantaggio  sui  bromuri. 

Annali  di  Chimica  ecp.  -  Oenqaio  1894  4 
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Una  precftuzione  però  è  da  osservarsi.  Le  sostanze  debbono 
esser  date  in  dose  abbondante:  ma  vi  sono  persone  nelle  quali 
r  apparato  circolatorio  risente  fenomeni  depressivi  anche  per 
le  dosi  moderate.  Questi  casi  non  sono  adatti  per  un  tratta- 
mento colla  antifebbrina. 

Che  il  gruppo  dell' antifebbrina  possegga  un  profondo 
potere  sull'asse  cerebrospinale  è  dimostrato  dall'azione  che 
questi  corpi  hanno  sulla  temperatura  aumentata.  L' esperienza 
che  ha  fatto  l' A.  con  questa  classe  di  rimedii  nella  cura  del 
diabete,  ha  corroborato  la  sua  fiducia  in  essi  ;  ed  è  appunto 
in  base  a  questa  esperienza  che  egli  assicura  che  da  essi  si 
possono  aspettare  pronti  e  soddisfacenti  risultati  nel  combat- 
tere le  esplosioni  epilettiche.  Bborchia. 

L' enteroclisi  nella  diarrea  estiva  infantile.  Stadio  clinico  e 
sperimentale  per  B.  E.  Miiller,  {The  Therp.  Gaz.,  N."  7  ed  8, 
1893). 

Le  conclusioni  dell' A.  sull'argomento  sono  lo  seguenti: 

1.*"  Le  irrigazioni  intestinali  possono  esser  considerate 
quale  un'  efficace  aggiunta  nel  trattamento  metodico  dei  casi 
adatti  di  diarrea  estiva. 

2.**  Le  irrigazioni  con  acqua  fredda  o  ghiacciata  abbas- 
sano la  temperatura  della  porzione  inferiore  dell'addome  per 
una  refrigerazione  diretta  della  massa  sanguigna.  Tale  pro- 
cedura è  indicata  quando  la  temperatura  elevata  durando  per 
un  certo  tempo,  pone  in  pericolo  la  vita  colla  coagulazione 
del  liquido  cerebrale  o  del  protoplasma  cardiaco,  o  quando 
l'accumulo  delle  feci,  del  muco  ecc.  peli'  intestino  produce  una 
irritazione  continua  della  sua  membrana  mucosa. 

3.*  «  Gli  effetti  dannosi  degli  alcaloidi  animali  tossici 
sono  0  diminuiti,  o  contrariati,  o  dissipati  dalle  irrigazioni  ». 

AJ"  L'influenza  sull'apparecchio  circolatorio  è  rivelata 
dai  mutamenti  del  polso,  che  diventa  meno  frequente  e  più 
valido. 

5.*  L'enteroclisi  sistematica  produce  un  miglioramento 
dei  sintomi  ed  abbrevia  il  corso  della  malattia  e  spesso  vince 

la  condizione  semi-paralitica  dei  differenti  organi. 

6."*  La  resistenza  che  la  febbre  oppone  a  questo  metodo 
è  un  indizio  della  gravità  o  della  mitezza  del  caso. 

7.*  Gli  alcoolici  stimolanti  sono  importanti  nella  cura 
della  diarrea  estiva  infantjle.  Bborohu. 
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Aqaae  dentifriciae» 

1)  Caryoph. \  . 

Cort.  cinnam.    ,    »...  \  ana    ...    •  15,0 

Tinct.  anisi  steli.    ....  I 

Spir.  Vini 800,0 

Macera  per.diem  unam  ed  adde: 

Coccionellae .  2,0 

Cremor  tartari 4,0 

01,  rosar.  ver.  gutt 1 

01.  menthae  pip 4,0 

2)  Rad.  ratanhiae 50,0 

Cort.  aurant 

Fol.  Mentha  pip 

Fol.  menthae  crispae.    .    .  )  ana    ...»  lOyO 
Fol.  melissae.    .    .    .    ,    ♦ 
Fol.  Salviae  ,.,.., 

Caryoph ..,.....,  15,0 

Fruct.  vanillae  ...........  5^0 

Myrrha.    ..,....)  .^^ 

^,..                                       ]  ana    ....  10,0 

Olibanum |  ' 

Spir.  vini  cene 800,0 

Macera  et  adde  : 

01.  rosar.  gutt 1 

Aether  ananas  id 20 

3)  Semen  anis  steli 10,0 

Cort.  chinae  fuse 3,0 

Cort.  canel 5,0 

JJuc.  mosch 1,5 

Spir.  viqi  .,,,..,../...    .  500,0 


52  varietX 

»irt»t»tnfi»Mifr»T»ffir»m?f«f»!tTr«»t*"«»rf'ltffr»?»ff»»»?»»«l»'t»tif»t»tfTi»ffr»»«f»f»f»f«f»f»»fi»»H'fffft«»««»»""«»f"f»«»-»'»-f»»f'f«rr»»»»«»f »•» 

4)  Semel  anis.  steli •    •    .    .  50,0 

Caryoph 15,0 

Cort.  chinae 5,0 

Cori,  cinnam 20,0 

Spir.  vini  cpnc 500,0 

Macera  et  filtra  et  adde: 

01.  menthae  gutt 50 

5)  Fruct.  myrrhae ]  ana    .    .    .    .  10,0 

Fruct.  ratanhae |  ' 

Spir.  aroma  t 30,0 

Spir.  coloniens 15,0 

01.  menth.  pip )             ,.  .-, 

^1   r^         ,                          >  ana  erutt.    .    .  12 

01.  Caryoph ^         ^ 

6)  Fructus  anisi  steli.     .    .    . 
Cort.  cinnam.    .....  ^  ana    ....  3^0 

Caryoph 

Coccionel  .    .   , LO 

Spir.  vini  cpnc. ,  600,0 

Macera  et  adde  : 

01.  menthae  pip 5,0 

7)  Heliotropini    . 2,0 

Aq.  rosar.      ••....)  ^^  ^ 

o    -  -•  •                                ?  a°a    ....  50,0 

Spir.  tmi J  ' 

Tinct.  ratanhiae 50,0 

8)  Tinct.  vanillae  (1 :  20) 50,0 

Aq.  coloniens 150,0 

01.  rosar.  gutt. 5 

01.  ment.  pip.  gutt 5 

9)  Fruct.  vanillae .  5,0 

Fruct.  anisi  steli.    .*.  .    . 20,0 

Caryoph. 5,0 

Spir.  vini  conc 300,0 

01.  rosar.  gutt 3 

Ejftr.  ^e  violette    ,,-,,,....  9,0 
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10)  01.  menth.  pip 2,0 

01.  menth.  crisp •••...  1,0 

Oh  caryoph  .••*•• 1^0 

01.  cinnam • 1,5 

Tìncti  myrrhae  .    .    i    » 1^ 

Spir.  vini  ...    * 500,0 

(contintta) 

fimnlslone  di  jodoformid*  Nel  Brit.  Med.  JoutHì  1893  (Jourtié 
de  Pharm.  et  de  Chim.  (5)  T.  78,  pag.  419). 

È  raccomandato  il  preparare  questa  emulsione  nel  modo 
seguente  : 

Jodoformio 4    3  parti 

Àmido 1     » 

Si  triturano  insieme  sino  ad  ottenere  polvere  flna  che  si  me* 
scola  con: 

Glicerina   ......    20  parti 

Acqua 12     » 

e  si  scalda  gradatamente, agitando, sino  a  56^  (1).  L'emulsione 
cosi  ottenuta  sarebbe  stabile  ed  il  jodoformio  non  si  separa 
così  facilmente  come  dalla  soluzione  nella  glicerina. 

Contro  V  emicrania. 

Overlach  usa  contro  l'emicrania  una  miscela  di  antipi* 
rina  con  acido  citrico  cui  aggiunge  9  %  di  caffeina  ;  a  que- 
sta miscela  dà  il  nome  di  migranina.  La  dose  sarebbe  di  1 
grammo. 

La  produzione  del  mercnrio. 

Malgrado  la  costante  diminuzione  della  produzione  ame- 
ricana, le  miniere  della  California  forniscono  ancora  più  del 
quarto  del   mercurio  prodotto  in  tutto  il  mondo.  NelPanno 


(1)  Nel  Jour.  de  Pharm,  et  de  Chim»  è   indicato  133  C.^  ma  ò  eerto 
che  si  deve  intendere  133*  Fahrenheit.. 
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1890  diedero  26,464  bottiglie  di  mercurio  cioè  circa  2,024,496 
libbre,  provenienti  da  1 1  miniere  con  36  forni.  La  Spagna, 
r  Italia  e  V  Austria  ne  produssero  74,772,  ciò  che  fa  nel  1890 
un  totale  di  101,236  bottiglie.  La  produzione  in  tutto  il  mondo 
è  arrivata  negli  ultimi  dieci  anni  (1880-1890)  a  1,093,611 
bottiglie;  T America  ha  contribuito  per  407,674  bottiglie. 

La  produzione  ed  il  eonflamo  del  caffè» 

Nel  mondo  intiero  è  stata  calcolai^  approssimativamente 
nel  1890,  come  segue: 

Produlone  toiméllaie 

Brasile 490,000 

Giava  e  Sumatra 60,000 

Ceylan '     9,400 

India 21,000 

America  centrale  e  Messico 80,000 

Venezuela,  Colombia,  Perù,  Bolivia  e  Guiana    .  50,000 

Haiti  e  S.  Domingo 43,000 

Cuba  e  Porto-Rico 55,000  . 

Giamaica,  ecc 7,5(K) 

Arabia,  Madagascar,  Abissinia  e  Africa  orientale.  55,000 

Liberia  e  coste  occidentali  d'Africa 19,500 

Filippine,  calebes,  ecc 11,000 

Hawai  e  altre  isole  del  Pacifico 1,200 

Natal 100 

Totale    .    .    .    862,700 

Consvmo  Toimellaie 

Europa  continentale 430,000 

Stati  Uniti  e  Canada .    .    .  265,000 

Messico,  America  centrale  e  Antille 35,500 

Brasile  e  altri  paesi  dell'America  del  sud    .    .  41,500 

Asia,  compreso  Giava,  *cc 40,000 

Africa 25,000 

Gran  Brettagna  e  Irlanda 14,000 

Australia  e  isole  del  Pacifico 5,000 

Totale    .    .    .    856,000 


Varìétà  àS 


Preparazione  dell'acido  citrico  per  fermentazione  degli 
idrati  di  carbonio. 

Il  Dott.  Wehmer  ha  preso  brevetto  per  un  processo  di 
preparazione  dell'acido  citrico,  libero  e  combinato*  mediante 
composti  organici,  specialmente  idrati  di  carbonio,  per  fer- 
mentazione con  fermenti  citrici. 

Egli  ha  osservato  che  alcuni  fermenti  hanno  la  proprietà 
di  trasformare  in  acido  citrico  diversi  composti  organici,  no- 
tamente gli  idrati  di  carbonio.  Questi  fermenti  eh'  egli  chiama, 
appunto  per  questa  proprìeiky  citromiceti ,  alle  superficie  dei 
liquidi  formano  dei  veli  assai  simili  a  quelli  deWaspergillitÈ 
niger.  Le  loro  spore  sono  assai  abbondanti  nell'aria  ed  è  fa*- 
Cile  procurarsene  delle  culture  lasciando  all'aria  dei  succhi 
zuccherini  al  5-10  %  ed  isolando  coi  mezzi  conosciuti  i  fer- 
menti che  si  sviluppano.  Questo  fermento  vegeta  e  lavora  tra 
limiti  estesi  di  temperatura,  da  -+-  10**  a  -t-  50^  La  presenza 
dell'  ossigeno  è  indispensabile. 

È  utile  sorvegliare  col  microscopio  le  osservazioni  in  corso 
perchè  non  sì  sviluppino  delle  fermentazioni  secondarie  do- 
vute a  funghi  d'  aspetto  assai  simile  a  quelli  dei  citromicetL 
La  fermentazione  deve  poi  essere  interrotta  in  tempo  oppor- 
tuno perchè,  l'acido  citrico  formato  può  essere  distrutto  dal 
fermento  stesso  che  gli  ha  dato  origine. 

A  queste  aggiungeremo  le  notizie  seguenti  che  testual- 
mente togliamo  dall'  Industria  1893  N.  33  p.  523. 

In  occasione  di  una  ricerca  eseguita  intorno  all'  ossalato 
di  calcio  prodotto  da  una  muffa,  il  Dott.  Wehmer  ebbe  modo 
di  constatare  la  formazione  di  acido  citrico,  la  cui  origine 
non  potè  spiegare  se  non  attribuendolo  allo  sviluppo  di  al- 
cune spore  contenute  nel  jpenìcillium  glaucum  impiegato.  Ab- 
bandonando a  fermentazione  spontanea  della  soluzione  di  zuc- 
chero con  aggiunta  di  acido  citrico,  T  autore  potè  riconoscere 
la  esistenza  non  dubbia  di  due  nuove  specie  di  muffe  desi- 
gnate Citromyces  pfefferiamis  e  §.  gldber  che  per  la  troppo 
lieve  differenza  che  offrono  rispetto  alla  sovraccennata  muffa, 
non  furono  finora  osservate. 

«  Coltivate  in  opportune  soluzioni,  formano  chiazze  circolari 
0  pellicole  di  colore  che  varia  dal  verde  chiaro  all'  oscuro  e 
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il  cui  aspettò  è  assai  più  compatto  di  quello  offerto  dal  peni- 
cillium  glaucum.  La  funzione  caratteristica  di  convertire  gli 
zuccheri  in  acido  citrico  libero  è  speciale  a  questa  classe  di 
muffe,  poiché  nelle  fermentazioni  fino  ad  ora  studiate,  si  ot- 
tennero solo  acidi  nei  quali  la  catena  del  carbonio  è  normale 
e  perciò  differente  nella  costituzione  dell'acido  citrico. 

«  Operando  con  muffe  ottenute  da  apposite  colture,  T  A. 
ha  osservato  che  a  mano  a  mano  che  il  loro  sviluppo  procede, 
la  soluzione  acquista  carattere  pronunciato  di  acidità  e  la  pro- 
porzione di  acido  citrico  può  raggiungere  rapidamente  il  4% 
senza  che  sia  ostacolata  l'ulteriore  vegetazione  delle  spore. 
La  superficie  del  liquido  si  copre  in  seguito  di  una  pellicola 
consistente,  biancastra  e  di  colore  verde  la  quale,  nel  primo 
caso,  rimane  sterile  per  intere  settimane.  Occorrono  tuttavia 
2  0  3  mesi  perchè  tutto  l' acido  scompaia.  La  rapidità  del 
fenomeno  dipende  principalmente  dalla   temperatura. 

Mantenendo  i  liquidi  di  coltura  ai  gradi  più  bassi  ai  quali 
le  spore  possono  vegetare,  l' inacidimento  avviene  molto  len- 
tamente, mentre  a  15-20°  C.  il  processo* si  compie  in  modo 
rapido.  In  presenza  di  carbonato  di  calcio,  lo  sviluppo  dell'  a- 
cido  carbonico  offre  modo  di  seguire  la  entità  della  scompo- 
sizione che  avviene  in  modo  analogo  a  quanto  accade  nella 
fermentazione  alcolica.  Il  citrato  di  calcio  che  si  ingenera  de- 
posita al  fondo  del  recipiente  e  appare  sotto  forma  di  croste 
voluminose.  La  luce  e  l'oscurità  non  esercitano  alcuna  in- 
fluenza nella  produzione,  come  sulla  ulteriore  scomparsa  del- 
l' acido  «  I  citromyces  »  esigono  però  la  presenza  di  grandi 
volumi  di  ossigeno  e  in  ambienti  chiusi  il  loro  sviluppa  cessa 
rapidamente. 

Per  convertire,  ad  es.  gr.  50  destrosio  in  acido  citrico 
occorrono  circa  10  litri  di  ossigeno;  e  siccome  non  vi  può  con- 
correre quello  che  trovasi  allo  stato  di  combinazione,  così  il 
processo  è  essenzialmente  ossid^ante. 

«  Assai  sensibili  all'azione  dell'  acido  solforico  e  cloridrico 
sono  le  spore  citromyces.  La  presenza  di  0,12  %  del  primo  di 
codesti  basta  già  ad  impedire  lo  sviluppo  dei  conidii  e  con 
uguale  dose  di  acido  cloridrico  solo  dopo  alcune  settimane  si 
ha   sensibile    vegetazione.    Ciò  è  tanto   più    degno   di    nota, 
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quando  si  tien  conto  del  fatto  che  anche  con  aggiunta  di  20  %. 
di  acido  citrico  lo  sviluppo  non  viene  tuttavia  soppresso. 

La  fermentazione  delle  soluzioni  di  zucchero  per  ottenere 
V  acido  citrico,  quando  avvenga  in  presenza  di  carbonato  cai-* 
care^  è  ostacolata  dal  fermento  lattico  e  da  altri  batteri* 
Anche  i  saccaromici  esercitano  azione  nociva  perchè  tendono 
a  produrre  la  fermentazione  alcoolica  e  a  sopprimere  la  pel- 
licola superficiale.  Quantunque  le  spore  delle  due  varietà  di 
óitromycés  si  trovino  abbastanza  diffuse  nell'atmosfera,  non 
si  può  tuttavia  dai'e  alcuna  indicazione  intorno  alla  loro  pro« 
venienza.  Si  tratta,  è  vero,  di  muflfe  che  si  riscontrano  nei 
luoghi  abitati  enei  prodott  dell'attività  umana,  ma  non  si 
può  concludere  che  in  date  circostanze  non  si  rinvengano  al- 
tresì sui  frutti  avvizziti  di  carattere  acido  o  su  altre  materie 
vegetali.  La  presenza  dei  citromyces  non  è  rara  e  se  ne  ha 
la  prova  positiva  operando  le  colture  su  foglie  bollite. 

«  Il  substrato  per  la  coltura  dello  accennate  muffe  è  for- 
nito quasi  esclusivamente  dalle  sostanze  zuccherine  (saccaro- 
sio, glucosio  ecc,)  e  dagli  idrati  di  carbonio  (salda  d'  amido). 

«  Nulla  si  conosce  intorno  alla  concentrazione  dei  liquidi 
di  coltura  e  alle  norme  per  sfruttare  industrialmente  lo  stu- 
dio che  abbiamo  brevemente  riassunto,  perchè  T  A.  non  ha 
creduto  finora  di  rendere  pubblici  i  particolari  necessari  a- 
vendo  ceduta  la  privativa  alla  fabbrica  di  prodotti  chimici  di 
Mulhouse  e  Thann,  posta  sotto  la  direzione  di  A.  Scheurer-Kestn- 
er.  Le  incomplete  notizie  nostre  sono  tolte  da  una  memoria  con 
intenti  puramente  scientifici,  apparsa  sotto  il  titolo:  Beitràge 
zuv  Kenntniss  einheimischer  pilze  editore  Hahn-Annover  e 
Lipsia,  vedi  Zeitschrift  fur  Spirittis-industrie  1893  N.  27  ». 

Le  acque  potabili  di  I^orlimpopoli;  Analisi  di  Oriani  Gìbl^ 
comò  (Porli  1893). 

L'Autore  ha  eseguito  accuratamente  l'analisi  di  uh  gfàtì 
numero  di  acque  potabili  fornite  dai  pozzi  di  ForlimpopoHi 
Furono  trovate  poco  buone.  L'Autore  studia  le  acque  pota-* 
bili  in  relazione  alle  malattie  infettive. 


Sa  vàrietì 
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Vetri  per  V  ottica. 

Si  è  perfezioData  la  composizione  di  questi  vetri  aggiun- 
gendo alla  composizione  (miscela  da  fondere  insieme)  delle 
i^uantità  determinate  di  fosforo  e  di  cloro;  sostanze  v.he  non 
erano  mai  state  introdotte  in  queste  miscele. 

Si  hanno  cosi  dei  vetri  che  hanno  al  massimo  grado  le 
qualità  volute  dagli  ottici^  dai  micrografi  e  dagli  astronomi; 
cioè,  trasparenza  assoluta,  grande  durezza»  Con  questi  vetri 
si  fanno  delle  lenti  perfettamente  acromatiche  e  dei  micro*- 
scopi  di  un  enorme  ingrandimento,  da  poter  distinguere  l/s.ooo  ooo 
di  millimetro.  Mentre  coi  microscopi  sino  ad  ora  costruiti 
non  si  giunge  a  distinguere  più  di  l/ieooo  {Rev.  Scienf. 
1891  2*  Sem.  p.  511). 

Vernice  nera  per  lo  zinco. 

Si  sciolgono  parti  eguali  di  clorato  di  potassio  e  di  sol- 
fato di  rame  in  36  parti  di  acqua  e  nella  soluzione  si  im* 
merge  per  alcuni  istanti  lo  zinco  ben  pulito  con  della  sabbia 
e  dell'acido  cloridrico.  Poi  si  lava  rapidamente  all'acqua,  si 
dissecca  e  si  immerge  in  una  soluzione  diluita  di  asfalto  nel 
benzolo.  Secondo  Boettger  è  il  liquido  che  conviene  di  più 
per  quest'uso.  Si  lascia  sgocciolare  recesso  di  liquido  e  si 
frega  lo  zinco  con  un  piumaccio  di  cotone  per  fissare  il  nero. 

Questo  nero  è  talmente  solido  che  lo  zinco  così  ottenuto 
può  essere  adoperato  per  tettoie  ecc. 

Leghe  antimagneticlie. 

Roussaille  cita  le  leghe  seguenti  impiegate  per  gli  oro- 
logi anti  magnetici  : 

1.**  Mangor,  lega  di  manganese  e  d*oro. 

2.**  Vólfor,  lega  di  tunsteno  o  wolfram,  e  d' oro. 

3.*  Woltina^  platino  e  oro. 

4.*  Cadminay  lega  nella  quale  entra  in  gran  parte  il  cad- 
mio, è  durissima  e  molto  elastica. 

5.**  Aror^  composta  di  cadmio,  oro  e  manganese. 

6.**  Manium,   formato  di  manganese,  platino,  bosmuto  e 

rame.  {Rev.  Scient.  T.  47  pag.  600).   - 


L'acqua  di  Salice  dello  Stabilimento  di  BiraDazzano  ha  la 

composizione  seguente  (Pollacci  1891). 

In  1  litro: 

Cloruro  di  sodio  *.«»....    é    ..  gr.  63*2970 

»        di  calcio »..«.>  3.0525 

»        di  magnèsio i    i    .    »  7.590à 

ik        d'amnaoiiio      .    i    ^    .    .    i    ^    ^    .    f  1.4230 

Ioduro  d' ammonio  ....*.*.*;*  0.02^0 

Bromuro  d'ammonio *    .    *    .    >  1.166tì 

Sesquiossido  di  ferro »  0.0465 

Allumina ^    ^  0.0035 

Silice *  0.0115 

Anidride  fosforica.    .    * *  traccio 


totale  75-6206 
Bromidia  : 

Cloralidrato •    1         gratti. 

Bromuro  di  potassio 1  » 

Estratto  di  giusquiamo 0.01  » 

»        di  cannalis  indica 0.01  » 

Sciroppo 100.00  » 

{Joum,  de  pharm.  (V  AnverseJ. 

Urecidina* 

E  un  medicamento  che  contiene  il  litio  sotto  forma  di 
citrato  : 

Solfato  di  sodio 27.5  parti 

Cloruro  di  sodio 1.6     » 

Citrato  di  sodio 6.7     » 

4c        di  litio 1.9      » 

Nuoto  processo  di  filtrazione  dei  sciroppi. 

Wagner  ha  pensato  di  sostituire  i  filtri  di  nero  animale 
con  filtri  di  sughero  e  Heydecke  direttore  di  una  fabbrica  di 
zucchero,  ha  fatto  notare  all'  Assemblea  Generale  dell'  Asso- 
ciazione dell'industria  dello  zucchero  in  Germania  che  la  fil- 
trazione sopra  sughero  finamente  diviso  ha  luogo  senza  diffl- 
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colta  facendo  circolare  dal  basso  in  alto  i  succhi  ed  i  sciroppi. 
Essendoché  lo  sughero  è  elastico  e  leggiero;  non  produce  le 
ostruzioni  che  hanno  invece  luogo  colle  altre  materie  filtranti. 

Secondo  la  Sucrerie  indigène^  il  lavoro  dei  filtri  di  su- 
ghero è  rapido  e  completo  e  il  costo  del  sughero  passa  ap^ 
pena  60  franchi  per  500  tonellate  di  barbabietole* 

Il  filtro  di  sughero  funziona  assai  bene  parecchi  giorni^ 
dopo  i  quali  si  lavano  con  acqua  o  con  del  sciroppo  già  fil^- 
trato}  ogni  otto  giorni  si  lavano  con  acqua  lievemente  acidu- 
lata  con  acido  cloridrico  e  lo  stesso  sughero  può  servire  per 
quattro  settimane  circa.  É  sostituito  da  altro  sughero  in  un 
tempo  minore  di  quello  che  s' impiega  per  porre  le  tele  di  un 
filtro  a  quadri. 

I  filtri  al  carbone  sono  facilmente  trasformati  in  filtri  a 
sughero  e  due  di  questi  sono  sufficienti  pel  trattamento  di  500 
tonnellate  di  barbabietole  per  giorno.  Questi  filtri  non  hanno 
bisogno  di  avere  un'  altezza  superiore  ai  due  metri  e  non  richie- 
dono una  pressione  superiore  a  quella  d'un  metro  di  diffe- 
renza tra  il  livello  del  sugo  a  filtrare  e  V  uscita  del  sugo 
purificato.  Una  pressione  superiore  a  due  metri  non  è  racco- 
mandabile. Heydecke  vide  funzionare  i  filtri  a  sughero  a 
Sclinde  nell'  officina  di  Wagner,  l' Autore  del  processo,  durante 
la  campagna  1891-92  li  ha  adottati  per  la  campagna  1892-93 
e  non  ebbe  a  impiegare  altri  filtri,  avendogli  questo  ap- 
pareceho  dato  un  eccellente  funzionamento.  {Rev.  Scient.  1893 
T.  52  p.  479). 

La  paniflcazione  chimica. 

Per  dare  al  pane  l'aspetto  poroso  ed  evitare  gli  incon- 
venienti della  fermentazione  panaria  Villon  ottenne  dei  buoni 
risultati  applicando  l'anidride  carbonica  liquida.  Si  pone  la 
pasta  in  un  cilindro  chiuso  munito  di  un  agitatore  e  vi  si  injetta 
Un  getto  di  gas  anidride  carbonica  facendo  crescere  la  pressio- 
ne sino  a  6m.  ogni  centimetro  quadrato  e  agitando  vivamen- 
te la  pasta.  Si  mantiene  il  contatto  coli' anidride  carbonica 
per  circa  1  ora.  La  pasta  è  allora  trasformata  in  pani  e  messa 
nel  forno.  Il  calore  fa  sviluppare  l'anidride  carbonica  e  la 
pasta  resta  sollevata  e  porosa.  (Rev.  Scient.  1893  p.  447). 


VARIETÀ  di 
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Sull'alimentazione  (Dalla  Oazzetto  degli  Onpedaìi). 

Il  Dott.  Gallavardin  pubblica  nel!'  ultimo  numero  del 
Lion  medicai  uno  studio  interessante  sul!' alimentazione  che 
procura  il  massimo  di  calore  e  di  forza  muscolare  intellettuale 
e  morale. 

Conformemente  all'insegnamento  teorico  e  pratico,  noi  'dob- 
biamo, per  accrescere  il  nostro  calore  organico  e  le  nostre  forze 
muscolari,  intellettuali  é  morali,  abituarci,  fin  dair  infanzia,  a 
sopportare  il  più  possibile: 

l.""  Tutte  le  materie  grasse:  latte,  crema,  burro,  cioc- 
colatto,  cacao,  grasso  della  carne,  midollo  d' osso,  oli  vegetali 
e  animali; 

2.**  I  feculenti,  specialmente  quelli  che  contengono  la 
maggior  quantità  di  materie  grasse  e  zuccherine; 

S."*  Le  diverse  sostanze  zuccherine,  miele,  confetture,  i 
frutti  più  zuccherini; 

4.''  Consumare  la  minor  quantità  di  carne  possibile,  di 
cui  gli  scienziati  ci  hanno  mostrato  l' inferiorità  *e  gli  incon- 
venienti A  questo  proposito  il  Prof.  Bouchard  cita  P  esempio 
dei  bambini  inglesi,  la  cui  alimentazione,  dice  egli,  si  com-- 
pone specialmente  di  thè,  latte,  burro,  grasso,  riso,  patate, 
frutta;  la  carne  è  data  una  sola  volta  al  giorno,  e  un  bam- 
bino inglese  non  mangia  mai  carne  dopo  le  due  pomeridiane; 

5/*  I  vegetariani  darebbero  prova  di  ignoranza  se  re- 
spingessero in  blocco  tutta  la  carne,  giacché  essa  contiene 
due  parti,  che  hanno  proprietà  differenti  e  opposte:  la  parte 
grassa  e  la  magra. 

Il  grasso  della  carne  contiene,  come  il  burro  V  83  Vo  di 
materie  grasse,  e  il  midollo  d'osso  ne  contiene  il  96^%,  come 
l'olio  di  olivo;  i  vegetariani,  dunque,  dovrebbero  usare  il 
grasso  della  carne  e  il  midollo  di  osso,  come  equivalente  del 
burro  e  agli  oli  vegetali  ; 

6.^  Le  materie  grasse^-feculente  e  zuccherine  sono  le 
tre  qualità  di  cibi  che  costituiscono  i  veri  cibi  di  risparmio^ 
poiché  pur  aumentando  il  calore  e  le  forze,  rallentano,  dimi- 
nuiscono il  consumo  dei  liquidi  e  dei  tessuti  dell'  organismo. 
Fa  meraviglia  che  gli  autori,  dopo  aver  constatato  questi  fatti, 


62  varietX 


«9«9A«*«tf  ••••««■«••«»«•««■*•««••' 


non  abbiano  dato  a  questi  cibi  la  qualifica  precitata,  che   bi- 
sogna pur  attribuire  loro  ; 

1!"  Non  si  deve  escludere,  dair  alimentazione  dei  paesi 
caldi,  le  materie  grasse,  perchè  influiscono  sul  calore  che  i 
loro  abitanti  hanno  in  eccesso;  ma  è  vantaggioso  che  ne 
consumino,  quantunque  in  minor  quantità,  perchè  producono 
consecutivamente  della  forza,  e  perchè,  come  ha  constatato 
un  osservatore,  calmano  la  fame  e  la  sete;  sembra  che  que- 
st'ultima osservazione  sia  stata  fatta  dagli  indigeni  dei  paesi 
caldi. 

Il  fellah  in  Egitto,  per  esempio,  non  avendo  né  olio  né 
burro,  si  nutre  per  la  maggior  parte  di  mais,  il-  quale  con- 
tiene il  quadruplo  di  materie  grasse  di  quello  che  non  ne 
contiene  il  frumento.  Fra  i  negri  dell'  Africa  equatoriale  il 
caloulou,  piatto  nazionale  del  Dahomey,  è  costituito  da  dieci 
specie  di  piante,  nuotanti  in  un  mare  d*  olio  di  palma.  Queste 
due  osservazioni  mi  sono  state  riferite  dal  R.  P.  Chautard, 
delle  missioni  africane  di  Lione,  il  quale  ha  soggiornato  in 
quei  paesi.  Inoltre  gli  abitanti  dei  paesi  tropicali  fanno  un 
gran  consumo  di  gée  o  burro  conservato. 

D' altra  parte  il  Prof.  Grandeau  (di  Nancy)  ci  dice  che  si 
raccolgono  nel  mondo  intiero  776,400,000  ettolitri  ,di  fru- 
mento e  un  miliardo  di  ettolitri  di  mais.  Egli  reputa,  inoltre, 
che  sieno  consumati  dair  uomo  300  milioni  di  ettolitri  di  mais  ; 
ora  Humboldt  ha  notato  che  il  mais  è  consumato  specialmente 
nei  paesi  caldi,  T  Egitto,  T  Italia,  T  America  tropicale,  ecc. 
forse  perchè  calma  la  fame  e  la  sete. 

D^  altra  parte  le  materie  grasse,  che  costituiscono  un  cibo 
preservativo  e  curativo  del  rachitismo,  possono  essere,  a  que- 
sto scopo,  usat^  con  vantaggio  anche  nei  paesi  piti  caldi  del 
globo. 


mmm^m^mmmmmm^mii^mmmtmmétmii^g^mmmKm 
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Tavole  delle  materie  coloranti  organiche  artificiali^  di  0. 
Scliultz  e  P.  Julius,  tradotte  dal  Dott.  Prof.  D.  Gibertini 
(Traduzione  autorizzata  sulla  2^  ediz.  tedesca.  Parma  1^92,  Casa 
Edit.  L.  Battei). 

Le  importantissime  ed  utilissime  tavole  delle  materie  co- 
loranti derivanti  dal  catramo  di  carbonfossile  furono  mollo 
opportunamente  tradotte  in  italiano  dal  Prof.  D.  Gibertini. 
Questa  non  è  una  semplice  traduzione,  ma  molto  di  più,  for- 
che il  Dott.  Gibertini  ha  arricchito  l'opera  di  un'ampia  intro- 
duzione ove  espone  la  classificazione  (  lo  generalità  di  ogni 
gruppo  di  materie  coloranti.  Si  chiude  questa  introduzione 
con  un  capitolo  riguardante  gli  antisettici  ed  altri  medica- 
menti. 

Le  tabelle  descrivono  più  che  390  materie  coloranti  e  di 
ogni  materia  colorante  si  dà  il  nome  commerciale  e  sinonimi, 
il  nome  scientifico,  la  formola  grezza,  la  formola  di  costitu- 
zione, un  cenno  del  modo  di  preparazione,  l'anno  della  sco* 
porta,  lo  scopritore,  la  bibliografia,  il  comportamento  coi  reat- 
tivi, usi  e  nanza. 

Quest'opera  riuscirà  utilissima  ai  molti  chimici,  farmaci- 
sti e  medici  che  debbono  occuparsi  di  materie  coloranti. 

Angelo  Mosso.  L' educazione  fisica  della  gioventù.  Ed.  Treves, 
Milano  1894. 

È  questo  un  prezioso  volume  che  tutti  gì'  insegnanti  e  i 
capi  di  famiglia  che  mirano  ad  una  forte  e  sana  educazione 
della  gioventù  dovrebbero  leggere  e  meditare.  L'  autore  con 
quella  precisione,  chiarezza  ed  eleganza  di  forma  che  gli  sono 
proprie,  esamina  dapprima  1'  educazione  fisica  all'  epoca  del 
rinascimento  e  poi  viene  via  via  passando  in  rivista  la  stessa 
forma  di  educazione  in  Inghilterra,  e  nelle  Università  e  nelle 
scuole  del  continente.  Nei  capitoli  successivi  sono  studiate  le 
diverse  forme  di  ginnastica,  come  la  ginnastica  atletica,  il  tiro 
a  segno  e  le  marcie,  considerate  specialmente  sotto  l'aspetto 
fisiologico. 

In  tutto  l'elegante  volume  si  avvicendano  mirabilmente 
il  diletto  e  l'istruzione,  l'arte  e  la  scienza  e  a  lettura  finita 
se  ne  riportano  importanti  cognizioni   e  una   netta  idea  clelt 
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l'importanza  che  hanno  nello  sviluppo  e  nella  vita  dell' indi- 
viduo e  della  nazione  Teduca-zione  fisica  in  generale  e  la  gin- 
nastica in  particolare.  M.  6. 

Vant'-Hoflf  e  Meyerhoflfer  —  Stéréoehimie  —  Nouvelle  Èdition 
de  «  dix  années  dans  V  JSistoire  S  une  ihéorie  ».  Paris,  Georges 
Carré  edìteur. 

È  una  nuova  edizione  del  prezioso  libro,  del  celebre  chi- 
mico olandese  Vant'-Hoff,  molto  aumentata  e  contenente  tutte 
le  ricerche  più  recenti  sulla  chimica  nello  spazio. 

Sono  ricordati  con  onore  i  lavori  fatti  in  questo  ramo 
della  chimica  dagli  italiani  Ciamician,  Paterno,  Piutti. 

W.  Ostwald.  Abrégé  de  Ghimie  Generale.  Tradotto  dal  tedesco, 
da  Charpy,  tì.  Carré.  Ed.  Paris. 

In  questo  bel  volume  di  450  pagine  l'autore  tratta  con 
grande  chiarezza  ed  esattezza  delle  principali  leggi  della  chi- 
mica. Il  libro  è  diviso  in  due  parti  :  Stechiometria  e  leggi 
chimiche  delV  energia. 

Vi  si  trova  b^^n  esposto  tutto  ciò  che  di  più  importante 
e  recente  riguarda  la  termochimica,  la  fotochimica,  l'elettro^ 
chimica,  la  dinamica  e  1'  affinità  chimica.  Sono  in  modo  ele- 
mentare e  chiaro  spiegate  le  importanti  teorie  sulla  soluzione 
e  la  dissociazione  elettrolitica  di  Van't  Hoff  ed  Arrhenius, 
tanto  che  la  lettura  di  questo  libro  riesce  utilissima  agli  stu- 
denti ed  agli  insegnanti. 


ITOOTIZIE 


Secondo  V  Electrotcchniker  V  uso  dell'  acido  solforico  pei 
termometri  si  diffonde  assai.  Questo  liquido  allunga  di  molto 
la  scala  termometrica  perchè  non  solidifica  che  a  —  112'', 
mentre  il  mercurio  solidifica  a  —  40**;  è  più  stabile  che 
r alcool  a  temperatura  ordind.ria  ed  il  suo  coefficiente  di  dila- 
tazione è  costante. 


Le  opere  di  Jean  Servais  Stas  che  saranno  pubblicate  dai 
suoi  ammiratori,  comprenderanno  3  grossi  volumi  in  quarto 
di  500  a  600  pagine  ciascuno.  Il  primo  volume  comprenderà 
le  memorie  relative  alla  determinazione  dei  pesi  atomici;  il 
secondo,  le  note,  relazioni,  discorsi  ecc.;  il  terzo,  le  opere  por 
stunie  «5he  riguardano  sovratutto  i  suoi  lavori  spettroscopici. 


mtmm^     ^ 


JPfof.  Pietro  Albertoni,  Direttore- Responsabile 


Febbraio  1894  Fascicolo  IL 
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SOllA  PSEDDOPEILETIERINA  (GRANATONINA) 

MEMORIA 

DI  G.  CIAMICIAN  E  P.  SILBER 

Lotta  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  dell' Istituto  dì  Bulopna 
nella  Seduta  del  12  NoYembre  1893  (1). 

(sunto  degli  autori) 


I  risultati  che  gli  autori  espongono  in  questa  memoria, 
fanno  seguitola  quelli  che  ottennero  0  pubblicarono  lo  scorso 
anno  nella  Gazzetta  chimica  italiana^  pei  quali  stabilirono  che 
la  pseudopelletierina  è  una  base  terziaria  il  cui  jodometilato  si 
scinde  per  azione  degli  alcali  caustici  in  dimetilammina  e  in 
una  sostanza  oleosa  che  ha  la  composizione  CgHioO. 

Ora  essi  hanno  trovato  che  la  pseudopelletierina  è  una 
chetoammina.  Con  idrossilammina  dà  la  pseudopelletierinossima 
che  hanno  studiato  tanto  libera  quanto  allo  stato  di  cloridrato. 
Per  azione  poi  del  bromo  sul  bromidrato  di  pseudopelletie- 
rina ottennero  un  prodotto  dalla  formola  CgH^aErNO^  che  ha 
doppio  carattere  di  acido  e  di  base. 

Gli  autori  propongono  di  cambiare  il  nome  di  pseudopel- 
letierina in  quello  di  granatonina.  La  terminazione  «on-ina», 
conforaaemente  alle  decisioni  del  congresso  di  Ginevra,  sta  ad 
indicare  che  la  sostanza  è  una  chetoammina.  Dalla  granato- 
nina hanno  ricavato  una  serie  di  composti  che  stanno  fra  loro 


(1)  La  memoria  in   esteso   si   trova   negli   Atti   di  detta   Accademia 
Serie  V,  Tomo  III. 
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nella  stessa  relazione  che  passa  fra  l'acetone  (propanone), 
l'alcool  isopropilico  (2-propanol)j  il  propilene  (propene),  ed  il 
propane,  perciò  credono  utile  di  applicare  per  la  prima  volta 
le  norme  della  nuova  nomenclatura  nella  denominazione  dei 
derivati  di  sostanze  organiche  di  costituzione  ancora  scono- 
sciuta, designando  questi  corpi  coi  seguenti  nomi  :  granatolina, 
granatenina  e  granatanina.  Ecoo  le  formolo  che  gli  autori 
danno  per  gli  alcaloidi  in  parola  comparandoli  ai  corrispon- 
denti  derivati  della  tropina. 

Granatolina C^Hi^NO 

Ioduro  relativo    ....  CqHiqNI.HI 

Granatenina C9H15N 

Granatanina CgH^^N 

Norgranatanina    ....  CgHjgN 

Tropina  .......  CgHigNO 

Ioduro  di  Ladenburg    .    .  CgHj^NI.HI 

Tropidina CgH^jN 

Idrotropidina CgH^sN 

Noridrotropidina  ....  C^HjgN 

Tutti  questi  composti  si  ottengono  per  successiva  ridu- 
zione della  granatenina. 

Per  azione  dell'amalgama  di  sodio  e,  meglio  ancora,  per 
azione  del  sodio  sulla  soluzione  alcoolica  della  granatenina 
ebbero  la  oranatoUna,  che  fonde  a  100"*  e  bolle  a  25V  alla 
pressione  di  751  mm.  Dà  un  cloroaurato  ed  un  jodometilato, 
che  diversamente  da  quello  di  granatenina  è  assai  resistente 
all'azione  degli  alcali  acquosi.  La  granatolina  può  eterificarsi 
cogli  acidi,  contenendo  un  ossidrile  alcoolico.  Riuscirono  a 
preparare  la  henzoilgì'^anatolina  di  cui  sottoposero  all'analisi 
il  cloroplatinato. 

Il  composto  CgHjgNI.HI  venne  ottenuto  come  prodotto 
secondario  nel  trattamento  della  granatolina  con  acido^odidrico. 
La  potassa  lo  scompone  prontamente  dando  granatenina. 

Trasformarono  la  granatolina  in  quest'  ultimo  composto 
mediante  la  eliminazione  di  una  molecola  d'acqua  per  mezzo 
dell'  acido  jodidrico.   La  trasformazione  è  parallela  a  quella 
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della  tropina  in  tropidina  e  la  effettuarono'  scaldando  in  tubi 
chiusi  là  granatolina  con  acido  jodidrico  e  fosforo.  Il  nuovo 
alcaloide,  a  751  mm.,  bolle  a  186"*.  Determinarono  la  sua  for- 
inola facendo  V  analisi  del  suo  cloroaurato.  No  studiarono  an-. 
che  il  jodometilato  che,  scomposto  tanto  con  potassa  quanto 
con  ossido  d'argento,  dà,  come  prodotto  principale,  una  base 
che  bolle  fra  210"*  e  220''  ed  ha  una  grande  somiglianza  colla 
g-metiltropidina. 

Il  fatto  più  importante  che  determina  gli  autori. ad  asse- 
gnare a  tale  composto  il  nome  e  la  formola  di  unametilgra- 
natenina  CgHi^NCHg  =  CgHjiNCCHg)^  formatasi  dal  jodometilato 
di  granatenina  per  la  seguente  reazione 

C^Hi^N .  CH3I  +  KOH  =  KI  +  E  fi  -+-  CgHj.NCHg , 

è  quello  della  scomposizione  che  l'alcaloide  subisce  in  solu- 
zione cloridrica,  scomposizione  che  è  perfettamente  parallela 
a  quella  della  p-metiltropidina.  Nella  trasformazione  del  jodo- 
metilato di  granatenina  con  potassa  0  con  ossido  d'argento 
osservarono  per  altro  che  non  avviene  prima  la  formazione  di 
una  base  analoga  all' a-metiltropidina  di  Merling.  AH' infuori 
di  questa  differenza  la  analogia  di  comportamento  fra  queste 
basi  e  quelle  studiate  da  Ladenburg  e  da  Merling  è  perfetta. 

Sciogliendo  la  metilgranatenina  nell'acido  cloridrico  eb- 
bero una  parte  indisoiolta  che  aumentò  bollendo  la  soluzione 
a  ricadere  ed  è  costituita  da  un  liquido  bollente  in  gran  parte 
a  20r  alla  pressione  di  758  mm.  Ritengono  che  questo  com- 
posto abbia  la  formola  CgHj^O  e  sia  un  omologo  superiore  del 
tropilene  G^ìì^fi  e  gli  assegnano  il  nome  di  granatal. 

Per  la  decomposizione  della  metilgranatenina  in  soluzione 
cloridrica,  oltre  al  granatala  si  forma  anche  dimetilammina. 

Il  granatal  ha  natura  chetonica  od  aldeidica.  È  un  liquido 
mobile,  aromatico.  Col  bromo  dà  un  bibromuro  CgH^^.Brg. 

La  granatonina  venne  ottenuta  per  riduzione  della  gra- 
natenina scaldando  questa  in  tubi  chiusi  con  acido  jodidrico 
e  fosforo.  È  solida,  fonde  a  50^  e  a  763  mm.  bolle  a  192-193*. 

Contemporaneamente  a  questa  si  formò  una  base  con  un 
metile  di  meno,  corrispondente  alla  noridrotropidina  dì  Laden- 
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burg  e  che  chiamano  norgranatanina.  Dà  facilmente  un  car- 
bamalo  e  per  questa  sua  proprietà  può  facilmente  separarsi 
dalla  granatanina.  Di  questo  alcaloide  studiarono  solo  il  clo- 
roaurato. 

Queste  esperienze  dimostrano  che  la  granatonina  deve 
avere  una  costituzione  analoga  alla  tropina,  massime  fra  que- 
sta e  la  granatolina  deve  esistere  una  stretta  relazione  di 
struttura  che  si  rende  ancora  più  manifesta  nei  due  alcaloidi 
tròpidina  e  granatenina.  Gli  autori  credono  che  questa  ultima 
base  sia  effettivamente  l'omologo  superiore  della  prima  e 
che  un  simile  rapporto  esista  pure  fra  il  tropilene  e  il  gra- 
natal.  Malgrado  questo  ravvicinamento  delle  due  serie  di  com- 
posti e  la  credenza  che  le  ipotesi  a  cui  accennano  circa  la 
costituzione  del  composto  CgHjoO  e  del  granatale  saranno  con- 
fermate dall'esperienza,  non  bastano  i  fatti  finora  noti  per 
essere  tradotti  in  una  formola,  gli  autori  credono  utile  di 
conservarsi  in  riserbo  anche  perchè  la  struttura  della  tropina 
stessa  è  tuttora  oggetto  di  discussione. 


.c^ 
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(Coni,  e  fine  ;  vedi  Fascicolo  di  Gennaio  i894,  pag.  i4) 


Esperienza  II.  —  Cagaetto  del  peso  di  Kgr.  6,200.  Fu  somministrata 
la  ferratiaa  iasieme  a  carne  muscolare  di  cavallo.  Furono  somministrati 
millgr.  Fé  204  in  quattro  dosi  nello  spazio  di  48  ore.  —  La  quantità  di  carne 
somministrata  in  questo  tempo  fu  di  grm.  700.  Secondo  una  analisi  fatta 
su  porzione  della  stessa  carne,  questa  conteneva  mm.  Fé  6,52  per  100  grm. 
quindi  in  tutto  millgr.  Fé  45,64.  L'animale  fu  ucciso  24  ore  dopo  l'ultima 
dose  di  ferratina. 

Risultato  delle  analisi: 
Ferro  somministrato  (compreso  quello  della  carne)     .    •    .    millgr.  249,64 
Ferro  ritrovato  nel  contenuto  dello  stomaco  ed  intestino   .        >        168,14 

»  >         nelle  pareti >  8,2 

Ferro  assorbito millgr.  81,50=  39,95% 

(di  ferro  somministrato  come  ferratiaa). 

In  200  e.  e.  d'orina  raccolta  fra  il  2^  ed  il  3°  giorno  dell'esperienza 
furono  trovate  millgr..  Fé  2,38. 

Esperienza  III.  —  Cane  di  Kg.  5,800,  alimentato  prima  e  durante  l'o* 
perazione  con  latte  (un  litro  al  giorno). 

Le  feci  dopo  somministrazione  di  due  purganti  e  sei  giorni  di  esclu* 
siva  dieta  lattea    contengono  millgr.  Fé  1,25  per  1  grm.  di  ceneri. 

La  ferratina  fu  somministrata  in  cinque  dosi  nello  spazio  di  due  giorni, 
e  l'animale  fu  ucciso  24  ore  dopo  l'ultima  dose.  Il  peso  delle  ceneri  delle 
feci  dopo  somministrazione  del  preparato  era  di  grm.  7,75. 

Risultato  dell'  analisi  : 

Ferro  somministrato millgr.  204 

Ferro  ritrovato  nel  contenuto  dello  stomaco  ed  intest.    ...        »         120 
Ferro  assorbito. millgr.  84^=41,17% 

In  250  e.  e.  d'orina  raccolta  in  2°  giorno  dalla  somministrazione  del 
ferro,  vi  erano  millgr.  Fé  4,14. 
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Esperienza 'IV.  — .Caoe  giovane  del  péso  di  Kgi*.  '8,200.  Riceve  in  8 
ore  3  dosi  di  Ferratina  corrispondente  ciascuna  a  millgr.  Fé  75,4.  L*  animale 
è  tenuto  a  dieta  lattea  (%  ^^^^'^  ^^  giorno)  ed  è  ucciso  32  ore  dopo  la 
somministrazione  dell*  ultima  dose  del  preparato.  Per  1  gram.  di  ceneri 
delle  feci  normali  si  è  trovato  millgr.  Fé  2,0. 
'  I^e  ceneri  dopo  l'esperienza  furono  grm.  4,30. 

Risultato  delle  analisi: 

Ferro  somministrato millgr.  226,2 

Ferro  ritrovato  nel  contenuto  dello  stomaco  ed  intest.    ',    ,    ,        »        147,9 
Ferro  assorbito * millgr.  78,3  =  34,61  % 

Esperienza  Y.  —  Cane  giovane  del  peso  di  Kgr.  4,800.  Prende  la 
ferratina  a  piccole  dosi  (12  dosi)  nello  spazio  di  sei  giorni.  Le  feci  nor- 
mali, dopo  due  purganti  e  otto  giorni  di  esclusiva  alimentazione  lattea 
(Vs  litro  al  giorno)  contengono  per  un  grm.  di  ceneri  millgr.  Fé  1,3.  Il  cane 
è  nutrito  durante  V  esperienza  con  la  stessa  quantità  di  latte.  Il  3*  giorno 
dopo  la  somministrazione  del  preparato  emette  feci  semiliquide,  di  color 
giallastro,  di  reazione  lievemente  acida.  Una  piccola  quantità  di  queste 
feci  sospese  in  acqua  e  aggiuntovi  ammoniaca  danno  mediante  solfuro 
d*  ammonio  reazione  del  ferro  non  immediatamente,  ma  dopo  qualche 
tempo.  Ciò  dimostra  che  contengono  ferratina  inalterata. 

Dopo  12  ore  dalP  ultima  dose  il  cane  viene  ucciso.  Il  peso  delle  ceneri 
del  contenuto  gastro-enterico  e  delle  feci  è  di  grm.  11,4. 

Risultato  deir  analisi: 

Ferro  somministrato millgr.  215 

Ferro  ritrovato  nel.  contenuto  gastro-enterico  e  nelle  feci  •    .    .        »        125 
Ferro  assorbito.' millgr.  90  =  41,68 Vo 

Ecco  le  esperienza  di  confronto  eseguite  somministrando  ai  cani  lattato 
di  ferro.  La  prima  di  queste  esperienze,  essendo  già  pubblicata  in  un  pre- 
cedente lavoro,  non  faccio  che  riassumerla.  In  entrambe  le  esperienze  il 
cane  fu  assoggettato  al  trattamento  sopradescritto  prima  della  sommini* 
strazione  del  ferro  e  poi  fu  tenuto  digiuno. 

Esperienza  I.  —  Cane  di  Kgr.  4,0. 

Ferro  amministrato ^ millgr.  200 

Ferro  ritrovato  nel  contenuto  dello  stomaco  ed  intest.  ...        >        ^19 

Ferro  ritrovato  nelle  pareti .        »  4,9 

Ferro  in  eccesso  contenuto  nel  tubo  gastro-enterico    •    •    •        »  19 

Esperienza  II.  —  Cane  del  peso  di  Kgr  4,200.  E  alimentato  per  8 
giorni  con  solo  latte  e  riceve  intanto  tre  purganti  di  sale  di  Glauber.  Dopo 
2  giorni  di  digiuno  riceve  lattato  di  ferro  in  polvere  entro  membrana  a- 
nimale.  È  ucciso  dopo  48  ore. 

Ferro  somministrato ' millgr.  220 

Ferro  ritrovato  nel  contenuto  dello  stomaco  ed  ini  estino     ...        >        229 
Ferro  in  eccesso  contenuto  nel  tubo  gastro-enterico  ....        »  9 
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Quando  adunque  nelle  condizioni  sopraindicate  si  sommi- 
nistra ad  un  cane  un  preparato  di  ferro  anorganico  (lattato), 
si  ritrova  nel  contenuto  gastro-enterico  un  eccesso  di  ferro 
su  quello  somministralo.  Al  contrario  quando  si  dà  il  ferro 
sotto  forma  di  ferratina,  sia  l' animale  tenuto  digiuno  o  no, 
non  si  ritrova  nel  contenuto  gasli'o-enterico  tutto  il  ferro 
somministrato.  Non  può  quindi  mettersi  in  dubbio  che  il  ferro 
scomparso  dall'intestino  non  sia  stato  veramente  assorbito. 
Come  si  vede  dal  resoconto 'delle  singole  esperienze  T  assor- 
bimento della  ferratina,  quantunque  variabile^  è  tuttavia  sem- 
pre molto  notevole.  Dobbiamo  notare  che  quando  sì  è  sommi- 
nistrata la  ferratina  tenendo  1'  animale  a  digiuno,  V  assorbi- 
mento del  ferro  è  stato  soltanto  del  13%?  mentre  allorché 
si  è  somministrato  insieme  alla  ferratina  del  latte  e  della 
carne  l'assorbimento  è  stato  molto  più  forte,  raggiungendo 
in  una  esperienza  la  cifra  di  circa  il  41  %. 

Ho  accennato  che  durante  l' alimentazione  lattea,  le  feci 
contengono  sempre  una  certa  quantità  di  ferro.  Ciò  sta  ad  in- 
dicare che  il  ferro  delle  combinazioni  organiche  naturali  non 
è  tutto  assorbito  anche  laddove,  come  nel  latte,  vi  esiste  in 
piccolissima  quantità. 

Il  Socin  (1)  nelle  sue  ricerche  sull'assorbimento  dell' e- 
matogene  contenuto  nel  giallo  d'  uovo,  ha  sempre  trovato 
nelle  feci  ferro  organico  inalterato  insieme  a  ferro  anorga- 
nico. Specialmente  dimostrativo  è  il  risultato  di  questa  sua 
esperienza. 

€  Un  grosso  cane  riceve  grm.  1544  di  giallo  d*  uovo  contenente  0,1807 
millgr.  Fé. 

Furono  ritrovati: 

A  neir  orina 0,0116  millgr.  Fé 

B  nelle  feci  organico   •    .    .    .    0,0499       >        > 
>  anorganico    .     .    .    0,1035       »        » 

Totale    0,1630        »        % 
Nella  Esp.   VI    intorno    all' assorbimento    della    ferratina,   ho  ritrovato 
come  è  quivi  descritto,   piccola-  quantità   del    preparato  nelle  feci.    L'ani- 
male non  ebbe  disturbi  intestinali.  .... 


(1)  -Soctn  —  Zeitschr.  f.  Physiol.  Chemie  Bd.  XV.  S.  93. 
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Se  le  combinazioni  organiche  naturali  del  ferro  non  ven- 
gono assorbite  completamente  dall'intestino,  non  può  recar 
meraviglia  che  la  stessa  sorte  tocchi  alla  ferratina.  Ciò  suc- 
cede benché  il  preparato  può  talora  passare  in  parte  tal  quale 
nelle  feci  per  ragioni  meccaniche,  ma  sopratutto  perchè  esso 
incontra  nel  tubo  digerente  condizioni  favorevoli  alla  sua  de- 
composizione, come  soverchia  acidità  nel  succo  gastrico  e 
presenza  di  acido  solfidrico  nell'  intestino. 

Ricerche  sulV  azione  fisiologica  e  sul  potere  di  assimilazione 
della  ferratina.  —  È  necessario  distinguere  l'aziono  che  la 
ferratina  è  capace  di  esercitare  nell'  organismo  allorché  vi  è 
introdotta  per  le  vie  naturali  (tubo  gastroenterico),  e  quella 
che  vi  esercita  invece  quando  è  iniettata  nel  sangue.  In  que- 
st'  ultimo  caso  si  tratta  propriamente  di  studiare  il  potere 
tossico  della  sostanza,  ed  è  di  ciò  che  mi  sono  principalmente 
occupato.  È  noto  che  il  fèrro  iniettato  nelle  vene  riesce  for- 
temente venefico. 

Il  lacoby  (1)  ha. osservato  infatti  che  quantità  lievissime 
di  ferro  (tartrato  neutro)  iniettato  in  cani  nelle  vene  provocano 
gravi  sintomi  di  avvelenamento.  Un  cane  del  peso  di  12  Kgr., 
cui  nello  spazio  di  24  oro  furono  iniettati  nella  safena  millgr. 
Fé  22,5  (1,8  millgr.,  per  Kgr.  del  peso)  presentò  tremiti,  debo- 
lezza, apatia,  perdita  dell'appetito. 

Ad  eccezione  di  quest'  ultimo  tutti  gli  altri  sintomi  furono 
osservati  in  altri  cani  dallo  stesso  autore  sempre  per  dosi 
assai  piccole. 

Meyer  e  Williams  (2)  danno  come  dosi  letali  per  i  cani 
20  fino  a  50  millgr.  Fé  (tartrato)  per  Kgr.  del  peso.  Per  queste 
dosi  gli  animali  muoiono  in  24  ore  coi  sintomi  dell'avvele- 
namento acuto.  Gravi  disturbi  si  hanno  tuttavia  per  dosi  molto 
più  lievi. 

Il  ferro  anorganico  che  è  così  venefico  non  resta  lunga- 
mente nell'organismo,  ma  dopo  essersi  deposto  negli  organi 
e  specialmente  fiel  fegato  (lacoby),  viene  eliminato  per  la  via 


(1)  lacoby  C.   —   Uber-Eisenausschniduog   ecc.   Inaugural-Dissertation 
—  Strasburg  1887. 

(2)  Meyer  e  Williams  —  Arch.  f.  exp.  path.  und  pharm.  Bd.  XIII,  pg.  70. 
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dell'intestino.  Il  Gotllieb  (1)  ha  trovato  che  la  quantità  dì 
ferro  che  passa  neir  intestino  dopo  iniezione  nelle  vene  di 
tartrato  di  ferro  può  giungere  fino  al  70  %  del  ferro  iniettato. 
Il  Gottlieb  iniettava  dosi  notevoli  di  ferro,  ma  assai  lenta- 
mente, cioè,  nello  spazio  di  circa  48  ore,  e  uccideva  l'animale 
dopo  24  ore  dal  termine  della  iniezione. 

Sulla  base  dei  risultati  ottenuti  dai  succitati  autori  in- 
torno al  potere  tossico  del  ferro  anorganico  e  alla  sua  elimi- 
nazione, io  ho  eseguito  alcune  esperienze  di  confronto  colla 
ferratina. 

Il  metodo  sperimentale  è  pure  uguale  a  quello  usato  dal 
lacoby  e  dal  Gottlieb. 


« 


Esperiei^za  I.  —  Cane  di  Kgr.  6,100.  È  tenuto  per  8  giorni  a  dieta 
lattea  e  riceva  intanto  alcuni  purganti  di  sale  di  Glauber.  Il  giorno  7 
Marzo  alle  ore  3  pom.  inietto  assai  lentamente  nella  safena  millgr.  Fé  61 
sotto  forma  di  ferratina  (disciolta  in  40  e.  e.  di  acqua  distillata  me- 
diante aggiunta  di  ammoniaca,  reazione  della  soluzione  lievemente  alca- 
lina), cioè,  i9  millgr.  Fé  per  Kgr.  del  peso.  L'  animale  per  tutta  la  giornata^ 
e  al  mattino  seguente  non  presenta  alcun  disturbo  e  prende  il  latte  col  so- 
lito appetito  ;  alle  ore  3  pom.  del  giorno  8,  cioè  24  ore  dopo  la  prima 
iniezione,  inietto  nello  stesso  modo  altri  6i  millgr.  Fesche  sono  benissimo 
tollerati.  Il  cane  appena  sciolto  si  mostra  vivace  come  d'  ordinario,  e  prende 
il  latte  che  gli  viene  somministrato.  Il  mattino  seguente  sta  bene;  non  ha 
emesso  feci.  L*  orina  non  contiene  albumina,  non  dà  reazione  di  ferro  con 
solfuro  d'  ammonio. 

Dopo  48  ore  dalla  prima  iniezione  non  mostrando  T  animale  alcunché 
di  anormale,  viene  ucciso  per  dissanguamento  dalla  carotide,  e  si  opera 
come  nelle  esperienze  sulP  assorbimento.  Alla  sezione  non  si  è  riscontrato 
nulla  di  anormale.  Il  fegato  contiene  una  forte  quantità  di  ferratina.  An- 
che la  milza  con  solfuro  d'  ammonio  dà  intensa  la  reazione  della  ferratina. 
I  reni  sono  in  condizioni  normali. 

Risultato  delle  analisi: 

Ferro  iniettato millgr.  122 

Ferro  ritrovato  nel  contenuto  dello  stomaco  ed  intestino        »  10,8 

»  »         nelle  pareti »  8,4 

Ferro  eliminato  da  48  ore »  8^55  Vo 

Esperienza  II.  -*  Cane  di  Kgr.  7,080  nelle  stesse  condizioni  del  prece- 
dente, riceve  il  12  Marzo  per  iniezione  intra  venosa  (safena)  millgr.  Fé  177 


(1)  Gottlieb  —  Zeitschr.  f.  Physiol.  Chemie  Bd.  XV.  H.  5. 
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sotto  forma  di  ferratina  sciolta  la  59  e.  e.  di  acqua  mediante  ammoniaca 
cioè 25  millgr.  Fé  per  Kgr.  dal  peso.  L* iniezione,  fa  eseguita  per  lo  spazio 
di  circa  ly^.^^^»  T^opo  sei  ore  non  mostrando  T  animale  alcun  sintomo  di 
avvelenamento  si  inietta  un*  altra  dose  uguale  alla  prima.  In  tutto  il  cane 
bia  ricevuto  adunque  millgr.  Fé  354  ossia  50  millgr.  per  Kgr. -del  peso.  Due  ore 
dopò  la  seconda  iniezione^  animale  si  mostra  apatico,  debole,  ha  vomito. 
Durante  la  notte  seguente  ha  emesso  feci  liquide  che  non  presentavano 
nulla  di  normale  né  per  colorito  né  per  odore.  Il  mattino  ha  preso  un  poco 
di  latte.  Nei  due  giorni  successivi  non  ha  avuto  né  vomito,  né  diarrea, 
tuttavia  rifiutava  di  mangiare.  Viene  ucciso  tre  giorni  dopo  la  iniezione. 
Il  fegato  e  la  milza  contengono  una  grande  quantità  di  ferratina. 

Risultato  delle  analisi: 

Ferro  iniettato  ..;... millgr.  354 

Ferro  ritrovato  nel  contenuto  dello  stomaco  ed  intestini  .        »'         27y50 

»  »  nelle  pareti »  9,56 

Ferro  eliminato  dopo  72  ore. »  7,70  Vo 

Orina»  —  L*  orina  estratta  mediante  siringa  dalla  vescica  immediata- 
mente dopo  la  prima  e  la  seconda  iniezione  è  raccolta  poi  di  12  in  12  ore, 
venne  saggiata  sempre  con  solfuro  d*  ammonio,  ma  non  diede  mai  reazione 
di  ferro.  Non  conteneva  albumina,  su  200  e.  e.  di  urina  raccolta  il  terzo 
giorno  dell'iniezione  fu  dosato  quantitativamente  il  ferro;  conteneva  sol- 
tanto 1,5  millgr.  Fé. 

Esperienza  III.  —  Cane  del  peso  di  Kgr.  6.  Il  24  Marzo  nello  spazio 
di  ore  2V2  inietto  nella  safena  300  millgr.  Fé,  cioè,  50 'millgr.  per  Kgr.  del 
peso.  Appena  finita  T iniezione  prendo  T orina  direttamente  dalla  vescica; 
non  dà  reazione  di  ferro  con  solfuro  d^  ammonio.  Il  cane  non  mostra  nulla 
di  anormale.  25  Marzo,  ore  9  ant.  Durante  la  notte  il  cane  ha  emesso  feci 
semiliquide,  ma  in  piccola  quantità;  tende  al  riposo,  ma  cammina  bene; 
dopo  aver  bevuto  ha  vomitato.  ' 

L*  orina  presa  direttamente  dalla  vescica  non  dà  reazione  di  ferro  con 
solfuro  d*  ammonio. 

26  Marzo,  ore  9  ant.  Il  cane  tiene  continuamente  la  posizione  di  ri* 
poso,  non  mangia,  non  ha  emessa  orina,  ma  feci  semiliquide  di  color 
giallastro. 

27  Marzo,  ore  10  ant.  Il  cane  è  morto  durante  la  notte.    . 

Reperto  necroscopico:  Non  si  notano  alterazioni  speciali  nella  mucosa 
dello  stomaco  e  neir  intestino.  Il  fegato,  la  milza,  i  reni,  le  pareti  dell*  in- 
testino  contengono  ferro  in  forte  quantità.  Mettendo  alcuni  pezzetti  di 
questi  organi  in  una  soluzione  di  solfura  d*  ammonio,  si  osserva  che  si 
colorano  in  nero  quali  più  quali  meno  rapidamente  ed  intensameute» 

Dalle  surriferite  esperienze  si  può  concludere  che: 
r)  La  ferratina  iniettata  nel  sangue  riesce  assai  meno 
venefica  dèi  preparati  anorganici  di  ierto.  Dòsi  corrispondenti 
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a  10-20  Fé  per  Kgr.  del  peso  nei  cani  sono  ben  tollerate, 
mentre  queste  slesse  dosi,  sotto  forma  di  tartrato,  non  man- 
cano di  produrre  gravi  disturbi  e  possono  anche  riuscire 
letali. 

Dosi  di  ferra tina  corrispondenti  da  25-50  millgr.  Fé  per 
Kgr.  riescono  venefiche,  ma  assai  meno  che  dosi  corrispon- 
denti sotto  forma  di  tartrato,  come  risulta  dalla  minore  in- 
tensità e  dal  corso  assai  più  lento  dell'  avvelenamento. 

2°)  Il  ferro  della  ferratina  iniettata  nel  sangue  in  modo 
tale  da  non  produrre  gravi  sintomi  d' avvelenamento,  non 
viene  eliminato  per  l'intestino  che  in  quantità  assai  piccola, 
cioè  di  circa  V8%  dopo  2-3  giorni  dell'iniezione.  È  pure  da 
escludersi  una  eliminazione  del  ferro  dalla  ferratina  per  la 
via  dei  reni.  La  ferratina  adunque,  a  differenza  del  ferro 
anorganico,  viene  in  massima  parte  assimilata  dall'  organismo. 
3°)  Allorché  in  seguito  ad  iniezione  di  ferratina  nel 
sangue  non  si  hanno  sintomi  d'intossicazione,  si  trova  che  il 
ferro  si  è  deposto  nel  fegato  e  in  parte  anche  nella  milza.  Le 
pareti  intestinali,  come  risulta  dalle  analisi  delle  due  prime 
esperienze  surriferite,  non  contengono  ferro  in  quantità  note- 
volmente superiore  a  quella  normale.  Anche  i  reni  sono  in 
condizioni  normali.  Al  contrario  nella  3*  Esper.  si  è  trovato 
un  forte  deposito  di  ferro  nelle  pareti  intestinali  e  nei  reni 
in  modo  che  questi  visceri  davano  intensa  reazione  con  sol- 
furo d' ammonio.  Questo  fatto  dimostra  che  quando  la  capa- 
cità degli  organi  destinati  a  fissare  il  ferro  nell'  organismo  è 
superata,  1'  eccesso  di  ferro  tende  ad  essere  eliminato  per  le 
pareti  intestinali  e  per  l'orina,  e  intanto  dà  luogo  a  fenòmeni 
di  avvelenamento. 

Adimqùe  la  tossicità  della  ferratina  iniettata  nel  sangue 
è  in  rapporto  non  tanto  alla  natura  della  combinazione  in 
cui  il  ferro  si  trova,  quanto  invece  alla  quantità  di  ferro  che 
r  organismo  è  capace  di  fissare  negli  organi  destinati  a  ri- 
céverlo. 

La  ferratina  somministrata  per  lungo  tempo  e  a  dosi  alto 
air  uomo  e  agli  animali  per  la  via  dello  stomaco,  non  ha  mai 
dato  luogo  ad  alcun  disturbo. 
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Un  cane  del  peso  di  circa  IO  Kgr.  ricevè  per  10  giorni  insieme  a 
carne  259  millgr.  Pe  sotto  forma  di  ferratina  e  ancora  per  30  giorni  senza 
interruzione  millgr.  Fé  150-200  dello  stesso  preparato.  L'animale  ebbe  sem- 
pre buon  appetito,  si  è  mostrato  sempre  vivace  ed  è  cresciuto  di  peso.  Le 
feci  sempre  normali  eccetto  la  colorazione  nerastra  dovuta  al  solfuro  di 
ferro  proveniente,  come  è  naturale,  dal  ferro  della  ferratina  decomposto 
neir intestino.  L*  orina  per  lo  più  acida,  chiara,  non  conteneva  mai  albu- 
mina e  non  ha  mai  datò  reazione  di  ferro  con  solfuro  d*  ammonio. 

Lo  stesso  animale  dopo  alcuni  giorni  ha  ricevuto  millgr.  Fé  220  sotto 
forma  di  lattato  per  tre  giorni  consecutivi.  Dopo  la  prima  somministra- 
zione ebbe  diarrea,  le  feci  nerissime  mandavano  odore  più  cattivo  del  so* 
lito.  La  diarrea  ha  persistito  ancora  per  tre  giorni  dopo  cessata  la  som- 
ministrazione del  lattato. 

Eliminazione  del  ferro  coli' orina.  —  Io  ebbi  principal- 
mente per  iscopo  di  vedere  se  il  ferro  della  ferratina  sommi- 
nistrata per  bocca  e  per  iniezione  intravenosa  passasse  nel- 
r  orina  nella  forma  in  cui  essa  è  introdotta,  cioè,  sotto  forma 
di  combinazione  organica  svelabile  con  solfuro  d' ammonio.  Era 
quindi  necessario  assicurarsi  anzi  tutto  se  fosse  possibile  di 
dimostrare  nell'  orina  la  presenza  della  ferratina.  Aggiungendo 
alla  orina  in  cui  non  siano  cominciati  ancora  i  processi  di 
putrefazione  una  soluzione  di  ferratina,  in  modo  che  100  e.  e. 
d'  orina  contengano  grm.  0,00015  Fé,  si  può  già  scoprirne  la 
presenza  con  solfuro  d'ammonio.  La  reazione  è  evidentissima 
se  la  quantità  di  ferro  è  il  doppio  di  quella  suddetta.  La  co- 
lorazione scura  naturalmente  non  si  presenta  appena  aggiunto 
il  reattivo,  ma  dopo  qualche  tempo.  Questa  reazione  si  può 
considerare  come  estremamente  sensibile. 

In  alcune  delle  esperienze  relative  all'  assorbimento  della 
ferratina,  ho  riportato  i  risultati  delle  analisi  del  ferro  trovato 
neir  orina  che  fu  possibile  raccogliere  durante  e  dopo  la  som- 
ministrazione del  preparato  fino  a  che  l'animale  veniva  ucciso 
(non  oltre  48  ore  dalla  somministrazione  della  prima  dose  di 
ferratina). 

Neir  Esp.*  ir  su  325  e.  e.  d' orina  trovai  2,7  millgr.  Fé, 
neir  Esp.*  Iir  su  e.  e.  200  d' orina  2,38  millgr.  Fé,  nell'  Esp.* 
IV*  su  e.  e.  250  d' orina  4,14  millgr.  Fé.  Adunque  la  quantità  di 
ferro  eliminato  coli'  orina  era  alquanto  superiore  a  quella 
normale.  In  nessun  caso   però   ottenni  la  reazione  del  ferro 
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con  solfuro  d'amaionio,  nonostante  che  per  la  quantità  di 
ferro  contenuto  nell'  orina  la  reazione  dovesse  essere  bene 
evidente. 

Neir  orina  di  un  cane  che  per  40  giorni  prese  continua- 
mente una  notevole  quantità  di  ferratina  non  potei  ^  mai  os- 
servare nel r  orina  la  reazione  del  ferro  con  solfuro  d'ammonio. 

È  dunque  dimostrato  che  la  ferratina  presa  per  bocca 
non  passa  air  orina  nonostante  che  dia  luogo  ad  un  lieve  au' 
mento  del  ferro  eliminato  per  i  reni. 

Un  piccolo  aumento  del  ferro  nell'  orina  fu  trovato  indub- 
biamente anche  dall'Hamburger  (1)  dopo  somministrazione 
ai  cani,  alimentati  con  carne^  di  solfato  di  ferro.  Questo  au- 
mento si  attribuisce  bXV eynatogene  contenuto  nella  carne  ed 
assorbibile.  Come  lo  stesso  Hamburger  fa  notare  anche  in 
questi  casi  l'orina  non  dà  reazione  di  ferro  con  solfuro  d'am- 
monio, onde  —  conclude  T  autore  —  il  ferro  non  è  eliminato 
come  ferro  anorganico  (2). 

Adunque  l' ematogene  si  comporta  precisamente  come  la 
ferratina^  cioè,  provoca  un  lievissimo  aumento  del  ferro  eli- 
minato coir  orina,  il  quale  non  trovasi  né  sotto  forma  di  ferro 
anorganico,  né  di  ematogene  o  di  combinazione  analoga. 

Ora  importava  vedere  come,  sotto  questo  riguardo,  si 
comportasse  la  ferratina  iniettata  direttamente  nel  sangue,  tanto 
più  che  possedevano  già  esperienze  precise  intorno  al  conte- 
gno nel  ferro  anorganico  iniettato  nelle  vene  o  sotto  la  cute. 

Il  lacoby  (3)  ha  trovato  che  la  quantità  di  ferro  emesso 
coir  orina  nei  conigli  e  nei  cani  in  seguito  ad  iniezioni  sotto- 
cutanee ed  intravenose  di  tartrato  neutro  di  ferro,  è  sol- 
tanto dell'  1-4  %  di  quello  introdotto.  Ma  è  interessante  che 
l'autore  iniettando  ferro  nel  sangue  dei  conigli  poteva  dimo- 
strare immediatamente  con  solfuro  d'ammonio  la  presenza 
del  ferro  nell' orina  raccolta  dagli  ureteri.  Il  ferro  adunque 
viene  eliminato  come  ferro  «  anorganico  ». 


(1)  Hamburger  —  l.c. 

(2)  Secondo  Hamburger  un  sale  di  ferro  aggiunto  aU*  orina  fresca  in 
proporzione  di  gram.  0,00018  Fé  per  100  e.  e.  d*  orina  dà  reazione  ben 
evidente  con  solfuro  d*  ammonio. 

(3)  iacoby  C,  —  Arch.  f.  exp.  patii,  a  pharm.  Bd.  XVIII  S.  256. 
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Il  Gotllieb  (I)  ha  iniettato  nello  spazio  di  nove  giorni  100 
millgr.  Fé  sotto  la  cute  di  un  cane.  Quasi  tutto  questo  ferro • 
fu  ritrovato  nelle  feci  (millgr.  96,9)  mentre  neir  orina  che  nei 
nove  giorni  prima  dell'  esperienza  conteneva  10,2  millgr.  Fé, 
nei  nove  giorni  durante  la  iniezione  del  ferro,  si  trovarono 
soltanto  millgr.  Fé  6,3.  In  un  altro  cane  a  cui  il  Gottlieb  iniettò 
nel  sangue  200  millgr.  Fé,  ritrovò  neir  orina  solamente  millgr. 
Fé  4,5. 

Da  alcune  mie  ricerche  già  pubblicate  (2)  risulta  che  nei 
conigli  a  cui  si  inietti  nel  sangue  la  ferratina  e  si  raccolga 
direttamente  T  orina  dagli  ureteri,  questa  non  dà  la  reazione 
del  ferro  con  solftiro  d' ammonio.  Dippiù  se  si  incinera  V  orina 
é  il  residuo  si  scioglie  in  acido  cloridrico,  la  soluzione  non 
dà  che  una  lievissima  reazione  di  ferro  con  ferro-cianuro  di 
potassio  nello  stesso  modo  che  V  orina  normale. 

In  diversi  cani  nelle  cui  vene  iniettai  quantità  variabili, 
ma  sempre  notevoli  di  ferratina,  e  la  cui  orina  veniva  sag- 
giata di  12  in  12  ore  con  solfuro  d'ammonio,  non  ebbi  mai 
ad  osservare  la  reazione  del  ferro.  Parte  dell'orina  di  un 
cane  che  aveva  ricevuto  per  iniezione  intravenosa  millgr.  Fé  354 
sotto  forma  di  ferratina,  venne  pure  incinerata  per  dosarne 
quantitativamente  il  ferro.  Su  200  e.  e.  raccolta  il  3"*  giorno 
dopo  r  iniezione  trovai  soltanto  millgr.  Fé  1,5. 

Si  deve  pertanto  concludere  che  la  ferratina  anche  iniet- 
tata nelle  vene  non  dà  luogo  ad  eliminazione  di  ferro  per  i 
reni  svelabile  con  solfuro  d'ammonio. 

Le  esperienze  che  esistono  fino  ad  ora  intorno  alla  elimi- 
nazione del  ferro  coli'  orina  dimostrano  che  esso  può  venire 
eliminato  soltanto  sotto  due  forme:  come  ferro  anorganico 
allorché  viene  iniettato  nel  sangue  (lacoby)  ovvero  sotto  forma 
di  una  combinazione  assai  stabile  ma  non  bene  conosciuta^  la 
quale  tuttavia  sembra  molto  slmile  al  pigmento  dell'  orina 
normale  scoperto  da  Giacosa  e  ad  altri  corpi  analoghi.  Si 
deve  pertanto  concludere  che  il  ferro  sotto  forma  di  ematO" 
gene  o  di  ferratina  non  viene  mai  eliminato  dai  reni. 


(1)  Gottlieb  —  1.  e. 

(2)  1.  e. 


SULLA  FERRATINA 


79 


In  queste  condizioni  evidentemente  non  è  da  aspettarsi 
(flie  il  ferro  eliminato  coir  orina  possa  fornire  uri  criterio 
esatto  intorno  al  suo  assorbimento. 

Da  un  lavoro  del  Busch  (1)  intorno  all'assorbimento  nel- 
l'uomo di  vari  preparati  di  ferro  col  metodo  della  ricerca  del 
ferro  eliminato  per  i  reni,  riporto  il  quadro  seguente  che  ne 
riassume  i  risultati. 


Eliminato  quantità 

Preparato 

Introdotto 

1 

assoluta 

percentuale 

Ematogene  in  forma  di  gial- 

lo d' uovo 

68,25  millgr.  Fé 

0,5   millgr.  Fé 

0,8   millgr.  Fé 

Ematina  fresca 

6,05      »       > 

0,7        >       » 

10,0        >       » 

Ematina  vecchia  .    .     .    . 

8,95      >       > 

1,5        »       > 

166        »       » 

Emoglobina  cristallizzata . 

11,19      >       » 

0,8        »       » 

17,0        »       » 

Pirogallol-Emoglobina  (2). 

9,73      »       » 

2,1        >       > 

21,16      >       » 

Ciò  che  interessa  è  la  quantità  assoluta  del  ferro  elimi- 
nato coir  orina.  Si  vede  che  il  massimo  di  eliminazione  si  è 
avuto  dopo  somministrazione  della  Pirogallol-emoglobina,  e 
tuttavia  la  quantità  eliminata  fu  soltanto  di  mm.  Fé  2,1.  Si 
deve  notare  che  durante  V  esperienza  V  individuo  teneva  una 
dieta  costante  costituita  principalmente  da  carne^  latte  e  pane. 
V  Hamburger  nella  prima  esperienza  del  suo  noto  lavoro  dopo 
somministrazione  ad  un  cane  di  solfato  di  ferro  insieme  a 
carne  ritrovò  nell' orina  millgr.  Fé  4  più  che  quando  dava  al  cane 
la  stessa  quantità  di  carne  senza  aggiungervi  ferro.  É  chiaro 
che  se  i  risultati  che  si  hanno  dalla  ricerca  del  ferro  emesso 


(1)  Gottlieb  -  1.  e. 

(2)  La  pirogallol-emoglobina  non  ò  altro  che  emoglobina  ridotta  me* 
diante  Pìrogaliolo  (Kobert). 
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coir  orina  dopo  assunzione  di  preparati  di  ferro  potessero  in- 
dicare con  qualche  esattezza  la  quantità  di  ferro  assorbita,  si 
dovrebbe  ammetter-e  —  essendo  uguali  le  altre  condizioni  speri- 
mentali —  che  il  solfato  di  ferro  è  del  doppio  più  assorbibile 
della  Pirogallol-emoglobina  e  straordinariamente  più  dell' e- 
matogene  dell'  uovo. 

Non  conosciamo  ancora  per  quale  meccanismo  d'azione  ì 
preparati  di  ferro  assorbibili  dal  tubo  gastro-enterico  possono 
provocare,  dopo  un  certo  tempo,  un  piccolo  aumento  della 
eliminazione  del  ferro  coli'  orina  in  una  forma  la  quale  tuU 
torà  non  è  quella  in  cui  esso  fu  assorbito.  Sembrami  proba- 
bile che  la  piccola  quantità  di  ferro  emessa  coll'orina  debba 
provenire  da  tutt' altra  sorgente  che  quella  del  ferro  di  re- 
cente assorbito.  Questa  interpretazione  sarebbe  in  accordo 
coir  influenza  che  il  ferro  esercita  sui  processi  del  ricambio 
materiale,  poiché  dovrebbe  ammettersi  che  il  ferro  eliminato 
è  quello  che  è  invecchiato  nell'  organismo  e  non  servo  più 
ai  suoi  bisogni.  Questo  ferro,  cjme  materiale  di  rifiuto,  ver- 
rebbe sempre  emesso  per  i  reni  —  probabilmente  anche  per 
altre  vie  —  nelle  condizioni  normali;  ma  allorché  l'organismo 
riceve  in  maggior  copia  una  sostanza  capace,  come  il  ferro, 
di  accrescere  l'attività  del  ricambiò  materiale,  la  quantità  del 
ferro  così  eliminato  sarebbe  maggiore  del  solito. 


II.  Ferratina  naturale 


Il  fegato,  la  milza,  i  muscoli  contengono  una  combina- 
zione del  ferro  uguale  alla  ferratina  artificiale. 

Da  lungo  tempo  è  noto  che  il  fegato  e  la  milza  conten- 
gono albuminoidi  ferruginosi,  ma  intorno  alla  provenienza, 
alla  natura  ed  all'  ufficio  loro,  si  hanno  soltanto  poche  ed  in- 
certe cognizioni. 

Lo  Zaleski  (1)   basandosi  sopratutto  su  ricerche  eseguite 


(1)  Zeits9h.  f.  Pbysiol.  Chemie  Bd.  X,  s.  453. 
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colla  miscela  di  Bunge  (90  Voi  di  alcool  a  96°  e  10  Voi  di 
HCl.  a  1,25%)  è  giunto  alla  conclusione  che  la  maggior 
parte  del  ferro  nel  fegato  si  trova  in  «  organica  combina- 
zione »9  perchè  non  viene  estratto  dalla  detta  miscela.  Egli 
richiama  specialmente  l'attenzione  su  di  un  composto  in  cui 
il  ferro  è  legato  assai  più  stabilmente  che  neir  ematogene  di 
Burige,  cioè,  in  modo  simile  a  quello  in  cui  trovasi  nell'e- 
moglobina e  in  certi  pigmenti.  À  questa  sostanza  lo  Zaleski  dà 
il  nome  di  epatina. 

Air  infuori  delle  ricerche  dello  Zaleski  non  ne  esistono, 
per  quanto  mi  è  noto,  altre  dirette  a  determinare  la  natura 
delle  varie  combinazioni  organiche  del  ferro  esistenti  nel 
fegato. 

Durante  le  mie  ricerche  sulla  ferratina  artificiale  ebbi  a 
notare  che,  se  si  immergono  alcuni  pezzetti  di  fegato  normale 
privato  del  sangue,  o  pezzetti  di  milza  o  anche  di  muscolo 
nel  solfuro  d'ammonio,  si  osserva  che  il  colore  di  questi  tes- 
suti resta  per  un  certo  tempo  inalterato,  ma  poi  si  fa  verde 
e  in  fine  nero.  La  reazione  per  il  fegato  e  la  milza  è  in  ge- 
nerale completa  dopo  5-10  minuti  ed  è  sempre  assai  intensa. 

Ciò  già  basta  a  farci  supporre  che  in  questi  organi  il 
ferro  deve  esistere  in  una  combinazione  molto  analoga,  anche 
pel  contenuto  in  ferro,  alla  ferratina  da  me  ottenuta  artifi- 
cialmente. 

Io  pertanto  cercai  di  estrarre  dal  fegato  la  combinazione 
che  si  comporta  nel  modo  descritto  con  solfuro  d'ammonio. 

Per  r  estrazione  dal  fegato  di  cane  ho  usato  il  metodo 
seguente. 

Ucciso  TaDiinale  per  dissanguamento  e  lavato  il  fegato  nel  modo  so- 
lito mediante  una  soluzione  fisiologica  di  cloruro  di  sodio  in  modo  da  e- 
aportare  dai  vasi  tutto  o  quasi  tutto  il  sangue,  si  tritura  finamente  il  vi- 
scere fino  a  ridurlo  sotto  forma  di  poltiglia.  A  questa  si  aggiunge  acqua 
distillata  e  poi  qualche  goccia  di  ammoniaca  in  modo  che  il  liquido  abbia 
reazione  soltanto  lievemente  alcalina.  Si  fa  digerire  per  qualche  ora  alla 
temperatura  di  50-69  G.  e  si  scalda  alla  temperatura  del  bagno  maria  ,fin- 
chò  il  liquido  filtrato  e  scaldato  in  tubo  d'assaggio  alla  lampada  Bunsen 
non  dia  più  alcun  precipitato.  ÀUora  si  lascia  raffreddare  e  quindi  si  può 
facilmente  filtrare  e  lavare  con  acqua.  La  poltiglia  che  resta  sul  filtro,  se 
è  ben  lavata  è  di  color  bianco  e  per  aggiunta  di  solfuro    d*  ammonio  non 

Annali  di  Chimica  ecc.  -  Febbraio  1894  6 


82  PIO  MARFORI 


8Ì  colora  più  in  nero,  il  che  significa  che  tutta  la  combinazione  con- 
tenente ferro  svelabile  con  solfuro  d*  ammonio  è  stata  esportata.  ÀI 
filtrato  si  aggiunge  un  egual  volume  di  alcool  a  00®  e  poi  si  acidifica  con 
acido  tartarico  fino  a  reazione  lievemente  acida.  Talora  immediatamente, 
talora  dopo  qualche  tempo  si  depone  un  precipitato,  il  quale  deve  racco- 
gliersi su  filtro  e  lavare  con  alcool  e  con  etere.  Il  filtrato  non  dà  reazione 
di  ferro.  Il  precipitato  dopo  asciugato  si  sospende  in  acqua  e  si  scioglie 
mediante  ammoniaca  e  si  filtra.  Questo  liquido  è  generalmente  opalescente 
perchè  contiene  glicogeno.  Acidificando  con  acido  tartarico  e  lasciando 
qualche  tempo  il  liquido  in  riposo,  si  vede  formarsi  un  precipitato  di  co- 
lor rossastro  che  si  depone  facilmente  al  fondo  del  vaso.  Si  filtra  e  si  lava 
bene  il  precipitato  finché  ogni  traccia  di  glicogene  sia  esportata.  Quindi 
si  lava  con  alcool  e  finalmente  con  etere.  Il  prodotto  cosi  ottenuto  si  fa 
essiccare  nel  vuoto  su  acido  solfòrico. 

Questo  metodo  di  estrazione  può  servire  per  il  fegato  di  altri  animali 
ed  anche  per  la  milza  e  per  i  muscoli.  La  presenza  del  sangue  non  impe- 
disce r  estrazione  della  suddetta  combinazione.  Nelle  condizioni,  descritte 
in  cui  precipita  il  composto  contenente  ferro,  il  sangue  non  si  depone  e 
può  venire  facilmente  esportato  mediante  lavaggio. 

Il  composto  COSÌ  ottenuto  dal  fegato,  dalla  milza  e  dai 
muscoli  ha  caratteri  fisici  e  chimici  affatto  analoghi  alla  fer- 
ratina  artificiale,  onde  si  può  chiamare  ferraiina  naturale. 
Si  presenta  sotto  forma  di  polvere  rossastra  solubile  in  acqua, 
solubilissima  in  acqua  lievemente  alcalinizzata.  Precipita  dalle 
soluzioni  alcaline  mediante  gli  acidi  organici  ed  inorganici, 
ma  in  un  eccesso  diventa  nuovamente  solubile  e  si  de- 
compone. 

Se  alla  soluzione  ammoniacale  si  aggiunge  una  goccia  di 
solfuro  d'ammonio  si  comporta  identicamente  alla  ferratina 
artificiale.  Così  con  gli  altri  reattivi  del  ferro. 

Alcune  analisi  sul  prodotto  ottenuto  dal  fegato  di  diversi 
animali,  hanno  dato: 

V)  ferratina  dal  fegato  di  cane,  gram.   0,2065  di  sost 
essiccata  a  105^  contengono  millgr.  Fé  7,34  cioè  :  3,55  %  Fé. 
2°)  Ferratina  dal  fegato  di  cavallo. 
a)  gram.   0,4775  di  sost.  essiccata  a   105''  contengono 
millgr.  Fé  19,54  cioè:  4,09%  Fé. 

h)  gram.   0,742   di   sost.   essiccata  a   105^  contengono 
millgr.  36.6  cioè  :  4,9  %  Fé. 

Ottenni  pure  la  ferratina  dal  fegato  di  bue,  di  maiale,  di 
montone  ed  anche  dal  fegato  dell'  uomo. 


SULLA    PERRATINA  8& 

Tuttavia  la  quantità  relativamente  piccola  di  ferratina 
naturale  che  potei  ottenere  ed  altre  circostanze  mi  hanno  im- 
pedito di  estendere  ulteriormente  le  ricerche  intomo  a  questa 
sostanza  (1).  \ 

L^  organismo  di  tutti  gli  animali  è  dunque  abbondante* 
mente  provvisto  di  una  combinazione  del  ferro  che  presenta 
caratteri  affatto  simili  a  quelli  della  ferratina  artificiale.  Non 
vi  può  essere  dubbio  che  la  combinazione  organica  esistente 
nel  fegato,  nella  milza  e  nei  muscoli  non  provenga  dagli  ali- 
menti introdotti  nel  tubo  gastro-enterico.  Tale  éombinazione 
viene  quivi  assorbita  e  si  depone  principalmente  nel  fegato. 
Io  ho  cercato  di  provare  esperimentalmente  questo  fatto  sot- 
traendo dal P  alimentazione  di  un  cane  ogni  traccia  di  ferro  e 
ricercando  dopo  un  certo  tempo  se  il  fegato  contenesse  la 
ferratina.  Il  cane  venne  alimentato  esclusivamente  con  albu- 
mina d' uovo  e  grasso  (è  noto  che  queste  due  sostanze  non 
contengono  quasi  traccia  di  ferro)  e  inoltre  gli  vennero  fatti 
diversi  salassi  allo  scopo  di  sottrarre  ferro  dall'  organismo. 
Dopo  un  mese  di  questo  trattamento  l'animale  venne  ucciso. 
Pezzetti  di  fegato  per  aggiunta  di  solfuro  d'ammonio  si  co- 
lorarono ancora  in  scuro,  ma  la  reazione  era  evidentemente 
molto  meno  intensa  che  nel  fegato  di  cani  in  condizioni  nor- 
mali. La  ferratina  che  potei  isolaf*e  dal  fegato  era  a^sai 
scarsa  in  confronto  di  qitella  ottenuta  da  fegati  di  cani  normalL 

Il  Bunge  ha  dimostrato  che  l' ufficio  fisiologico  dell'  e- 
matogene  del  tuorlo  d'  uovo  è  di  servire  alla  formazione  della 
emoglobina.  Infatti  il  giallo  d' uovo  prima  dell'  incubazione 
non  contiene  sangue  e  tuttavia  in  esso  si  sviluppa  il  sistema 
del  futuro  organismo.  Adunque  il  ferro  che  vi  esisteva  sotto 
forma  di  ematogene  ha  dovuto  trasformarsi  in  ferro  dell'e- 
moglobina. 


(l)  Il  mio  illustre  maestro  prof.  Schmiedeberg ,  dopo  la  mia  partenza 
da  Strasburgo,  si  è  a  lungo  occupato  della  ferratina  artificiale  e  special- 
mente di  quella  naturale  ottenuta  dal  fegato  di  maiale.  I  risultati  da  me 
e  da  lui  ottenuti,  Egli  ha  in  breve  indicati  in  una  nota  pubblicata  recen- 
temente (Centralblatt  fùr  Klinische  Medio.  1893  N.  45)  e  verranno  esposti 
anche  più  minutamente  in  altro  lavoro  che  Io  stesso  autore  pubblicherà 
fra  poco  negli  Arch.  f.  exp.  path.  a  pharmakologie. 
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Ufficio  simile  a  quello  dell' ematogene  dell'  uovo  deve 
avere  ogni  altra  analoga  combinazione  del  ferro  capace  di 
essere  assorbita  ed  assimilata.  Il  fegato  e  la  milza  che  si 
considerano  come  organi  ematopoietici  contengono  la  ferra- 
tina  in  forte  quantità; 

Il  modo  come  il  ferro  trovasi  combinato  nella  ferratina 
naturale  ed  artificiale  può  pertanto  considerarsi  come  il  primo 
stadio  di  quelle  modificazioni  che  il  metallo  deve  subire  per 
poter  dar  luogo  alla  formazione  dell'emoglobina  e  adempiere 
cosi  alla  sua  più  alta  funzione  biologica. 

In  vero,  il  ferro  anorganico  il  quale  non  è  assorbibile  né 
assimilabile  ed  è  estremamente  venefico,  acquista  nella  forma' 
in  cui  trovasi  nella  ferratina  proprietà  tali  che  Io  rendono 
atto  ad  entrare  nell'  organismo  e  a  restarvi  senza  danno.  Gli 
organismi  vegetali^  nelle  condizioni  naturali,  sono  destinati  a 
preparare  per  gli  animali  il  ferro  assorbibile  ed  assimilabile. 
Ma  gli  animali  carnivori  lo  assumono  anche  da  altri  animali  che 
servono  loro  di  nutrimento.  Fra  le  combinazioni  organiche  del 
ferro  assorbibile  ed  assimilabile  non  trovasi  però  l' emoglo- 
bina né  i  suoi  derivati. 

La  natura  ha  provvisto  che  il  ferro  necessario  alla  vita 
penetri   nell'  organismo  animale  mediante  gli  alimenti. 

Questo  scopo  è  a  sufiìcienza  raggiunto  nelle  condizioni 
normali.  Allorché  esistono  speciali  processi  morbosi  nei  quali 
viene  a  mancare  in  grado  più  o  meno  elevato  la  provvista 
del  ferro  necessario  alla  salute,  l'arte  ha  cercato  d' introdurne, 
e  in  parte  vi  é  riuscita,  somministrando  preparati  di  ferro 
non  assorbibili,  ma  capaci,  come  ha  dimostrato  il  Bunge,  di 
facilitare  l'assorbimento  del  ferro  organico  degli  alimenti. 

Ora  però  possediamo  nella  ferratina  un  preparato  di 
ferrp  mediante  il  quale  si  può  direttamente  raggiungere  l'in- 
tento che  la  terapia  si  è  sforzata  fino  ad  ora  di  ottenere  con 
mezzi  indiretti. 

Strasburgo,  lugUo  1892. 


La  Casa  C.  F.  Boehringer  u.  Sohne  (Waldhof  bei  Mannheim)  ha  già 
posto  in  commercio  la  Ferratina,  sia  sotto  forma  di  polvere,  sia  sotto 
forma  di  pastiglie  coq  cioccolatte.  La  dose  giornaliera  di  ferratina  per 
un  adulto  è  di  gram.  2-4. 
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Reazione  degli  alcaloidi  col  furfurolo  di  Neumann  Wender 
{Pharm.  Post.  1893,  pag,  574). 

Si  tratta  una  piccola  quantità  di  alcaloide,  entro  cassulina 
di  porcellana,  con  2  a  3  goccie  di  una  soluzione  di  furfurolo 
nell'acido  solforico  concentrato,  fatta  con  5  goccie  di  furfu- 
rolo in  10  cm^  di  acido  solforico  concentrato.  Con  questo  reat- 
tivo la  ver  atrina  dà  prima  colorazione  gialla  che  passa  al 
verde  oliva,  con  colorazione  azzurra  agli  orli  e  dopo  alcuni 
minuti  il  color  verde  passa  ad  un  bell'azzurro.  Per  riscalda- 
mento la  colorazione  è  di  un  bel  violetto  porpora. 

L' autore  ha  saggiato  con  questo  reattivo  altri  alcaloidi  : 

Alcaloide  Reazione 

Atropina 

Aconitina \     •      i    u  ^x    •  x- 

„     .  >  miscela  bruna  non  caratteristica. 

Brucina 

Colchicina    ....    . 

Stricnina colorazione  bruna,  che  passa  al  verde 

intenso  per  riscaldamento;  aggiun- 
gendo alcune  goccie  d'  acqua  passa 
al  bleu  e  violetto. 

Morfina color  rosso-bruno  e  per  riscaldamento 

rosso-violetto. 

Codeina la  miscela  si  scolora  rapidamente. 

Sabadillina  .    .    .    .  |  come  la  veratrina,  ma  le  colorazioni 

Papaverina  .    .    .    .  (       sono  meno  pure. 
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Digitalina  (glucoside)    miscela  bruna   che  scaldando  diventa 

rossastra. 

Chinina  .    .    •    .    .    miscela  bruno-verde  intensa  ;  scaldando 

diventa  verde  poi  bruna;  aggiun- 
gendo acqua  diventa  verde  agli  orli. 

^T- (  colorazioni  brune  non  caratteristiche. 

Nicotma j 

La  betaina  e  la  eolina  nel  Semen  centra  o  seme  santo^  di 

P.  lahns  {Berichte  d.  deut.  Chem.  Gesell  T.  26,  pag.  1498). 

Secondo  Heckel  e  SchlagdenhauflFen  (Comptes  Rendus 
(1885),  T.  100,  pag  864)  i  grani  dell' arfemma  gallica  Wild., 
contengono  della  santonina,  dei  corpi  resinosi  e  un  alcaloide 
che  non  si  trova  in  altre  artemisie. 

Giustamente  Fltickiger  (1)  fece  osservare  che  T  esistenza 
della  santonina  nella  artemisia  gallica^  la  quale  da  taluni 
botanici  è  considerata  come  una  varietà  della  artemisia  ma- 
rittimay  prova  in  favore  della  affinità  botanica  di  quest'i  colla 
asiatica  Artemisia  Cina^  pianta  stipite  del  seme  santo  offici- 
nale {Flores  Cine).  V  artemisia  marittima  è  una  varietà  della 
A.  paitciflora.  Era  dunque  interessante  vedere  se  il  seme 
santo  contiene  degli  alcaloidi. 

L'autore  ha  riconosciuto  che  i  grani  del  semen  coa- 
tra contengono  della  betaina  e  della  colina^  che  estrasse  nel 
modo  seguente:  i  grani  polverizzati  furono  esauriti  con  acqua 
bollente,  la  soluzione  fu  precipitata  con  acetato  di  piombo  e 
carbonato  sodico,  si  tolse  dal  filtrato  l'eccesso  di  piombo  col 
fosfato  sodico  e  si  concentrò  sino  a  che  il  residuo  avesse  il 
peso  uguale  a  quello  della  materia  impiegata.  Acidulato  il  li- 
quido con  acido  solforico  fu  esaurito  con  cloroformio  che  to- 
glie la  santonina  e  delle  resine,  poi  trattato  con  grande  eccesso 
di  acido  solforico  e  precipitato  con  joduro  di  potassio  e  di 
bismuto.  Dal  precipitato,  ben  lavato  con  acido  solforico  diluito, 
si  mettono  in  libertà  le  basi  mediante  il  carbonato  d' argento, 
precipitato  di  recente,  ed  acqua.  Si  trasformano  le  basi  in  do- 


li) Arch.  «l.  Pharm.  (1886)  T.  224,  pag.  10. 
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rìdrati  che  si  separano  coli' alcool  assoluto  freddo  nel  quale 
è  solubile  solamente  il  cloridrato  di  colina,  mentre  il  clori- 
drato  di  betaina  rimane  insolubile.  La  colina,  che  è  tanto  dif- 
fusa nelle  piante,  è  stata  identificata  alle  proprietà  della  base 
libera,  pel  suo  cloroaurato  che  fonde  a  244^-245"*  e  pel  cloro- 
platinato  il  quale  dall'acqua  si  ha  in  tavole  esagonali  ca- 
ratteristiche e  dall'  alcol  diluito  in  ottaedri,  con  acqua  dì  cri- 
stallizzazione. 

Il  cloridrato  di  betaina,  stato  ricristallizzato  dall'  alcol  a 
80  % ,  cristallizza  in  bei  prismi  anidri,  lunghi  anche  più  centime- 
tri; dall'acqua  cristallizza  in  tavole  monocline.  Husemann  e 
Marmé  nel  loro  lavoro  sulla  licina^  riconosciuta  poi  da  Hu- 
semann (1)  identica  colla  betaina  di  Scheibler,  fecero  notare 
la  diversa  forma  cristallina  del  cloridrato.  Questo  sale  fonde, 
scomponendosi,  a  227^-228^ 

Il  cloroaurato  di  betaina  cristallizza  in  lamine   quadrate. 

Il  cloroplatinato  di  betaina  si  ottiene  in  due  forme.  Dalla 
soluzione  acquosa  satura  a  caldo  e  rapido  raffreddamento  o 
per  precipitazione  con  alcol,  si  ha  in  fini  aghi  anidri.  La- 
sciando la  soluzione  fredda  suU'  acido  solforico,  specialmente 
se  vi  è  un  eccesso  di  cloruro  di  platino,  si  ha  in  tavole  che 
sfioriscono  all'aria.  Secondo  Liebreich  questo  sale  contiene 
4  ff  0,  ma  r  autore  ha  trovato  che  contiene  solamente  3  H*0 
cioè  C^  H"  NO*,  ff PtCl^  +  3  H*  0. 

La  betaina  ottenuta  fu  anche  riconosciuta  al  fatto  che 
fusa  con  potassa  diede  della  trimetilamina. 

Riguardo  la  decomposizione  della  betaina  colla  potassa 
concentrata  e  bollente  Scheibler  (1869)  aveva  affermato  che 
insieme  a  trimetilamina  si  formano  altre  basi  ;  ma  recentemente 
{Berichte  T.  26  p.  1330)  egli  ha  dimostrato  che  1'  unica  base 
prodotta  è  la  trimetilamina. 

Sali' essenza  di  luppolo^  di  Al.  Chapiuann.  (Journ.  Chem.  Soc. 
1893). 

Circa  80  chil.  di  luppolo  provenienti  in  parte  dalla  Bor- 


ii) Arch.  de  Pharm.  1875,  T.  206,  pag.  216, 
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gogna  e  dair  Alsazia  ed  in  parte  dal  Kent  e  Sussex,  furono 
distillati  in  corrente  di  vapore  a  1  chilog.  per  volta.  Quando 
la  più  gran  parte  deir  olio  è  preparata  se  ne  riempie  un  vaso 
che  si  chiude  ermeticamente.  Dieci  o  undici  mesi  dopo  «1 
prepara  il  resto  dell'olio  (circa  30  cm')  ed  il  tutto  si  distilla 
a  vapore  per  separare  la  resina.  Quesf  essenza  comincia  a 
bollire  a  170"*,  poi  ^  va  a  230"*  e  la  maggior  parte  distilla  a 
230*^-270'*.  Dopo  un  gran  numero  di  distillazioni  frazionate,  e 
r  ultima  fatta  sul  sodio,  si  ottengono  40  cm'  circa  di  un  olio 
che  bolle  256''-261'.  Ciò  che  resta  è  un  sesquiterpene  C^*  ff* 
bollente  26r-265^  il  cui  peso  specifico  è  0,8087  a  15*  e  0,8955 
a  20"*,  e  il  potere  rotatorio  è  +  T  2  e  T  indice  di  rifrazione 
pei  raggi  rossi  1,4978, 

8n  di  nn  caso  di  scorbuto  ed  infezione  palustre  accompa- 
gnato a  peptonuria^  urobilinuria  ed  aeetonnria  di  G.  Boeri. 
(Biv.  CI.  e  Terapeutica  N.  6,  1893). 

Un  malato  di  scorbuto  ed  infezione  palustre  cronica  con 
tumore  di  milza  e  di  fegato  eliminava  peptone,  urobilina  e 
acetone  in  grosse  quantità  per  le  urine.  L'A.  considera  questi 
prodotti  come  manifestazione  unica  di  numerosi  elementi  cel- 
lulari. Egli  ricorda  che  V  urobilinuria  è  un  espressione  costante 
del  consumo  aumentato  di  globuli.  Anche  V  acetonuria  va  ad- 
debitata air  anemia  perchè  TA  producendo  il  dissolvimento 
globulare  per  mezzo  della  pirodina  ha  veduto  generarsi  ace- 
tonemia.       ' 

Invece  in  un  altro  caso  grave  di  anemia  da  profuse  ri- 
norragie  neir  urina  mancavano  T  acetone,  il  peptone,  V  urobi- 
lina; perchè  l'anemia  non  dipendeva  da  citemolisi. 

Sulla  conoscenza  della  bile  umana  del  Prof.  Olof.  Hammar- 
sten.  Upsala  1893. 

Il  chiaro  fisiologo  ha  avuto  occasione  di  studiare  7  casi 
nei  quali  la  bile  veniva  raccolta  da  una  fistola  della  cistifellea 
praticata  dal  prof.  Lennander  a  scopo  chirurgico  in  seguito  a 
varie  malattie  delle  vie  biliari.  La  fistola  non  era  mai  com- 
pietà,  essendo  il  coledoco  pervio.  É  impossibile  riassu- 
mere tutte  le  interessanti  particolarità  osservate  dalP  A^  e  ci 
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limitiamo  a   dare   la   tabella   riassuntiva   della   composizione 
centesimale  : 


Sost.  solide.  . 


Acqna 


Macina  e  pig- 
meoto.  .  •  . 

Sali  alcalini 
della  bile.  . 

Taarocolato   . 

Glicocolato  .  . 

Acidi     grassi 
dai  saponi  . 

Colesterina  .  . 

Lecitina  .  .  . 

Grasso  .... 

Sali  solubili  . 

Sali  insolubili 


Bile  del  fegato 


N.  1 
1,6260 
98,3740 

0,3610 

0,2618 
0,0578 
0,2040 

0,0410 
0,048 

0,021 

0,845 
0,035 


2,0604 
97,9396 

0,2760 

0,8470 

0,106 

0,741 


0,0780 


0,0280 


0,8020 


2,5200 
97,4800 

0,5290 

0,9310 
0  3034 

« 

0,6276 

0,1230 
0,0630 

0,0220 

0,8070 


0,0202  0,0250 


2,8400 
97,1600 

0,9100 

0,8140 
0,0530 
0,7610 

0,0240 

0,0960 

0,0480j 

0,0806* 

0,8051 

0,0411 


2,4490 
97,5510 

0,8770 

0,5620 


0,0580 


0,0220 


0,887 


6 

3,5260 
96,474 

0,4290 

1,8240 
0,2079 
1,6161 

1,1360 
0,1600 
0,0574 
0,0956 
0,6760 


2,5400 
97,4600 


Bile  della  cisti- 
fellea 


N.  1 
17,0320 
82,9680 


0,5150  4,1910 


0,9040 
0,2180 
0,6860 

0,1010 
0,1500 
0,0650 
0,0610 
0,7250 


0,028  0,0490l  0,0210 


9,6970 
2,7400 
6,9570 

1,1170 
0,9860 
0,2230 
0,1900 
0,2880 
0,2220 


16,0200 
83,9800 

4,4379 

8,7230 
1,9340 
6,7890 

1,0580 
0,8700 
0,1410 
0,1500 
0,3021 
0,2360 


La  quantità  delle  sostanze  minerali  nella  bile  del  fegato 
è  circa  la  stessa  che  nei  trassudati  e  nei  succhi  animali.  I  clo- 
ruri  costituiscono  la  quantità  massima  di  sostanze  minerali. 
Il  sodio  predomina  sul  potassio:  ma  nei  casi  dell' A.  non  si 
trova  relazione  costante  fra  ambedue:  cosi  per  es.  la  bile  N.  7 
contiene  solo  poco  potassio  e  la  relazione  K:  Na  era  in  que- 
sto caso  =  1:  55,8,  mentre  al  contrario  nella  bile  N.  5  la 
relazione  era  1 :  2.  La  bile  contiene  di  norma  solfati  e  fosfati 
preformati  in  lieve  quantità.  La  quantità  di  ferro  veniva  de- 
terminata solo  3  volte,  specialmente  nei  casi  2,  3  e  6.  La 
quantità  di  ferro  della  bile  epatica  6:*esca  era  in  questi  casi 
rispettivamente  0,0018;  0,003Q  e   0,0044%.   Questa   quantità 
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è  pili  piccola  che  quella  trovata  dà.  altri  osservatori  nella  bile 
umana,  ma  bisogna  osservare  che  le  cifre  si  riferiscono  alla 
bile  del  fiegato,  non  a  quella  della  cistifellea.  Mentre  la  bile 
epatica  la  più  concentrata  contiene  3,860  %  di  sos.  solide,  invece 
la  bile  della  cistifellea  ne  contiene  16-17  %•  La  differenza 
dipende  principalmente  dal  fatto  che  nella  cistifellea  avviene 
un  riassorbimento  di  acqua;  ma  anche  alla  mescolanza  del 
muco  nella  bile  della  cistifellea.  Questa  concentrazione  della 
bile  si  riferisce  a  tutti  i  componenti  con  eccezióne  dei  sali 
solubili  0  meglio  dei  cloruri.  Ambedue  le  bili  della  cistifellea 
contengono  specialmente  una  quantità  assai  piccola  di  sali 
solubili,  e  r  analisi  di  questi  sali  nel  caso  N.  2  mostra  che 
questi  sali  in  quantità  massima  uon  sono  costituiti  da  cloruri, 
ma.  da  solfati.  Nella  bile  del  fegato  si  trova  di  solito  assai 
pili  cloruri  che  solfati  e  la  relazione  SHO^:  CI  oscilla  nelle  va- 
rie bili  fra  1 :  9  e  1 :  21,6.  Invece  nella  bile  della  cistifel- 
lea N.  2  questo  rapporto  era  in  cifra  tonda  =  1:  0,8,  Se  i 
risultati  di  quest'  analisi  saranno  confermati  ne  verrà  la  con- 
clusione che  r  assorbimento  nella  cistifellea  si  riferisce  spe- 
éialmente  all'acqua  ed  ai  cloruri.  La  quantità  di  cloruri  in 
ambedue  le  cistifellee  era  minore  che  nel  sangue  o  nella 
linfa,  la  stessa  quantità  totale  di  sali  solubili  non  sono  che 
0,288-0,302  %,  Il  riassorbimento  dei  cloruri  nella  cistifellea 
non  è  un  semplice  fenomeno  di  diffusione,  ma  un  processo 
dovuto  air  attività  cellulare. 

Urina  del  giorno  e  della  notte  di  H.  Quincke  {Arch.  f.  en^p, 
Path.  u.  Pharmakol.  Bd.  32.  pag.  211). 

Mentre  nei  sani  l'intensità  della  secrezione  urinaria  è  minore 
di  notte  che  di  giorno  (1:4  fino  1 :  2),  questo  rapporto  si  mo- 
difica in  molte  malattie  a  vantaggio  della  notte  fino  a  2:  1. 

L' aumento  della  secrezione  urinaria  notturna  non  si  rife- 
risce solo  air  acqua  (poliuria  notturna),  ma^anche  alle  sostanze 
solide. 

La  poliuria  notturna  si  ha  nelle  malattie  cardiache,  re- 
nali, nei  vecchi  con  arteriosclerosi,  nei  cacchettici,  nel  dia- 
bete insipido.  ^ 
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Sulla  fisiologia  della  secrezione  urinaria  normale  neir  uo- 
mo di  H.  Sater  e  H.  Meyer.  (Arch,  f.  exp.  Pathol.  u.  Phar^ 
makoL  Bd.  32,  pag.  241). 

Gli  A.  hanno  fatto  le  loro  osservazioni  in  un  ragazzo  di 
5  anni,  il  quale  era  affetto  da  ectopia  della  vescica  e  pote- 
vano così  raccogliere  a  parte  T  orina  proveniente  dai  due  u- 
reteri.  Essi  hanno  trovato  che  i  reni  in  tempi  eguali  danno 
la  stessa  (quantità  d'  urina:  '  che  contiene  la  stessa  quantità 
d' urea  e  di  acido  fosforico.  Il  minimo  della  secrezione  urina- 
ria si  aveva  sempre  di  notte,  dalle  3-6  ant.  Il  decorso  della 
secrezione,  nel  giorno  dipende  sopratutto  dair  assunzione  di 
liquidi  e  solidi.  L'acidità  era  di  notte  sempre  maggiore,  al 
mattino  minore,  nel  pomeriggio  variabile. 

Episarcina  di  S.  Salomon.  (Joum,  of  Chem.  Soc.   1893,  T.  68, 
pag.  842). 

Barke  ha  descritto  con  questo  nome  una  sostanza  simile 
alla  xantina  e  trovata  neir  urina.  Secondo  Salomon  questa 
sostanza  sarebbe  identica  con  una  sostanza  già  da  lui  trovata 
neir  urina  del  maiale  e  del  bue  e  nell'  urina  dei  leucemici. 

Secondo  la  solubilità  dei  rispettivi  composti  argentici  nel- 
r  acido  nitrico  bollente  si  possono  dividere  le  sostanze  xan- 
tiniche  dell'  urina  in  due  gruppi  : 

Gruppo   dell'  ipoxantina   (o    i  ipoxantina,  guanina,  carnina, 
sarcina).  (  adenina  ed  episarcina. 

,  ,,  ..  (  xantina,  paraxantina  ed  ete- 

Grunpo  della  xantina  \. 

^  I      roxantina. 

Eupatorìna,  principio  attivo  dell' eupatorium  perfoliatum, 

di  Shamel.  {Amer.  Chem.  Journ.  T.  XIV,  pag.  224). 

L'autore  fa  l'estratto  alcolico  àélV eupatorium . per folia- 
turriy  distilla  l'eccesso  d'alcol,  acidula  con  acido  cloridrico 
che  separa  un  residuo  gommoso  nero,  neutralizza  il  filtrato 
con  carbonato  di  sodio  ed  estrae  con  etere.  Dall'evaporazione 
dell'etere  si  ha  un  residuo  resinoso  giallo  nel  quale  il  micro- 
scopio svela  degli  aggregati  di  cristalli  aciculari.  Il  composto 
cristalizzato  non  contiene  azoto.  L'  autore    descrive  questo 
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principio,  eupatorina,  come  amorfa  od  in  forma  e  cristallina  {?), 
insolubile  nell'acqua,  e  negli  acidi  solforico  e  cloridrico  con- 
centrati, ma  solubile  nell'acido  nitrico,  anche  diluito; la  solu- 
zione nitrica  dà  per  evaporazione  dei  cristalli  prismatici  fusi- 
bili a  102''-103'*  e  che  l'autore  considera  come  un  nitrato 
C80  H»  o3«.  HNO^  (?).  Le  analisi  fatte  non  danno  garanzia  che 
il  composto  abbia  proprio  questa  formola. 

Questo  supposto  nitrato  ha  sapore  amaro,  e  uccide  i  topi 
per  iniezione,  L' eupatorina  e  il  suo  composto  nitrico  si  colo- 
rano ih  verde  coli' acido  fosfomolibdico.  L' eupatorina  si  colora 
in  rosso  scuro  coli' acido  picrico. 

Intorno  alla  formazione  e  volatilità  dell'  acido  pirofosfo- 
rico, di  G.  Watson.  {Chem.  News.  1893,  68,  pag.  199). 

Secondo  l' autore  1'  acido  ortofosforico  non  si  trasforma 
in  acido  pirofosforico  a  230'*-235''  come  generalmente  si  afferma, 
ma  invece  a  circa  255''-260°.  A  questa  temperatura  una  pic- 
cola quantità  di  acido  pirofosforico  si  volatizza.  Condivide 
questa  proprietà  coir  acido  metaborico  il  quale  alla  tempera- 
tura cui  si  forma  dall'acido  borico  (verso  100**)  è  in  parte 
volatile.  La  trasformazione  dell'  acido  piro  fosfori  co  in  acido 
metafosforico  è  completa  a  290'-300". 

Dosamento. dello  zucchero  invertito  col  reattivo  di  Soldaini 

(Un.  Pharm.  1893,  p.  495.  dal  Louisiana  Planter  U.  S.) 

Striegler  ha  modificato  il  liquido  di  Soldaini;  invece  di 
297  gr.  di  bicarbonato  potassico  pesa  150  gr.  di  bicarbonato 
e  101,4  di  carbonato  potassico.  Questi  due  sali  si  sciolgono 
in  acqua  a  50'*  e  si  diluisce  a  600  cm^  e  poi  si  aggiunge  una 
soluzione  di  6  gr.  928  di  solfato  ramico  e  si  completa  il  li- 
quido a  1000  cm^ 

SulPolio   di  Kapok,  di  B.  Henriques  {Chem.  Zeit.  1893,  pag. 
1283). 

Il  Kapok  è  un  albero  con  semi  lanosi  {Eriodendron  an- 
fractosum  Dee.  Bombax  pentandrum  L. ,  delle  Malvacee)  che 
cresce  nell'  India  olandese  ed  i  cui  peli,  che  vanno  sotto  il 
nome  di  Kapok  o  crint^  vegetale,  sono  impiegati  per  riempire 
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cuscini  e  materassi.  I  semi  di  Kapok  come  quelli  di  cotone 
forniscono  grande  quantità  di  un  olio  che  ora  l'Olanda  mette 
in  commercio  e  che  serve  per  i  saponi  ed  anche  per  T  ali- 
mentazione. Quest'  olio  ha  qualche  analogia  con  quello  di  co- 
tone. Il  campione  esaminato  dall'  autore  ent  verdastro,  con  odore 
e  sapore  non  sgradevoli.  Era  viscoso,  torbido  e  col  riposo  de- 
positò un  poco  di  stearina.  Sotto  l'azione  del  cloruro  di  zolfo 
0  dell'acido  solforico  concentrato  produce  un'  elevazione  di 
temperatura  molto  più  considerevole  che  nel  caso  d'olio  di 
cotone  raffinato.  Operando  secondo  il  metodo  di  Archbald, 
trovò,  coir  acido  solforico  un  riscaldamento  di  95**.  L'acido 
solforico  concentrato  dà  una  colorazione  uguale  a  quella  che 
dà  coir  olio  di  cotone,  ma  essa  si  produce  molto  più  lenta- 
mente e  presenta  una  nuanza  bruno  verdastra  piuttosto  che 
bruno-rossastra,  di  modo  che,  operando  simultaneamente  sui 
due  oli  la  differenza  fra  essi  è  incontestabile.  L'  olio  di  Kapok 
non  si  saponifica  interamente  che  con  molta  difficoltà.  Gli  a- 
cidi  grassi  sono  facilmente  solubili  nell'  etere  di  petrolio 
quindi  non  contengono  ossiacidi. 

Gli  altri  dati  sono  contenuti  nella  seguente  tavola: 

Densità  a  18** 0,9199 

Densità  degli  acidi  grassi 0,9162 

Punto  di  fusione  degli  acidi  grassi ....  29*" 
Punto  di  saponificazione  degli   acidi  grassi  23  a  24* 

Indice  di  saponificazione  dell'olio     ....  181 

Indice  di  saturazione  degli  acidi  grassi    .    .  191 

Peso  molecolare  medio  degli  acidi  grassi.    .  293 

Indice  del  iodo,  dell'olio 116 

Indice  del  iodo,  degli  acidi  grassi  insolubili.  108 

Indice  del  Hehner 94,9 

Secondo  questi  dati,  1'  olio  di  Kapok  deve  essere  un  po' 
più  seccativo  dell'  olio  di  cotone. 

Determinazione  diretta  delP  azoto  nel  nitrato  sodico. 

La  commissione  dell'associazione  delle  stazioni  agrarie 
tedesche  ha  fatto  molti  saggi  di  confronto  tra  il  metodo  ci- 
trico e  quello  molibdico  nella  determinazione  dell'  acido  fo- 
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sforico  solubile  e  sulla  determinazione  deir  azoto  nei  nitra-* 
ti.  Dalla  Relazione  del  Maercker  {Staz.  Agr.  1893  XXIV, 
p.  634)  togliamo  ciò  che  riguarda  1  nitrati.  Furono  fktti  dei 
saggi  di  confronto  tra  i  metodi  di  loldbauer,  di  Forster,  per 
riduzione  con  zinco  e  ferro,  quello  per  riduzione  coir  allumi- 
nio e  quello  col  nitrometro  di  Lunge.  La  commissione  crede 
bhe  i  metodi  loldbauer,  Forster,  Lunge,  quello  con  riduzione 
con  zinco  e  ferro,  coir  alluminio,  sono  in  complesso  buoni  pel 
dosamento  deir  azoto  nei 'nitrati,  però  quello  di  Kuhn  col 
zinco  e  ferro  sembra  il  più  sicuro,  facile  e  sollecito.  Si  pro- 
cede nel  modo  seguente:  gr.  10  di  nitrato  o  20  gr.  se  si 
tratta  di  miscele,  si  sciolgono  in  tant' acqua  da  formare  e- 
sattamente  un  litro  di  soluzit)ne.  Di  questa  soluzione,  filtrata 
se  occorre,  se  ne  prendono  50  cm^  e  si  versano  in  un  vaso 
Erlenmeyer  di  750  cm^,  con  120  cm^  di  acqua  e  80  cm^  di 
liscivia  di  soda  a  1-3.  Si  aggiungono  5  gr.  di  polvere  di  zinco 
e  5  gr.  di  limatura  finissima  di  ferro  (non  ferro  ridotto  col- 
r  idrogeno),  si  unisce  la  boccia  coiP  apparecchio  di  distilla- 
zione e,  senza  riscaldare,  si  lascia  reagire  per  1  ora;  quindi 
si  distilla  sino  a  che  si  siano  raccolti  circa  100  cmMi  distil- 
lato e  si  dosa  V  ammoniaca. 

Devarda  (Chem.  Zeit  1892,  p.  1952)  preferisce  come  ri- 
ducente una  lega  di  45  p.  di  alluminio.  50  p.  di  zinco  e  5 
gr.  di  rame,  in  fina  pólvere.  Si  sciolgono  0,5  di  nitrato  in 
50  cm'  d' acqua  entro  vaso  di  Erlenmeyer  di  500  a  1000  cm^, 
poi  si  aggiungono  60  cm^  di  acqua,  5  cm^  di  alcol  e  40  cm' 
di  soluzione  di  potassa  caustica  di  densità  1-3.  Si  riscalda 
prima  moderatamente  in  apparecchio  distillatorio,  poi  dopo 
mezz'ora  circa  si  può  procedere  alla  distillazione  che  dura 
circa  20  minuti.  L'autore  descrive  anche  V  apparecchio  che 

adopera. 

« 

Fabbricazione  del  permanganato  potassico  mediante  P  elet* 
trolisi.  La  società  Chemische  fabrik  auf  Actien  (E.  Schering), 
ha  patentato  il  seguente  metodo  di  preparazione  del  perman- 
ganato potassico,  adoperando  la  corrente  elettrica. 

Si  pongono  gli  elettrodi  in  recipienti,  separati  da  pareti 
porose  :  V  elettrodo  negativo  è  introdotto  neir  acqua,  il  positi- 
vo nella  soluzione  di  manganato  da  trattarsi. 
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Per  r  azione  della  corrente  elettrica,  il  permanganato  si 
separa  nella  camera  contenente  l'elettrodo  positivo,  mentre 
nella  camera  contenente  T  elettrodo  negativo  si  ottiene,  per 
la  produzione  dell'idrogeno,  un  idrato  del  metallo  che  con- 
tiene il  manganato.  La  stessa  trasformazione  dei  manganati 
in  permanganati  si  ottiene  per  la  semplice  immersione  dei 
due  elettrodi  nella  soluzione  di  manganato;  ma  in  questo 
caso  l'idrato  metallico  non  si  ottiene  separatamente. 

Il  processo  si  può  indicare  colla  formola  seguente^  in  cui 
la  lettera  M  indica  un  metallo  qualsiasi  : 

M*MnO*  -h  H«0  =  MMnO^  -h  MOH  -t-  H 

Così  per  l'impiego  del  manganato  di  potassio,  e  adope- 
rando vasi  separati,  si  forma  del  permanganato  di  potassio 
nella  camera  contenente  V  elettrodo  positivo  mentre  neir  altra 
camera  contenente  V  elettrodo  negativo  e  piena  d' acqua  si  pro- 
duce dell'  idrato  di  potassio. 

Impiegando  camere  separate,  queste  potranno  essere  d' una 
forma  qualunque,  essendo  sufficiente  una  parete  di  separa- 
zione, porosa. 

Cloroformio  del  commercio. 

In  commercio  si  trova  un  cloroformio  denominato  clorofor^ 
mio  purissimo  anglicum  Salomon  e  sarebbe  il  cloroformio 
più  puro.  Secondo  Schacht  però  questo  cloroformio  ha  il  peso 
specifico  1,4750  e  contiene  1  %  di  alcool.  Privato  d'alcool  ed 
anidro  bolle  a  62°  e  si  scompone  rapidamente  in  vasi  incolori 
e  più  rapidamente  alla  luce.  Il  cloroformio  Salomon  non  è  mi- 
gliore di  altri  cloroformi  commerciali,  e  tuttavia  costa  il 
doppio  ! 

Un  cloroformio  E.  H.  del  peso  specifico  1,4990  a  16**  e 
contenente  0,1  %  di  alcool  si  mantenne  inalterato  in  vasi  bian- 
chi e  alla  luce  diffusa  dal  luglio  1891  al  luglio  1893.  La  pic- 
cola quantità  d' alcool  ne  ha  impedita  la  decomposizione,  men- 
tre lo  stesso  preparato  privo  d'alcool,  e  della  stessa  fabbrica, 
del  peso  specifico  1,5009  a^  16"*,  si  decompone  in  una  boccia 
bruna  (Schacht  Ber.  der  Pharm.  Qesell.  di  Berlin  1893,  III., 
pag.  212). 
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Medicamenti  nuovi. 

Aplopappns  dareta. 

Ài.  Infonte  raccomanda  contro  la  gonorrea  una  mistura 
contenente  2  a  5  %  di  estratto  fluido  di  Aplopappm  clareta. 
La  dose  è  di  2  a  3  cucchiai  al  giorno. 

La  cristallina. 

Questa  sostanza  è  una  soluzione  di  piroxilina  o  fui  mi-co- 
tone neir  alcool  metilico.  Essa  è  analoga  al  coUodion  da  cui 
differisce  per  1'  evaporazione  molto  piil  lenta  del  solvente 
e  specialmente  per  la  formazione,  in  seguito  a  questa  evapo- 
razione, d' una  pellicola  non  opaca  e  fragile,  come  quella  del 
collodio  ordinario,  ma  perfettamente  translucida,  duratura  ed 
impercettibile  sulla  pelle,  ciò  che  è  di  grande  vantaggio  per 
le  applicazioni  e  trattamenti  curativi  della  faccia,  L'  evapora- 
zione lenta  del  liquido  in  cui  la  piroxilina  è  disciolta  è  ugual- 
mente un  vantaggio  della  cristallina,  perchè  essa  facilita  il 
maneggio  di  questa  sostanza.  Il  solo  inconveniente  della  cri- 
stallina consiste  neir  odore  penetrante  a  cui  essa  dà  luogo. 

Secondo  il  dott.  L.  Phillips  [Semaine  Medicale^  n.  59, 
1893),  chirurgo  del  Birmingham  and  Midland  Hospital  per  le 
malattie  della  pelle,  si  otterrebbe  una  cristallina  elastica  ana- 
loga al  collodio  elastico,  mediante  il  miscuglio  seguente: 

Cristallina grani.  20 

Olio  di  ricino »        5 

Balsamo  del  Canada »      10 

Mescola.  Uso  esterpo. 

Una  eccellente  vernice  bianca,  può  essere  preparata  se- 
condo questa  formola: 

Cristallina gram.  30 

Olio  di  ricino »  4 

Ossido  di  zinco »  8 

Mescola.  Uso  esterno. 

La  cristallina  scioglie  facilmente  gli  acidi  pirogallico  e 
salicilico^  la  t^risarobina^  il  sublimato  e  molte  altre  sostanze 
medicamentose. 
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Phillips  si  servi  con  vantaggio  della  cristallina  come  vei* 
colo  per  diversi  medicamenti  nel  trattamento  della  tigna  ton<- 
surante,  delle  verruche^  deir  eczema  marginatOi  del  lupuA  eri- 
tematoso,  della  sifllide,  dell'acne  e  delle  cheratosi. 

La  trasparenza  completa  della  pellicola  della  cristallina 
permette  di  vedere  la  parte  che  questa  pellicola  ricopre  e  di 
seguire  cosi  i  progressi  della  cura. 

Nell'acne  confluente  della  faccia  Phillips  ha  ottenuto  ec- 
cellenti risultati  mediante  la  cura  seguente:  si  pennella  la 
parte  affetta  con  una  soluzione  di  liscio  che  si  lascia  agire 
per  qualche  minuto;  poi  si  assicura  per  bene  la  piaga  con 
carta  da  filtro  e  si  ricopre  d'un  sottilp^  strato  di  cristallina. 
Il  vantaggio  che  presenta  nella  cura  deiracne  il  liscio  sopra 
r  acido  fenico  ed  altre  sostanze  analoghe  è  di  non  produrre 
che  una  semplice  iperemia  della  pelle,  senza  la  minima  azione 
caustica.  Lo  strato  trasparente  della  cristallina  resta  in  posto 
per  8  giorni.  Alla  fine  di  questo  lasso  di  tempo,  il  migliora- 
mento è  inevitabile,  di  modo  che  generalmente  basterà  una 
seconda  applicazione  di  liscio  e  di  cristallina  per  ottenere  un 
risultato  terapeutico-soddisfacente.  {Oazz.  Osped.  1893). 

Saloli  sostitniti. 

F;  V.  Heyden  Nachfolger  di  Dresda,  prepara  dei  saloli 
sostituiti  riscaldando  Torto-meta  e  paraclorofenolo.  Torto  e 
parabromo  e  jodofenolo,  i  dicloro,  tricloro  e  tribromofenoli 
con  acido  salicilico  in  presenza  agenti  disidratanti  o  col  fos- 
fene 0  il  cloruro  di  tienile.  I  saloli  sostituiti  sonò  incolori, 
insolubili  nelT acqua;  solubili  nell'alcol  e  dimostrano  come  il 
salolo  energica  azione  terapeutica. 

XilenolsaloL 

Si  prepara  dal  Xilenolo  e  acido  salicilico  con  ossicloruro 
di  fosforo,  0  cloruro  di  solforile.  È  un  buon  agente  disinfet- 
tante. 

Dijodoformio* 

Sotto  questo  nome,  assai  improprio^  s'intende  il  tetrajO' 
doetilene  CI*.  È  un  nuovo  antisettico  a  base  di  jodo  che  può 
servire  come  succedaneo  del  jodoformio. 

AnnaH  di  Chimica  ecc.  -  Febbraio  1894  7 


Òi  RtvtSTA  £>t  CrilMICA   MBbtCA   B  PARMACBOttCÀ 

•'. •' •• ••• '.  — — n' 

li  nome  dijodoformio  può  essefe  solo  in  parte  giustificato 
dalla  considerazione  che  questo  composto  può  riguardarsi  come 
derivante  da  due  molecole  dijodoformio  con  perdita  di  2  mol; 
di  acido  jodidrico: 

2CHP  =  C*I* -i- 2HI 

Contiene  una  percentuale  di  jodo  di  poco  inferiore  a  quella 
del  jodoformio: 

Jodoformio  Dijodoformio 

C=  3,05 4,51 

H=  0,25 — 

I  =96,70 95,49 

L' etilene  tetrojodurato  C*P  si  ottiene  decomponendo  il 
telrajoduro  di  carbonio  in  soluzione  solfocarbonica,  col  sodio, 
col  mercurio  o  coir  argento  (Moissan  Comptes  Rendus^  115, 
pag.  152): 

2CI*  +  Na«  =  C^I^  -f.  2Nal 

Ma  è  difficile  preparare  il  tetrajoduro  di  carbonio. 

Maquenne  {Bull  Soc.  Chim.  (3),  T.  VII,  pag.  777)  lo  pre- 
para meno  difficilmente  sottomettendo  l' acetilene  C*H*  all'  a- 
zione  del  jodo  in  soluzione  alcalina;  a  questo  scopo  basta  ag- 
giungere ad  una  soluzione  acquosa  di  acetilene  un  eccesso  di 
potassa  poi  del  jodo  a  piccole  porzioni;  si  precipitano  dei  floc- 
chi di  C'P.  Ma  essendoché  il  carburo  di  bario  coir  acqua  si 
decompone  dando  acetilene,  Maquenne  prepara  il  dijodoforme 
trattando  30  gr.  di  carburo  di  bario,  in  un  matraccio  a  fondo 
piatto  di  250  cm^,  con  circa  30  gr.  di  iodo  e  75  a  100  cm'  di 
benzene  puro  ;  ciò  fatto  si  aggiunge  deir  acqua  goccia  a  goc- 
cia e  lentamente  in  modo  che  si  abbia  non  lieve  effervescenza 
e  lieve  innalzamento  di  temperatura;  si  agiti.  L'operazione  è 
terminala  quando  una  nuova  aggiunta  d'  acqua  non  produce 
più  effervescenza.  Si  decanta  il  liquido  giallo-ranciato  sovra- 
stante alla  barite  ed  al  joduro  baritico,  si  lava  il  residuo  con 
benzene  bollente;  riuniti  i  liquidi  benzìnìci  si  distillano  sino  a 
piccolo  volume  e  poi  si  evapora  a  secco  in  cassula  di  porcel- 
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lana.  Resta  il  dijodoformio  che  si  lava  con  poco  alcool  e  si 
ricristallizza  dal  benzene  bollente.  Si  ottengono  cosi  6  gr.  di 
prodotto  puro,  cioè  20  %  del  carburo  di  bario,  ossia  70  % 
del  magnesio  adoperato  a  preparare  il  carburo  di  bario. 

L'etilene  tetrajodurato  cristallizza  dal  benzene  o  dal  to* 
luene  in  aghi  gialli  prismatici;  fonde  a  192°  decomponendosi; 
scaldato  rapidamente  si  decompone  in  carbone  e  jodo.  È  in- 
solubile nell'acqua,  poco  solubile  nell'alcool  ed  etere,  solubi- 
lissimo nel  cloroformio,  solfuro  di  carbonio,  benzene  e  -toluene. 

È  inodoro  a  temperatura  ordinaria,  se  mantenuto  all'o- 
scuro ;  alla  luce  .imbrunisce  ed  assume  lieve  odore,  caratteri- 
stico. Si  conserva  in  vasi  di  vetro  giallo  o  rosso.  Resiste  al- 
l' azione  dell'  acido  nitrico  concentrato  e  bollente.  È  decomposto 
a  caldo  dalla  potassa  alcolica  bollente,  dando  joduro  di  potassio. 

Il  tetrajodoetilene  era  stato  ottenuto  da  Homolka  e  Stolz 
{BeHchte  d.  deut  Chem.  OeselL  XVIII,  pag.  2283)  trattando 
il  composto  rameoso  dell'  acido  propargilico  (acido  acetilencar- 
bonico)  col  joduro  di  potassio  jodurato;  od  anche  nello  stesso 
modo  dall' acetiluro  di  rame^  ed  in  questo  caso  si  forma  un 
poco  di  bijodoacetilene  IC  =  CI;  .dal  quale  probabilmente  deriva 
per  r  azione  successiva  del  jodo  : 

è 

ic=ci-hp  =  pc=<;p 

Secondo  Homolka  e  Stolz  il  composto  così  ottenuto  fonde 
a  165*  decomponendosi  e  cristallizza  in  prismi  dall'etere.  Se- 
condo Maquenne  il  composto  ottenuto  da  Homolka  e  Stolz  era 
impuro. 

Secondo  Bocquillon  {Ch.  Pharm.  1893,  pag.  509)  il  mi- 
glior modo  di  preparazione  del  dijodoformio  consiste  nello 
sciogliere  separatamente  il  bijoduro  di  carbonio  ed  il  jodo 
nel  solfuro  di  carbonio,  in  proporzioni  convenienti,  e  mesco- 
lare i  liquidi.  Evaporando  il  solfuro  di  carbonio  fuori  del  con- 
tatto dell'aria  si  ottiene  il  dijodoformio  come  residuo. 

Ioduro  .di  rubidio. 

Erdmann  di  Halle,  propose  il  joduro  di  rubidio  Rbl  come 

succedaneo  del  joduro  di  potassio.  Non  produce  gli  effetti  se- 
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condari  del  joduro  di  potassio,  è  ben  sopportato  dallo  stomaco 
anche  usato  per  lungo  tempo,  e  non  disturba  l'appetito.  Sa- 
rebbe dà  racconiandarsi  alle  persone  che  hanno  tendenza  al- 
l'astenia cardiaca.  I  fenomeni  di  jodismo  e  Tacnie  jodica  sono 
meno  da  temersi  col  joduro  di  rubidio. 

Il  joduro  di  rtibidio  Rbl  si  ha  in  cristalli  brillanti  cubici 
modificati  con  faccie  dell'ottaedro  regolare,  incolori;  è  solu- 
bile a  IT  in  due  terzi  del  suo  peso  d' acqua,  o  più  esatta- 
mente, 100  parti  di  acqua  a  1T4  sciolgono  152  p.  di  joduro 
di  rubidio  (Reissig  Ann.  d.  Chem.  u.  Pharm.  T.  127,  pag.  33, 
e  Bull  Soc.  Chim.  1864  (2),  T.  I.  pag.  130).  Si  ottiene  per 
r  azione  dei  vapori  di  jodo  sul  rubidio  o  meglio  dell'  acido 
jodidrico  sul  carbonato  di  rubidio  (Reissig).  Il  suo  sapore  pare 
meno  acre  di  quello  del  joduro  di  potassio. 

Tinctnra  Silphii  laciniati  radicis. 

È  usata  da  Reverley  Robinson  in  dose  di  2  grammi  di- 
luiti con  acqua,  contro  la  dispnea  della  tisi. 

Halakina  ò  malaehina. 

È  il  prodotto  di  condensazione  della  fenetidina  coli' aldeide 
salicilica  : 

,OC«H«  ,0H 

C*HX  -hC*H\ 

^NH»  ^CHO 

,OC»H' 

^N  =  CH .  C«H^  OH 
malakina 

,  È  preparata  da  Riodel. 

'       Salifene. 

È  il  prodotto  di  condensazione  dell'acido  salicilico  colla 
fenetidina  (Riedel),  cioè: 

.OC'H» 

CHX 

^NH.CO.CW.OH 
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Antitossina. 

Secondo  la  Pharm.  Zeit  si  dà  questo  nome  ad  una  col- 
tura di  tifo  sterilizzata,  ottenuta  da  un  brodo  di  pancreas  con 
coltura  di  bacilli  del  tifo  e  scaldato  72  ore  in  autoclave  a 
35*-36'  e  poi  a  63^ 

Ergotinnm  gallicum. 

Sotto  questo  nome  Blaschko  raccomanda  la  seguente  ri- 
cetta: 

Acid,  gallic ) 

Extr.  secalis  corn j  ana  1,0 

Aquaedest Una  250 

Sirup Mna^,0 


j  • 
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Bieerche  sulP  azione  farmacologica  e  terapeutica  della  ma- 
lachina  del  Dott.  A.  Jaquet  {Progrès  Méd.,  1893,  pag.  480). 

La  Malachina  (da  jAaXaxó?)  viene  fabbricata  dalla  «  So- 
cietà per  r  industria  Chimica  di  Basilea  ».  È  una  combinazione 
dell'aldeide  salicilica  colla  parafenetidina 


^NH .  CO .  CH^  ^N  =  CH  — CeH.GH 

Fenacetina  Malachina 


**  * 


Si  presenta  in  forma  di  piccoli  aghi  setacei,  giallo  chiari,  in- 
solubili nell'acqua,  poco  solubili  nell'alcool  freddo,  molto 
solubili  neir  alcool  bollente.  È  insolubile  nei  carbonati  alca- 
lini, ma  si  scioglie  nel  liscivio  di  soda,  formando  delle  com- 
binazioni di  un  giallo  intenso.  Gli  acidi  minerali  diluiti 
(acido  cloridrico  0,30  %)  sdoppiano  la  combinazione  mettendo  in 
libertà  dell'aldeide  salicilica  e  della  p.  fenetidina. 

L'insolubilità  della  malachina  nell'acqua  poteva  far  du- 
bitare della  sua  attività  fisiologica.  Malgrado  ciò  l'  A.  ha  po- 
tuto convincersi  che  questa  sostanza  possiede  un'azione  caratte- 
ristica, dovuta  probabilmente  alla  sua  instabilità  in  presenza 
degli  acidi  minerali  anche  dilutissimi  (succo  gastrico).  L'A. 
ha  esperimentato  nei  conigli  ai  quali  iniettava  nello  stomaco 
1-2  gr.  della  costanza  in  emulsione  colla  destrina  e  non  os- 
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servava  che  un  po'  d'  apatia..  L' assorbimento  della  sostanza  ò 
dimostrato  dalla  comparsa  di  acido  salicilico  nell'  orina.  In 
conigli  nei  quali  si  era  elevata  la  temperatura  mediante  la 
puntura  di  corpi  striati  la  somministrazione  di  1-2  gr.  mala- 
china  abbassava  il  calore  ài  Vfi  a  3°,0. 

In  14  casi  di  reumatismo  acuto  dosi  giornaliere  di  4-6  gr, 
di  malachina  producevano  al  2*"  o  al  3°  giorno  della  medica- 
zione l'abbassamento  della  temperatura,  diminuzione  dell'in- 
fiammazione locale,  scomparsa  dei  dolori  come  per  il  salicilato 
colla  differenza  che  non  si  avevano  disturbi  secondari  quali 
ronzìo  d'orecchi,  perdita  d'appetito,  vomito  ecc. 

Nei  processi  febbrili  l'abbassamento  della  temperatura  è 
lento:  si  osserva  di  solito  dopo  la  somministrazione  di  1  gr. 
di  malachina  un  abbassamento  di  temperatura  di  0,7-1,5"*  che 
si  manifesta  1  Vi  ore  a  2  ore  dopo  l'assorbimento  e  dura  da 
4-6  ore.  Quando  si  voglia  un'azione  rapida  bisogna  preferire 
r  antipirina. 

Suir  esame  dei  liquidi  dell' occhio  quale  contributo  chimico- 
legale  alle  ricerche  negli  avvelenamenti  per  il  Dott  Giu- 
seppe Siringo-Corvaia  {Archivio  di  Oftalmologia,  V.  I,  fas.  6). 

L'A.  inietta  nel  peritoneo^  di  una  cavia  10  centigr.  di 
solfato  d'atropina  e  sopravenuta  la  midriasi  cava  l'umore 
acqueo,  il  quale  instillato  nell'  occhio  di  altra  cavia  dilata  la 
pupilla.  Invece  ripetuto  lo  stesso  esperimento  coli'  eserina  eb- 
besi  la  miosi.  Dal  vitreo  e  dall'  acqueo  di  una  cavia  alla  quale 
era  stato  iniettato  mezzo  gr.  di  morfina  l'À.  ottenne  alcune 
reazioni  di  detta  sostanza:  e  lo  stesso  risultato  ebbe  per  la 
stricnina. 

L'A.  consiglia  quindi  di  ricercare  i  veleni  anche  nell'u- 
mor  acqueo  e  nel  vitreo  che  bene  si  prestano  a  tale  scopo. 

Influenza  di  alcuni  medicamenti  sulla  digestione  gastrica 

del  Prof.  Penzoldt  (Centralbl  f.  ges.  Therapie,  189S,  pa^,^  766). 

L'A.  ha  esaminato  l'azione  sulla  digestione  gastrica  dei 
medicamenti  piti  usati  nella  maniera  seguente: 

Otto  studenti  sani  prendevano  un  pasto  di  70  gr.  pane 
bianco,  oppure  370  gr,  beefsteak.  Quindi   ai  estraevano  colla 
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sonda  ad  intervalli  regolari  piccole  quantità  del  contenuto  ga- 
strico, che  ogni  volta  veniva  esaminato  chimicamente. 

Poi  si  determinava  il  tempo  nel  quale  lo  stomaco  si  vuo- 
tava. In  maniera  eguale  si  esaminava  il  decorso  della  dige- 
stione sotto  vari  medicamenti.  Queste  ricerche  davano  i  risuU 
tati  seguenti: 

I.""  L'influenza  sulla  durata  della  digestione  gastrica 
dipende  non  solamente  dalla  qualità  del  medicamento^  ma  an- 
che dalla  grandezza  della  dose^  dalla  forza  dell' azione,  dalla 
qualità  del  cibo. 

^.'^  Un  acceleramento  della  digestione  si  osservava  per 
la  somministrazione  di  acido  cloridrico,  orexina,  senape.  L'ac- 
celeramento era  sempre  accompagnato  da  precoce  comparsa 
dell'acido  cloridrico. 

3."*  Un  ritardo  della  digestione  gastrica  —  di  solito  ac- 
compagnato da  ritardo  nella  comparsa  della  secrezione  clori- 
drica —  davano  le  esperienze  con  atropina  e  pilocarpina. 

4.*  Nessuna  modificazione  si  è  avuta  per  l' uso  dei  pre- 
parati ferruginosi,  come  della  chinina  e  acido  salicìlico,  anche 
quando  essi  .venivano  somministrati  per  molto  tempo. 

5.*  Ora  acceleramento,  ora  ritardo,  ora  nessuna  modi- 
ficazione producevano^  secondo  l'altezza  della  dose,  la  potenza 
dell'azione  e  la  natura  dell'alimento:  l'alcool,  gli  antipire- 
tici, i  narcotici,  i  lassativi,  i  sali  alcalini.  L'alcool  per  esempio 
accelerava  la  digestione  in  piccole  dosi  e  lieve  concentrazione 
come  nel  vino  e  nella  birra  :  e  questo  conferma  ancora  una  volta 
quanto  venne  stabilito  da  Albertoni  e  Lussana  fino  dal  1874.  In 
dosi  maggiori  e  più  concentrate  si  osserva  un  ritardo  non  in- 
differente della  digestione.  I  narcotici,  come  l'idrato  d'amilene, 
il  cloralamide,  il  sulfonale,  l' ureatano  accelerano  evidentemente 
la  digestione  gastrica  della  carne.  La  ^lorflna  a  lievi  dosi  e 
con  vitto  di  pane  dà  un  evidente  ritardo  ;  l' idrato  di  cloralio 
quasi  nessuna  modificazione,  come  pure  la  tintura  d'oppio  in 
dosi  di  15  goccio.  —  La  fenacetina,  antipirina,  tallina  non  dan- 
no nessuna  modificazione  speciale. 

I  sali  alcsdini,  l'acqua  amara,  i  lassativi  (calomelano,  olio 
di  ricino,  di  croton)  ritardano  la  digestione  se  hanno  forte  a- 
none  sul r  intestino,  accelerano  se  l'azione  è  debole  o  nulla. 


DI 

TERAPIA 


Organoterapia  del  Doti.  Max  Eahane  {CentralbJ.  f.  die  ges.  The- 
rapie,  1893,  H.  Il  e  12). 

L'À.  dopo  avere  passati  in  disamina  i  risultati  relativi 
air  organoterapia  viene  alle  seguenti  conclusioni  : 

I.""  L'  uso  di  tessuti  organici,  rispettivamente  dei  loro 
estratti,  come  dei  succhi  organici  a  scopo  curativo  possiede 
veramente  una  base  razionale  fisiologica  e  sperimentale,  che 
autorizza  a  ricerche  ulteriori. 

2.^  L'uso  di  determinati  estratti  ghiandolari  a  scopo 
curativo,  V  introduzione  di  essi  neir  organismo  malato,  al  quale 
manchino  le  ghiandole  analoghe,  o  i  loro  prodotti,  si  basa 
sulle  ^uove  ricerche  relative  al  significato  delle  ghiandole  per 
r  organismo  e  parte  dall'  idea  di  sostituire  le  sostanze  man- 
canti con  prodotti  ad  azione  analoga  di  un  organismo  sano. 

3."*  Le  iniezioni  di  Brown-Séquard  di  liquido  testicolare, 
0  la  cosi  detta  «  trasfusione  nervosa  »  non  sono  razionali 
ed  è  probabile  che  si  tratti  di  suggestione. 

4.""  Le  ricerche  sugli  estratti  di  altri  tessuti  si  limitano 
ancora  esclusivamente  ad  esperienze  negli  animali  e  non  si 
può  nulla  stabilire  circa  il  loro  valore  terapeutico. 

Riguardo  alla  tecnica  TA.  consiglia  quanto  segue:  Gli 
organi  (testicoli,  tiroide,  pancreas  ecc.)  vengono  liberati  dal 
connettivo,  flnamertte  pestati  e  macerati  a  lungo  con  acqua  e 
gliceriria.  Per  la  sterilizzazione  non   si  devono  impiegare .  ^Or 
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stanze  antisettiche  attesa  la  loro  azione  chimica.  La  steriliz- 
zazione si  fa  coir  acido  carbonico  liquido  sotto  una  pressione 
di  200  atmosfere.  Gli  estratti  ottenuti  dopo  filtrazione  devono 
essere  liquidi  chiari,  colloidali,  di  colorito  giallo  o  bruno.  Per 
r  iniezione  sottocutanea  serve  uno  schizzetto  come  quello  di 
Pravaz,  ma  è  meglio  uno  stantuffo  di  asbesto  e  una  cannula 
di  platinoiridio. 

L' iniezione  dell'  estratto  dà  fenomeni  reattivi  locali,  dolore. 

Trattamento  della  cacchessia  Ureo-stmmipriya  col  succo 
di  tiroide^ 

Il  Prof.  Kocher  di  Berna  ha  diretto  il  seguente  invito  ai 
medici  svizzeri: 

4c  Dopoché  ci  è  riuscito  di  mettere  fuori  di  dubbio  che 
il  fatto  scoperto  da  Murray  e  Howiz  della  guaribilità  del 
mixoedema  mediante  il  succo  di  tiroide  vale  anche  per  la 
cacchessia  strumipriva  era  indicato  sottoporre  al  nuovo  trat- 
tamento anche  quelli  aflfetti  da  congenita  cacchessia  tireopriva^ 
i  cosi  detti  cretini.  Dopoché  ci  siamo  anche  convinti  che  basta 
far  mangiare  la  tiroide  al  njattino  come  «  Sandwich  »  per 
ridonare  ad  un  cretinoide  l'aspetto  di  un  uomo  normale 
il  trattamento  dei  cretini  è  diventato  molto  semplice.  E  se 
noi  preghiamo  i  colleghi  di  inviarci  i  cretini  che  capitano  sotto 
la  loro  osservazione  si  è  perchè  sappiamo  che  fuori  dello 
Spedale  è  spesso  difficile  avere  buoni  risultati  anche  da  una 
cura  molto  semplice. 

Inoltre  importa  molto  che  gli  effetti  siano  esattamente 
seguiti  e  vengano  scelti  per  la  cura  quei  cretini  che  sono 
convenienti. 

Noi  abbiamo  riconosciuto  che  fra  il  grande  numero  di 
idioti  esiste  solo  un  piccolo  numero  di  veri  cretini,  ì  quali 
senza  eccezione  si  contradistinguono,  o  perchè  collo  sviluppo 
di  un  grosso  gozzo  il  tessuto  della  tiroide  è  andato  distrutto, 
0  perchè  dalla  nascita  sotto  influenze  ereditarie  la  tiroide  si 
atrofizzava. 

Quei  colleghi  i  quali  hanno  già  veduto  casi  'di  cacchessia 
strumipriva  riconosceranno  senza  difficoltà  dalla  forma  clinica 
caratteristica  qualunque  caso  di  vera  cacchesia  tireopriva  con 
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mixodema.  Nei  casi  in  cui  la  malattia  si  è  presentata  nel  pe- 
riodo dell'  accrescimento^  si  ha  senza  eccezione  V  arresto  dello 
sviluppo,  il  che  non  avviene  nei  casi  in  cui  il  mixoedema  si 
sviluppa  negli  anni  successivi  al  completo  sviluppo.  È  sem- 
pre caratteristico  l'aspetto  tumido  della  faccia  con  palpebre 
quasi  edematose,*  naso,  labbra  e  gote  cadenti,  i  piedi  e  le 
mani  gonfi,  cianotici  con  pelle  ruvida,  peli  rari,  sottili,  pigmen- 
tazione sparsa  della  pelle  e  delle  mucose.  Addome  voluminoso, 
membra  corte,  impacciate,  musculatura  bene  sviluppata  e  ad 
onta  di  ciò  braccia  e  gambe  con  poca  forza.  L'arresto  del- 
l'intelligenza si  designa  specialmente  per  là  mancanza  della 
parola. 

Rispetto  alla  semplice  imbecillità  ed  all'  idiozia  per  ma- 
lattie primarie  del  cervello  di  varia  sorte  la  differenza  è  sem- 
pre spiccata. 

Alcune  esperienze  per  guarire  i  cretini  con  cacchessia  ti- 
reopriva  congenita  od  acquisita  sono  già  state  fatte,  ma  è 
assai  doveroso  di  estendere  queste  esperienze.  Quindi  noi  pre- 
ghiamo caldamente  i  coileghi  di  inviarci  i  cretini  allo  Spedale 
per  qualche  tempo  onde  fare  esatte  ricerche  sulla  loro  cura. 

SulPuso  terapeutico  della  Fenocolla  specialmente  nella 
malaria  del  Prof.  David  Cerna  (Therap.  Gae.,  1893,  pag,  811). 

L' A.  ha  già  studiato  l' azione  fisiologica  della  fenocolla 
(vedi  questi  Annali)  ed  ora  riferisce  una  serie  di  osservazioni 
cliniche  sul!'  uso  della  fenocolla  nella  malaria  allo  s<'.opo  di  esa- 
minare la  proposta  'fatta  da  Albertoni. 

Egli  ha  usato  il  medicamento  in  28  casi  di  febbre  mala- 
rica a  tipo  quotidiano  e  terzano,  nei  quali  ha  fatto  l'esame  mi- 
croscopico del  sangue  e  seguito  esattamente  il  decorso,  e  re- 
gistra  21  successi.  Negli  altri  sette  casi  l' insuccesso  era 
completo,  quantunque  il  medicamento  abbassasse  la  tempera- 
tura: questo  si  accorda  colle  osservazioni  di  Cervello  secondo 
le  quali  il  medicamento  non  è  solo  di  grande  utilità  nella 
febbre  intermittente,  ma  è  anche  un  deciso  antipiretico. 

Tre  casi  non  guariti  dalla  fenocolla  cedettero  al  chinino: 
gli  altri  3  che  neppure  il  chinino  aveva  guariti  lo  furono  fi- 
nalmente dall'  arsenico.  L' A.  crede,  in  base  alle  sue  osserva* 
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zioni  microscopiche,  che  il  medicamento  agisca  sui  parassiti 
malarici. 

Egli  ricorda  ancora  alcune  osservazioni  relative  air  uso 
della  fenocoUa  nelle  nevralgie.  Tre  casi  gravi  di  nevralgia  fac- 
ciale in  donne  scomparivano  bentosto  sotto  V  uso  della  droga. 
Un  caso  di  sciatica  migliorava,  un  altro  caso  non  aveva  van- 
taggio. 

L' idroclorato  di  fenocolla  nelle  febbri  di  malaria  di  L. 

Longo  {Riv.  veneta  di  Se.  Mediche^  1893,  Luglio). 

In  alcuni  precedenti  tentativi  di  cura  l'À.  non  aveva  ot-^ 
tenuto  grandi  risultati.  Invece  nei  nove  casi  di  cui  ora  espone 
le  storie  e  nei  quali  spinse  la  somministrazione  della  feno- 
colla fino  3-5  gr.  al  giorno,  registrò  sei  successi;  e  tutti  in 
casi  rimasti  refrattarii  al  chinino.  Nei  tre  casi  in  cui  la  feno- 
colla fallì,  ripreso  il  chinino  avvenne  la  guarigione,  che  era 
mancata  prima  per  la  sola  somministrazione  della  chinina. 

Questo  fatto  venne  già  registrato  da  altri  osservatori. 

Sul  trattamento  della  diarrea  del  Dott.  Alois  Pick  (Centralbl. 
f.  ges.  Therapie,  1893,  pag.  577). 

4 

Se  la  diarrea  ò  prodotta  da  una  dieta  disadatta  bisogna 
modificarla  e  lasciare  quelle  sostanze  che  in  alcune  persone 
sono  capaci  di  produrre  la  diarrea.  Soventi  basta  una  bevanda 
fredda  od  un  compot  per  produrre  diarrea.  Nella  diarrea  cro- 
nica occorre  molto  regolare  la  dieta,  ed  in  maniera  che  T  in- 
testino abbia  poco  lavoro.  La  cura  lattea  è  in  questi  casi  la 
pili  conveniente.  Poi  le  sostanze  più  digeribili  sono  :  la  carne 
bianca,  i  volatili,  esclusi  oca  e  anitra;  la  carne  di  vitello  senza 
grasso. 

Winternitz  raccomanda  una  decozione  di  bacche  secche 
di  mirtillo,  V^  di  klgr.  di  bacche  viene  bollito  con  1  Vi  litro 
d'acqua  per  2  ore  fino  alla  colatura  di  '/^  litro;  quindi  si 
spremono  le  bacche,  il  succo  spremuto  si  mescola  alla  cola- 
tura, il  tutto  viene  servito  freddo,  una  tazza  da  the  al  mat- 
tino ed  alla  sera. 

L' oppio ,  come  è  ben  noto,  ha  una  parte  notevole  nel 
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trattamento  della  diarrea.  Si  dà  come .  polvere,  tintura  o  e- 
stratto:  della  tintura  si  danno  6-10  goccie  in  un  cuccbiarino 
di  caffè  d' acqua  o  su  zucchero.  In  forma  di  polvere  si  sommi- 
nistra a  dosi  di  1-3  ctgr.  tre  volte  al  giorno. 

I  preparati  di  bismuto  agiscono  a  preferenza,  tanto  il 
magistero,  che  il  salicilato,  solo  a  grosse  dosi,  e  servono  come 
protettivi  del  tubo  intestinale.  L'A.  propone  le  seguenti  for- 
mule : 

Magistero  di  bismuto.    .    .    .    Ì0,0 

Oppio  p 0,05  —  0,1 

M.  f.  p.  d,  in  dosi  cg.    .    .    N.  X. 

D.  Fr.  4-6  polveri  al  giorno. 

Si  somministra  un'ora  prima  del  pasto. 
Salicilato  di  bismuto.    ...    5.0 
id.  in  dosi  cg. N.  X-XV. 

D.  Fr.  3-4  polveri  al  giorno. 

II  tannino  produce  disturbi  gastrici,  quindi  si  usa  di  rado. 

Anche  i  preparati  ferruginosi  si  usano  con  successo  nel 
trattamento  della  diarrea.»  In  molti  si  ha  vantaggio  dalla  som- 
ministrazione dell'  HCl.  Merita  considerazione  T  uso  del  sale  di 
Glauber  prescritto  da  Trousseau.  Si  comincia  con  una  dose  di 
10  gr.  sciolto  in  poca  acqua;  il  mattino  successivo  si  danno 
solo  10  gr.  in  alquanta  acqua;  il  mattino  seguente  se  ne 
somministrano  soli  5  gr.  e  si  va  avanti  con  questa  dose 
1-2  settimane.  Se  la  diarrea,  come  d' ordinario,  cessa,  si  som- 
ministra ogni  2  giorni  al  mattino  digiuno.  Si  può  dare  il  me- 
dicamento nell'  ostia  se  al  malato  ripugna  la  soluzione. 

L' A.  consiglia  di  far  precedere  un'  evacuazione,  mediante 
somministrazione  di  purgante,  ai  trattamento  stitico  nelle 
varie  forme  di  diarrea  cronica. 

La  massima  attenzione  deve  essere  rivolta  al  trattamento 
dietetico.  Nei  casi  in  cui  la  diarrea  è  secondaria  a  ritenzione 
di  feci  occorre  un  trattamento  meccanico  per  rinforzare  la 
muscolatura  [intestinale  —  massaggio,  elettricità,  idroterapia. 

Nella  forma  nervosa  della  diarrea,  da  eccitabilità  intesti^ 


Le  earni. 

Da  un  lungo  e  completo  articolo  di  chimica  applicata 
air  igiene  riguardante  le  carni,  pubblicato  dai  Dottri  Musso 
e  Maggiora  nel  Supplem.  annuale  delV  Enciclopedia  Chimica 
anno  1893  p.  200  togliamo  questa  brevissima  parte  che  ri- 
guarda i  prìncipii  chimici  della  carne. 

Principii  chimici  della  carne 

Lo  studio  delle  specie  chimiche  del  muscolo  fu  fatto  nel- 
V  Encid.  Voi.  Ili  p.  827  (1).  Qui  si  dirà  solo  dei  principii  chi- 
mici sotto  r  aspetto  della  dottrina  dell'  alimentazione,  cioè 
ripartiti  in  acqua^  sostanze  azotate,  sostanze  grasse  e  sostanze 
minerali,  prendendo  per  guida  T  opera  sulle  sostanze  alimen- 
tari di  J.  Kònig  (2). 

L'analogia  della  composizione  della  carne  muscolare  dei 
diversi  animali,  sbarazzata  dal  grasso  visibile  e  dal  connettivo, 
fu  rilevata  neir  Enciclopediay  III,  p.  827.  I  seguenti  numeri 


(1)  L*  Opera  di  C.  Ph.  Falck,  Dos  FUisch^  Marbarg  1880,  tratU  eate- 
aamente,  indicaodo  pare  la  bibliografia,  della  chimica  della  carne. 

*     (2)  J.  Kdnig,  Die  mensehlichen   Nahrungs^und   Oenussmittel,  dritter 
Anfl.,  Berlin  1803. 

La  maaaima  parte  dei  dati  anlla  compoaiiione  delle  carni  sono  ante- 
riori al  1880;  ed  è  a  deplorarsi  come  V  Italia  non  abbia  finora  contribaito 
per  nulla  alio  stadio  chimico  delle  carni  commestibili. 
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rappresentano  schematicamente  la  composizione  p.  100  della 
carne  in  queste  condizioni: 

Acqua. 76.0 

Sostanza  azotata  • 2L5 

Materia  grassa 1.5 

Materie  minerali 1.0 

L'Acqua.  —  Per  egucd  pesOj  la  carne  grassa  contiene 
minor  quantità  d'acqua^  di  sostanze  azotate  e  minerali  di 
quella  magra,  come  risulta  dalle  seguenti  determinazioni  di 
Slegert  (1),  in  un  bue  grasso  : 

Acqua      Sostanza    Sostanza      Sali    • 
azotata      grassa 

Carne  del  collo.    .    .    73,5        19,5         5,8        1,2  p.  e. 
i      dei  lombi  .    .    63,4        18,8        16,7        1,1       » 
»      della  spalla     .    50,5        14,5       34,0        1,0      » 

L' aumento  del  grasso  si  fa  specialmente  a  spese  dell'  a- 
cqua.  Tuttavia,  negli  animali  adulti,  l'ingrassamento  non  de- 
prime la  quantità  della  carne  propriamente  detta,  ma  aumenta 
solo  quella  del  grasso.  Paragonando  i  pezzi  corrispondenti  del 
corpo  di  animali  magri  e  di  quelli  grassi  della  stessa  specie, 
W.  Henneberg,  E.'Kern  e  H.  Wattenberg  ottennero  infatti  i 
seguenti  risultati  (2): 

Cjarne        Tendini      Grasso  Ossa 

muscolare  , 

1 .  Animali  non  ingrass.   11,891      2,488      3,939      2,530  chil. 

2.  »       grassi  .    .    11,740      1,818    11,296      2,566     « 

3.  »       grassissimi    12,740      1,992    13,373      2,902     » 

Nella  carne  miuscolare,  sììogliata  dal  grasso  visìbile^  la 
quantità  d' acqua  varia  di  poco,  assai  meno  che  in  quella  col 
grasso  aderente,  come  risulta  dal  seguente  specchietto,  com- 
pilato coi  dati  di  diversi  analizzatori: 


• 


(1)  Crou7en*8  Vortràge  ^ber  Agric.  Chem.,  3  Aufl.,  1872  p.  374. 

(2)  Jour.  far  Landwirthschaft,  1878,  p.  549  e  597. 

Annali  di  Chimica  ecc.  -  Febbraio  1894  8 
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Varietà 


Carne  di  bue. 


» 
vitello 
montone 
maiale, 
cavallo 

» 
coniglio 


Acqua 

per  cento  Analizzatore 

76,59  Petersen 

76,21  Novack 

75,86  Volt 

75,40  Ruppert 

78,85  Petersen 
76,67  » 

74,24  » 

74,76  » 

74,04 
74,90 


Novack 
Mayer 


La  carne  di  vitello  è  dunque  la  più  acquosa,  quella  di 
cavallo  e  di  maiale  la  meno  acquosa. 

Lb  SOSTANZE!  AZOTATE.  —  Furouo  Special  mouto  studiate 
da  Liebig,  Schlossberger  e  Bibra.  Esse  sono  insolubili  nelP  a- 
equa,  come  la  fibra  muscolare  e  il  tessuto  connettivo^  oppure 
solubili,  come  V  albumina  e  le  sostanze  estrattive  (Vedi  J^nct- 
clopedia.  III,  p.  827). 

La  quantità  di  fibra  muscolare  della  carne  varia  colla 
dose  di  grasso  deposto  :  spogliata  di  questo,  la  carne  contiene: 

« 

Mammiferi    15  -18     %  di  fibra  muscolare 
Uccelli.    .     12,8-17-6  »  )►  » 

Pesci    .    .    Il   -13      »  »  » 

L'  acido  cloridrico  diluito,  od  il  succo  gastrico,  dìsciol- 
gono  la  fibra  muscolare;  la  soluzione,  neutralizzata,  dà  una 
specie  di  gelatina  solubile  negli  alcali,  da  cui  precipita  alfe- 
bollizione  come  l'albumina.  La  fibra  cosi  modificata  dicesi 
sintonina  o  fibrina  muscolare.  La  sintonina,  preparata  colla 
carne  di  pollo^  contiene,  secondo  Strecker:  C=:54,5;H=73; 
N=  15,8;  S  =  1,2;  ceneri  1,4.  Preparata  colla  carne  di  pesce, 
contiene,  secondo  V.  Baumhauer:  C=  53,4;  H  =  7,1  ;  N  =  15,3; 
S  =0,8-1,2;  ceneri  =  0,4-1,0. 

La  fibra  muscolare  di  bue  sciogliesi  quasi  completamente 
negli  accennati  veicoli,  quella  di  montone  meno,  quella  di 
vitello  della  metà. 
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La  quantità  di  tesmto  connettivo  dei  muscoli  è  di  5,6 
p.  100  secondo  Liebig,  di  2p.  100  in  media,  secondo  Bibra. 
É  un  tessuto  collageno,  perchè  coir  ebollizione  neir  acqua  tra* 
sformasi  in  gelatina.  Questa  ha  la  seguente  composizione  cen- 
tesimale (media  di  molte  analisi)  :  C  =  49,7  ;  H  =  6,6  ;  N  =  18,3; 
0  =  25,4. 

L' albumina  solubile  della  carne  ha,  secondo  Weidenbusch, 
la  seguente  composizione  centesimale: 

Dalla  carne  di        G.  H.  N.  S.      Ceneri 

1.  Luccio  .    52,57    7,29     16,57     1,59    0,20 

2.  Pollo    .    53,18    7,03     15,75     1,56    0,19 

Varia  fra  0,6  e  4,56  p.  100,  colla  media  di  2,96  p.  100 
(Liebig).  Secondo  M.  Edelberg  (1)  la  quantità  di  albumina 
nel  succo  di  carne  fresca  sarebbe  di  11,75  p.  e.  nella  carne 
di  pollo,  8,64  in  quella  di  maiale  e  6,41  in  quella  bovina. 

Fra  le  materie  estrattive  è  importante  la  creatina,  la  cui 
quantità  oscilla  fra  0,07  e  0,34  p.  100^  come  apf*are  dal  se- 
guente prospetto  (Voit,  Creite  e  altri). 


Carne  di  cavallo  . 

.    •    0,072-0,220% 

»         maiale    . 

.    .    0,117           » 

»        bue    .    .    , 

.    .    0,186-0^280  » 

»        piccione .    . 

.    .    0,197 

»        oca    .    .    . 

.     .    0,200            » 

»        pollo.    .    . 

.    0,209-0,326  » 

»        coniglio .    • 

.    0,214-0,340  » 

Anche  a  dosi  così  piccole,  la  creatina,  come  tutte  le 
basi  della  carne  eccita  i  centri  nervosi  ed  ha  perciò  un  uffi- 
cio importante  nella  nutrizione.  Le  altre  materie  estrattive, 
come  la  creatinina,  la  sarcina,  la  xantina,  la  carnina,  ecc., 
sono  in  dosi  ancora  minori  della  creatina. 

La  carne  muscolare  fresca,  spogliata  del  grasso  visibile^ 
contiene  le  seguenti  quantjtà  di  azoto  per  cento  (media  di 
numerose  analisi)  : 


(1)  Inaugural-Dissertation,  Dorpat  1883^ 
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..... — :. ..•...*....>. 

Variazioni  Media 

Carne  di  bue  e  vacca.    ....  2,97-3,84  3,45 

»  vitello' 3,07-0,33  3,18 

»  pecora  e  iriontone.    .    .  3,03-3,22  3,15 

»  maiale.    ......  3,12-3,36  3,25 

»  cavallo 3,10-4,02  3,63 

»  coniglio ;  2,94-3,50  3,20 

La  carne  fresca  (scevra  del  grasso  visibile)  del  cavallo 
è  la  piti,  quella  di  .pecora  e  di  vitello  la  meno  azotata.  Nella 
sostanza  secca  T  azoto  varia  fra  12,0  e  16,0  p.  100  con  una 
media  di  circa  14,5  p.  100. 

Il  grasso  e  le  altre  sostanze  inazotatb.  —  La  carne 
muscolare  spogliata  del  grasso  visibile,  contiene  ancora,  fra 
le  fibre  e  nel  succo,  0,5-3,5  p.  100  di  materia  grassa,  che  ha 
la  stessa  composizione  di  quella  deposta  in  masse  nel  tessuto 
connettivo. 

Le  altre  sostanze  inazotate  della  carne  sono  T  acido  lat- 
tico (para),  parte  libero,  parte  combinato,  tracce  di  acidi  bu- 
tirico,  acetico  e  formico.  L' inosite  è  un  componente  normale 
della  carne  di  cavallo,  mentre  negli  altri  animali  si  notò  solo 
nel  cuore.  La  dimostrazione  della  presenza  di  questo  corpo 
(e  della  taurina)  può  perciò  avere,  in  dati  casi,  qualche  inte- 
resse. 

Nei  muscoli  degli  animali  da  macello  ed  in  quelli  dei 
conigli,  cani,  gatti,-  rane,  si  è  trovato  del  glicogeno  (0,3-0,9 
per  cento),  il  quale  esiste  verosimilmente  anche  in  quelli  dì 
altri  animali.  Quelli  del  cavallo  contengono  molto  glicogeno 
e  zucchero  (Niebel). 

I  pRiNCipii  MiNBRALL  —  Variano  fra  0,8  e  1,8  per  cento 
della  carne  fresca,  o  fra  3,2  e  7,5  per  100  della  carne  secca, 
e  sono  specialmente  formati  da  fosfato  potassico  e  cloruro 
^sodico  (media  di  8  analisi). 

La  cenere  (scevra  di  anidride  carbonica)  della  carne  ihu- 
scolare  di  diversi  animali  contiene  per  cento: 
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Minimo 

Massimo 

Media 

Ossido  potassico    .    . 

•    25,0 

48,9 

37,04 

»       sodico    •    .    • 

.      0,0 

25,6 

10,14 

»       calcico  .    .    . 

.      0,9 

7,5 

2,42 

»       magnesiaco     . 

.      1,4 

4,8 

3,23 

»       ferrico    .    .    . 

.     0,3 

1,1 

0,44 

Anidride  fosforica.    . 

.    36,1 

48,1 

41,20 

• 

* 

«        solforica.    . 

.      0,3 

3,8 

0,98 

»         silicica    .    . 

.      0,0 

2,5 

0,69 

Cloro   

.      0,6 

8,4 

4,66 

Dalle  ricerche  sulla  distribuzione  dei  fosfati   nei   muscoli 
e  tendini,  L.  Jolly  (1)  ebbe  i  seguenti  risultati  per  100  parti: 


1 


Fosfati  alcalini    •    . 

Fosfato  calcico    .    , 

»       magnesiaco. 

.  >       ferrico    .    , 


9 


0,971 
0,099 
0,135 
0,042 


1,247 


Carne 

muscolare 

di  bae 


magro 


0,201 
0,060 
0,093 
0,040 


0,394 


grasso 


1,201 
0,350 
0,430 
0,065 


Tendini 
di 


vitello 


0,480 
0,048 
0,060 
0,110 


2,046|p,698|0,776 


bue 


0,185 
0,396 
0,131 
0,061 


I  fosfati  alcalÌDi  predominano  perciò  nella  carne  pausco- 
lare,  i  fosfati  terrosi  nei  tendini  doi  buoi,  i  fosfati  alcalini  e 
di  ferro  in  quelli  di  vitello. 

Prospetto  schematico  della  composizione  della  parnb. 
—  In  ba^^  ai  dati  suesposti,  la  carne  muscolare,  scevra  del 
grasso  visibile,  si  può  rappresentare  come  segue  (J.  Kònig): 


(1)  Comptet  Rendus,  1879,  t.  LXXXIX,  p.  958, 
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Acqua 75,0-77,0 

Fibra  muscolare  (sarcolcmma) .  13,0-18,0 

Tessuto  connettivo  (collagene) .  2,0-  6,0 

Albumina 0,6-  4,0 

Creatina 0,07-0,34 

Sostanze  )  Sarcina 0,01-0,03 

azotate  i  Creatinina \ 

?^"/°? 5  tracce 

Acido  mosico /  ».  «    ^ 

Acido  urico J 

\  Urea 0,01-0,03 

Grasso 0,5-  3,5 

/  Acido  lattico 0,05-0,07 

Altre  *      ^"*Ìrri«^    .......) 

sostanze  {      *      r^^!^?^^ >  tracce 

inazotate)  ,  »  .formico.    ......  j 

I  Inosite / 

V  Glicogeno  . (0,03-0,05) 

Sali  minerali 0,8-1,8 

In  questi  si  ha: 

Ossido  potassico    ......  0,40-0,50 

»       sodico 0,02-0,08 

»       calcico 0,01-0,07 

»       magnesiaco 0,02-0,05 

»       ferrico    .......  0,003-0,01 

Anidride  fosforica 0,40r0,50 

»         solforica 0,003-0,04 

Cloro 0,01-0,07 

Sostanze  solubili  nell'ack^ua.  —  La  quantità  dei  prin- 
cipii  della  carne  solubili  nell'acqua  fredda  varia  fra  4  e  8 
per  100.  Queste  sostanze  estrattive  sono  rappresentate  da  al- 
bumina, basi  della  carne,  acidi  inazotati  e  dalla  quasi  totalità 
dei  sali. 

L'alcole  a  80^-90**  p.  e.  discioglie  solo  1,5-3,0  p.  e.  dei 
principi!  della  carne. 

DiqbribilitX  delle  oarnl 

Alle  notizie  date  nel  Suppl  Ann.  1888,  p.  334-35,  occorre 
aggiungere  quanto  segue: 
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Dalle  ricerche  instituite  da  W.  0.  Atwater  (1)  sul!' uomo 
risulta,  che  le  carni  di  bovini  e  di  pesce  hanno  essenzialmente 
lo  stesso  coefficiente  di  digeribilità,  mentre  da  quelle  di  Chit- 
tenden  e  Cammins  (2)  col  succo  gastrico  artificiale  si  deduce 
che  la  carne  dei  pesci  è,  in  genere,  meno  facilmente  digeri- 
bile di  quella  dei  mammiferi  domestici  ;•  quella  degli  ani- 
mali giovani  e  quella  cotta  meno  facilmente  digeribile  di 
quella  degli'  animali  attempati  o  di  quella  cruda.  Dalle  espe* 
rienze  di  digestione  artificiale,  istituite  da  PopofF  (3)  per  ve- 
rificare l'influenza  della  cottura  sulla  digeribilità,  risulta  che 
Je  carni  di  bovini  e  di  pesci  sono  poi  facilmente  digeribili  in 
istato  crudo  che  in  quello  cotto  ;  che  la  cottura,  specialmente 
se  prolungata,  scema  la  digeribilità  della  carne  di  bovini  più 
di  quanto  faccia  per  quella  dei  pesci.  Colla  cottura  entrano 
in  azione  due  momenti  ad  azione  antagonistica:  da  \ina  parte 
le  fibre  muscolari  si  rilassano  e  la  digeribilità  aumenta;  dal- 
r  altra  l'albumina  coagula  e  la  digeribilità  si  diminuisce:  ora 
r  albumina  è  in  quantità  maggiore  nella  carne  degli  animali 
domestici  che  in  quella  dei  pesci.  A  ciò  s'aggiunge  che  il 
tessuto  connettivo  della  carne  di  pesci  si  trasforma  più  sol- 
lecitamente in  gelatina  di  quello  degli  animali  domestici. 

La  grande  quantità  di  grasso  di  certi  pesci  (anguilla)  non 
ne  ostacola  la  digeribilità  ;  Popoff  ritiene  persino  che  il  grasso 
spieghi  un'azione  disgregante,  in  guisa  che  la  carne  dei  pesci 
grassi  sarebbe  più  facilmente  digeribile  di  quella  dei  pesci 
magri. 

Questi  risultati  non  si  possono  però  tutti  direttamente 
applicare  ed  utilizzare  nella  pratica  '  igienica,  o  medica,  sia 
perchè  trattasi  di  esperienze  di  digestione  artificiale,  sia  pel 
pericolo  di  infezione  connesso  all'uso  di  carne  cruda,  o  mal 
cotta. 


(1)  Zeitschrift  f.  Biol.  1878,  N.  F.  Bd.  VI.  p.  16  e  Suppl  Ann. ,  1888 
Yol.  VI,  p.  334-335. 

(2)  Amer.  Chem.  Journ,^  voi.  VI,  p.  318. 

(3)  Zeits,  f,  physioU  Chem, ,  1890,  Bd.  XIV,  Heft.  è. 


120  varietX 

n  contenuto  di  mercurio  di  rari  salì  di  mercurio  è  stato 
determinato  teorìcamente  da  Fischer  e  sperimentalmente  da 
Bocquillon  come  segue: 

BoeqaiUoii  B.  Fischer 

Albuminato  di  mercurio  ....  10,2  — 

Bicloruro  di  mercurio 72,2  (?)  73,8 

Biioduro  di  mercurio 45,0  44,1 

Cloruro  di  mercurio    ....    ;  84,0  85,2 

Cianuro  di  mercurio — ^  79,*  6 

Ioduro  di  mercurio —  61,17 

Lattato  di  mercurio 67,1  — 

Ossido  di  mercurio 92,59  92,6 

Peptonato  di  mercurio     ....  57,15  — 

Fenato  di  mercurio 51,68  — 

Salicilato  di  mercurio 59,0  — 

Succinato  di  mercurio 63,3  — 

Solfito  di  mercurio —  86,2 

Tannato  di  mercurio 23,8  — 

Il  yinnm  pepsini  secondo  la  nuova  farmacopea  germanica  si 
pr  epara  come  segue: 

24  p.  di  Pepsina  si  mescolano  con  20  p.  glicerina,  3  p. 
acido  cloridrico  e  20  p.  d'acqua,  si  agita  e  dopo  un  riposo 
di  24  ore  si  aggiungono  92  p.  di  sciroppo  bianco,  2  p.  di  tin- 
tura d'arancio  e  839  p.  vino  di  Xeres.  Si  mescola  bene,  si 
filtra,  si  lava  bene  il  filtro  con  vino  di  Xeres  e  si  porta  la 
massa  a  1000  p. 

La  corrosione  nei  tubi  di  piombo. 

Secondo  Ulvcheles  la  corrosione  cui  vanno  soggetti  i  ca- 
ratteri per  stamperia  sarebbe  dovuta  a  batteri. 

Le  condutture  in  piombo  per  le  acque  sono,  come  è  noto, 
più  rapidamente  attaccate  dall'acqua  di  pioggia  o  da  altra 
acqua  dolce,  che  dall'  acqua  non  potabile.  In  generale  le  acque 
non  potabili  che  contengono  cloruri,  nitrati  e  materie  orga- 
niche alterano  piii  facilmente  i  tubi  di  piombo.  {Rev.  Scient. 
1893,  T.  52,  p.  510). 
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Fharmacopoea  Uelretica  (Editìo  tertìa).  Edizione  Italiana.  Zu- 
rigo (Art.  Institut,),  Orell  Fùssli.  Tipografi- Editori. 

È  questa  V  unica  Edizione  veramente  nazionale  ;  poiché 
la  prima  pubblicata  nel  1865  per  cura  della  Società  Svizzera 
dei  Farmacisti^  e  la  seconda  nel  1872  col  relativo  supplemento 
del  1876,  sebbene  adottate  dalla  maggior  parte  dei  Cantoni 
per  legge,  non  furono  obbligatorie  per  tutta  la  Svizzera,  come 

10  sarà  La  presente,  ad  eccezione  del  Cantone  di  Glarona,  co- 
minciando dal  r  Luglio  1894.  Essa  è  pubblicata  nelle  tre 
lingue  principali  del  paese  (italiana,  tedesca  e  francese).  Il 
lavoro  della  Commissione  ha  durato  quattro  anni,  sebbene  in 
quanto  al  contenuto,  a^  testo  ed  alla  forma,  la  presente  edi- 
zione sia  simile  alla  seconda.  Alla  presente  furono  però  arre- 
cati notevoli  cambiamenti  e  miglioramenti  richiesti  dal  pro- 
gresso degli  studi  medici  e  farmaceutici.  Il  libro,  la  cui  edizione 
tipografica  è  veramente  bella,  si  compone  di  398  pagine,  di  cui 
313  per  testo,  e  le  rimanenti  per  le  Tabelle  e  l'Indice. 

Sono  circa  800  le  sostanze  medicinali,  o  articoli  riportati. 

11  titolo  0  r  intestazione  di  ogni  articolo  è  in  lingua  latina, 
come  pure  latini  sono  i  sinonimi,  che  qualche  volta  seguono 
il  titolo:  succedono  costantemente  i  nomi  nelle  tre  lingue 
suaccennate.  L'  ordine,  col  quale  gli  articoli  sono  disposti,  è 
r  alfabetico  per  rispetto  ai  nomi  latini  ;  e  questo  si  verifica 
in  tutte  le  tre  edizioni,  ciò  che  serve  ad  unificarle.  Neil'  in- 
dice trovansi  in  ordine  alfabetico  i  nomi  e  i  sinonimi  latini  e 
i  nomi  nelle  tre  lingue.  I  nomi  latini,  costituenti  il  titolo  de- 
gli articoli,  sono  distinti  con  carattere  grosso. 

Questi    nomi   non   sono    sempre    rigorosamente    scienti- 

* 

flci;  talvolta  è  adottato  un  nome  antico,  che  ricorda  errori 
di  tempi  passati.  Tali  sono  ad  esempio  quelli  di  Acidum  ar- 
senicosuniy  Acidum  chromicum  ecc.,  che  anziché  acidi  sono 
anidridi.  Volendo  conservare  questi  nomi,  errati,  non  si  dove- 
vane  dimenticare  tra  i  sinonimi  i  giusti. 
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Non  pochi  sono  i  rimedi  nuovi  adottati,  come  non  pochi 
sono  gli  antichi,  ormai  abbandonati  del  tutto  o  quasi  dalla  mo- 
derna Terapia.  Sono  tra  i  primi:  Tantipirina,  Tanti febbrina,  il 
sol foittiolato  d'ammonio,  il  p  naftolo,  i  bromidrati  di  omoatro- 
pina,  e  di  joscina,  la  bromocanfora,  i  cloridrati  di  cocaina  e  pi- 
locarpina, il  benzoato  e  salicilato  di  sodio  e  di  caffeina,  la  fe- 
nacetina, il  guajacolo,  il  cloridrato  d'apomorflna,  T  idrato  di 
terpina,  il  jodolo,  il  salicilato  d' eserina,  il  salicilato  di  litio, 
di  bismuto,  di  chinina,  il  salolo,  il  solfato  di  sparteina,  il  solfo- 
fenato  di  zinco,  il  solfonalio,  T  uretano,  il  mentolo,  la  naftalina, 
a  resorcina,  la  saccarina,  il  quebraco,  l' estratto  dell'  idrastis, 
la  lanolina,  la  vasellina,  ecc. 

Tra  i  secondi  :  la  corteccia*  di  Frangola,  il  cerotto  della 
madre,  il  cerotto  ossiocraceo,  V  empiastro  saponato,  V  estratto 
di  cardo  benedetto,  l'estratto  di  pimpinella,  il  flore  di  roso- 
laccio, il  legno  di  cinepro,  il  linimento  di  trementina  compo- 
sto, la  foglia  di  rovo,  il  peperone,  il  frutto  di  mirtillo,  la 
radice  di  levistico,  lo  spirito  di  formiche,  l'olio  di  botula, 
r  olio  di  sandalo,  il  balsamo  della  vita,  il  balsamo  tranquillo, 
l'oleum  pini  pumilionis,  ecc. 

Degli  800  articoli  circa  220  riguardano  preparati  chimici, 
poco  meno  di  200  si  riferiscono  a  piante  indigene  o  a  droghe, 
il  resto,  cioè  circa  la  metà,  riguarda  le  preparazioni  galeniche. 
Di  tutte  le  numerose  sostanze  medicinali  non  è  indicato  quali 
siano  le  obbligatorie.  Che  lo  siano  tutte  800?! 

Di  circa  50  preparati  chimici  si  dà  il  metodo  di  prepa- 
razione: e  non  tutti  i  metodi  riguardano  sostanze,  la  cui  vo- 
luta attività  dipende  da  un  metodo  speciale  di  preparazione. 

Non  fu  ammesso  1'  ossigeno,  mentre  oggidì  non  vi  do- 
vrebbe essere  farmacia  sprovvista  di  esso.  Di  nessun  yrodotto 
chimico  son  dati  il  peso  atomico  o  molecolare  e  la  formola  di 
composizione.  Le  quantità  dei  componenti  necessarie  alla  pre- 
parazione sono  espresse  sempre  in  numeri  interi  e  nei  rap- 
porti i  più  semplici.  La  stessa  regola  è  seguita  anche  per  la 
preparazione  dei  composti  galenici.  Di  ogni  preparato  chimico 
sono  descritti  i  caratteri  organolettici  e  fisici  e  generalmente 
le  reazioni  chimiche,  atte  a  identificarlo.  Queste  però  per  al- 
cuni, come  per  il  mercurio  e  l'acido  acetico,  sono  dimenti* 


BIBLIOGRAFIA  123 


cale.  Non  mancano  mai  i  metodi  per  iscaprire  le  loro  impu- 
rezze e  sofisticazioni.  Talune  delle  sostanze  inquinanti  o  adul- 
teranti sono  indicate  col  loro  nome  posto  tra  parentesi,  come 
pure  talvolta  sono  spiegate  le  reazioni,  su  cui  sono  fondati  i 
metodi  di  ricerca  e  sono  indicati  i  prodotti,  che  si  formano; 
ciò,  che  più  di  una  farmacopea  è  proprio  di  un  libro  didattico. 
Per  meglio  stabilirne  la  purezza  per  diversi  composti  chimici 
sono  dati  anche  metodi  di  determinazione  quantitativa  per  lo 
più  volumetrici.  Non  sempre  questi  sono  esatti  o  per  lo  meno 
espressi  con  esattezza.  Per  la  determinazione  dell'acido  arsenioso 
è  dato  il  seguente  metodo  «5  dgr.  d'acido  arsenioso,  sciolti 
in  acqua,  a  caldo,  con  aggiunta  di  3  gr.  di  bicarbonato  di  sodio, 
e,  dopo  raffreddamento,  diluiti  fino  a  100*  cm^  danno  un  li- 
quido, 10  cm^  del  quale,  misti  a  un  po'  di  soluto  d'  amido, 
debbono  bastare  per  scolorare  10  cm^  di  jodo  volumetrico  ».  Se 
poco  importa,  che  si  raffreddi  prima  di  diluire,  poiché  V  acqua, 
che  si  aggiunge  poi  forse  può  raffreddare  abbastanza;  importa 
assaissimo  che  si  raffreddi  prima  di  aggiungere  il  bicarbonato 
sodico;  avvegnaché  questo  pel  calore  perde  anidride  carbonica, 
trasformandosi  almeno  in  parte  in  carbonato  neutro,  che  fissa 
dell' jodo.  Quando  i  composti  chimici,  come  tutte  le  altre  so- 
stanze medicamentose,  sono  alterate  dalla  luce  é  indicato  che 
debbono  essere  poste  al  riparo  della  luce;  colla  quale  espres- 
sione la  Farmacopea  intende  al  riparo  della  luce  diretta, 
quasi  che  non  sianvi  sostanze,  che,  come  la  santonina  e  molte 
polveri  vegetali,  sebbene  più  lentamente,  si  alterano  anche 
alla  luce  di-ffusa.  Per  tutte  le  jireparazioni,  tanto  chimiche  che 
galeniche,  come  per  le  piante  e  droghe  fornite  di  azione  fisio- 
logica pronunciata,  sono  indicate  le  dosi  massime  semplici  e 
le  dosi  massime  per  le  24  ore;  come  pure  in  calce  all'arti- 
colo con  carattere  grosso  é  detto,  che  queste  debbono  conser- 
varsi con  prudenza  o  con  gran  prudenza,  se  sono  molto  vener 
fiche.  Finalmente  per  rispetto  ai  composti  chimici  non  é  sempre 
fatta  la  descrizione  di  quelli,  che  servono  alla  preparazione 
di  altri. 

Ad  ogni  gruppo  di  preparati  galenici  sono  premesse  al- 
cune brevi  generalità  sul  modo  di  preparazione,  e  sui  carat- 
teri lóro.  Sono  però  qualche  volte  omesse  :  così  per  le   acque 


124  BIBLIOGRAFIA 


distillate  e  per  gli  spiriti.  Gli  olii  essenziali  e  grassi  si  tro- 
vano commisti,  mentre  sono  entrambi  i  gruppi  preceduti  dalle 
generalità  riguardanti  solo  i  primi.  Degli  olii  fissi  e  dei 
grassi  non  è  riportato  il  numero  del  jodo,  che  pure  può  ser- 
vire a  distinguerli  fra  loro.  Numerosi  sono  gli  estratti i  (47)  : 
distinti  per  rispetto  alla  consistenza  in  estratti  liquidi  o  fluidi, 
in  estratti  sottili  (!)  che  hanno  la  consistenza^^del  miele  fresco, 
in  estratti  densi,  e  sono  quelli,  che  seccati  a  circa  110**  per- 
dono 18-20*  per  100  del  loro  peso,  e  in  estratti  secchi,  che  a 
110*  non  perdono  più  del  4**  per  100  del  loro  peso.  Sono  detti 
estratti  duplici  gli  estratti  secchi  narcotici,  una  parte  dei 
quali  corrisponde  a  due  parti  della  droga  e  sono  preparati 
con  polvere  di  riso,  la  cui  quantità  è  regolata  a  norma  del 
residuo  secco  del  rispettivo  estratto.  È  data  una  gran  parte 
agli  estratti  fluidi,  che  sono  in  numero  di  15.  Di  tutti  i  pro- 
dotti galenici  sono  dati  i  metodi  di  preparazione.  Per  la  pre- 
parazione delle  polveri,  come  in  genere  per.  la  divisione  mec- 
canica, sono  prescritti  setacci  con  maglie  o  tessuti  di  seta,  di 
ottone  0  di  ferro  stagnato  con  fori  a  diversi  diametri.  La 
temperatura  per  la  macerazione  è  stabilita  fra  15'*-25'*  e  quella 
della  digestione  fra  40*^-50^  Di  alcuni  preparati  galenici  di  piante 
0  droghe  attive  contenenti  alcaloidi  sono  dati  saggi  qualita- 
tivi per  constatarvi  r  alcaloide.  Non  sempre  i  metodi  sono  di 
una  sicurezza  incontrovertibile.  Così  per  dimostrare  ;  che  nella 
tintura  d'ipecaquana  è  contenuta  Temetina,  o  meglio  un  al- 
caloide, è  prescritto  di  mescolare  un  ce.  di  tintura  con  2  goc- 
cie  di  acido  cloridrico  diluito  e  9  ce.  di  acqua  e  di  aggiun- 
gere 1  ce.  del  reattivo  dei  Mayer.  Sarebbe  stato' meglio  far 
alcalizzare  il  liquido  acido  filtrato,  farlo  dibattere  con  etere 
e  nel  residuo  dell'  evaporazione  deir  etere,  ripreso  con  poche 
goccie  d'acqua  acidulata,  versare  l'indicato  reattivo:  e  ciò 
perchè,  come  è  noto  ed  è  stato  dimostrato  dal  Valser  i  reat- 
tivi a  base  di  jodomercurato  di  potassio^  oltre  agli  alcaloidi, 
precipitano  materie  proteiche,  gelatinose  ed  estrattive.  Pei  vini 
medicati  sono  adottate  forse  troppo  varietà  di  vini  naturali; 
cioè  vino  di  Marsala,  di  Malaga,  vino  bianco  e  rosso  ordi- 
nari: e  troppo  estesi  sono  i  limiti  (9-18  p.  %)  delle  quantità 
per  cento  in  volume  dell'alcool,  che  in  essi  possono  esser  eoo- 
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L'aceto,  da  impiegarsi  per  la  preparazione  degli  aceti 
medicinali,  deve  contenere  il  5  p.  %  d' acido  acetico.  È  detto 
che  debba  essere  incoloro  ;  ma,  sia  pure  aceto  di  vino  bianco, 
un  colore  deve  averlo.  Evaporato  al  quarto  e  aggiuntavi  una 
quantità  d' alcool  (95*-96^)  doppia  del  suo  volume,  deve  rimaner 
chiaro.  Ma  gli  aceti  naturali  sogliono  contenere  cremor  tartaro 
e  tartrato  di  calce,  che  essendo  insolubili  nell'alcool  col  trat- 
tamento alcoolico  non  possono  a  meno  di  precipitare  intorbi-* 
dando  il  liquido. 

Fra  i  composti  galenici  trovansi  molte  formolo  magistrali, 
che  non  dovrebbero  aver  posto  in  un  libro  destinato  pei  com- 
posti officinali,  dovendosi  la  scelta  delle  formolo  magistrali 
lasciare  ai  medici,  a  cui  spetta  stabilire  la  forma  e  la  dose 
delle  sostanze  medicamentose.  Solo  le  formole  classiche^  come 
quella  della  polvere  del  Dower,  potrebbero  essere  ammesse. 

Per  le  piante  e  droghe  è  riportato  il  nome  botanico  e 
per  di  più  il  nome  dell'  Autore  che  1'  adottò  ;  ciò  che  giova 
ad  evitare  equivoci.  Le  parti  o  gli  organi  delle  piante  sono 
indicati  con  nomi  in  singolare  (Flos  arnicae,  Folium  aconiti  ecc.). 
Ma  se  ciò  botanicamente  è  giusto,  non  corrisponde  però  nella 
pratica,  nella  quale  non  un  sol  fiore,  non  una  sola  foglia  s'im- 
piega per  preparare  una  tintura,  un  estratto.  Ai  caratteri  bo- 
tanici macroscopici  sono  talvolta  aggiunti  i  caratteri  micro- 
scopici. Nulla  è  detto  delle  reazioni  microchimiche,  che  pure 
possono  tornare  utili  per  l' identificazione  di  certe  droghe.  Per 
le  droghe,  la  cui  attività  dipende  dalla  presenza  e  quan- 
tità di  alcaloidi,  come  per  la  china,  per  l' oppio  e  per  l' ipe- 
caquana  sono  prescritti  metodi  di  determinazione  quantitativa 
dei  medesimi.  In  generale  la  descrizione  delle  piante  e  delle 
parti  di  piante  sono  molto  parche. 

Diciassette  sono  le  Tabelle,  colle  quali  l'opera  importante 
si  chiude. 

La  L  è  quella  dei  reattivi,  che  è  suddivisa  in  due:  cioè 
in  quella  dei  reattivi  propriamente  detti  e  in  quella  delle  so- 
luzioni volumetriche.  La  prima  di  queste  non  è  che  un  elenco 
delle  sostanze,  che  s'impiegano  come  reattivi  con  a  lato  le 
proporzioni  fra  la  sostanza  e  il  solvente.  Di  poche  sostanze 
reattive  è  dato  il  metodo  di  preparazione,  per  molte  rifereq- 
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dosi  al  testo,  ove  si  discorre  di  ogni  sostanza.  Né  nel  testo, 
né  nella  tabella  è  indicato  il  metodo  di  preparazione  dell'acqua 
di  cloro,  che  non  solo  è  adoperata  come  reattivo,  ma  anche 
come  rimedio,  e  che  essendo  al  terabilissima  deve  essere  prepa- 
rata spesso  e  quasi  al  momento  del  bisogno.  E  cosi  dicasi  di 
qualche  altro  reattivo.  L' elenco  ne  comprende  più  di  un  cen- 
tinaio. La  seconda  suddivisione  è  dello  soluzioni  volumetriche, 
che  sono  in  numero  di  8.  La  preparazione  della  soluzione  nor- 
male di  soda  caustica  è  data  non  partendo  dall' idrossido, 
da  titolarsi  poi  colla  soluzione  normale  di  acido  ossalico,  ma 
bensì  dal  carbonato,  che  si  trasforma  poi  in  idrossido  me- 
diante la  calce,  mentre  sarebbe  forse  stato  miglior  partito  de- 
scrivere nel  tosto  il  metodo  di  preparazione  della  soda  cau- 
stica, da  servire  poi  anche  per  la  preparazione  della  soluzione 
normale.  Non  è  indicato,  che  la  soluzione  decinormale  d' ipo- 
solfito di  sodio  deve  essere  titolata  con  soluzione  decinormale 
di  jodio:  altrettanto  dicasi  della  soluzione  decinormale  di  acido 
arsenioso,  per  la  quale  è  solo  accennato  al  cromato  di  pot^is- 
sio  come  indicatore. 

La  II  Tabella  è  della  solubilità  delle  principali  sostanze 
della  Farmacopea  nell'acqua,  nell'alcool  e  nell'etere  all'or- 
dinaria temperatura  e  a  caldo.  La  III  contiene  l'elenco  delle 
sostanze,  che,  essendo  fornite  di  azione  energica,  debbono  essere 
custodite  con  prudenza,  separate  dalle  altre  e  distinte  con 
iscrizioni  speciali  :  e  queste  sono  nientemeno  che  1 56.  La  IV 
Tabella  é  dei  veleni,  che  debbono  essere  tenuti  in  armadio 
chiuso  a  chiave  e  in  vasi  con  iscrizione  bianca  su  fondo  nero. 
E  queste  sostanze  sono  veramente  poche,  cioè  solo  16.  E  men- 
tre vi  trovano  posto  il  liquore  arsenicale  del  Pearson,  non  vi 
sono  annoverati  il  nitrato  d'argei>to,  i  sali  di  morfina,  gli 
estratti  di  aconito,  di  belladonna,  di  noce  vomica  e  d'oppio, 
V  olio  di  crotontiglio,  il  salicilato  di  eserina,  la  cui  dose  mas- 
sima prò  die  fissata  dalla  Farmacopea  è  di  gr.  0,003. 

La  Tabella  V  contiene  l'elenco  delle  sostanze  medicinali 
(140)  fornite  di  azione  energica  colle  rispettive  dosi  massime 
semplici  e  per  le  24  ore.  Alcune  di  queste  dojsi  massime  sono 
un  po'  basse  :  tale  è  la  dose  massima  prò  die  del  cloridrato 
di  cocaina,  fissata  in  gr.  0,15  per  via  esofagea.   Interessante 
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è  la  Tabella  VI,  che  contiene  un  prospetto  comparativo  del 
titolo  e  della  dosatura  dei  medicinali  eroici  della  Farmacopea. 
La  seconda  Anca  del  prospetto  anziché  colla  parola  alcaloidum 
sarebbe  stato  più  proprio  intestarla  colla  -  parola  principium 
activuniy  poiché  non  tutti  i  principii  attivi  ricordati  in  quella 
colonna  sono  di  natura  alcaloidea;  tale  è  la  santonina, l'acido 
agaricico  ecc.  Nella  Tabella  VII  trovansi  i  rapporti  fra  il  peso 
specifico  e  la  quantità  di  alcool  anidro  in  100  p.  in  peso  e 
in  volume  di  spirito  di  vino  a  lò^^^S  e  secondo  Hehner.  E  poi- 
ché nel  commercio  i  gradi  areometrici  di  Baumé  e  Cartier 
non  sono  ancora  del  tutto  dimenticali,  non  sarebbero  state  del 
tutto  inutili  due  tabelle  indicanti  i  rapporti  dei  gradi  di  quei 
due  areometri  con  quelli  di  Gay-Lassac.  Manca  una  Tabella 
indicante  le  quantità  ponderali  di  alcool  e  di  acqua  occorrenti 
per  ridurre  un  alcool  di  grado  superiore  centigrado  ad  un 
grado  inferiore  e  per  ottenerne  p.  1000  in  peso. 

Nelle  Tabelle  Vili,  IX,  X,  XI,  XII,  XIII  sono  contenuti 
i  pesi  specifici  delle  soluzioni  di  soda  caustica,  di  acido  clori- 
drico, di  acido  nitrico,  e  solforico. 

La  Tabella  XIV  indica  il  paragone  fra  i  gradi  dell'  areo- 
metro razionale  di  Baumé  e  i  pesi  specifici.  La  Tabella  XV 
detta  di  saturazione  é  suddivisa  in  due  :  nella  prima  sono  indi- 
cate le  quantità  di  alcuni  acidi  e  di  alcune  sostanze  conte- 
nenti acidi,  che  occorrono  per  saturare  gr.  10  di  alcali  carbonati 
e  bicarbonati  alcalini,  non  che  di  carbonato  di  magnesio;  men- 
tre nella  seconda  sono  riportate  le  quantità  di  quei  carbonati 
e  bicarbonati  alcalini,  che  occorrono  per  saturare  gr.  10  dei  me- 
desimi acidi  e  delle  medesime  sostanze  acide.  La  Tabella  XVI, 
detta  di  riduzione  pei  pesi  specifici,  indica  la  variazione  pei 
pesi  specifici  di  15  liquidi  alle  diverse  temperature  di  10"*,  12,5**, 
15**,  17,5",  20'.  V  ultima  Tabella,  la  XVII,  é  detta  dei  sinoni- 
mi. In  essa  a  lato  del  nome  latino,  al  quale  é  intestato  ogni 
articolo,  insieme  al  numero  della  pagina,  sta  un  solo  sinonimo, 
il  quale  anziché  in  una  Tabella  avrebbe  trovato  posto  più  con- 
veniente, trattandosi  di  un  solo,  nel  testo  della  Farmacopea. 

La  lingua,  almeno  per  quanto  riguarda  l'edizione  italiana, 
non  é  sempre  la  più  propria.  Così  il  colore  dell'anello  arse- 
nicale é  definito  colla  parola  bruno-capriolo^  il  sapore  d^l- 
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l' acido  benzoico  è  detto  raspante  :  la  cplorazìone,  che  si 
produce  nella  soluzione  eterea  di  acido  salicilico,  è  detta  az- 
zurra: le  soluzioni  a  diversa  concentrazione  degli  acidi  clo- 
ridrico, col  cloruro  ferrico,  nitrico,  solforico  sono  chiamate 
acidi  cloridrici,  nitrici,  solforici.  Né  sempre  proprio  e  chiaro 
è  lo  stile.  Cosi  il  modo  di  comportarsi  del  lattato  ferroso  al 
calore,  come  saggio,  è  così  esposto:  riscaldato  su  piatello 
di  platino  si  calcini,  spandendo  de*  vapori  acidi  come  di  2mc- 
caro  bruciato  e  dia  un  residua  di  ossido  di  ferro,  che  nulla 
cede  alV  acqua  ecc.  :  Verosimilmente  si  voleva  dire,  che  il  lat- 
tato ferroso  :  calcinato  su  piattello  di  platino,  spanda  dei  va- 
pori  addi  e  dia  un  residuo  di  ossido  di  ferro,  che  nulla  ceda 
air  acqua  ecc. 

L' Edizione  dal  lato  tipografico  non  lascia  nulla  a  deside- 
rare ed  è  abbastanza   corretta.   Si  trova  in  vendita  presso  i 

librai  d'Italia. 

Un  Farmacista. 


E.  Salkowski.  Practicum  der  Physiologisclieii  und.  Patholo- 
glschen  Ghemie.  Berlin  1893.  Hirschwald. 

Gii  scopi  del  libro  sono  indicati  dal  titolo  e  sono  stati 
raggiunti  dair  A.  mediante  un'  esposizione  chiara,  semplice  ed 
esatta  dei  metodi  che  meglio  si  raccomandano  per  T  analisi. 
Dove  spicca  sopratutto  il  merito  dell' A.  è  nella  parte  perso- 
nale del  libro,  dove  egli  descrive  metodi  e  processi  propri  o 
da  lui  modificati  nella  sua  lunga  e  bella  carriera  di  ri- 
cercatore. 

L' opera  è  divisa  in  due  parti  :  -  la  prima  tratta  il  metodo 
generale  dell' anaUsi  qualitativa,  la  seconda  si  riferisce  alle 
ricerche  di  chimica  fisiologica^  cioè  analisi  del  latte,  della 
carne,  del  sangue,  della  bile,  dell'urina  ecc.  Alla  fine  è  rac- 
colta la  nota  dei  reattivi,  la  tabella  di  alcuni  pesi  specifici  e 
una  tavola  spettrale. 


Prof.  Pietro  Albertònl,  Direttore- Responsabile 


Marzo  1894  Fascicolo  III. 
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Istituto  Ostetrico- Ginecologico  di  Torino 
diretto  dal  Prof.  Cav.  DOMENICO  TIBONE 


l'ACIDllì  ILII  ili  E  L'iCi  PAMLATIO 

DOPO  LA  FATICA  DEL  PARTO 


RICERCHE 

del  Dott.  GIUSEPPE  VICÀKELLI 

ASSISTENTE   VOLONTARIO 


(con  tayola) 

Molte  e  già  da  antico  tempo  iniziate  sono  le  ricerche 
sulle  urine  delle  donne  allo  stato  di  maternità.  Anzi,  come 
giustamente  fa  notare  il  Guzzi  (1),  ci  fu  un  momento  io  cui 
riguardo  alla  necessità  di  tenere  conto  delle  urine  gravidiche 
si  andò  proprio  all'  esagerazione. 

Ma  prescindendo  da  tutto  ciò  che  era  emanazione  della 
fantasia  più  0  meno  bizzarra  dei  vari  osservatori,  mezzo  dia- 
gnostico, in  questi  ultimi  tempi  riportato  di  nuovo  in  campo 
dal  Budd  (2),  per  riconoscere  lo  stato  gravidico  ed  il  sesso 
del  feto,  0  derivante  da  osservazioni  male  interpretate,  pelli- 
cola chiesteinica,  vediamo  tuttavia  svariate  essereJe  indagini 
per  venire  a  conoscere  quali  modificazioni  subisca  T  urina  per 
il  fatto  della  gravidanza. 

* 

In  vero  non  solamente  si  studiarono  i  cangiamenti  neHe 
proprietà  generali  :  trasparenza,  colore,  reazione  (3),  quantità 


(1)  Cuzzi  A.  —  Trattato  di  Ostetrìcia  e  Ginecologia.]  Voi.  P,  Parte  11% 
pag.  346,  1893. 

(2)  Budd.  —  Virginia  Medicai  Montly  2,  1890. 

(3)  Cazeaux  e  Tarnier,  —  Trattato  di   Ostetricia  —  1'  vera,   italiana 
Vallardi  1883,  pag.  122. 

Annali  di  Chimica  ecc.  -  Marzo  1894  9 
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giornaliera  (1),  peso  specifico  (2);  ma  altresì  le  variazioni  nei 
componenti  chimici  normali  ed  anormali,  come  risulta  dalle 
ricerche  praticate  dal  Donne  (3),  Blot  (4),  Kirsten  (5),  Win- 
ckel  (6),  Herichsen  (7),  Guzzi  (8),  Ney  (9),  Fischel  (10),  Thom- 
pson (11),  Gioia  (12). 

Né  qui  si  arrestarono  le  indagini,  che  anzi  un  nuovo  ar- 
gomento  fu  soggetto  di  studio  in  questi  ultimi  tempi  ed  una 
serie  di  ricerche  sorgono  per  stabilire  il  grado  di  tossicità 
delle  urine  nelle  gestanti  (13). 


(1)  Bergesio  L,  —  Indipendente  —  Gazzetta  Medica  di  Torino  1878 
—  e  Yoituriez,  —  De  la  polyurie  gravidique  —  Archives  de  tocologie  1890, 
pag.  852. 

(2)  Guzzi  A,  —  Bacino  piatto,  vertice  allo  stretto  superiore  —  Gazzetta 
delle  Cliniche,  1876. 

(3)  Donne,  —  Compos.  de  1*  urine  pendant  la  grossesse  —  Compt.  rend. 
de  TAcad.  dea  Sciences,  1821. 

(4)  Blot.  —  De  la  glycos.  phys.  —  Gaz.  hebdom.  de  Méd.  et  de  Chir., 
1858. 

(5)  Kirsten,  -r  Ueber  die  Vorkomm.  v.  Zuck  Harnd  Schwang.  etc.  — 
Monats.  f.  Geburt.  Bd.  IX,  1857. 

(6)  Winckel.  —  Harnbeschaffenheit ,  studien  ueber  den  Stoffweschel 
bei  der  Geburt.  —  Rostock  1865  —  in  Winckers  Bericht,  u  Stud.  II. 

(7)  Herichsen,  —  Ueber  die  Hauptbestand  theile  dea  Harns  wàrend 
dea  Geburt  und  in  Woehenbett.  1866. 

(8)  Guzzi.  —  Loc.  cit, 

(9)  Ney,  —  U.eber  d.  Vork  v.  Zuck  in  Harn  d.  Schwang.  etc.  Archiv, 
f.  Gynàk.  1889. 

(10)  Fischel,  —  Ueber  Pepton  in  d.  Schwang.  —  Central,  f.  Gyn.  — 
n^  27,  1889. 

(11)  Thompson,  —  Ueber  Pepton  in  d.  Schwang  etc. —  Deutsch.  Med. 
Woch.  n*  44*  1889. 

(12)  Gioia,  —  Contributo  allo  studio  della  patogenesi  della  nefrite  eco. 
rrr  Studl  dì  Ostetricia  e  Ginecologia,  Milano  1890. 

•  (13)  Blanc,  -  -  De  la  toxicité  urinaire  chez  la  femme  enceinte  et  chez 
)a  femme  etc.  —  Annales  de  gynéc.  et  d'  ojbst.  —  Octob.  1890. 

Id,  —  De  la  toxicite  urinaire  chez  la  femme  enceinte  —  Annales  de 
gynéc  et  d^obst.  1891. 

Laulaniè  et  Chambrelent,  —  Recherches  expérim.  sur  la  toxicite  de 
Turine  etc.  —  Comptes  rendus  hebdom.  de  la  seance  de  la  Societé  de 
biologie  1892. 

Goria,  —  La  tossicità  delF  urina  prima  e  dopp  |1  travaglio  del  parto. 
«5-  IlACCOglitore  medico  1892. 
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Ugualmente  le  urine  emesse  durante  il  puerperio  furono 
sottoposte  a  svariati  esami;  e  le  osservazioni  fatte  si  com- 
pendiano le  une  nel  l'occuparsi  delle  proprietà  generali  (1),  le 
altre  nello  stabilire  V  esistenza  del  glucosio  (2)  e  nel  rilevarne 
l'aumento  dei  prodotti  azotati  e  dei  peptoni  (3),  e  le  ultime 
nel  determinarne  il  grado  di  tossicità  (4). 

Non  però  così  molteplici  furono  gli  studi  fatti  per  rico- 
noscere quali  modificazioni  induca  il  travaglio  del  parto  nelle 
proprietà  fisiche  e  chimiche  di  questo  liquido  escreto:  anzi 
su  questo  indirizzo^  all' infuori  delle  ricerche  del  Winckel: 
quantità  e  peso  specifico,  dell'  argomento  ristudiato  ultima- 
mente dal  Laudi  :  l' albuminuria,  di  quello  trattato  da  Goria  : 


(1)  Chatpentier.  —  Traité  pratique  des  accouchements.  —  Voi.  I,  pag. 
561,  1890. 

(2)  Blot,  —  Compt.  rendus  XLIH,  pag.  676  —  Leconie:  Gompt.  rendus 
XLIV,  pag.  1331  —  Kirsten:  M.  f.  Gynaek.,  n"  19,  1857  —  Hempl:  Die 
glycosTirie  in  Wochenbett.  Arch,  f.  Gjn,  Voi.  Vili,  pag.  312,  1875  -rr 
Kaltenbach:  Zeitsch.  f.  Geburt.  u.  Gyn.,  Voi.  IV,  pag.  161  —  Sinety:  Gaj, 
Méd.  de  Paris,  1876,  pag.  321,  371  —  Hoffmeister:  Ueber  lactosurie  — 
Zeit.  f.  phys.  Chimie,  Voi.  I,  pag.  101,  1877  —  Johannotshy  :  Ueber  den 
Zuckergehalt  in  Harne  der  Wochenrinnen,  1877. 

(3)  Winchel  :  Loc.  cit.  Herichsen  :  1.  e.  —  Klemmer  :  Bericht  und  Stu- 
dien  von  D.r  Winchel  —  Dresden,  1873-75  —  [Kleinwdchter  :  Viertelyahy- 
schrift,  Bd.  HI,  pag.  81,  1877. 

Grammatikati,  —  Ueber  die  Schwankungen  der  Strickstoffbestandtheile 
des  Harns  eie.  Centrai,  f.  Gyn.  n^  23,  1884. 

Id,  —  Ueber  die  phospbor  und  schirefelsauren  veraidungen  des  Harns 
in  den  ersten  Tagen  des  Wochenbettes.  —  Central,  f.  Gyn.,  n'  30,  1884. 

Fischel.  —  Archiv.  f.  Gyn.  Bd.  XXIV,  Heft.  3,  1884. 

Trujtjfi,  —  Peptonuria  puerperale  --  Annali  Univers.  di  Medicina) 
1885. 

Biagio  B,  —  La  peptonuria  puerperale  —  Annali  di  Ostetricia,  Gine- 
cologia e  Pediatria,  pag.  202,  1887. 

(4)  Blanc,  —  Loc.  cit. 

Winchel,  —  Bericht  u.  Stud.  Liepzig,  pag.  275,  1874. 

Landi.  —  L*  albuminaria  nel  parto  —  Morgagni  ;  Settembre  1890,  pag. 
561  (Bibliografia). 

Ooria.  —  Loc.  cit. 

Cuzzi.  —  Trattato  di  Ostetricia  e  Gii^ecolo^ia  —  Voi.  I,  Parte  II, 
fase.  U%  pag.  549,  1893. 
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la  tossicità,  e  dell'esame  del  sedimento,  Guzzi,  nuli' altro  che 
io  mi  sappia  è  stato  fatto,  e  per  questo  appunto  ho  cercato 
portarvi  un  modesto  contributo. 

Dopo  le  classiche  e  geniali  ricerche  del  Mosso  (1)  e  della 
sua  Scuola  «  sulla  fatica  »,  una  sequela  di  osservazioni  ha 
r  opportunità  di  fare  chi  si  occupa  delle  ostetriche  discipline. 
Partendo  appunto  da  quanto  c'insegna  l'illustre  fisiologo  sulle 
sostanze  che  vengono  prodotte  nel  l'affaticarsi,  io  rivolsi  spe- 
ciale attenzione  ad  osservare  quali  modificazioni  subisce  la 
reazione  delle  urine  per  la  fatica  del  parto  avendo  notato  da 
tempo,  più  volte  per  accidentalità,  come  queste  si  presentas- 
sero fortemente  acide.  Senza  stare  a  ricordare  i  varii  muta- 
menti che  succedono  nella  sostanza  dei  muscoli  ed  in  tutto 
l'organismo  per  effetto  della  fatica,  fatti  questi  ben  noti  in 
fisiologia,  rammenterò  solo,  e  ciò  per  l'analogia  dell.e  ricerche, 
come  si  sia  già  osservato  dal  Klupfel  (2),  da  lannowscki  (3), 
Fustier  (4)  ed  ammesso  dal  Giliberti  ed  Alessi  (5)  che  l' aci- 
dità dell'urina  aumenta  in  seguito  a  gravi  sforzi  muscolari, 
fatto  questo  per  contrario  non  constatato  da  Sawicki  (6)  e 
non  del  tutto  concorde  con  i  risultati  ottenuti  dall'Aducco  (7), 
r  unico  che  abbia  fatto  simili  indagini  nel  mentre  gli  animali 
si  affaticavano. 


(1)  Mosso  A   —  La  fatica  —  IV  Ediz.  Milano  1892,  Gap.  V. 

(2)  Klupfel  R.  —  Ueber  die  Aciditàt  des  Harns  —  in  Hoppe-Seyler: 
Medicin.  chemis.  Unterà.,  Heft  3,  pag.  412,  1868. 

(3)  Jannowschi  R.  —  Ueber  die  Sàùreusenge  des  Harns  ein  Verhaltniss 
zar  Muskelarbeit  —  in  Hoffman-Schwalb's  Jahresbericht  Voi.  V,  Abl.  3^, 
pag.  274  e  285,  1871. 

(4)  Fustier,  —  Essai  sur  la  reaction  des  urines  —  Thése  Lyon  —  Pa- 
ris, Delahve  1879  —  Maly's  Jahresbericht.  Voi.  IX,  pag.  145. 

(5)  Giliberti  A.-Alessi,  —  La  reazione  dell'  urina  normale  e  patologica 
—  Giornale  Accademia  di  Medicina  di  Torino,  1886,  anno  XLIX.  n°  5, 
pag.  138. 

(6)  Saioichi.  —  Ist  der  absolute  Sàaregehalt  der  Harnmenge  au  einen 
Arbeistage  gròsser  als  au  einen  Ruhetage?  —  Pfluger'sJArchiv.  Voi.  V, 
pag.  285-289,  1874. 

(7)  AdiKco  y,  —  La  reazione  dell'  urina  in  rapporto  con  il  lavoro 
muscolare,  —  Giornale  della  R,  Accad.  di  Med.  di  Torino,  1887,  n.»  1  e  ?. 
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Mi  sembrò  pertanto  essere  le  urine  delle  partorienti  le 
più  adatte  a  simili  ricerche,  appunto  di  esse  nelle  quali  spesso 
il  lungo  ed  energico  travaglio  del  parto  porta,  se  l'arte  non 
interviene,  fino  all'esaurimento. 

Per  calcolare  adunque  il  grado  di  acidità  deir  urina,  io  mi  serviva 
semplicemente  di  una  soluzione  titolata,  di  recente  preparazione,  di  soda 
caustica  che  andava  versando  a  goccia  a  goccia  da  una  provetta  di  Mohr 
in  una  determinata  quantità  di  urina,  fino  a  tanto  che,  agitato  il  mescu- 
glio  e  Saggiatolo  ripetutamente  con  le  listerelle  di  tornasole,  queste  non 
m*  indicassero  avere  assunto  il  liquido,  da  acida  prima,  una  leggiera  rea- 
zione alcalina.  SimiU  saggi  li  praticava  subito  che  le  urine  erano  state 
estratte  mediante  cateterismo,  prima  e  dopo  il  travaglio  del  parto,  ed  a 
seconda  della  quantità  di  soluzione  sodica  impiegata  per  raggiungere  T  al- 
calinità, nello  stabilire  il  confronto,  veniva  a  conoscere  se  in  vero,  riguardo 
alla  acidità,  qualche  modificazione  si  era  compiuta  per  effetto  della  fatica 
del  parto. 

Inoltre  affinchè  i  risultati  potessero  estrinsecarsi  più  chiaramente,  non 
solo  teneva  conto  degli  esami  comparativi  in  quella  guisa  praticati  sul- 
r  urina  della  stessa  donna  prima  e  dopo  lo  sgravio,  ma  poneva  pure  in 
raffronto  i  risultati  ottenuti  sulle  urine  delle  primipare  con  quelli  delle 
pluripare,  considerando  essere  in  queste  ultime  generalmente  il  parto 
eutocico  mólto  meno  laborioso. 

Credetti  bene,  quantunque  si  trattasse  di  semplici  ricerche  di  confronto, 
conoscendo  per  quali  cause  si  modifichi  ordinariamente  V  acidità  dell'  urina 
nella  giornata,  di  praticare  le  prove  sempre  alla  stessa  ora  e  di  conoscere 
prima,  ogni  volta  mediante  un  urinometro  a  15^  C,  il  peso  specifico  del- 
l' urina  di  cui  calcolava  V  acidità.  Di  guisa  che  praticava  detti  esami  sem- 
pre al  mattino,  prima  ancora  che  le  donne  avessero  preso  alcun  cibo,  e  la 
determinazione  dell'  acidità  la  eseguiva,  come  consigliano  il  Salkovtrski  e 
Leube  (1),  per  tre  volte,  prendendone  da  ultimo  la  media. 

I  saggi  li  principiava  e  ripeteva  sulle  urine  della  stessa  donna  per 
più  giorni  di  seguito  prima  del  parto,  venendo  così  a  conoscere  il  grado  di 
acidità  normale  di  quella  data  urina,  e  li  continuava  ancora  dopo  lo  sgra- 
vio fino  a  tanto  che  le  cifre  risultanti  non  si  avvicinassero  molto  a  quelle 
ottenute  durante  la  gravidanza,  seguendo  cosi  fino  all'  ultimo  le  modifica- 
zioni avvenute  nella  reazione  dell'  urina  per  la  fatica  del  parto. 

In  questa  tecnica  per  avere  una  certa  esattezza  ed  una  maggiore  sen- 
sibilità, adoperai  la  più  debole  soluzione  di  soda  caustica,  capace  ancora 
però  di  rendere  azzurra  la  carta  rossa  di  tornasole,   rispondente    al   titolo 


(1)  Salkoioski  e  Leube,  —  Trattato  delle  urine  —  1'  Versione  italiana 
—  Napoli  1886,  pag.  20. 
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1 :  1600,  e  preferii  saggiare  1*  acidità  su  piccole  quantità  di  urina^  5  ce, 
ottemperando  cosi  un  poco  agli  svantaggi  che  presenta  la  laccamuffa  di 
fronte  ad  altre  sostanze,  riguardo  al  lento  passaggio  dal  rosso  air  azzurro 
e  viceversa.  Del  resto  necessitando  a  me  fare  solo  osservazioni  di  confronto, 
per  comodità  preferii  le  listerelle  di  tornasole  alla  fenolftaleina,  alla  fluo- 
resceina,  air  acido  rosolico.  Allorquando  poi  mi  accadeva  di  avere  la  rea- 
zione anfotera  non  ne  teneva  mai  conto  e  non  mi  arrestava  di  aggiungere 
la  soluzione  sodica  fino  a  tanto  che  il  mescuglio  non  avesse  esclusivamente 
dato  la  reazione  alcalina. 

Questi  saggi  furono  sempre  eseguiti  esclusivamente  sulle 
urine  di  gestanti^  partorienti  e  puerpere  esenti  da  qualsiasi 
malattia  generale  o  dell'apparato  genito-urinario. 

La  semplicità  di  queste  osservazioni  mi  permise  poterne 
eseguire  in  un  certo  numero,  di  modo  che  esaminai  V  urina  du- 
rante la  gravidanza  ed  il  puerperio  di  n.**  100  donne.  Tali 
osservazioni  invece  di  riportare  qui  ad  una  ad  una,  ho  prefe-»* 
rito,  acciò  le  dilBFerenze  riscontrate  spicchino  meglio  ed  i  con- 
fronti riescano  più  facili  al  lettore,  raggruppare  fra  loro  e 
solo  tracciare  dei  diagrammi  basati  sulle  medie  ottenute. 

Inoltre,  per  mettere  più  chiaramente  in  evidenza  certe 
differenze  che  aveva  potuto  osservare,  cioè  che  l'acidità  del- 
l'urina stava  in  certo  rapporto  diretto  con  la  energia  delle 
contrazioni  uterine  e  con  la  durata  del  laborioso  travaglio, 
che  però  nei  soprapparti  eccessivamente  lunghi  e  laboriosi, 
tanto  da  dovere  in  alcuni  ricorrere  ad  atti  operativi,  essa  non 
aumentava  più  in  confronto  di  altri  pure  laboriosi  ma  di  mi- 
nore durata,  compiutisi  con  le  semplici  forze  della  natura;  che 
infine  il  massimo  di  acidità  non  si  riscontrava  nelle  urine 
subito  dopo  lo  sgravio,  ma  invece  dopo  più  ore,  ho  tracciato 
tre  diagrammi  differenti.  Ognuno  di  questi  rappresenta  il  grado 
di  acidità  dell'  urina  dopo  soprapparti  di  diversa  durata,  aci- 
dità determinata  poi  a  diverse  distanze  di  tempo  da  che  si 
era  compiuto  lo  sgravio. 

Il  criterio  che  mi  ha  guidato  nel  classificare  le  singole 
osservazioni  è  stato  la  durata  più  o  meno  lunga  dell'  energico 
periodo  espulsivo  sopratutto  :  in  modo  da  riunire  in  un  primo 
gruppo  tutti  i  risultati  ottenuti  quando  detto  periodo  non  si 
era  protratto  oltre  un'  ora  ;  in  un  secondo  invece  quando  rag- 
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giunse  due  ore  di  durata,  e  nel  terzo  infine  quando  fu  oltre- 
passata questa  unità  di  tempo.  La  media  per  ciascun  gruppo 
risulta  dagli  esami  praticati  durante  la  gravidanza  ed  il  puer- 
perio di  n.**  25  donne.  Questo  per  le  primipare. 

Per  le  pluripare  invece  non  ho  fatto  che  un  solo  gruppo, 
esso  pure  costituito  di  25  donne,  nelle  quali  lo  sgravio  si 
era  compiuto  assai  facilmente  ed  il  periodo  espulsivo  era 
stato  di  brevissima  durata. 

Nel  confrontare  i  diagrammi  ottenuti  dalle  primipare, 
prima  fra  di  loro,  e  poscia  con  quelli  delle  multipare,  chiara- 
mente si  osserva  quale  influenza  abbia  il  travaglio  del  parto 
sulla  reazione  dell'  urina  :  quali  siano  le  differenze  risultanti 
non  già  dalla  uni  o  pluriparità  ma  bensì  dalla  diversa  energia 
e  durata  del  travaglio,  poiché  differenze  non  esistono  durante 
la  gravidanza  e  le  differenze  scompaiono  dopo  alcuni  giorni 
di  puerperio. 

Né  ci  sorprende  in  vero  il  fatto  di  trovare  una  maggiore 
acidità*  nelle  urine,  raccolte  dopo  qualche  tempo  dallo  sgravio, 
ossia  dopo  un  più  lungo  riposo  della  donna,  trovando  ciò  una 
certa  concordanza  con  quanto  V  Aducco  (1)  osservò  sperimen- 
talmente. 

Né  ci  desta  meraviglia  come  già  nel  primo,  e  più  spe* 
cialraente  nel  secondo  giorno  di  puerperio,  il  grado  di  acidità 
delle  urine  delle  primipare  tocchi  per  tutte  quasi  la  stessa 
cifra,  come  questa  nei  primi  giorni  successivi  allo  sgravio 
vada  al  disotto  della  media  ottenuta  durante  la  gravidanza 
per  tornare  poi  quasi  identica  verso  V  IV  o  12**  giorno  dal 
parto,  se  consideriamo  non  solo  quali  le  modificazioni  nel- 
r  organismo,  quale  il  ricambio  organico  indotto  dal  puerperio, 
ma  sopratutto  quale  la  dietetica  a  cui  sono  sottoposte  le  donne 
nei  primi  giorni  dopo  lo  sgravio.  Gli  stessi  fatti  molto  meno 
accentuati  si  riscontrano  durante  il  puerperio  delle  pluripare. 


L' osservare    costantemente   una  acidità  maggiore   dopo 


(1)  Aducco,  —  Loc.  cit.,  pag.  15. 
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soprapparti  energici  e  laboriosi  mi  fece  tornare  alla  mente 
quanto  dal  Du  Bois-Reymond  (1)  era  stato  detto:  che  cioè 
nei  muscoli  attivi  si  forma  dell'  acido  lattico  ;  che  i  tre  acidi 
isomeri  della  composizione  C^H^O'  (acido  lattico),  la  più  im- 
portante dal  lato  lasiologico  della  seria  grassa,  dopo  l'acido 
carbonico,  possono^  o  perchè  in  troppa  quantità  accumulati 
nel  sangue,  Lehmann  (2)^  o  perchè  troppo  lentamente  si  os- 
sidano^ Spiro  (3),  indecomposti  attraversare  il  rene  e  passare 
nelle  urine;  come  tra  le  sostanze  che  si  producono  per  effetto 
della  fatica  nei  muscoli  e  nel  cervello  una  delle  più  impor- 
tanti sia  r  acido  lattico.  Mosso  (4),  ed  infine  ricordando  come 
sembra  sia  stato  dallo  Spiro  (5)  rinvenuto  questo  acido  in 
piccole  quantità  nell'  urina  umana  in  seguito  a  gravi  sforzi 
muscolari,  e  dal  Colasanti  e  Moscatelli  (6)  in  quella  dei  sol- 
dati dopo  le  marcie  di  resistenza,  sorse  in  me  il  desiderio  di 
conoscere  se  pure  nelle  urine  di  cui  andava  studiando  V  aci- 
dità si  fosse  riscontrato  detto  acido. 

Con  tale  intendimento  praticai  in  sulle  prime  le  indagini 
su  quelle  urine  che  avevano  raggiunto  i  più  alti  gradi  di  aci- 
dità, affinchè*  i  risultati  più  chiaramente  si  fossero  potuti  ma- 
nifestare* Seguii,  facendo  profitto  delle  lievi  modificazioni  rac- 
comandate dal  Colasanti  e  Moscatelli  per  facilitare  la  tecnica, 
il  metodo  per  riconoscere  V  acido  lattico  consigliato  e  descritto 
da  Salkowski  e  Leube  (7)  nel  loro  «Trattato  dell'urina».  Mi 
servii  di  quel  processo  basato  sulle  proprietà  che  ha  que- 
st' acido  di  formare  coi  metalli,  in  specie  di  zinco,  dei  sali 
ben  cristallizzati  (lattati)  non  solo  per  uniformarmi  alla  tecnica 


(1)  Du  Bois-Reymond,  —  De  fibrae  muscolaris  reactione  —  Berlini 
1859  —  Monats.  d.  Berliner  Accad.,  pag.  288,  1859. 

(2)  Lehmann,  —  Lehrb»  der  phys.  Chemie,  pag.  102,  1850. 

(3)  Spiro,  —  Beitragr  zur  Physiologie  der  Milchsàure  —  Zeitschr.  f. 
Physiol.  Chem.  —  Bd.  I,  pag.  111-117,  1877.78. 

(4)  Mosso,  —  Loc.  cit. 

(5)  Spiro,  —  Loc.  cit. 

(6)  Colasanti  e  Moscatelli,  —  L^  acido  paralattico  nella  urina  dei  sol- 
dati dopo  le  marcie  di  resistenza  —  Bollettino  R.  Àccad.  Medicina  di 
Roma  —  Anno  XIII,  Voi.  Vili,  1887,  pag.  482. 

(7)  Salkowski  e  Leube,  —  Loc.  cit.,  pag.  127. 


l' ACIDITA   DELLE  URINE  E  l' ACIDO  PARALATTICO  13? 

seg;uita  da  altri  per  analoghe  ricerche,  ma  anche  perchè  doo 
conosceva  allora  l'altro  processo  fondato  sullo  stesso  princi- 
pio ma  alquanto  più  semplice  e  pratico,  come  ho  potuto  io 
stesso  in  seguito  riscontrare,  proposto  dal  Dott.  Blachsteia  (1) 
di  Pietroburgo. 

L' avere,  ottenuto  sempre  con  ambedue  i  procesai  da  ul- 
timo la  formazione  di  cristalli  che  esaminali  si  presentavano 
identici  a  quelli  descritti  prima  dal  Wislicenus  (2)  e  da  Ep- 
lenmeyer  (3)  e  poscia  da  Colasanti  e  Moscatelli  (4),  rispon- 
denti alle  proprietà  fisiche  e  chimiche  dei  cristalli  di  paralat- 
tato  dì  zinco:  microscopici,  bianchi  splendenti,  dì  forma  rego- 
lare prismatica,  isolati,  insolubili  quasi  nell'  alcool,  solubilissimi 
nell'acqua  distillata,  positivi  al  saggio  dell*  Uffelmann  (5),  nel 
mentre  mi  rassicurava  che  la  massa  bianca  cristallina  con 
quei  procedimenti  ottenuta,  era  costituita  da  cristalli  di  para* 
lattato  di  zinco,  veniva  anche  a  conoscere  che  dopo  travagli 
di  parto  energici  e  laboriosi  nelle  urine  si  riscontra  senza 
dubbio -acido  lattico. 

Né  sorprende  la  formazione  e  l'eliminazione  dì  questa 
sostanza  dall'  organismo   dì  quelle  partorienti   nelle  quali  lo 


(1)  Blaehslein.  —  Contribution  a  l'etude  du  badile  tiphjqUe.  —  ArchiT, 
dea  Scienoea  Biologiq.  —  Peteraburg  1892,  t.  1",  n.i  1  e  2: 

Il  metodo  cooaiglialo  è  il  aegiienle;  a)  Evaporare  il  tlquido  in  euma 
fino  a  eonaìatanza  sciropposa.  —  b)  Eatrarra  con  etere  e.1  evaporare  qae^ 
Udo  a  coasUteuia  sciropposa.  —  e)  Bollire  con  ossido  di  r.iaco  ed  ■eqviL 
— -  d)  Filtrare,  decolarare  eoa  carbone  animale  ed  evaporare  fino  a  tecdMaas, 
formandosi  cosi  una  polvere  cristallioa  di  lattato  di  ciuco,  qualora  ad 
liquido  esaminato  ealata  dell'  acido  lattico. 

(2)  Wisficenur  /.  —  Ueber  die  ìaomeren  Milchaànre.  —  Au.  i.  f^i^ 
u.  Plwrm.,  Bd.  CLXVI,  pag.  3,  1873. 

Id.  —  Uebei'  die  optisch-active  Milchsaure  der  efc.  Ibidem,  Bd.  m"^ 
pag.  303-310,  1823  (Bibliografia). 

(3)  Erlewmfyer.  —  Annal.  d.  Chem.  u.  Pharm.  —  Bd  CLTTIE.  B". 
e  Bd.  DLXl,  1878  (Bibliografia). 

(4)  Colasanti  e  Moscatelli.  —  Loc.  cit,  —  MotaUiiU:  CaanvHM  m 
studio  dell'  acido  lattico  nel  timo  e  nella  tiroide.  —  BnlL  A^bk.  S^ 
Roma,  Anno  XIV,  pag.  248  (1877-78). 

(5)  U/felmann,  —  Die  methoder  dea  NacbT-eiM  bsip  San  k  i 
geainhalt.  —  ZeiUcb.  f.  Klio.  Med.  ~~  Bd.  VII],  pf.  3E  '!^. 
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sgravio  si  accompagna  con  contrazioni  assai  energiche  e  du- 
rature, non  solamente  dell'  utero  ma  bensì  di  quasi  tutti  gli 
altri  mùscoli  del  corpo,  come  sovente  vediamo  accadere  in 
certe  donne  che  nei  momenti  dei  dolori  del  parto  traducono, 
dirò  così,  tutta  quanta  la  propria  forza  fisica  e  psichica  in 
energia  meccanica  per  espellere  il  prodotto  del  concepimento, 
da  rimanere  poi  esauste,  trovando  il  fatto  una  base  su  quanto 
la  fisiologia  ci  ha  dimostrato  riguardo  air  originarsi  di  que- 
sV  acido  neir  organismo,  e  ricevendo  inoltre  una  conferma  da 
analoghe  ricerche  da  altri  praticate  suir  esistenza  di  questo 
corpo  nelle  urine  dopo  grandi  sforzi  muscolari. 

Tale  essendo  il  risultato,  trovava  facile  spiegare  il  perchè 
della  maggiore  acidità  delle  urine  verificatasi  sempre  dopo 
parti  laboriosi  (1),  perchè  quel  grado  non  si  avesse  durante 
la  gravidanza  e  perchè  andasse  diminuendo  subito  dopo  alcune 
ore  di  puerperio.  Che  queir  aumento  di  acidità  fosse  dovuto 
in  vero  alla  presenza  di  acido  lattico  originatosi  dal  lavoro 
muscolare  m' induceva  pure  a  crederlo  non  solo  1'  osservare 
quel  certo  rapporto  fra  grado  di  acidità  e  durata  dell'ener- 
gico travaglio,  rapporto  che  cessava  quando  il  soprapparto 
laborioso  si  fosse  di  molto  protratto,  come  se  quella  sostanza 
avesse  un  limite  di  formazione,  ma  anche  il  vedere  che  nelle 
pluripare,  nelle  quali  il  parto  si  era  compiuto  in  modo  assai 
facile  e  sollecito  con  un  numero  assai  limitato  di  contrazioni, 
il  grado  di  acidità  dell'  urina  non  subiva  variazioni  importanti. 
Sottoposte  allora  anche  le  urine  di  queste  donne  agli  stessi 
processi  per  riconoscere  l'esistenza  dell'acido  lattico,  non  ot- 
tenni mai  la  formazione  di  cristalli  di  paralattato  di  zinco. 
Ciò  mi  rendeva  più  sicuro  nell'ipotesi^  trovando  il  fatto  una 
logica  spiegazione  nel  supporre  che  nelle  pluripare,  che  io 
presi  come  tipo,  e  per  la  poca  energia  delle  contrazioni  e 
per  la  breve  durata  del  travaglio  del  parto  o  non  avesse  tempo 
di  formarsi  acido  lattico,  oppure  in  così  minime  quantità  da 
venire  facilmente  ossidato  nell'organismo  e  quindi  non  più 
rilevabile  nelle  urine.  —  Per  accidentalità  menzionerò  come 


(1)  Vedi  anche  Goria:  loc.  cit. 
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il  fatto  di  riscontrarsi  acido  lattico  neir  urine  di  partorienti 
perfettamente  sane,  non  appoggia  certo  l' ipotesi  di  quelli  che 
sulla  presenza  di  questa  sostanza  neir  organismo,  vogliono 
trovare  il  momento  etiologico  dell'  osteomalacia. 

Conosciuta  cosi  una  nuova  causa  che  contribuiva  a  ren-» 
dere  fortemente  acida  la  reazione  deir  urina  dopo  la  fatica 
del  parto,  volli  ricercare  quale  rapporto  corresse  fra  il  grado 
di  acidità  e  la  quantità  di  acido  lattico  esistente*  À  dimostra-^ 
zione  allora  di  quanto  potevasi  già  a  priori  ammettere  che 
sarebbe  risultato  tanto  più  elevato  il  grado  di  acidità  di  una 
data  urina  quanto  maggiore  quantità  di  acido  fosse  in  essa 
contenuta,  calcolai  l'acido  lattico  esistente  nel  paralattato  di 
zinco  parti  tamen te  ricavato  da  determinate  quantità  di  svariate 
urine  che  avevano  però  presentato  diversi  gradi  di  acidità» 

doQOscendosi  come  una  molecola  di  paralattato  di  zinco,  dalla  formula 
bruta  (C^H50à)*Zn-f-H*0  e  dal  peso  molecolare  di  279,  possa  fornire  due 
molecole  di  acido  paralattico,  C^H^O^,  avente  ciascuna  di  queste  11  peso 
di  90,  potrà  dirsi  che  279  di  paralattato  di  zinco  corrisponde  a  180  di 
acido  paralattico.  Facile  quindi  sarà  il  venire  a  sapere  la  quantità  di  acido 
lattico  contenuta  in  una  determinata  quantità  (in  peso)  di  paralattato  di 
zinco  impiantando  la  proporzione  : 

279 :  180  '  *  Quantità  in  peso  di  paralattato  di  zinco  ottenutolo;  gr.  acido 
1  attico. 

Non  mi  rimaneva  quindi,  per  conoscere  quanto  acido  lattico  era 
contenuto  in  quel   dato  volume  di    urina,  che  moltiplicare    la  quantità   in 

peso  del  paralattato  di  zinco  da  essa  ricavato,  per  la  frazione  —~~ . 

Deducendo  la  media  dalle  cifre  ottenute  da  detti  calcoli,  risulterebbe 
che  nelle  primìpare  appartenenti  al  primo  gruppo,  neir  urina  delle  qttall 
per  neutralizzare  V  acidità  di  5  ce.  occorsero  al  massimo  29  ce.  di  solu* 
zione  1 :  1600  di  soda  caustica,  esisterebbero  gr.  0,187  di  acido  lattico  in 
1000  ce.  di  urina  raccolta  entro  le  prime  12  ore  dopo  il  parto:  in  quelle 
del  2^  gruppo;  dove  occorsero  36  ce.  di  detta  soluzione  alcalina,  ne  esi* 
sterebbero  gr.  0,235:  ed  in  quelle  del  3"*  gruppo,  dove  se  ne  impiegarono 
ce.  34,  gr.  0,202. 

Giammai  fu  possibile  ottenere  paralattato  di  zinco  dalle 
urine  appartenenti  a  gestanti,  e  nemmeno  da  quelle  delle  plu- 
ripare raccolte  ugualmente  in  quantità  di  1000  ce.  nelle  prime 
12  ore  di  puerperio. 

11  fatto  di  occorrere  per  ottenere  il  paralattato  di  zinco 
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col  metodo  del  Salkowski  in  specie,  un  processo  non  troppo 
semplice,  reattivi  di  un  certo  costo  e  sopratutto  un  impiego 
di  tempo  assaf  lungo,  da  12  a  15  giorni  per  singolo  esame, 
per  la  lentezza  con  cui  detto  sale  cristallizza,  necessità  queste 
che  male  si  conciliano  quando  si  voglia  praticare  un  certo 
numero  di  ricerche,  mi  fecero  battere  un'altra  via  molto  più 
semplice  per  venire  ad  un  certo  dosaggio  dell'acido  lattico. 

Considerando  che  non  tutto  l'acido  lattico  formatosi  sarebbe 
passato  nelle  urine,  perchè  una  parte  certo  andrebbe  ossidan- 
dosi nell'  organismo  medesimo,  secondo  il  Marcuse  (1)  anzi  si 
vorrebbe  che  l'acido  sarcolattico  prodotto  dall'attività  mu- 
scolare sia  distrutto  nel  fegato  nei  mammiferi,  e  che  trattan- 
dosi di  semplici  valutazioni  di  confronto  fra  i  diversi  gruppi 
non  era  quindi  strettamente  rigoroso  un  esatto  metodo  di  do- 
saggio, che  invece  sarebbe  stato  indispensabile  se  si  voleva 
valutare  la  quantità  di  acido  lattico  prodotto  da  un  determi- 
nato numero  e  grado  di  intensità  di  contrazioni  muscolari, 
tìàl  sembrò  poter  servire  la  stessa  soluzione  di  soda  caustica 
1 :  1600  per  praticare  tali  determinazioni.  Non  avendo  più  al- 
cun dubbio  che  all'  aumento  dell'  acidità  dell'  urina,  a  pari 
densità,  dopo  laboriosi  e  lunghi  soprapparti  contribuisca  la 
presenza  dell'acido  lattico,  perchè  sui  diciotto  esami  praticati 
in  queste  condizioni  ebbi  sempre  a  riscontrare  la  formazione 
di  cristalli  di  paralattato  di  zinco,  determinai  quanti  ce.  di 
detta  soluzione  sodica  occorrevano  per  neutralizzare  l' acidità, 
da  rendere  anzi  leggermente  alcalina,  una  determinata  quan- 
tità di  acido  lattico  purissimo. 

DagU  esami  fatti  in  proposito  venni  a  conoscere  che  per  1  di  acido 
lattico  occorrevano  800  di  detta  soluzione  di  soda  caustica.  Ciò  stabilito, 
facendo  delie  proporzioni,  si  veniva  a  sapere  dalla  quantità  di  soluzione 
di  soda  impiegata  per  alcalinizzare  un  determinato  volume  di  urina,  la 
quantità  di  acido  lattico  in  essa  esistente. 

Riflettendo  inoltre  come,  riscontrato  il  rapporto  di  1  ad  800,  questo 
si  mantenesse  quasi  costante  fra  le  quantità  di  acido  esistente  e  la   quan- 


(1)  Marcuse  W.  —  Ueber  die  Bildung  voU  Milchsàure  bei  der  Tha- 
tigkeit  des  Musckels  und  ihr  weiteres  Schicksal  im  Organismus  —  Arch, 
t  d.  ges.  Physiol.  Bd.  XXXIX,  pag.  425,  1886. 
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tità  (li  soluzione  di  soda  impiegata  e  viceversa,  per  noa  fare  ogni  volta  il 
calcolo  preparai  una  tavola,  che  trovo  inutile  riportare,  in  modo  che  su- 
bito a  lato  del  numero  corrispondente  ai  ce.  impiegali  per  calcolare  il 
grado  di  acidità  di  un  dato  volume  di  urina,  leggeva  la  quantità  di  acido 
lattico  neutralizzato,  ed  in  altre  parole  la  probabile  quantità  di  acido  lat- 
tico contenutavi.  Quando  poi,  per  raggiungere  V  alcalinizzazione  voluta,  si 
impiegavano  anche  frazioni  di  ce.  della  nota  soluzione  di  soda,  si  aggiun- 
geva il  loro  equivalente  in  acido,  e  ciò  per  avvicinarsi  quanto  più  era 
possibile  air  esattezza.  Da  ultimo  il  tutto  si  riportava  a  1000  ce.  di  urina. 

Dirò  subito  che  si  sarebbe  incorsi  con  questo  metodo  in  un  grande 
errore  nel  valutare  la  quantità  di  acido  lattico  esistente  in  una  data  urina 
dopo  parti  difficili,  se  non  si  fosse  tenuto  conto  del  grado  di  acidità  che 
quella  stessa  urina  aveva  presentato  o  durante  la  gravidanza  oppure  prima 
deir  inizio  del  travaglio. 

Ad  evitare  ciò  occorre  sottrarre  dal  grado  di  acidità  riscontrato  dopo 
il  parto  quello  ottenuto  durante  la  gravidanza:  la  di£ferenza  rappresenterà 
in  vero  il  di  più  dì  acidità,  ossia  la  quantità  di  acido  lattico  che,  prodot- 
tosi per  la  fatica  del  parto,  passa  nelle  urine. 

Mi  piace  di  ricordai'e  come  fra  questi  due  metodi  per  calcolare  Tacido 
lattico  abbia  trovato,  paragonando  i  risultati,  una  certa  dissonanza  fra  loro, 
certamente  prevedibile,  dando  cifre  più  basse  quelle  dedotte  dal  peso  del  pa- 
ralattato  di  zinco,  metodo  però  da  preferirsi:  dissonanza  che  potrebbesi  spie- 
g:are  da  un  lato  per  i  lunghi  processi  necessari  ad  ottenere  la  formazione 
di  detto  sale,  dall'altro  la  poca  sensibilità  e  la  speciale  costituzione  delle 
carte  di  tornasole,  e  quindi  il  più  facile  incorrere  in  un  errore  servendosi 
di  quest* ultimo  processo  per  esatti  dosaggi. 


Valutazione  dalla  soluzione  sodica    . 
»  dal  paralattato  di  zinco. 


Differenze 


I."  Gruppo 
Gr.  0,306 
»    0,Ì87 


Gr.  0,119 


II."  Gruppo 
,  0,570 
0,225 


0,345 


III.*  Gruppo 
0,415 
0,202 


0,213 


Da  ultimo  rammenterò  come  in  base  a  quanto  aveva  fatto 
notare  Hoppe-Seyler  (1),  che  cioè  una  via  d'eliminazione  del- 
l' acido  lattico  potrebbe  essere  anche  rappresentata  dalle  ghian- 
dole sudoripare,  perchè  fu  rinvenuto  nel  sudore  delle  pazienti 
affette  da  febbre  puerperale,  tentai  analoghe  ricerche  nel  su- 
dore delle  donne  in  travaglio  di  parto.  A  tale  scopo   misi  in 


(1)  Hoppe-Seyler,  —  Handb.  d.  Phjrsiol.  u.  Pathol.  Chem.  —   Analyse, 
pag.  103,  Berliner,  1883. 
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pratica  il  metodo  che  TUffelmann  (1)  aveva  adoperato  per 
scoprire  piccole  quantità  di  acido  lattico  libero  sviluppàntesi 
da  fermentazioni  stomacali,  saggio  questo,  a  detta  del  Cóla- 
santi  e  Moscatelli  (2),  sensibile  al  0,1  V^q.  Nelle  mie  indagini 
il  saggio  non  fu  mai  positivo. 

Basandoci  sui   risultati  delle  osservazioni  fatte  possiamo 
concludere  : 

l.""  Che  l'acidità  dell' urina •  aumenta  dopo  soprapparti 
laboriosi,  stando  in  certo  rapporto  con  T  energia  e  la  durata 
del  travaglio  stesso; 

2.**  Che  il  massimo  grado  di  acidità  si  riscontra  dalle  4 
alle  8  ore  dopo  lo  sgravio,  dinjinuendo  poi  abbastanza  rapi- 
damente, tanto  da  portarsi  nei  primi  giorni  di  puerperio  fin 
sotto  la  media  riscontrata  durante  la  gravidanza  e  rialzarsi  in 
seguito  fino  a  toccare  le  stesse  cifre  e  così  mantenersi  ; 

3.**  Che  neir  urina  di  donne  sane  nelle  quali  il  parto  si 
coinpiè  dopo  un  lungo  travaglio  e  con  contrazioni  energiche 
si  riscontra  acido  lattico  in  varia  quantità,  la  cui  presenza 
contribuisce  a  spiegare  V  aumentato  grado  di  acidità  che  dette 
urine  presentano  dopo  simili  sgravi  laboriosi. 


Debbo  alla  squisita  cortesia  e  liberalità  dell'  Illustre  Pro- 
fessore Tibone,  a  cui  porgo  le  mie  più  sentite  grazie,  se  potei 
continuare  nella  Clinica  da  lui  diretta  queste  ricerche  iniziate 
e  nel  maggior  numero  eseguite  nella  Clinica  Ostetrico-Gineco- 
logica di  Padova  nelPanno  che  vi  fui  assistente  del  Dottor 
Luigi  Acconci  Professore  incaricato. 

Torino,  Giugno  1893. 


(1)  U/felmann.  —  Loc.  cìt.  —  Il  saggio  è  il  seguente:  A  10  ce.  di  una 
soluzione  di  acido  carbolico  4  Vq  si  aggiungono  20  ce.  di  acqua  distillata 
più  qualche  goccia  di  soluzione  officinale  di  percloniro  di  ferro,  da  aversi 
un  liquido  chiaro  bleu  ametista.  Sopra  una  data  quantità  di  questo  liquido 
8Ì  versi  a  goccio  il  liquido  in  esame,  che  se  conterrà  acido  lattico  al  co- 
lore ametista  succederà  prima  quello  giallo-chiaro,  poi  giallo-verdastro, 
che  con  V  aggiunta  di  poco  HCl  diviene  grigio  acciaio  e  con  un  eccesso 
ni  fcolora  rapidamente. 

(^)  Colasanti  e  Moscatellif  —  Loc,  cit. 


e.  e.  di  soda  caustica  1:1600 


e.  e.  di  soda  caustica  1 :  16 


Laboratorio  di  Fisiologia  di  Padova 
diretto  dal  prof.  STEFÀMI. 
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SULLA 


ESPERIENZE 

dei  fratelli  Dottori'  OAYAZZANI 

Colle  ricerche,  che  sono  argomento  della  presente  memo- 
ria, noi  ci  siamo  proposti  di  risolvere  due  questioni,  le  quali 
veramente  a  molti  sembreranno  già  deflnite,  cioè:  1.®  se  il 
glicogeno  sia  in  realtà  il  materiale  principale,  da  cui  il  fegato 
produce  nelle  condizioni  fisiologiche  il  glucosio;  2!"  se  la  fun- 
zione glicogenica  di  quest'organo  si  trovi  in  dipendenza  di- 
retta del  sistema  nervoso. 

Abbiamo  detto^  che  parecchi  saranno  dell'opinione,'  che 
in  proposito  non  ci  sia  a  discutere.  Ed  invero  le  argomenta- 
zioni del  Bernard^  per  far  ammettere  la  glicogenesi  epatica 
post-mortale  come  la  espressione  di  una  normale  attività  del 
fegato  e  la  trasformazione  dell'  amido  animale  in  glucosio 
come  un  ordinario  processo  del  suo  tessuto,  hanno  vinto 
tutte  le  obbiezioni  in  modo  così  completo,  che  anche  oggidì 
quasi  tutti  considerano  codesti  come  fatti  chiaramente  dimo- 
strati: e  tali  li  ritenevamo  ancor  noi. 

Ma  allorquando  nello  studio  del  diabete  successivo  alla 
estirpazione  del  pancreas  (1)  la  nostra  attenzione  fu  vivamente 
richiamata  sulla  glicogenesi  epatica,  e  dovemmo  sottoporre 
ad  un  esame  critico  le  esperienze  del  Bernard  e  di  altri  fisio- 
logi, ci  accorgemmo,  che  la  derivazione  del  glucosio  dal  gli- 


(l)  Fratelli  Cavazzanù  Le   funzioni   del  pancreas  ed   i   loro   rapporti 
colla  patogenesi  del  diabete.  —  Venezia  -r-  Nodari  —  189?. 
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cogeno  epatico  né  dal  Bernard,  né  da  altri  fu  mai  dimostrata 
in  via  diretta  nel  fegato  vivente,  epperciò  tanto  meno  poteva 
esserlo  un'  azione  sulla  medesima  del  sistema  nervoso.  Non 
solo,  ma,  a  parer  nostro,  non  era  lecito  a  dimenticar  del. 
tutto  la  circostanza,  che  ì  tentativi,  fatti  dal  Seegen  per  dare 
alle  argomentazioni  del  Bernard  un  appoggio  sperimentale 
diretto,  giunsero  a  risultati  opposti,  per  modo,  che  questo  au- 
tore fu  indotto  ad  ammettere,  che  il  glucosio  si  produca  nel 
fegato  non  dal  glicogeno,  bensì  dal  peptone  e  dal  grasso. 

Noi  non  seguiremo  nella  sua  evoluzione  questa  idea  del 
Seegen.  Crediamo  di  potercene  dispensare  per  ciò,  che  una  e- 
sposizione  dello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  sulla  gli- 
cogenesi  epatica  fu  data  da  brevissimo  tempo  e  dal  Bial  (1) 
e  da  uno  di  noi  (2).  Per  la  stessa  ragione  passeremo  sopra 
alle  polemiche,  ed  alle  obbiezioni,  contro  di  lui  sollevate  dal 
Chittenden  e  dal  Lambert,  dal  Bòhm  e  dall'  Hoflfmann,  dal 
Girard  e  da  parecchi  altri. 

Ci  limiteremo  a  dire,  che,  secondo  il  nostro  modo  di  ve- 
dere, nessuna  delle  esperienze  del  Bernard,  del  Seegen  e  degli 
altri,  era  projirio  soddisfacente,  perchè  il  fegato,  su  cui  si  stu- 
diava, era  sempre  tolto  dall'  organismo  e  lasciato  a  sé  per  molte 
ore  :  era  in  una  parola  un  organo,  che  andava  incontro  alla 
morte.  Le  esperienze,  che  si  sarebbero  alquanto  avvicinate  alle 
normali,  sono  state  quelle,  in  cui  il  fegato  era  conservato  im- 
merso nel  sangue,  continuamente  ossigenato  ed  a  temperatura 
costante:  tali  furono  quelle  del  Seegen  e  del  Bial.  Non  occorre 
però  spender  parole  a  dimostrare,  che  anche  in  codeste  condizioni 
si  era  abbastanza  lontani  dallo  stato  normale,  e  che  la  pre- 
senza del  sangue  complicava  i  risultati,  che  si  volevano  in- 
vece attribuire  all'attività  delle  cellule  epatiche. 

Nuove  ricerche  in  questo  proposito  non  dovevano  perciò 
riuscire  superflue,  specialmente  se  nelle  medesime  la  osserva- 


(1)  M,  BiaL  Ueber  die  Beziehungea  des  diastatiRchen  Fermentes  des 
Blutes  und  der  Lymphe  zar  Zuckerbildung  in  der  Leber.  Arch.  fùr  Phy- 
aiologie.  LV.  H.  9*  e  10^ 

(2)  E,  Cavazzani,  SuUa  glicogenesi  epatica.  Rivista  sintetica.  Eiyista 
Veneta  di  Scienze  mediche,  F.  I^  ]894» 
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zìone  fosse  caduta  sul  fegato  ancora  in  rapporto  coir  organi- 
smo sia  durante  la  vita,  sia  in  un  tempo  così  breve  dopo  la 
naorte^  che  le  attività  dei  tessuti  in  genere  non  fossero  an- 
cora spente,  o  che  si  potesse  escludere  trattarsi  di  fenomeni 
cadaverici  o  di  fatti  estranei  ai  processi  biologici  normali  del 
fegato.  A  codeste  condizioni  soddisfano  forse  le  ricerche  da 
noi  istituite. 

Nello  studio  suaccennato  sulla  genesi  del  diabete  pancrea- 
tico, movendo  dall'  idea,  che  esso  si  dovesse  ad  una  iperglice- 
mia  per  lesione  dei  nervi,  che  vanno  al  fegato^  noi  abbiamo  fatta 
la  dosatura  del  glucosio  nel  sangue,  reduce  da  quest'  organo, 
prima  e  dopo  di  aver  stimolato  colla  corrente  indotta  il  plesso 
celiaco.  Risultò  da  una  serie  di  osservazioni,  in  parte  già 
note  (1),  che  il  sangue,  che  ritorna  dal  fegato  dopo  una  sti- 
molazione elettrica,  anche  breve,  contiene  più  glucosio,  che 
non  quello,  che  ne  ritorna  prima.  A  conferma  di  ciò  pubbli- 
chiamo due  altre  osservazioni,  nelle  quali  si  ebbe  cura  di  e- 
vitare  ogni  traumatismo  del  fegato  ed  ogni  alterazione  della 
circolazione  reflua. 

V*  lì  giorno  92  Dicembre  1892  si  anestizza  un  cane,  del  peso  di  8 
Chilogr.,  coir  iniezione  intraperitoneale  di  una  soluzione  di  cloralio  al  20  %. 
Aperto  il  Tentre,  si  punge  con  una  lancetta  una  deUe  vene  sOTraepatiche 
e  si  raccolgono  19  cmc.  di  sangue.  Si  chiude  la  piccola  apertura  con  una 
pinzetta  emostatica,  e  per  3  minuti  si  stimola  il  plesso  celiaco  con  uua 
corrente  indotta  deU'  apparecchio  del  Dubois-Reymond,  distando  i  rocchetti 
10  cm.  Tosto  dopo  si  toglie  la  pinzetta  emostatica  e  ai  raccolgono  altri  20 
cmc.  di  sangue.  Dopo  5  minuti  ancora,  durante  i  quali  V  apertura  della  vena 
Tiene  chiusa,  si  prendono  altri  15  cmc.  di  sangue.  Fatta  la  dealbumina- 
zione,  ed  evaporati  a  lungo  gli  estratti,  si  dosa  il  glucosio  contenuto  nei 
tre   saggi,  e  risultano  le  cifre  seguenti  : 

1^  Saggio  —  Glucosio  nel  sangue  gr.  1,130  Voq. 
IV*  Saggio  —  Glucosio  nel  sangue  gr.  1,610  %o. 
IH*  Saggio  —  Glucosio  nel  sangue  gr.  1,200  V^q* 

In  un  altro  esperimento  si  tenne   il   cane  a  digiuno  per 


(1)  Fratelli  CavazzoMÙ  Lavoro  prima  citato  pag.  169.  Fratelli  Cavaz* 
Zani,  Sur  les  causes  de  T  hyperglycémie  rélativement  à  la  pathogónie  du 
diabète.  Arch.  italienn.  de  Biologie.  F.  XIX,  fase.  11°. 

Annali  di  Chimica  ecc.  -  Marzo  1894  10 
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vedere,  se,  diminuendo  il  glicogeno,  anche  l' aumento  del  glu- 
cosio sotto  la  stimolazione  fosse  meno  sensibile. 

Il®  Il  giorno  12  GoDuaio  1893  si  anestizsa  uà  cane,  tenuto  a  digiuno 
per  6  giorni.  Si  apre  il  ventre  e  nel  modo  sopra  indicato  si  tolgono  tre 
saggi  di  sangue  da  una  delle  vene  sovraepatiche.  La  stimolazione  del  plesso 
celiaco  dura  4  minuti.  Si  trovarono  le  seguenti  cifre  permillesimali  : 

Nel  sangue  sovraepatico  prima  della  stimolazione,  glucosio  gr.  1,267. 
Nel  sangue  sovraepatico  alla  fino  della  stimolazione,  glucosio  gr.  1,417 
Nel  sangue  sovraepatico  due  minuti  dopo   .    .    .    glucosio  gr.  1,400. 

Subito  dopo  aver  preso  T  ultimo  saggio  di  sangue,  si  escisero  54  gr. 
di  fegato,  e  si  fece  la  dosatura  del  glicogeno  contenutovi. 

Si  trovò,  che  esso  esisteva  ancora  in  proporzione  di  0,31  Vi). 

Queste  esperienze  concordano  con  quelle  fatte  alcun  tempo 
prima,  e  dimostrano,  che  durante  la  stimolazione  del  plesso 
celiaco,  la  produzione  di  glucosio  nel  fegato  aumenta.  Fu  in 
esse,  che  noi  abbiamo  sperato  di  trovar  il  mezzo  per  risol- 
vere le  questioni,  di  cui  in  principio  di  questa  memoria  s'è 
fatta  parola. 

Di  fatti  nella  stimolazione  del  plesso  celiaco  noi  avevamo 
un  mezzo  fisiologico  per  eccellenza,  onde  eccitare  la  glicoge- 
nesi  nel  fegato  ancora  vivente  :  non  restava  che  dosare  il  gli- 
cogeno prima  e  dopo  di  essa.  Trovandolo  nella  stessa  quan- 
tità, sarebbe  risultato,  che  il  fegato  non  produce  glucosio  dal 
glicogeno;  e  viceversa.  Ecco  adunque  come  fu  concertata  la 
prima  serie  di  esperienze,  che  venne  fatta  sui  cani,  come 
quegli  animali,  a  cui  si  poteva  togliere  una  maggiore  quan- 
tità di  fegato,  trovandosi  quindi  in  migliori  condizioni  per  la 
dosatura  del  glicogeno  e  del  glucosio. 

Il  cane  veniva  anestizzato ,  come  si  usa  in  questo  laboratorio,  col- 
r  iniezione  intraperitoneale  di  una  soluzione  acquosa  di  idrato  di  clo- 
ralio. Si  apriva  ampiamente  il  ventre,  e  scoperto  il  fegato,  se  ne  resecava 
un  grosso  pezzo  fra  due  lacci  in  modo  da  evitare  V  emorragia  più  che 
fosse  possibile.  Mentre  uno  di  noi  tagliava  minutamente  il  fegato  esciso, 
lo  pesava,  e  lo  gettava  neir  acqua  bollente,  V  altro  applicava  i  reofori  di 
una  macchina  di  induzione  del  Dubois-Reymond,  in  comunicazione  con  una 
pila  Grenet,  e  stando  i  rocchetti  a  8-10  cmc.  di  distanza,  nella  regione 
del  plesso  celiaco.  Le  estremità  dei  reofori  erano  di  filo  di  platino,  incar-> 
vato  a  spirale  in  modo  da  formare  una  specie    di  placca,    per  cui  la  sti- 
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molazione  veniva  fatta  in  una  regione  abbastanza  estesa.  Si  lasciava  pas- 
sare la  corrente  per  un  quarto  d*  ora  circa:  dopo  di  che  si  escideva  un 
altro  (tezzo  di  fegato,  che  veniva  alla  sua  volta  tagliuzzato,  pesato  e  get- 
tato neir  acqua  bollente.  L*  animale  moriva  in  pochi  minuti  per  emorragia, 
poiché  in  questa  seconda  operazione  non  si  applicavano  i  lacci   emostatici. 

Dopo  di  ciò  si  passava  allo  spossamento  del  fegato,  per  estrarre  il  gli- 
cogeno ed  il  glucosio.  A  tale  scopo  lasciavamo  bollire  per  quindici  o  venti 
minuti  il  fegato  tagliuzzato  in  200  cmc.  di  acqua.  Si  estraeva  poi  dall*  acqua 
stessa  e  si  triturava  in  un  mortaio,  unendovi  della  polvere  di  vetro  per 
agevolare  lo  spappolamento.  La  poltiglia,  stemperata  nell*  acqua,  era  fatta 
ancora  bollire,  poi  si  filtrava  per  un  pannolino  molto  denso.  Il  residuo  so- 
lido era  spremuto  fortemente  e  daccapo  triturato,  stemperato  in  nuova  acqua 
e  fatto  bollire.  Filtrato  una  seconda  volta,  subiva  le  stesse  manipolazioni 
fino  a  quando  T  acqua  di  lavaggio  era  limpida,  senza  opalescenza,  e  V  al- 
cool assoluto  non  dava  precipitazione,  nò  la  tintura  di  iodio  dava  più  co- 
lorazione rossa. 

Tutto  il  filtrato  veniva  allora  ristretto  a  circa  300  cmc.  mediante  la 
evaporazione  a  bagno  maria.  Se  ne  prendevano  prima  20  o  50  cmc.  e  vi 
si  aggiungevano  120*200  cmc.  di  alcool  assoluto:  dopo  24  ore  si  filtrava, 
si  evaporava  il  filtrato,  si  riprendeva  il  residuo  secco  con  acqua  e  vi  si 
dosava  il  glucosio.  Altri  10  cmc.  del  filtrato  venivano  invece  messi  con  4 
cmc.  di  soluzione  d'  acido  cloridrico  al  10  %  in  un  palloncino,  che  si  chiu- 
deva ermeticamente,  e  si  facevano  bollire  per  10-12  ore  in  un  bagno.  Poi 
si  neutralizzava  il  liquido,  si  filtrava,  e  dopo  aver  constatato,  che  non  e* 
sistevano  più  né  glicogeno  né  destrina,  si  dosava  ancora  il  glucosio,  per 
calcolare  poi  la  quantità  totale  degli  idrati  di  carbonio,  e  da  questa  de^- 
sumere  la  quantità  del  glicogeno.  11  glucosio  si  dosava  col  liquido  titolato 
del  Fehling. 

Prima  di  proseguire  crediamo  necessario  di  dire,  perchè 
abbiamo  scelto  il  metodo  dell'inversione  per  la  dosatura 
del  glicogeno.  A  noi  è  sembrato  il  più  opportuno  perciò 
che  in  primo  luogo  si  agiva  sempre  nella  identica  maniera, 
come  or  ora  si  è  detto:  l'inversione  veniva  fatta  in  due  pal- 
loncini delle  stesse  dimensioni,  e  di  eguale  spessore,  messi  a 
bollire  nello  stesso  bagno  per  un  lasso  di  tempo,  che  era  sem- 
pre il  medesimo.  Vi  era  dunque  la  massima  uniformità.  In 
secondo  luogo  non  sfuggivano  alla  dosatura  eventuali  prodotti 
intermedi  fra  il  glicogeno  ed  il  glucosio:  in  terzo  luogo,  vo- 
lendo oltre  al  resto  rivedere  alcune  delle  sperienze  del  Seegen, 
veniva  toltain  questo  modo  la  obbiezione  possibile,  che  si  fosse 
cambiato  il  metodo  di  ricerca.  Da  ultimo  dobbiamo  dire,  che  la 
dosatura  del  glicogeno  col   metodo   del  Brlicke  è  un'  opera- 
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zione  certo  non  meno  delicata.  La  dealbuminazione  degli  e- 
stratti  dal  fegato  con  una  discreta  frequenza  non  riesce  com- 
pleta. In  qualche  dosamento  di  confronto  abbiamo  avuto  oc- 
casione di  constatare  anche  noi  degli  intorbidamenti  persistenti 
dei  filtrati,  quando  si  precipitava  il  glicogeno  con  alcool  as- 
soluto, come  quelli,  che  furono  rilevati  anche  dal  Kulz  e 
dal  Pfluger  (1)  e  dal  Gulewitsch  (2)  e  che  o  poco  o  tanto 
turbavano  l'andamento  della  osservazione.  Del  resto  i  risultati 
da  noi  avuti,  come  si  vedrà  in  seguito,  sono  così  decisivi,  che 
ci  sembra  superfluo  T  insistere  su  questo  argomento  (3).- 

Le  esperienze,  così  disposte,  potevano  aver  valore  solo 
quando  fosse  stato  certo,  che  nel  fegato  il  glicogeno  è  uni- 
formemente distribuito,  e  che  la  resezione  parziale  del  fegato 
non  turba  la  funzione  glicogenìca  della  parte  residua. 

Il  Wittich  aveva  fatto  qualche  esperimento  per  vedere 
appunto,  se  il  glicogeno  fosse  egualmente  distribuito  nelle 
diverse  parti  del  fegato,  ma  trovò  delle  differenze.  Egli  restò 
in  dubbio,  se  si  dovesse  concludere  ad  una  sua  ineguale  di- 
stribuzione, 0  se  le  diversità  si  dovessero  piuttosto  airesci- 
sione  parziale,  che  alterava  la  circolazione  e  le  funzioni  nel 
fegato  rimasto  in  sito.  È  d'  uopo  ricordare,  che  il  Wittich  to- 
glieva dal  ventre  del  coniglio  un  primo  pezzo  di  fegato,  ed  un 
secondo  a  distanza  di  10  minuti,  e  che  trovò  sempre  piti  ab- 
bondante il  glicogeno  nel  primo  pezzo.  Il  Seegen  risolse  il  dub- 
bio, esaminando  i  pezzi  differenti  di  un  fegato  di  vitello.  Egli 
ottenne  quasi  la  stessa  cifra  percentuale  da  tutti  i  pezzi,  per  cui 
concluse,  che  il  glicogeno  è  distribuito  uniformemente  nel  pa- 
renchima epatico.  Àgli  stessi  risultati  giunse  il  Cramer.  Nel 
cane  noi  abbiamo  avuto  i  risultati  simili  nelle  esperienze,  che 
seguono : 


(1)  E.  Pflilger.  Archlv.  fur  Physiologie  LUI  —  e   -S.  Pfluger.  Ueber 
die  Analyse  dea  Olykogeus  nach  D.r  W.  Oulewitsch,  Arch,  fùr  Phya.  LV.7®8* 

(2)  W,  Oul&voitsch.  Ein  Beitrag   zur   GewinnuDg   dea   GIjkogena   aas 
der  Leber.  Arch.  fùr  Phyaiologie  LV.  7*>  8^ 

(3)  Del  metodo  dell*  ìnveraione  ai  valae  anche  THuppert  per  stabilire 
r  angolo  di  deviazione  del  glicogeno  nel  polarimetro. 
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I**  Il  giorno  25  Maggio  1893  si  anestizza  col  cloralio  un  cane  del  peso 
di  Chilogr.  12.  Si  escide  fra  i  lacci  un  primo  pezzo  di  fegato  del  peso  di 
gr.  36.7:  dopo  i5  minuti  se  ne  reseca  un  secondo  del  peso  di  gr.  36,9,  e 
si  uccide  r  animale.  Fatti  gli  estratti,  si  trova,  che  nel  primo  pezzo  esiste- 
▼ano  gr.  0,76  di  glucosio,  e  gr.  0,79  nel  secondo:  e  di  glicogeno  gr.  0,42 
nel  primo  gr.  0,40  nel  secondo. 

La  quantità  del  glucosio  e  quella  del  glicogeno  erano  dunque  presso  a 
poco  le  medesime. 

11^  Il  giorno  19  Gennaio  1894  un  cane,  che  era  stato  due.  ore  prima 
cararizzato  e  nel  frattempo  tenuto  in  vita  colla  respirazione  artificiale, 
renne  lasciato  morire  per  asfissia.  Prima  ancora  che  il  cuore  cessasse  di 
battere,  si  aperse  il  ventre  e  si  estrasse  un  pezzo  di  fegato,  che  pesava 
gr.  50,  e  che  fu  tosto  tagliuzzato  e  gettato  nell*  acqua  bollente.  Un  quarto 
d*  ora  dopo  fu  tolto  un  altro  pezzo  di  eguale  peso,  e  trattato  nelP  identica 
maniera.  Si  passò  poi  alla  estrazione  ed  alla  dosatura  del  glicogeno  e  del 
glucosio,  e  risultarono  le  cifre  percentuali  seguenti  : 

I"  Pezzo  di  fegato.  Glicogeno  gr.  1,08  Vo  Glucosio  gr.  0,82  Vq. 
ir  Pezzo  di  fegato.  Glicogeno  g.  1,20  %  Glucosio  gr.  0,88  Vo- 

Queste  due  osservazioni  ci  sembra  concordino  nel  dimo- 
strare, che  il  glicogeno  ed  il  glucosio  del  fegato  non  modifi- 
cano sensibilmente  i  loro  reciproci  rapporti  in  un  quarto  di 
ora  e  che  essi  sono  distribuiti  con  una  certa  uniformità  nel 
fegato  del  cane.  Però  non  essendo  questa  uniformità  assoluta, 
le  esperienze,  che  noi  andavamo  ad  istituire,  non  potevano 
raggiungere  1'  esattezza  di  una  determinazione  chimica  rigo- 
rosa: e  bisognava  tener  calcolo  soltanto  delle  differenze  di 
una  qualche  importanza. 

Ne  diamo  un  breve  riassunto  : 

r  28  Aprile  1893.  Si  esperimenta  sopra  un  cane  del  peso  di  12 
Chilogr.  La  resezione  del  fegato  riesce  bene,  essendo  favorita  da  una  pro- 
fonda divisione  dei  lobi.  Uno  di  questi  pesa  gr.  17,8  :  V  altro,  che  si 
toglie  dopo  15  minuti  di  stimolazione  del  plesso  celiaco,  pesa  gr.  16,1.  Le 
proporzioni  percentuali  del  glicogeno  e  del  glucosio  contenutivi  erano  le 
seguenti  : 

Prima  della  stimolazione 
Glicogeno  gr.  2,988  %.  —  Glucosio  0,55  %. 

Dopo  della  stimolazione 
Glicogeno  gr.  1,857  %.  —  Glucosio  0,93  V». 
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11^  6  Maggio  1893.  Si  sacrifica  un  cane  del  peso  di  18  Chilogr. , 
piuttosto  vecchio  e  alquanto  denutrito.  I  pezzi  di  fegato  estirpati  erano  di 
gr.  24,30  e  di  gr.  24,65.  Anche  qui  la  stimolazione  del  plesso  durò  15  mi- 
nuti. I  risultati  ottenuti  furono: 

Prima  della  stimolazione 
Glicogeno  gr.  1,751  %,  —  Glucosio  gr.  0,281  %. 

Dopo  della  stimolazione 
Glicogeno  gr.  0,989  Vi-  —  Glucosio  gr.  0,329  %. 

IIP  8  Maggio  1893.  Da  un  cane  di  12  Chilogr.  si  tolgono  prima  gr.  28,10 
di  fegato  e  dopo  15  minuti  di  stimolazione  del  plesso  celiaco  gr.  28,30.  La 
dosatura  del  glicogeno  e  del  glucosio  dimostrò,  che  esistevano: 

Prima  della  stimolazione 
Glicogeno  gr.  2,530  %.  --  Glucosio  gr.  0,174  %, 

Dopo  della  stimolazione 
Glicogeno  gr.  1,961  %.  —  Glucosio  gr.  0,455  Vo. 

IV°  IO  Maggio  1893.  Si  opera  su  di  un  cane  del  peso  di  7  Chilogr., 
di  media  età.  Nella  escisione  del  primo  lembo  di  fegato  si  verifica  una 
leggera  emorragia,  la  quale  viene  tosto  frenata.  Il  primo  lembo  pesa  gr 
21,85,  il  secondo  gr.  21,70.  Risultato  della  dosatura  : 

Prima  della  stimolazione 
Glicogeno  gr.  1,670  Vo-  —  Glucosio  gr.  0,081  %. 

Dopo  della  stimolazione 
Glicogeno  gr.  0,778  %.  —  Glucosio  gr.  0,149  %. 

\*  20  Maggio  1893.  Soggetto  dell*  esperimento  un  cane  di  27  Chilogr., 
a  cui  da  4  giorni  si  dava  una  dieta  mista  di  carne  e  pane.  Si  tolsero 
questa  volta  delle  quantità  di  fegato  maggiori,  che  nelle  esperienze  pre- 
cedenti, e  cioè  prima  fr,  50,30,  poi  gr.  50,40.  I  rapporti  percentuali  del 
glicogeno  e  del  glucosio  si  trovarono  essere  in  questa  osservazione  i  se- 
guenti : 

Prima  della  stimolazione 
Glicogeno  gr.  3,948  %.  —  Glucosio  gr.  0,523  %. 

Dopo  della  stimolazione 
Glicogeno  gr.  2,301  %.  —  Glucosio  gr.  0,833  %. 

I  risultati  di  questa  prima  serie  di  esperimenti  non  la- 
sciano dubbio  :  tuttavia  colla  speranza  di  rendere  più  evi- 
dente la  dimostrazione,  li  presentiamo  ritmiti  nella  tabella  se- 
guente ; 
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Risulta  adunque,  che  nel  fegato  ancora  vivente,  e  nel 
quale  la  circolazione  continua  ad  effettuarsi,  si  può  osservare 
in  condizioni  determinate  un  aumento  notevole  del  glucosio, 
che  si  accompagna  ad  una  diminuzione  pur  essa  notevole  del 
glicogeno.  Basterebbe  già  questo  fatto  a  dimostrare  una  rela- 
zione intima  fra  questi  due  corpi,  e  quale  fu  supposta  dal 
Bernard:  poiché  la  obbiezione,  che  non  si  è  trovata  una  cor- 
rispondenza esatta  fra  il  glicogeno  scomparso  e  il  glucosio 
prodotto,  nonha  valore.  Si  può  rispondere  infatti,  che  non  tutto 
il  glicogeno,  che  si  trasforma  in  glucosio,  resta  nelle  cellule 
epatiche,  ma  una  parte  viene  allontanata  dal  sangue,  che  se 
ne  carica,  come  abbiamo  visto  innanzi.  —  Nel  fegato  a  cir- 
colazione integra  non  è  proprio  possibile  stabilire  un  rapporto 
numerico  fra  glicogeno  e  glucosio  in  tempi  diversi.  Secondo  i 
calcoli  del  Fliigge  in  un  minuto  passerebbero  per  il  fegato  di 
un  cane  di  20  Chilogr.  500  gr.  di  sangue,  e  quindi  in  15  mi- 
nuti ne  passerebbero  7  chilogrammi.  Del  resto  basta  aver  fatto 
qualche  circolazione  artificiale  nel  fegato  per  sapere,  quanto 
sangue  possa  attraversare  in  breve  tempo  quest'  organo.  Per 
quanto  poco  glucosio  passi  dunque  dal  fegato  nel  sangue,  si 
capisce,  che  dopo  la  stimolazione  la  cifra  del  glicogeno  deve 
trovarsi  sempre  inferiore  a  quella  di  prima,  e  questo  infatti 
si  è  verificato.  Noi  potremmo  invocare  anche  il  fatto,  che  si 
trovò  un  aumento  più  notevole  di  glucosio  là  dove  il  fegato 
era  più  ricco  di  glicogeno. 
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Se  non  che  colla  seconda  serie  di  esperienze  siamo  giunti 
a  dare  a  queste  induzioni  anche  una  prova  di  fatto.  Ed  ecco  il 
come.  Gli  animali  venivano  messi  a  morte  o  colla  puntura 
del  pavimento  del  quarto  ventricolo  o  colla  instillazione  nel 
sacco  congiuntivale  di  qualche  goccia  d'  acido  cianidrico.  E- 
rano  tosto  sparati:  si  resecava  come  al  solito  un  lembo  di 
fegato  fra  due  lacci,  e  si  faceva  la  stimolazione  del  plesso 
celiaco  come  nelle  osservazioni  antecedenti.  Poi  si  resecava 
un  altro  pezzo  di  fegato,  e  su  ambidue  si  procedeva  col  me- 
todo sopra  descritto  alla  dosatura  del  glicogeno  e  del  gluco- 
sio. In  tale  maniera  la  circolazione  restava  esclusa,  mentre 
era  probabile,  che  i  nervi  del  fegato  conservassero  ancora 
la  loro  eccitabilità.  Nel  parenchima  epatico  era  presumibile 
poi  che  la  attività  glicogenica  non  si  abolisse  così  presto,  do- 
vendosi ritenere  dopo  le  ricerche  suesposte  vera  l' ipotesi  del 
Bernard,  che  la  glicogenesi  post-mortale  è  un  residuo  della 
funzione  fisiologica  del  fegato  vivente.  Del  resto  il  fegato  fuori 
dell'  organismo  conserva  anche  qualche  altra  piii  delicata  pro- 
prietà, come  sarebbe  quella  termogenìca,  la  qual  cosa  uno  di 
noi  è  riuscito  recentemente  a  dimostrare  (1).  In  tali  condizioni 
d' esperimento  si  dovevano  trovare  diversi  bensì  i  rapporti  fra 
glicogeno  e  glucosio,  ma  non  doveva  differire  che  di  piccolissime 
quantità  la  cifra  degli  idrati  di  carbonio  totali  nel  fegato  con- 
tenuti. Anche  di  queste  ricerche  diamo  un  breve  riassunto: 

K  23  Novembre  1893.  Cane  di  Chilogr.  8,  alimentato  da  due  giorni 
con  pane  ed  ucciso  colla  puntura  del  pavimento  del  4^  ventricolo.  Il  primo 
pezzo  di  fegato  pesava  gr.  37,50  e  conteneva  gr.  0,256  di  glucosio  e  gr.  0,737 
di  glicogeno.  Dopo  la  stimolazione  del  plesso  celiaco  furono  presi  altri 
37.50  gr.  di  fegato,  i  quali  contenevano  gr.  0,603  di  glucosio  e  gr.  0,418 
di  glicogeno.  Nelle  proporzioni  centesimali  queste  cifre  esprimono: 

Prima  della  stimolazione  \ 

Glicogeno  gr.  1,96  %.  —  Glucosio  gr.  0,68  %.  | 

Dopo  della  stimolazione 
Glicogeno  gr.  1,11  q/q,  —  Glucosio  gr.  1,60  Vq. 


(1)  E,  Cavazzani,  Suir  aumento  di   temperatura  del   sangue  e  del    fe- 
gato durante  la  circolazione  artificiale.  Di  prossima  pubblicazione, 
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Le  cifre  degli  idrati  di  carbonio  totali  calcolati  come  glucosio,  sa- 
rebbero state  in  ambidue  i  saggi  di  fegato  di  2,82  Vq.  Ciò  significa,  che 
r  aumento  del  glucosio  s*ò  fatto  in  questa  esperienza  a^spese  del  glicogeno. 

IP  28  Novembre  1893.  Cane  del  peso  di  20  Chilogr.,  vecchio,  in  istato 
di  nutrizione  discreta.  Si  uccide  coli*  acido  cianidrico.  I  pezzi  del  fegato^ 
>u  cui  si  praticarono  le  dosature,  avevano  lo  stesso  peso  di  gr.  74,5.  Prima 
della  stimolazione  si  trovarono  gr.  0,203  di  glucosio  e  gr.  0,265  di  glico- 
geno :  dopo  della  medesima  gr.  0,462  di  glucosio  e  gr.  0,126  di  glicogeno: 
ed  in  rapporti  percentesimali  : 

Prima  della  stimolazione 
Glicogeno  gr.  0,35  %.  —  Glucosio  gr.  0,27  %• 

Dopo  della  stimolazione 
Glicogeno  gr.  0,16  Vo-  —  Glucosio  gr.  0,62  Vo- 

In  questo  esperimento  la  cifra  totale  degli  idrocarbonati  era  un  poco 
superiore  nel  fegato  dopo  la  stimolazione. 

IIP  5  Dicembre  1893.  Cane  adulto,  del  peso  di  10  Chilogr.,  ucciso 
coir  acido  cianidrico.  Le  quantità  del  fegato  prese  antecedentemente  e  dopo 
la  stimolazione  del  plesso  celiaco  furono  di  gr.  26,1.  Nella  porzione  prima 
escisa  si  trovò,  che  il  glucosio  esisteva  nella  quantità  complessiva  di  gr. 
0,097,  mentre  il  glicogeno  saliva  a  gr.  0,91.  Nella  seconda  porzione  il  glu- 
cosio era  aumentato  a  gr.  0,168,  mentre  il  glicogeno  era  ridotto  a  gr.  0,756. 
Vale  a  dire  i  rapporti  percentuali  erano  cosi  rappresentati: 

Prima  della  stimolazione 
Glicogeno  gr.  3,49  %.  —  Glucosio  gr.  0,37  Vo. 

Dopo  della  stimolazione 
Glicogeno  gr.  2,89  %.  —  Glucosio  gr.  0,64  %. 

Riducendo  in  glucosio  il  glicogeno  si  avrebbe  una  proporzione  degli 
idrati  di  carbonio  totali  nel  primo  caso  di  4,1  Vo  ®  ^^^  secondo  di  3,8  Vo* 

lY^  8  Dicembre  1893.  Cane  giovane  del  peso  di  8  Chilogr.,  alquanto 
deperito,  ucciso  con  acido  cianidrico.  Si  escidono  gr.  49,70  di  fegato  e  dopo 
una  stimolazione  del  plesso  celiaco  di  circa  15"  se  ne  prendono  altri  gr. 
49,50.  Il  primo  pezzo  conteneva  di  glucosio  gr.  0,088:  ne  conteneva  gr. 
0,160,  cioò  il  doppio,  il  secondo  pezzo.  Il  contenuto  poi  di  glicogeno  era 
di  gr.  0,145  per  il  primo  e  di  gr.  0,086  per  il  secondo,  la  qnal  cosa  si- 
gnifica : 

Prima  della  stimolazione 

Glicogeno  gr.  0,29  %•  —  Glucosio  gr.  0,17  Vo- 

Dopo  della  stimolazione 

Glicogeno  gr.  0,17.  —  Glucosio  0,32  %. 

Calcolando  poi  gli  idrati  di  carbonio  complessivi,  risulta  che  nel  primo 
pezzo  ne  esistevano  gr.  0,246    e  ne  esistevano  gr.  0,254  nel  secondo.  Perciò 
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anche  il  significato   di    questo    esperimento    non    è    diverso    da   quello  dei 
precedenti. 

Da  questa  seconda  serie  di  ricerche  appariscono  due  fatti: 
cioè  che  anche  quando  la  circolazione  è  arrestata,  e  l' animale 
è  morto,  la  stimolazione  elettrica  del  plesso  celiaco  può  de- 
terminare la  trasformazione  di  glicogeno  in  glucosio  nel  fe- 
gato (1):  e  che  questa  trasformazione  è  un  fatto  reale,  per- 
chè le  quantità  degli  idrati  di  carbonio  totali  del  fegato  si 
mantengono  le  stesse,  mentre  il  glicogeno  diminuisce  più  o 
meno  sensibilmente  ed  il  glucosio  presenta  invece  degli  au- 
menti non  meno  rimarchevoli.  Abbiamo  detto,  che  la  quan- 
tità delle  sostanze  idrocarbonate  resta  la  medesima;  e  cre- 
diamo di  aver  detto  bene,  perchè  riteniamo  di  non  dover  tener 
conto  delle  piccole  oscillazioni  in  più  od  in  meno,  che  si  sono 
verificate  nelle  esperienze  ir,  Iir  e  IV*.  Fu  già  dimostrato,  che 
il  glicogeno  è  distribuito  nel  fegato  con  uniformità  non  pro- 
priamente assoluta:  è  poi  possibile,  che  nel  lungo  procedi- 
mento per  l'estrazione  del  glicogeno  dal  fegato  qualche  pic- 
cola perdita  abbia  luogo,  e  quindi  le  piccole  differenze  incon- 
trate non  ci  pare  abbiano  una  vera  importanza. 

Dopo  di  ciò  ci  sembra,  che  quella  prova  perentoria,  positi- 
va, che  mancava  ancora  alla  teoria  del  Bernard,  sia  dalle  no- 
stre esperienze  fornita  :  e  che  non  si  possa  più  dubitare  della 
esistenza  di  una  vera  funzione  glicogenica  del  fegato  vivente. 
Alle  ricerche  del  Seegen  viene  tolto  così  ogni  significato  con- 
tradditorio alla  teoria  sopra  citata. 

Dopo  di  ciò  è  inoltre  a  ritenersi,  che  tale  funzione  è  alle 
dirette  dipendenze  del  sistema  nervoso,  e  che  nel  plesso  ce- 
liaco  esistono  delle  fibre  nervose,  che  la  regolano.  Il  processo 
della  glicogenesi  si  rassomiglierebbe  quindi  ad  una  secrezione. 

Per  asserirlo  positivamente  manca  però  ancora  una  prova 
dimostrativa,  e  non  esiste  neppure  accordo  fra  gli  osservato- 
ri. Infatti  secondo  alcuni  il  glicogeno  è  saccarificato  per   Ta- 


(1)  Ricordiamo,  che  un  esperimento  precedente  dimostrò  che  in  un 
quarto  d'ora,  le  proporzioni  del  glicogeno  e  dello  zucchero  non  si  modi* 
Qcano  sensil^ilmente,  se  non  si  fa  la  stimolazione  elettrica^ 
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zione  di  un  fermento:  secondo  altri  la  produzione   dello   zuc- 
chero è  un  effetto  del  metabolismo  del  parenchima  epatico. 

Il  primo  modo  di  vedere  è  quello  del  Bernard,  e  si  po- 
trebbe forse  dire  quello  dei  tempi  scorsi,  se  il  Bial  recente- 
mente non  lo  avesse  rimesso  in  onore,  corredandolo  con.  nuo- 
ve esperienze.  Egli  osservò,  che  se  si  mette  a  digerire  del 
fegato  insieme  con  del  sangue,  il  quale  abbia  un  potere  dia- 
stasico  molto  basso  (sangue  del  neonato),  si  produce  una 
quantità  di  glucosio  molto  minore,  che  quando  si  adopera  del 
sangue  con  un  potere  diastasico  più  elevato.  Inoltre  la  glico- 
genesi  post  mortale  nel  fegato  di  un  cane  dissanguato  è  più 
rapida  ed  importante,  se  il  parenchima  epatico  è  messo  nel 
sangue  anziché  in  una  soluzione  fisiologica.  Il  Bial  ha  troppa 
autorità  in  questo  argomento  perchè  sui  suoi  risultati  si  possano 
elevare  dei  dubbi  :  d'altronde  in  queste  sue  ultime  osservazioni 
specialmente,  la  differenza  è  veramente  notevole^  poiché  nella 
VII  ad  esempio  venne  trovato  lo  zucchero  in  proporzione  di 
1,60  %  nella  digestione  con  soluzione  di  cloruro  sodico  e  di 
2,75  Vo  in  quella  col  sangue.  Tuttavia  noi  non  ci  troviamo  d'ac- 
cordo con  quest'autore,  quando  egli  vuol  attribuire  un  signifi- 
cato fisiologico  a  questi  fatti  di  natura  chimica.  È  più  che  natu- 
rale, che  si  trovi  una  maggior  quantità  di  glucosio  là  dove 
esiste  un  fermento  diastasico  più  attivo,  tanto  più  se  gli  ele- 
menti cellulari  hanno  perduta  della  loro  resistenza  agli  agenti 
esterni.  Il  Bial  adoperava  il  fegato  così  minutamente  tritu- 
rato, che  poteva  togliere  i  vasi  dalla  poltiglia  del  parenchi- 
ma: é  ammisvsibile,  che  le  cellule  epatiche  non  soffrissero  un 
soverchio  traumatismo,  e  che  non  lasciassero  libera  azione  al- 
l'emodiastasi  sul  glicogeno  da  esse  contenuto? 

L' ipotesi  dell'  azione  di  un  fermento  diastasico,  come  de- 
terminante della  glicogenesi  epatica,  non  ha  perciò  ancora 
fondamento  suflBlcien temente  sicuro. 

L'ipotesi  di  una  speciale  attività  delle  cellule  epatiche 
ha  invece  maggior  probabilità.  Anzitutto  il  fatto,  che  lo  zuc- 
chero del  fegato  é  puramente  glucosio,  depone  contro  l' idea 
di  un  fermento,  come  fa  osservare  fra  gli  altri  il  Panormow  (1). 


(1)  A.  Panormoio,  Der  Carakter  derGàhrung  in  der  Leber.  (Klin.  Wo- 
chenscrift.  1887  n.  27). 
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Il  Dastre  (1)  in  base  alle  sue  ricerche  nega  addirittura  V  esi- 
stenza di  un  enzima  nel  fegato,  mentre  il  Florence  Eves  (2) 
prende  in  considerazione  questo  fatto  che  il  fegato  non  mostra 
di  produrre  più  diastasi,  che  gli  altri  organi,  per  attribuire  la 
glicogenesi  ad  una  attività  del  protoplasma  cellulare. 

Ma  più  importanti  sono  senza  dubbio  in  questo  riguardo 
le  ricerche  di  Noél  Paton  (3),  il  quale  osservò  come  la  pro- 
duzione del  glucosio  nel  fegato  avvenga  in  due  periodi:  nel 
primo  è  rapida,  nel  secondo  lenta.  Durante  il  primo  non 
sono  visibili  alterazioni  morfologiche  degli  elementi  cellulari, 
nel  secondo  le  cellule  sono  già  disorganizzate.  La  loro  distru- 
zione meccanica,  la  presenza  di  fluoruro  sodico,  arrestano  nel 
primo  periodo  la  glicogenesi  ;  il  cloroformio,  T  etere,  V  acido 
pirogallico  affrettano  gli  scambi  disintegrativi  nelle  cellule  ed 
accelerano  il  primo  stadio  della  conversione:  sono  senza  in- 
fluenza sul  secondo.  Il  Paton  crede  perciò,  che  la  trasforma- 
zione del  glicogeno  in  glucosio  sia,  nel  primo  periodo,  dovuta 
al  metabolismo  del  protoplasma,  e  nel  secondo  ad  un  enzima 
prodotto  dalla  disintegrazione  delle  cellule.  Da  ultimo  in  fa- 
vore dell'attività  speciale  delle  cellule  depone  il  fatto  da  noi 
constatato,  che  la  stimolazione  dol  plesso  celiaco  determina  in 
pochi  minuti  un  aumento  notevole  del  glucosio  nel  sangue, 
che  attraversa  il  fegato,  e  nel  fegato  stesso  :  fatto,  che  V  ipo- 
tesi del  fermento  non  potrebbe  da  sola  spigare  in  modo 
soddisfacente. 


{\)  A,  Lastre,  FhjBiologie  da  foie.  Rècherches  sur  les  fermenta  hépa- 
tiques.  Arch.  de  Pbys.  norm.  et  path.  I*  1888,  pag.  69-102. 

(2)  Florence  Eves,  Sme  experiments  on  the   liyer   ferment.   Joarn.   of 
pnys.  V*,  pag.  342. 

(3)  Noél  Paton,  Oa  hepatich  glycogenesis.  Research  Laboratorj  of  the 
Royal  CoUege  of  Physicians  of  Edinbur^.  1893, 
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Sul  solfoeianuro  nel  contenuto  dello 'stomaco^  sul  reattiyo 
di  Uffelmann  per  l'acido  lattico  e  sulla  ricerca  degli  a- 
cidi  grassi  del  Dott.  Georg  Eelling  [Zeits.  f.  physioh  Chemie. 
Bd.  XVIII,  pag.  397). 

Fra  le  sostanze  che  determinano  la  colorazione  bruna  del 
reattivo  Uffelmann  finora  si  annoveravano  solo  gli  acidi  grassi, 
butirrico  e  acetico.  Boas  lucentemente  si  incontrava  in  un 
caso  nel  quale  il  contenuto  gastrico  conteneva  indubbiamente 
acido  lattico  eppure  non  dava  la  reazione  di  Uffelmann.  L'A. 
si  propose  di  conoscere  quale  fosse  detta  sostanza  e  trovò 
che  è  il  solfoeianuro.  Si  ottiene  facilmente  la  reazione  del 
solfoeianuro  dal  contenuto  gastrico  col  processo  seguente: 
A  circa  10  ce.  di  succo  gastrico  filtrato  si  aggiunge  una 
goccia  di  cloruro  ferrico  (10  %),  quindi  si  acidifica  con  1-3 
goccio  acido  cloridrico  diluito.  Una  colorazione  rossa,  bruna 
0  gialla  che  scompare  per  l'aggiunta  di  soluzione  di  subli- 
mato (10  %)  si  può  attribuire  con  sicurezza  a  solfoeianuro. 
Se  la  colorazione  dipende  d^  acidi  organici  scompare  per  1'  a- 
zione  dell'acido  clorìdrico,  invece  non  si  modifica  per  i  sali 
di  mercurio.  Questi  fanno  scomparire  la  colorazione  dovuta  a 
solfoeianuro  perchè  il  mercurio  forma  col  solfoeianuro  una 
combinazione. 

La  separazione  degli  acidi  grassi  dal  contenuto  gastrico 
mediante  V  etere  è  lunga,  dispendiosa,  incerta  :  si  esporta  in- 
fatti anche  il  solfoeianuro.  L'A.  consiglia  quindi  il  processo 
seguente  :  Si  riempiono  %-%  di  un  ordinario  tubo  d' assaggio 


158  RIVISTA   DI  CHIMICA   MEDICA   E  FAKMACEUTICA 


con  del  contenuto  gastrico,  vi  si  aggiunge  un  eccesso  d'idrato 
di  bario  polv.  e  si  agita  per  10  minuti.  La  reazione  deve  esse 
fortemente  alcalina;  precipita  fosfato  di  bario  e  carbonato  di 
bario.  Un  po'  di  pigmento  biliare  può  essere  trascinato  dal 
fosfato  di  bario,  ed  il  liquido  apparisce  incoloro.  Se  il  conte- 
nuto gastrico  è  povero  di  fosfati  si  aggiunge  qualche  cri- 
stallo di  fosfato  sodico. 

Si  filtra,  e  si  saggia  il  filtrato  con  carta  di  laccamuffa, 
si  aggiunge  cautamente ,  a  goccio ,  agitando ,  acido  nitrico 
puro  concentrato  fino  a  manifesta  colorazione  rossa  della 
carta  di  laccamuflfa.  Bastano  solo  poche  goccio  (per  10  ce. 
soluz.  d' idrato  di  bario  solo  8-9  goccio)  e  quindi  la  diluzione 
può  essere  trascurata.  Si  scalda  ora  a  bollitura  e  si  aggiunge 
per  neutralizzare  il  liquido  una  sufficiente  quantità  di  ossido 
di  zinco.  Si  agita  forte.  La  neutralizzazione,  secondo  la  pro- 
prietà del  sale  di  zinco,  è  raggiunta  quando  la  carta  di  lac- 
camuffa si  colora  solo  debolmente  in  rosso,  in  maniera  che 
apparisca  ancora  il  tono  azzurro.  Si  filtra.  11  filtrato  è  libero 
di  acido  fosforico,  di  acido  carbonico,  è  neutro,  ed  ha  quasi 
la  stessa  concentrazione  come  V  originario  contenuto  gastrico. 

Si  aggiunge  ora,  una  a  due  goccio  di  soluzione  di  percloruro 
di  ferro  5  %.  Se  al  liquido  è  mescolato  acido  lattico  si  ottiene 
sovente  prima  una  colorazione  giallo-verdiccia.  Si  aggiungono 
altre  goccio  di  soluzione  di  percloruro  sempre  agitando  e  si  ma- 
nifesta se  esistono  acidi  grassi  o  solfocianuro  una  colorazione 
bruniccia,  la  quale  spesso  copre  affatto  la  colorazione  del- 
l'acido lattico.  Dalla  colorazione  bruna  o  rossobruna  (gli  acidi 
grassi  più  elevati,  come  il  butirrico  danno  anche  un  precipi- 
tato) in  paragone  di  un  saggio  di  confronto  (la  stessa  quan- 
tità collo  stesso  numero  di  goccio  di  percloruro  di  ferro)  si 
può  riconoscere  la  presenza  di  acidi  grassi.  La  colorazione 
bruna  apparisce  bene  quando  si  tiene  dietro  la  progetta  una 
carta  grigia.  Se  un  saggio  dà  colorazione  bruna,  bisogna 
ancora  decidere  quanto  sia  influenzata  dal  solfocianuro.  A  tale 
scopo  si  aggiunge  acido  cloridrico  diluto,  a  goccie  ;  la  colora- 
zione dipendente  dagli  acidi  grassi  scompare  prima,  quindi 
quella  giallo-verdiccia  dell'  acido  lattico  ;  la  colorazione  rosso- 
bruna  del  solfocianuro  permane  e  scompare  solo  per  aggiunta 
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di  sublimato.  Si  può  rendere  il  saggio  più  sensibile  accre- 
scendo la  concentrazione  del  contenuto  gastrico,  mercè  T  eva- 
porazione. 

Se  la  reazione  è  negativa  non  esistono  certo  nel  conte- 
nuto ^gastrico  degli  acidi  grassi. 

Il  liquido  della  periostite  albuminosa  di  A.  Gautier  e  IIu- 
gouneng  {Oaa.  Méd.  de  Paris  1894,  pag.  43). 

La  periostite  albuminosa  descritta  per  la  prima  volta  da 
Ollier  divenne  oggetto  di  molti  studi  che  non  ne  hanno  ancora 
rischiarata  la  natura  e  V  etiologia. 

Le  analisi  degli  A.  in  due  casi  recenti  hanno  dato  i  ri- 
sultati seguenti: 

Il  liquido  è  trasparente,  giallastro,  alcalino,  della  densità 
di  1020  a  1035.  Si  rapprende  in  massa  a  circa  SO"*,  il  che  si 
deve  alla  presenza  di  una  grande  quantità  d' albuminoidi. 

Lasciato  all'  aria  il  liquido  non  va  in  putrefazione,  quan- 
tunque secondo  Dor  contenga  degli  stafilococchi. 

L' analisi  immediata  dimostra  la  presenza  in  questo  liquido 
di  due  materie  proteiche,  una  nucleoalbumina,  che  si  sdoppia 
colla  pepsina,  e  della  scrina.  Contiene  anchQ  un  po'  d'urea 
(0,02  %)  e  4-5  volte  più  d' acido  succinico.  Non  contiene  né 
tirosina,  né  leucina,  né  acido  urico,  né  peptone.  Manca  quasi 
di  grassi. 

L' incinerazione  del  residuo  fisso  ha  dato  delle  ceneri  con 
predominanza  di  cloruro  di  sodio,  ed  una  debole  quantità  di 
calce,  di  potassa,  di  carbonato  di  sodio,  di  acidi  solforico  e 
fosforico. 

Il  liquido  di  queste  periostiti  offre  tutti  i  caratteri  di 
quello  delle  idrartrosi  ed  é  impossibile  distinguerlo  da  questo. 

Intorno  alla  quantità  di  acido  solforico  coniugato  delle  orine 
nelle  malattie  del  fegato,  per  il  Dott.  I.  Z.  Gopadse  (  Vrace 
NN.  48-49-50,  1893). 

In  10  ammalati  i  solfali  delle  urine  furono  determinati 
col  metodo  Salkowski  e  l'autore  giunge  ai  seguenti  risultati: 

Nella  cirrosi  epatica  comune  é  aumentata  la  quantità  as- 
soluta e  relativa  degli  eteri  solforici;  nel  primo  stadio  della 
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malattia,  T  aumento  è  irrilevante;  negli  ultimi  stadi  l'aumento 
diventa  considerevole,  specialmente  l'aumento  relativo.  Nei 
tumori  maligni  del  fegato  la  quantità  degli  eteri  solforici  si 
accresce  a  misura  dell'  estensione  del  tumore  e  dell'  aumento 
del  marasmo  generale.  Nella  cirrosi  ipertrofica  biliare  la  quan- 
tità relativa  degli  eteri  solforici  è  normale  o  alquanto  *sotto 
la  normale.  Nella  cirrosi  mista  la  quantità  relativa  ed  asso* 
Iuta  degli  eteri  solforici  è  alquanto  accresciuta.  I  disturbi 
digestivi  che  accompagnano  le  malattie  del  fegato  ed  il  dimi- 
nuito potere  del  fegato  malato  di  distruggere  le  sostanze  tos- 
siche provenienti  dall'  intestino,  potrebbe  spiegare  l' aumento 
degli  eteri  solforici,  che  si  verifica  nella  cirrosi  epatica  co- 
mune e  nei  tumori  maligni  del  fegato. 

AXBNFBLD. 

Metodo  di  determinare  l'acido  cloridrico  libero  del  sneeo 
gastrico  mediante  il  tartrato  acido  dì  potassio  e  conside- 
razioni sui  metodi  di  Sjogvist^  ed  Hayem-Winter  per  1. 1. 

Kasass  (Vrace  N.  48,  1893). 

Il  tartrato  acido  di  potassio  (C^HgKOg)  è  poco  solubile 
nell'acqua  e  quasi  insolubile  in  un  mezzo  contenente  una 
considerevole  quantità  di  alcool  etilico,  mentre  è  facilmente 
solubile  in  un  liquido  che  contiene  un  acido  minerale  li- 
bero; si  forma  allora  l'acido  tartarico  bibasico  (C^HgOJ;  gli 
acidi  organici  deboli  non  hanno  questo  effetto.  La  reazione 
può  essere  espressa  così:  C^HgKOg  +  HCl = KCl -*- C^eOg.  In 
seguito  alla  formazione  dell'acido  tartarico  bibasico  invece 
dell'acido  cloridrico  monobasico  l'acidità  del  liquido  si  ac- 
cresce. Non  si  tien  conto  della  proprietà  acida  del  tartrato 
acido  di  potassio^  poiché  nelle  condizioni  dell'esperimento  que- 
sto sale  resta  insolubile.  Questo  aumento  dell'  acidità  del  sol- 
vente può  servire  per  la  determinazione  dell'acido  cloridrico 
libero,  poiché  esiste  un  rapporto  costante  fra  questi  due  fatti. 
Molti  esperimenti  fatti  su  miscele  artificiali  contenenti  varie 
proporzioni  di  HCl  hanno  mostrato  che  l' aumento  dell'  acidità 
in  seguitò  alla  reazione  con  C^HgKOg  equivale  ad  un  terzo  del 
contenuto  di  acido  cloridrico  e  si  può  esprimere  la  reazione 
in  forza  della  legge  della  doppia  decomposizione  così  :  C^HgKOg 
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H-3HCl  =  KCI-+-2HCl-+-C4HeOg;  giacché  la  reazione  non  pro- 
cede sino  alla  fine.  Si  vede  dunque  che  prima  della  reazione 
r acidità  era  uguale  a  3  equivalenti  acidi;  dopo  la  reazione 
invece  a  4  equivalenti  acidi;  ciò  si  manifesterà  dal  maggiore 
assorbimento  di  quantità  relative  di  soluzioni  di  NaOH.  E  così 
se  r  acidità  del  liquido  esaminato  è  uguale  ad  a  e  doj)0  la 
reazione  con  C^H^KO^  diventa  6,  V  espressione  (b-a)  3  presen- 
terà il  contenuto  di  HCl  libero  in  cm*  di  una  soluzione  tito- 
lata  NaOH,  donde  risulta  la  quantità  di  HCl  libero.  Una  serie 
di  esperimenti  fatti  con  miscele  artificiali  che  contenevano  in- 
sieme all'acido  cloridrico  dell'acido  lattico  od  acetico,  dello 
zucchero  di  canna,  del  glucosio,  del  cloruro  di  sodio  (non  in 
troppa  abbondanza)  dell'amido,  mostrava  che  il  rapporto  fra 
il  contenuto  di  HCl  e  V  aumento  di  acidità  del  mezzo  era  di 
3:  1.  Lo  stesso  dicasi  dei  proteidi  che  facilmente  fissano  l'a- 
cido cloridrico  libero;  se  la  miscela  artificiale  con  albumina 
conteneva  oltre  1*  acido  cloridrico  combinato  anche  dell'  HCl 
libero,  si  osservava  sempre  un  aumento  dì  acidità  del  liquido 
dopo  l'aggiunta  di  C^HgKOg. 

La  determinazione   dell'acido   cloridico   libero  si  fa  nel 
modo  seguente  : 

L  Si  determina  mediante  titolazione  l'acidità  di  10  cm^ 
del  liquido  da  esaminarsi.  Nominiamola  a. 

II.  12  cm'  di  questo  liquido  si  mescolano  con  6  cm* 
di  alcool  al  95  %  e  si  aggiunge  alla  miscela  del  tartrato  acido 
di  potassio  in  eccesso,  si  agita  e  si  lascia  stare  per  un'  ora, 
SI  filtra  e  si  determina  l' acidità  di  15  cm'  che  corrispondono 
a  10  Qm^  del  liquido  primitivo.  Il  risultato  della  seconda  ti- 
tolazione nominiamolo  6.  Siccome  il  C^HgKOg  non  è  assoluta- 
mente insolubile  nel  miscuglio,  si  richiede  una  correzione  che 
risulta  dalla  titolazione  della  quantità  di  C^HgKOg  che  si  è 
sciolta  in  12  om^  di  acqua  distillata  mescolata  a  6  cm^  di 
alcool  al  95  %  rimasta  in  riposo  per  un'  ora.  Si  sottrae  da  b 
la  quantità  di  cm'  della  soluzione  di  NaOH  richiesti  per  la 
neutralizzazione  del  C^HgKOg  sciolto;  si  otterrà  un  altro  nu- 
mero e  ed  il  contenuto  di  HCl  libero  nel  liquido  da  esami- 
nare sarà  (c-a)  3. 

Riferisco  alcuni  esempi  di  analisi  di  succo  gastrico  del 
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cane,  succo  ottenuto  in  via  riflessa.  Il  cane  che  porta  una 
fistola  gastrica  ed  ha  l'esofago  tagliato  in  modo  che  T estre- 
mità superiore  del  medesimo  comunica  coli' esterno,  secerne 
un  succo  gastrico  non  commisto  a  cibi  e  saliva  ogniqualvolta 
assume  cibo  per  bocca  (cibo  che  esce  dall'estremità  tagliata 
dell'  esofago).  Basta  anche  la  semplice  vista  del  cibo  per  far 
secernere  il  succo  gastrico. 

I.  Acidità  di  10  cm^  =  26,7  cm'  di  NaOH  (a)  1  cm» 
di  NaOH  corrispondeva  a  0,00179  gr.  di  HCl;  l'acidità  di 
10  cm'  del  succo  gastrico  dopo  la  reazione  con  C4H5KOg=34. 
2  cm'  di  NaOH  dopo  la  sottrazione  di  1,4  cm'  di  NaOH  per 
la  solubilità  del  C^H^KO^  (b).  Il  contenuto  di  HGl  in  cmc.  di 
NaOH  sarà  (34,2 — 26,7)  x  3  =  7,5  X  3 = 22,5  cm*  di^  NaOH  = 
=  0,0402  gr.  di  HCl  cioè  0,402  Vo- 
li. Acidità  di  10  cmc.  di  succo  gastrico  del  cane  27,5 
cmc.  di  NaOH.  Acidità  di  10  cmc.  dopo  la  reazione  con  tar- 
trato  acido  di  potassio  e  dopo  la  correzione  per  la  solubilità 
del  tartrato=34,9  cm^  NaOH.  Il  contenuto  di  HCl  (35,9— 
— 27,5) X 3  =22,2  cm*  NaOH  vale  a  dire  0,4  %. 

III.  a =30,4  NaOH.  b=38.6  cm*  NaOH.  Il  contenuto 
di  HCl  sarà  (38,6—30,4)  3=24,6  cm^  NaOH  =  0,0438  gr.  di 
HDl,  cioè  0,438  %.  I  valori  ottenuti  erano  press'  a  poco  u- 
guali  a  quelli  ottenuti  col  metodo  di  Ounzbui^.  Applicando  il 
metodo  descritto  al  succo  gastrico  dell'  uomo  ottenuto  dopo 
la  colazione  Ewald,  si  ottennero  delle  quantità  scarsissime  di 
HCl  libero  0,02 — 0,04  %  (oon  di  rado  zero).  Simili  esperimenti 
furono  fatti  in  numero  non  minore  di  50  e  sempre  cogli  stessi 
risultati  simili  a  quelli  ottenuti  dall'  Hayem  e  Winter  col  loro 
metodo.  Se  si  tiene  ancor  conto  dello  esperimento  di  Kichet 
sul  coefficient  de  partage  il  *  quale  non  si  altera  sotto  l' in- 
fluenza dell'aggiunta  al  succo  gastrico  di  un  acetato,  fatto 
che  non  potrebbe  avverarsi  in  presenza  di  HCl  libero,  si  do- 
vrà concludere  che  durante  la  digestione  nello  stomaco  del- 
l' uomo  sano  la  quantità  di  acido  cloridrico  libero  non  di 
rado  è  zero,  ma  sempre  assai  meno  di  quello  che  si  trova 
col  metodo  Sjokvist.  Con  quest'  ultimo  metodo  si  determina 
dunque  con  tutta  probabilità  non  solo  l'acido  cloridrico  li- 
l^ero,  ma  anche  quello  combinato  ai  proteidi.  D'altto  lato 
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in  base  alle  analisi  del  succo  gastrico  ottenuto  in  via  riflessa 
si  deve  ammettere ,  nonostante  T  opinione  contraria  di  Hayem 
e  Winter,  che  l'acido  cloridrico  libero  si  elabori  dalla  mu- 
cosa gastrica  e  non  sia^  come  opinano  i  suaccennati  autori,  un 
prodotto  secondario  che  si  forma  dai  cloruri  minerali  durante 
la  peptonizzazione  dei  proteidi. 

AXBNPBLD. 

L'acido  solfidrico  come  prodotto  di  ricambio  materiale  di 
alcun  biatteri,  per  A.  A.  Orlòv  (Trace  N.  48,  1893). 

Il  Fromrae  (Dissertazione,  Erlangen)  aveva  osservato  che 
l'aggiunta  di  tartrato  di  ferro  al  2  %.  al  peptone  di  gelatina  non 
impedisce  lo  sviluppo  del  bacterio  del  tifo  e  dell'edema  ma- 
ligno, ma  si  ha  l'annerimento  del  mezzo  nutriente  per  lo  svi- 
luppo di  acido  solfidrico.  In  base  a  questa  osservazione  fu 
fatto  il  presente  lavoro  allo  scopo  di  determinare  i  bacteri 
che  sviluppano  dell'  acido  solfidrico  come  prodotto  del  ricam- 
bio materiale.  A  questo  scopo  alla  gelatina  ordinaria  che  serve 
come  mezzo  di  coltura,  furono  aggiunte  in  una  data  propor- 
zione i  seguenti  sali:  percloruro  di  ferro,  lattato  di  ferro, 
solfato  di  rame,  acetato  di  rame,  soluzione  di  acetato  di 
piombo  basico,  ioduro  di  piombo,  e  come  reagente  piti  sensi- 
bile del  HgS,  il  nitroprussiato  di  sodio.  Furono  poi  fatte  delle 
culture  del  bacillo  del  tifo  addominale,  del  b.  coli  commu- 
nis,  del  b.  di  Emmerich,  del  b.  virgola  colerico,  del  b.  vir-. 
gola  Finkler  e  Prior,  del  b.  virgola  di  Deneke,  del  b.  virgola 
di  Muller,  del  b.  della  morva,  del  b.  del  carbonchio,  del  mi- 
crobo dell'edema  maligno,  del  b.  megatherii,  b.  fluorescens, 
b.  dendroidei,  prodigiosi,  del  microbo  di  Friedlànder,  dal  m. 
del  rinoscleroma,  dello  stafilococco  aureo  e  bianco.  Si  otten- 
nero i  seguenti  risultati  : 

I  sali  di  ferro,  di  piombo  ed  il  nitroprussiato  di  sodio 
non  arrestavano  lo  sviluppo  dei  batteri,  mentre  i  sali  di  rame 
formavano  un  ostacolo  al  detto  sviluppo.  Il  bacillo  del  tifo,  il 
b.  coli  communis,  il  b.  di  Emmerich,  ed  il  microbo  dell'  ede- 
ma maligno  elaboravano  dell'acido  solfidrico;  e  perciò  sulla 
gelatina  contenente  dei  sali  di  ferro  si  ottiene  dal  b.  del  tifo 
addom.  già  al  2"*  giorno  un  annerimento  marcatissimo  lungo 
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la  puntura  specialmente  nella  parte  inferiore  ;  V  annerimento 
lentamente  si  diffonde  nei  dintorni  dell'  innesto.  Il  b.  coli  comm. 
ed  il  b«  di  Emmerich  producono  un  debole  annerimento  del- 
l' estremo  inferiore  della  puntura  solo  al  10*,  ÌZ""  giorno  dopo 
r  innesto. 

Sulla  gelatina  contenente  del  nitroprussiato  di  sodio  il 
bacterio  del  tifo  produce  un  leggero  azzurreggiamento  deir  e- 
stremità  inferiore  della  puntura,  mentre  il  b.  coli  comm.  dà 
un  color  azzurro,  che  si  estende  intorno.  Il  bacterio  dell'  e- 
dema  maligno  colora  in  azzurro  ogni  singola  colonia. 

Sulla  gelatina  contenente  i  sali  di  rame  il  b.  del  tifo  e 
il  b.  coli  producono  un  leggiero  arrossamento  dell'estremità 
superiore  della  puntura. 

Sulla  gelatina  con  sali  di  piombo  si  ha  un  marcatissimo 
annerimento  dal  b.  del  tifo  addom.  già  al  Z"  giorno  ed  un 
annerimento  debole  dal  b.  coli  comm.  e  dal  b.  Emmerich;  il 
bacterio  dell'  edema  maligno  non  si  sviluppa  affatto. 

Inoltre  inoculando  questa  gelatina  con  delle  feci  dei  ti- 
fosi e  di  individui  sani,  le  prime  contenenti  il  b.  di  Eberth, 
davano  l' annerimento  caratteristico  della  gelatina,  nello  stesso 
tempo  si  anneriva  la  gelatina  liquefatta;  versate  nella  tazza 
di  Petri  quéste  feci  davano  un  semplice  annerimento  delle 
colonie  contenenti  il  b.  di  Eberth  senza  liquefazione,  mentre 
gli  altri  bacteri  dì  queste  feci  producevano  annerimento  e 
liquefazione.  Da  queste  culture  è  dunque  facile  isolare  il  bacte- 
rio del  tifo.  Feci  normali  nelle  capsule  Petri  producevano 
pure  annerimento  con  sviluppo  di  H,S,  ma  nello  stesso  tempo 
la  liquefazione  della  gelatina  che  diventava  sempre  più  nera. 

In  quanto  agli  altri  mezzi  di  cultura  in  brodo  e  in  agar- 
agar  non  vi  è  nulla  a  dire  riguardo  allo  sviluppo  dei  bacteri  ; 
il  brodo  contenente  ferro  veniva  annerito  dal  b.  del  tifo,  come 
pure  dalle  feci  dei  tifosi  e  degli  individui  sani.  Riassumendo 
si  deve  dire  che  il  b.  del  tifo  e  il  b.  coli  comm.  elaborano 
intensamente  l'H^S  colla  differenza  che  il  primo^  per  cause 
ancora  ignote,  lo  sviluppa  più  facilmente  nei  mezzi  contenenti 
ferro  e  piombo,  l'altro  invece  nei  mezzi  contenenti  il  nitro- 
prussiato. Il  b.  di  Emmerich  elabora  assai  poco  ET^S,  alquanto 
più  il  b.  dell'  edema  maligno.  Lo  sviluppo  di  HjS  negli  inte- 
stini deve  essere  attribuito  ai  microorganismi. 
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La  proprietà  di  alcuni  bacteri  di  dare  delle  reazioni  cro- 
matiche con  dei  sali  metallici  può  servire  ad  es.  per  la  ri- 
cerca del  b.  del  tifo  nell'acqua,  siccome  gli  altri  microorga- 
nismi deir  acqua  non  danno  secondo  Fromme  queste  reazioni  : 
risulta  ancora  da  queste  ricerche  che  il  b.  Eberth  non  è  iden- 
tico al  b.  coli  communis. 

AXBNPBLD. 

La  preparazione  delP  etere  etilico. 

Il  metodo  conosciuto  per  preparare  V  etere  che  consiste 
nel  far  andare  V  alcool  in  getto  sottile  nell'  acido  solforico, 
ha  r  inconveniente  di  produrre  dei  sussulti  nel  liquido  ed  è 
quindi  causa  di  pericoli  ;  questo  metodo  esige  grande  sorve- 
glianza. 

Secondo  Lenoble  {Man.  Indusl.  1893,  pag.  348)  si  ovvia- 
no questi  inconvenienti,  operando  nel  modo  seguente:  nella 
caldaia  dell' alambicco  si  mette  prima  T  acido  solforico  poi 
l'alcool  e  si  procede  alla  distillazione.  Dopo  12  ore  si  mette 
nella  caldaia  una  quantità  di  alcool  a  95  %  uguale  a  quella 
deir  etere  distillato  e  si  continua  la  distillazione  per  un  pe- 
riodo di  tempo  uguale  al  precedente,  così  si  continua  per  una 
settimana,  avvertendo  di  continuare  in  ultimo  la  distillazione 
per  esaurire  l'acido  solforico. 

I  primi  prodotti  della  distillazione  sono  costituiti  da  etere 
quasi  puro  ;  però  in  seguito  si  ha  dell'  etere  contenente 
molto  alcool  sfuggito  all'  azione  dell'  acido   solforico.   Questo 

# 

metodo  che  si  può  dire  intermittente  fu  secondo  Lenoble  a- 
dottato  in  una  fabbrica  francese  e  sia  per  la  rendita,  sia  per 
la  qualità  del  prodotto  sarebbe  preferibile  al  metodo  che  si 
potrebbe  dire  continuo. 

II  Dott.  Belleni  prepara  l' etere  dirìgendo  una  corrente  di 
vaporp  d'alcool  attraverso  una  serie  di  recipienti  contenenti 
acido  solforico  man  mano  più  concentrato,  e  quindi  si  utilizza 
completamente  l' acido  solforico,  l' alcool  non  sfugge  alla  rea^ 
zione  e  la  rendita  è  maggiore  {V  Industria  1893,  pag.  830).. 
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LIQUIDI  ESTRATTORI 


La  materia  colorante 
rossa  precipitata  da  una 
soluzione  alcalina  di  clo- 
ruro di  bario  (miscela  a 
parti  uguali  di  acqua  di 
bario  e  di  una  soluzione  di 
cloruro  di  bario  al  10  Vo)  ^ 
solubile  nell'alcool  me- 
scolato con  acido  clori- 


drico. 
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K>tas8a  si  ha  co- 
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Riduce  una  solu- 
zione alcalina  di 
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OSSERVAZIONI 


:*=*; 


Il  solfonale  passa  nelle 
urine  intatto.  Spesso  si 
trasforma  completamente 
in  composto  solforato  or- 
ganico facilmente  solu- 
bile (generalmente  di  a- 
cidi  solfonici  solubili). 


Passa  nell'organismo  al- 
lo stato  di  acido  gallico. 


L^aniifebrina  passa  nel- 
r  urina  in  parte  come 
etere  acetilparaamido- 
fenolsolforico  o  come  a- 
cido  paraamidofenolo,  o 
acetilparaamidofenolgli- 
curonico. 

Questi  composti  trattati 
con  acido  cloridrico  dan- 
no del  paraamidofenolo, 
la  presenza  del  quale  è 
appunto  indicata  dalla 
reazione  dell'  indofenolo 
sopradetto. 
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Della  stabilità  all'  aria  delle  soluzioni  all'  uno  per  mille  di 
sublimato  corrosiro  di  Tanret  (-- Camptes  Bendus  T.  CXVIL 
p.  1081). 

Secondo  Leo  Vignon  {Comptes  Rendus  T.  CXVII,  p.  793) 
la  soluzione  di  sublimato  all',  1  V^  in  acqua  distillata  sarebbe 
alterabilissima  all'aria;  dimodoché  una  soluzione  simile  la- 
sciata air  aria  a  15''-20'  per  7  giorni  non  conterrebbe  più  che 
gr.  0,57  di  sale  invece  di  gr.  1. 

Ora  appunto  l'autore  volle  prov;ire  sperimentalmente 
questo  fatto,  che  sarebbe  di  grande  importanza  per  l' uso  dif- 
fuso che  si  fa  di  questa  soluzione  come  antisettico. 

Preparò  una  soluzione  all'  1  y^  di  cloruro  di  mercurio 
in  acqua  distillata,  e  prese  tante  porzioni  di  questa  soluzione 
di  200  cm^  r  una. 

Una  prima  porzione  la  mise  in  un  vaso  a  calice  ricoperto 
con  foglio  di  carta  e  lo  lasciò  a  sé  alla  temperatura  di  circa 
IS""  ed  in  seguito  tolta  la  carta  agitò  di  tanto  in  tanto  il  li- 
quido. 

Una  seconda  porzione  la  pose  in  un  bicchiere  pure  rico- 
perto di  carta  ma  abbandonato  alla  temperatura  di  circa  23^ 

Finalmente  una  terza  porzione  la  divise  in  tre  boccio  nelle 
quali  fece  passare  una  corrente  d'aria  (litri  6,9  per  ora).  In 
una  di  queste  boccio  fece  gorgogliare  aria  previamente  fatta 
passare  su  pietra  pomice  solforica,  e  le  altre  due  le  dispose 
in  modo  che  l'una  servisse  di  boccia  di  lavaggio  all'altra. 

Ed  avendo  in  seguito  dosato  il  mercurio  in  tutte  queste 
diverse  soluzioni,  si  assicurò  non  esservi  avvenuta  alterazione 
alcuna. 

Avendo  invece  fatta  l'esperienza  in  modo  che  a  25  cm' 
dalla  presa  d' aria  d' una  delle  boccio  sopradette  vi  fosse  un 
vaso  di  ammoniaca  aperto,  vide  formarsi,  all'  estremità  infe- 
riore del  tubo  adduttore  dell'aria,  un  anello  bianco  di  clora- 
miduro  di  mercurio  e  per  conseguenza  constatò  una  percen- 
tuale di  sublimato  corrosivo  inferiore.  Da  tutto  questo  ne  de- 
dusse avere  senza  dubbio  Leo  Yignon  fatte  le  sue  esperienze 
in  presenza  di  vapori  ammoniacali;  ma  che  nelle  condizioni 
ordinarie  si  può  considerare  l' aria  come  senza  azione  sulla 

soluzione  all'  1  %,  di  sublimato. 

Q.  E. 
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Composizione  e  proprietà  del  glucosio  commerciale^  W.  E. 

Stona  e  Clinton  Dìckson  {Chem.  Ceniralbl.  1893,  IL,  pag.  847). 

Gli  autori  hanno  analizzato  1 1  campioni  di  glucosio  com- 
merciale ;  in  media  trovarono  : 

Peso  speciflco 1,401 

Acqua  %  .    ' 23, 20 

Ceneri  % \      0, 96 

SO^  %  •  ,  •    •     • 0>  0216 

.,  ,,  (  diretto 37,46 

Potere  riduttore    .    .  i  .        ,         .  ^o  r.o 

dopo  mversione  .    .    .    43,93 

diretto -t-    9r,37 

Potere  rotatorio     .    .  {  dopo  inversione    .    -*-    84**,07 

dopo  fermentazione    -f-    ir,30 

Processo  per  sterilizzare  le  acque  dei  fiumi  e  dei  canali^ 

di  R.  Krohnke  (i'  Industria  1893  p.  733  da  Chem,  Zeit.  Eep. 

1893,  p.  256). 

• 

Fino  ad  ora  non  è  riuscito  possibile  di  separare  comple- 
tamente le  spore  e  i  microrganismi  delle  acque  tratte  dai  fiu- 
mi per  la  provvista  delle  città,  ancorché  siasi  ricorso  a  di- 
versi metodi. 

L^  A.  crede  che  per  gli  impianti  di  una  certa  importanza, 
in  cui  riesca  possibile  fare  un  esatto  controllo  dei  processi 
usati,  la  disinfezione  basata  sull'impiego  di  reattivi  chimici 
possa  soddisfare  ai  requisiti  richiesti  dair  igiene  moderna. 

Il  composto  a  cui  si  dovrebbe  dare  la  preferenza  per  la 
sua  energica  azione  sui  batteri,  è  il  cloruro  ramoso;  esso  si 
distingue  dagli  altri  sali  di  rame  non  solo  per  la  maggior 
tossicità,  ma  perchè  è  di  facile  preparazione  e  può  essere  di 
nuovo  separato  completamente.  Un  altro  vantaggio  ch'esso 
presenta  è  la  proprietà  sua  di  non  reagire  col  carbonato  di 
calcio,  cosicché  nelle  acque  crude  esso  conserva  la  sua  azione 
antisettica.  Anche  la  diminuzione  del  grado  di  tossicità  che 
subisce  in  seguito  all'azione  dell' aria,  la  quale  lo  converte 
in  cloruro  ramico,  può  essere  considerata  un  vantaggio,  avuto 
riguardo  al  suo  modo  d'impiego. 
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Per  stenlizzare  le  acque  dell'Elba,  VA.  ha  usato  la  solu- 
zione di  cloruro  ramoso  nel  sai  comune.  Studiando  V  efficacia 
di  questo  reagente,  trovò  che  nella  proporzione  di  ì/gg^ 
la  sterilizzazione  avveniva  dopo  un'ora,  diluendo  a  l/,ioooo  ^^ 
richiedevano  da  una  a  tre  ore,  e  a  l/ioooooo  24  ore. 

Per  eliminare  completamente  il  rame  TA.  usa  la  calce 
nella  proporzione .  di  1 :  50000  quando  la  quantità  presente 
del  rame  è  Y:  155000.  Siccome  il  precipitato  non  si  deposita 
se  non  dopo  un  riposo  di  più  che  24  ore,  per  accelerare  la 
depurazione  aggiunge  solfato  ferroso  (1 :  50000)  prima  di  ope- 
rare la  precipitazione  colla  calce,  aumentando  però  la  propor- 
zione di  questa  base  in  uguale  misura.  Così  la  eliminazione 
del  rame  è  perfetta. 

Il  processo  può  essere  mutato  ricorrendo  all'aggiunta  di 
un  solfuro  alcalino  (1 :  500000)  [che  converte  il  rame  in  sol- 
furo. La  calce  allora  si  deve  ridurre  a  l/toooo-  Il  rame  si  può 
separare  anche  mediante  il  solfuro  di  ferro  preparato  per  via 
umida,  mantenendo  però  sempre  la  quantità  di  calce  ac- 
cennnata. 

Per  applicare  questo  processo  di  sterilizzazione  all'acqua 
dell'Elba,  l'À.  consiglia  di  operare  in  vasche  munite  di  agi- 
tatore per  assicurare  la  perfetta  miscela  del  cloruro  ramoso* 
La  precipitazione  del  rame  deve  essere  eseguita  in  altri  ser- 
batoi, e  questi  si  usano  pure  per  deporvi  il  precipitato,  quando 
non  si  preferisca  usare  filtri  di  sabbia. 

A  seconda  del  sistema  scelto  per  separare  il  rame,  la 
spesa  per  ogni  mc^  d'acqua  sterilizzata  oscilla  fra  cent.  0,75 
a  10. 

Esperienze  eseguite  su  4  me'  d' acqua  hanno  condotto  l'A. 
a  ritenere  utile  l' impiego  del  reattivo  accennato,  specialmente 
combinato  colla  filtrazione,  essendo  che  esso  assicura  più  per- 
fetta la  depurazione  e  quindi  acqua  di  miglior  qualità.  La 
piccolissima  dose  di  cloruro  ramoso,necessaria,  non  può  destare 
preoccupazione  dal  punto  di  vista  sanitario^  venendo  essa 
completamente  eliminata  con  processo  di  facile  attuazione. 
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Medicamenti  nuovi. 

Neurodina. 

Si  dà  questo  nome  ad  un  derivato  deir  uretano 


NH«  .NH.  C'H^OCOCff 

urtano  acetilparaossi  feniluretano 

(oeurodina) 


Questa  sostanza  è  stata  proposta  da  Mering  come  anti- 
nevralgico alla  dose  di  1  a  1,50  gr.  e  sarebbe  un  succedaneo 
della  fenacetina  nel!'  emicrania  e  in  diverse  forme  di  nevralgia. 

Si  prepara  per  l'azione  dell'etere  clorocarbonico  CI .  CC)OC*H* 

.OH 
sul  paramidofenolo  C^HY         ed  acetilando  il  prodotto  per 

riscaldamento  con  anidride  acetica. 

La  neurodina  è  in  cristalli  incolori,  inodori,  che  fondono 
a  87"*;  è  poco  solubile  nell'acqua  fredda:  1  p.  di  neurodina 
si  scioglie  in  1400  p.  d'acqua  a  15^  Nell'acqua  bollènte  è 
più  solubile:  1  p.  in  140  parti  d'acqua. 

La  neurodina  è  anche  un  antipiretico  e  bastano  0  gr.  50 
per  abassare  la  temperatura  di  2  a  3  gradi.  Ma  l'effetto  è 
troppo  rapido  e  si  possono  produrre  accidenti  gravi  quali  la 
cianosi  ecc.  (Chem.  CentraJbl.  1894,  I,  p.  217). 

Papaina. 

Secondo  E.  Davis  la  papaina  che  è  il  principio  attivo  del 
Carica  papaya^  si  prepara  trattando  il  succo  del  frutto  col- 
r  alcool,  disseccando  il  precipitato  e  poi  trattando  questo  con 
acqua  a  36M0^  Le  varietà  commerciali  di  papaina  hanno 
colore  e  potere  digerente  o  proteolitico  assai  diverso  ;  il  co- 


(*)  Alcuni  scrivono  questo  derivato  con: 

COCH» 

C0<^    ^C«H*.OH 
0C«H« 
il  che  non  è  forse  esatto. 
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lore  varia  dal  bianco  al  bruno.  La  papaina  meno  colorata  è  la 
piii  attiva.  L'attività  del  preparato  commerciale  dipende  noa 
solo  dalla  proporzione  di  papaina  ma  anche  dalla  quantità  di 
acqua,  acido  e  basi  aggiunte.  Dalle  esperienza  fatte  dall'au- 
tore risulta,  che  la  papaina -è  attiva  in  soluzione  neutra  o 
lievemente  alcalina,  ma  che  la  sua  azione  è  affatto  distrutta 
in  un  liquido  contenente  gr.  0,50  per  100  di  acido  cloridrico 
(Amer.  Jour.  of  Pharm.  1893). 

Termodina. 

Si  dà  questo  nome  a  un  altro  derivato  delF  uretano  e 
precisamente    air  acetilparaeiossifeniluretano  : 

/COCff 

termodina 

Questa  sostanza  è  raccomandata  da  Mering  come  antifeb- 
brile alle  dose  di  0  gr.  50  a  0  gr  70  negli  adulti  e  di  0,2  a 
0,3  nei  fanciulli. 

La  termodina  è  in  cristalli  aghiformi,  incolori,  senza  sa- 
pore, senza  odore  ;  fonde  a  86'-88*.  È  pochissimo  solubile  nel- 
r  acqua  :  1  p.  si  scioglie  in  2600  p.  di  acqua  a  20'  e  in  450  p. 
di  acqua  bollente. 

Questo  medicamento  abbassa  rapidamente  la  temperatura 
di  2-3''  senza  produrre  la  cianosi  né  sintomi  di  colasso.  È  an- 
che antinevràlgico,  ma  meno  buono  della  neurodina. 

Lactopeptiua. 

1  giornali  americani  [indicano  questo  rimedio  come  uno 
specifico  contro  la  dispepsia,  V  indigestione,  il  colera  nostrano, 
la  diarrea  cronica  ecc.  Ha  composizione  variabile,  ma  a  quanto 
sembra  contiene  generalmente  quanto  segue  : 

Lattosio 240  parti 

Pepsina 48    » 

Pancreatìna 36    > 

Diastasi 3    » 

Acido  clorìdrico  .  |  ^    ^ 

Acido  lattico  .    .  j     •    •    • 
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Lattato  di  ferro  efferrescente. 

Cesaris  dà  la  forinola  seguente: 

Lattato  di  ferro 20  parti 

Acido  citrico 40      » 

Bicarbonato  sodico  .    •    .    .  80      » 

Saccarosio .  30      » 

Polverizzate  le  sostanze^  si  mescolano,  si  scaldano  in  cas- 
sula  di  porcellana  a  bm.  e  si  agita  sino  ad  avere  una  massa 
granulosa. 

Tioeanfora. 

È  un  antisettico  intestinale  ed  antiparassiticida  per  le 
malattie  cutanee,  scoperto  da  Emerson  Reynolds. 

Si  ottiene  per  T  azione  del  gas  acido  solforoso,  S0%  sulla 
canfora.  È  un  liquido  che  per  essere  somministrato  airinterno 
deve  essere  mescolato  a  99  %  di  burro  (!). 

CONHCW.CH*  ^ 
Oalloparatolnide.  C^H'tf  È  un  omologo  della 

gallanilide  ottenuto  da  Cazeneuve  scaldando  la  paratoluidina 
con  acido  gallico.  Lamelle  cristalline  fusibili  a  21  Passai  poco 
solubili  nell' acqua  fredda,  solubile  neir  acqua  bollente,  nell'al- 
cool e  nell'etere.  Cogli  acidi,  a  caldo,  si  decompone  in  pa- 
ratoluidina ed  acido  gallico. 

Tamnal. 

È  un  composto  di  tannino  coir  allumina,  un  tannato  d'al- 
luminio. Al  doppio  composto  coli' acido  tartarico  o  tannico- 
tartrato  d'  alluminio  si  dà  il  nome  di  tamnal  solubile  ;  è  fa- 
cilmente solubile  e  sarebbe  un  buon  astringente.  Si  dà  sotto 
forma  di  tavolette  di  1  gr.  Queste  si  devono  sciogliere  bene 
e  completamente  nell'acqua. 

GalloL 

È  il  nome  dato  al  composto  d' allumina  coli' acido  gallico, 
cioè  al  gallato  d'alluminio. 

Il  suo  doppio  sale  ammonico  è  molto  solubile. 
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Un  caso  di  ayrelenamento  per  essenza  di  mirbano.  Nota  dei 
Dottori  B.  Grasselli  e  F.  Giaroli  (OoMg.  degli  Ospedali  1894, 
p.  138). 

Gli  À.  furono  chiamati  presso  un  malato  che  poco  prima 
aveva  bevuto  deir  assenza  di  mirbano.  Si  trattava  di  certo 
C.  U.  di  anni  26,  di  alta  statura  e  forte  costituzioae  fisica; 
egli  stava  stipino  disteso  per  terra,  si  lamentava  di  pressione 
allo  stomaco  e  diceva  di  avere  bevuto  in  isbaglio  un  bicchiere 
da  rosolio  d^  estratto  di  mandorle  amare.  Tosto  si  procurò  va- 
rie volte  il  vomito,  facendo  bere  in  copia  acqua  calda  e  titil- 
lando le  fauci,  poscia  venne  condotto  allo  spedale  per  prati- 
care la  lavatura  dello  stomaco. 

Intanto  i  sintomi  d'avvelenamento  andavano  a  poco  a 
poco  comparendo;  si  videro  dapprima  arrossarsi  le  congiun- 
tive bulbari,  poi  farsi  cianotiche  le  unghie  ed  i  pa.diglioni 
delle  orecchie  e  la  coscienza  andare  lentamente  spegnendosi. 
Ripetuta  per  tre  volte  la  lavatura  dello  stomaco  facendo  pas- 
sare un  litro  d'acqua  tiepida  per  volta  e  somministrati  10  gr. 
di  magnesia  usta  si  pose  il  malato  in  letto.  Lo  stato  del  pa- 
ziente andava  sempre  più  peggiorando,  la  cianosi  si  accen- 
tuava al  punto  da  rendere  violaceo  il  viso  e  le  mani.  Si  fe- 
cero inalazioni  d'  etere  e  di  caffeina. 

Alle  tre  la  coscienza  era  totalmente  spenta,  la  cianosi  al 
massimo  grado,  le  pupille  miotiche  e  fisse;  i  reflessi  palpe- 
brali invece  pronti,  discreto  polso  e  respiro  ;.  tutta  la  super- 
dcie  del  corpo  esalava  odore  spiccato  di  mandorle  amare. 


RIVISTA   DI  TOSSICOLOGIA   E   FARMACOLOGIA  177 


Alle  4  lo  stato  del  paziente  era  ancora  più  grave  :  respiro 
frequente,  circolo  debole.  Sì  fecero  altre  iniezioni  eccitanti. 

Alle  10  il  inalato  cominciò  a  fare  qualche  movimento, 
apparve  il  riflesso  pupillare;  a  mezzanotte  tornò  la  coscienza. 

Alle  9  del  mattino  lo  stato  del  paziente  era  il  seguente: 
respirazioni  18,  pulsazioni  80,  temperatura  37,  nessuna  sensa- 
zione dolorosa,  cianosi  spiccata,  urine  scure. 

Il  giorno  seguente  il  malato  usciva  dallo  spedale. 

Intossicazione  mercnriale    del  Dott.  B.   Elein.  (DeuL    Med. 
Woch.  1893,  N.  81). 

L' A.  riferisce  su  un  caso  letale  d' avvelenamento  per 
mercurio  in  persona  di  26  anni,  nella  quale  per  sifìlide  in  8 
settimane  si  praticarono  14  iniezioni  di  0,2  d' olio  cinereo  al 
20  %.  La  necroscopia  svelava  una  grave  nefrite  con  deposi- 
zione calcare  nella  corteccia,  necrosi  profonda  della  mucosa 
del  crasso,  e  in  parte  dell'ileo.  Catarro  atrofizzante  dello  sto- 
maco: stomatite  gangrenosa.  Ascessi  nella  regione  ove  ven- 
nero fatte  le  iniezioni. 

Sulle  Ftomaine  nelle  urine  nei  processi  cronici  morbosi 

di  Ewald  {Deut.  Med.  Zeits.  1045-1893). 

I  mezzi  che  possiede  V  organiamo  per  sbarazzarsi  delle 
tossine  e  ptomaine  che  in  esso  si  formano  o  per  renderle  in- 
nocue sono: 

r  Le  tossine  e  le  ptomaine  possono  formarsi  nelP  inte- 
stino e  cambiarsi  in  composti  non  tossici,  come  fanno  i  feno-^ 
li.  I  gas  si  eliminano  in  parte  per  i  polmoni  e  cosi  sono  fatti 
innocui. 

2^  Le  tossine  e  le  ptomaine  si  accumulano  nel  fegato  e 
quivi  sono  decomposte  o  fissate.  È  conosciuto  che  questi  ve- 
leni fissati  e  eliminati  dal  fegato,  provengono  dall'  intestino.  I 
francesi,  come  Roger,  e  prima  di  lui  gli  italiani  come  Moroni 
e  Dell'Acqua,  Lussana^  Schitf,  Al  bertoni,  si  sono  sopratutto 
occupati  di  questa  questione.  Anche  Scapiro  ha  dimostrato 
che  la  stricnina  nei  malati  di  fegato  viene  eliminata  con 
maggiore  lentezza  che  in  altre  persone. 

3®  I  prodotti  reneflci  possono  essere  eliminati  pei   reni  e' 
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dipende  essenzialmente  dalla  loro  sufficienza  se  le  sostanze  tos- 
siche circolano  pid  a  lungo  neir  organismo  e  possono  eserci- 
tare su  di  esso  tutta  la  loro  azione.  Se  V  attività  del  rene  è 
immodiflcata  bisogna  ammettere  in  questi  casi  un  insufficienza 
epatica.  Quindi,  o  è  molto  grande  la  quantità  di  sostanze  tos- 
siche formatesi  neir  intestino,  per  cui  esse  superano  la  bar- 
riera che  viene  loro  opposta  dal  fegato,  o  può  essere  il  fe- 
gato insufficiente,  o  Analmente  si  possono  combinare  ambedue 
i  fattori.  In  una  serie  d'affezioni  del  tubo  intestinale  si  pos- 
sono presentare  in  grado  più  o  meno  significante,  dei  fenomeni 
i  quali  da  tempo  sono  stati  messi  in  rapporto  coir  attività  del 
fegato;  senza  che  il  fatto  sia  sicuro  quando  si  tratta  di  una 
moderata  manifestazione  di  essi  fenomeni.  La  cosa  è  ben  di- 
versa quando  si  tratta  di  avvelenamento  acuto,  come  in  un 
caso  osservato  dair  autore. 

Un  uomo  di  49  anni  fino  al  gennaio  del  1893  sano,  da 
tempo  soffriva  di  stitichezza,  aveva  quindi  fatto  uso  d'  acqua 
amara  e  dopo  una  cena  abbondante  erasi  svegliato  di  notte  con 
vertigine  e  vomito.  Il  paziente  aveva  dei  disturbi  dispeptici 
con  dolori  alla  regione  diaframmatica,  rutti  di  odore  fetido. 
Lo  stato  peggiorava,  si  presentava  debolezza,  incoscienza,  in 
maniera  che  V  ultimo  giorno  non  poteva  dar  conto  di  sé.  Il 
29  Aprile  veniva  ricevuto  allo  Spedale.  Nessuna  febbre,  nes- 
sun ingorgo  ghiandolare,  nessun'  esantema.  Lingua  sporca,  in- 
coscienza, alito  cattivo,  vomito  di  sostanze  putrefatte. 

Il  vomito  non  conteneva  acido  cloridrico  libero  ed  aveva 
un'  acidità  del  60  %.  Il  paziente  faceva  l' impressione  di  per- 
sona in  preda  a  grave  infezione.  Si  pensò  ad  intossicazione. 

Mediante  lavature  gastriche  si  allontanavano  sostanze  di 
odore  acuto.  Sotto  questa  terapia  lo  stato  migliorava,  in  ma- 
niera che  al  6  Maggio  poteva  fare  qualche  discorso.  Il  30 
Maggio  il  malato  stava  bene;  ma  aveva  perduto  la  memoria 
di  quanto  era  avvenuto  durante  la  sua  malattia.  Finalmente 
il  paziente  veniva  lasciato  perfettamente  guarito. 

L' anamnesi  non  diede  indizi  di  sorta  per  un  avvelena- 
mento. In  questo  caso  non  rimaneva  che  il  concetto  dell'  auto- 
intossicazione, prodotta  da  sostanze  decomposte  nello  stomaco 
e  intestino.  Qui  l' avvelenamento  si  è  manifestato  sotto  forma 
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di  profonda  depressione,  mentre  in  altri  casi  si  pnò  manife- 
stare nel  senso  di  aumentato  eccitamento.  Cosi  V  À.  osservava 
in  un  paziente  dopo  la  stitichezza  un  accesso  tetanico;  men- 
tre colia  diarrea  gli  accessi  cessarono. 

L*A.  trovò  neir  urina  un  corpo  speciale.  Gli  accessi  po- 
tevano anche  essere  d'  origine  reflessa  per  il  fatto  che  era 
stato  introdotto  un  tubo  nello  stomaco  e  intestino.  In  questi 
casi  non  si  riesce  a  riconoscere  la  sostanza  tossica  nello  sto- 
maco e  nelle  feci,  ma  basta  essenzialmente  la  prova  che  detta 
sostanza  venne  assorbita,  ha  esercitato  la  sua  azione  e  venne 
eliminata  per  le  urine. 

Quello  che  vale  pei  casi  acuti  e  sub-acuti  può  valere 
anche  pei  casi  cronici  e  si  devono  considerare:  Pie  affezioni 
croniche  del  tubo  digerente  e  del  fegato,  2*  la  ritenzione  di 
sostanze  da  eliminarsi  coir  urina  e  3**  i  disturbi  generali.  Vi 
è  una  serie  di  malattie  organiche  gravi,  le  quali  svb  finem 
vitae  mostrano  fenomeni  di  avvelenamento  acuto,  come  so- 
pore, coma  ecc.  A  queste  malattie  croniche  gravi  apparten- 
gono il  cancro  dello  stomaco,  la  cirrosi  epatica,  la  nefrite 
cronica,  il  morbus  Addisonii,  la  leucemia.  Siffatti  malati  Bon 
muoiono  proprio  per  esaurimento,  ma  con  uno  stato  relativa* 
mente  infermiccio  si  sviluppano  fenomeni  d'  intossicazione, 
sotto  i  quali  essi  soccombono,  o  si  possono  ancora  ristabilire. 

Simili  casi  non  sono  frequenti,  e  V  esame  deir  urina  in 
rapporto  ai  prodotti  eliminati  è  molto  faticosa  ed  abbisogna 
di  grandi  quantità  d' urina,  ragione  per  la  *  quale  Ewald  ha 
potuto  studiare  solo  6  di  questi  casi.  Egli  ha  finora  esami- 
nato due  casi  di  carcinoma  gastrico  di  cui  due  davano  risul- 
tato positivo  ;  inoltre  un  malato  di  uremia  con  coma  profondo, 
vomito  e  convulsioni  che  dopo  alcuni  giorni  si  ristabiliva,  e 
pure  con  risultato  positivo;  un  caso  di  tubercolosi  peritoneale 
con  effetto  negativo  e  Analmente  un  caso  di  morbus  Addiso- 
nii con  effetto  positivo.  Quest'ultimo  paziente  mostrava  un 
colorito  bronzino  assai  pronunziato.  L'A.  è  riuscito  a  prepa- 
rare da  queste  ptomaine  i  sali,  le  combinazioni  con  acido  pi- 
crico. Finora  ha  ottenuto  più  di  un  grammo  del  sale  della 
formula  Cg  H^  NO^.  Ma  non  é  ancora  sicuro  se  il  corpo  e- 
stratto  col  metodo  di  Brieger  abbia  azione  tossica,  o  non  sem- 
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pre  si  tratta  di  sostanze  tossiche  eliminate,  le  quali  neir or- 
ganismo hanno  esercitato  effetto  tossico,  ma  unendosi  ad  altri 
corpi  siano  diventate  innocue.  L'  esperienza  negli  animali  pò-* 
tra  decidere;  un' esperienza  con  una  piccola  quantità  di  questa 
sostanza  estratta  ha  in  un  caso  dato  un'azione  tossica  pas- 
saggiera. 

Contribuzione  allo  gtndio  dell' ufBcio  del  fegato  quale  or- 
ganò protettivo  contro  le  sostanze  tossiehe  del  Dott.  E.  I. 
Kotliar.  {Arch.  dea  Seien,  Biolog.  T.  II,  N.  4,  pag.  587,  1893. 

L'  A:  esamina  la  questione  se  il  fegato  debba  considerarsi 
una  barriera  per  le  sostanze  tossiche  provenienti  dair  inte- 
stino, servendosi  dei  casi  operati  da  Pawlow  della  fistola  di 
Eck.  Egli  ha  finora  dovuto  limitare  le  sue  esperienze  air  a- 
tropina.  Questa  sostanza  veniva  contemporaneamente  sommi- 
nistrata ed  alla  stessa  dose  di  5  millgr.  a  due  cani  sani  e  ad 
un  cane  colla  fistola.  In  questo  il  rallentamento  del  polso  si 
palesò  tre  volte  più  presto  che  nel  cane  di  controllo,  ed  ha 
duralo  cinque  volte  meno  che  neir ultimo.  L'aumento  suc- 
cessivo della  frequenza  ,del  polso  seguiva  poi  quattro  volte 
più  tardi  nell'  animale  sano  ed  era  minore.  Più  rimarchevole 
ancora  era  la  differenza  rispetto  alla  pupilla,  la  quale  non  si 
modificava  nel  cane  di  controllo,  mentre  reagiva  all'atropina 
in  quello  operato.  È  certamente  il  fegato  che  trattiene  l' atro- 
pina e  r  introduzione  di  questa  sostanza  nei  cani  a  fistola  ve- 
nosa produce  gli'  stessi  effetti  che  l'introduzione  diretta  della 
atropipa  nel  sangue. 

L' À.  respinge  il  concetto  che  l' effetto  maggiore  dell'  atro- 
pina nel  cane  con  fistola  venosa  possa  dipendere  dalla  dimi- 
nuzione generale  della  sua  forza  di  resistenza,  mediante  espe- 
rienze in  cani  che  avevano  subito  1'  operazione  di  Eck  ed  ai 
quali  si  legava  non  la  vena  porta,  ma  la  vena  cava  inferiore, 
secondo  una  modificazione  ora  proposta  da  Pawlow.  In  tale 
maniera  quantunque  l'atropina  venisse  iniettata  direttamente 
nella  vena  femorale^  siccome  il  sangue  di  questa  vena  doveva 
passare  attraverso  al  fegato,  gli  effetti  erano  straordinaria- 
mente minori  che  nell'animale  di  confronto. 

L' A.  ritiene  per  certo  che  il  fegato  non  trattiene  solo 
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meccanicamente  l'atropina,  come  supposero  Hèger,  Jacques, 
ma  che  agisce  chimicamente  e  ne  promuove  la  combinazione 
con  altri  corpi  (Schmidt,  Lautent)ach,  Roger,  Bouchard).  Biso- 
gna supporre  che  le  combinazioni  cosi  formato  perdano  una 
gran  parte  della  loro  tossicità.  È  in  questo  stato  attenuato 
che  l' atropina  penetra  nel  sangue  ed  abitua  V  organismo  ad 
un  veleno,  cioè  quasi  lo  vaccina.  Poi  dobbiamo  considerare 
questa  assuefazione  dell'  organismo  ai  veleni,  sopratutto  agli 
alcaloidi,  come  un  prototipo  di  vaccinazione  chimica  artificiale. 

Sagli  Enzimi.  Studio  comparativo  dei  Dottori  Claudio  Fermi  e 
Loene  Pernossi.  {Ann.  delV  Ist  S  Igiene  di  Roma  Voi.  lY ,  nuo- 
va serie  fas.  1,  1804). 

Una  corrente  di  ac.  solfidrico  prolungata  per  2  ore  non 
esercita  che  una  lieve  azione  attenuante  sulla  Tripsina,  e  nes- 
suna sulla  pepsina,  sulla  ptialina,  sulla  diastasi  e  sulla  emul- 
sina.  Anche  gli  enzimi  proteolitici  dei  bacteri  mostrano  tra 
loro  diversa  sensibilità  verso  il  gas*ac.  solfidrico.  Sensibi- 
lissimi sono:  il  fermento  del  bacillo  prodigioso,  del  proteo 
volgare,  del  bacillo  indico,  i  quali  perdono  completamente  la 
loro  attività. 

L'  alcol  ed  il  cloruro  di  calcio  figurano  come  le  sostanze 
in  date  concentrazioni  più  atte  a  conservare  la  tripsina. 

La  pepsina  e  la  tripsina  si  comportano  alla  dialisi  come 
le  sostanze  albuminoidi  ed  il  peptone. 

La  pepsina  scioglie  e  peptonizza  la  fibrina  in  presenza 
dell'acido  formico,  malico^  lattico,  ossalico,  tartarico,  m'klico 
ed  anche,  tuttoché  con  meno  facilità  dell'acido  propionico. 
Coir  acido  butirrico,  valerianico,  succinico  e  borico  invece 
rimane  quasi  sempre  completamente  inattiva. 

La  pepsina  non  esercita  alcuna  azioue  dimostrabile  sulla 
tripsina. 

La  tripsina  viene  distrutta  dagli  organi  non  solo  entro 
l'organismo,  ma  anche  in  vitro. ^ 

r  fermenti  passano  nelle  urine  molto  lentamente. 

Gli  enzimi  non  sono  tossici  all'  organismo  se  vengono 
sterilizzati. 
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In  ehe  maniera  il  vitto  albnminoide  influenzi  il  ricambio 
dell'albumina  nelle  cellule  animali?  del  Uott.  B.  Schda- 
dorflF.  {Pfluger  s  Arch.  Bd.  54). 

Secondo  Volt  la  causa  del  ricambio  maggiore  d'albumina 
dopo  un'abbondante  introduzione  di  albuminoidi  si  dovrebbe 
ricercare  nel  fatto  che  una  più  abbondante  corrente  nutritiva 
viene  portata  alle  cellule,  senza  che  queste  subiscano  modifi- 
cazioni.   ' 

Invece  Pfliiger  e  Hoppe-Seyler  ammettono  che  la  causa 
dei  maggiore  o  minore  ricambio  azotato  stia  nello  stato  nu- 
tritivo delle  cellule  e  non  già  nella  corrente  nutritiva  inter- 
media. Appena  si  introduce  nuova  albumina  neìr  organismo  e 
nei  succhi,  le  cellule  bentosto  se  ne  saturano  e  la  fanno  en- 
trare nella  loro  costituzione;  e  questo  avviene  tanto  rapida- 
mente e  completamente,  che  non  succede  neppure  una  modi- 
ficazione essenziale  della  corrente  nutritiva  intermediaria. 

L'A.  ha  sotto  la  direzione  di  Pfluger  fatte  delle  espe- 
rienze allo  scopo  di  decidere  quest'importante  questione.  Bgli 
ha  pensato  di  fare  in  maniera  che  le  cellule  di  una  parte 
dell'  organismo,  il  treno  posteriore  di  un  cane,  ora  in  stato 
di  buona  e  completa  nutrizione,  ora  in  stato  d' inanizione,  ve- 
nissero irrigate  dalla  stessa  corrente  nutritiva  intermediaria, 
cioè  dal  sangue  di  un  animale  in  stato  di  inanizione;  in  una 
altra  serie  di  esperienze  le  cellule  in  assoluto  stato  d'inani- 
zione (il  treno  posteriore  di  un  cane  digiuno)  venivano  irri- 
gate col  sangue  di  un  animale  ben  nutrito  d' albuminoidi. 

La  decomposizione  dell'albumina  veniva  misurata  dalla 
quantità  di  urea  che  si  ricavava  dal  sangue  dopo  che  questo 
aveva  circolato  attraverso  gli  arti  e  attraverso  al  fegato.  Si 
ammetteva  che  i  prodotti  azotati  di  decomposizione  delle  cel- 
lule passassero  nel  sangue  circolante  attraverso  al  treno  po- 
steriore allo  stato  di  sali  ammoniacali  e  che  questi  sali  per 
il  nuovo  passaggio  attraverso  al  fegato  si  convertissero  in  urea. 

Le  esperienze  condotte  nella  maniera  esposta  diedero  per 
risultato  che  il  sangue  in  stato  di  inanizione  fatto  circolare 
attraverso  il  treno  posteriore  e  il  fegato  di  un  animale  bene 
nutrito  mostra  un  aumento  della  quantità  di  urea,  il  quale  invece 
Qoq  si  osserva  fs^cendo  circols^re  lo  stesso  sangue  dell*  ipani- 
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zione  attraverso  gli  organi  e  il  fegato  di  un  animale  in  stato 
d' inanizione. 

E  finalmente  che  per  il  passaggio  del  sangue  di  un  ani- 
male riccamente  nutrito  di  albumina  attraverso  gli  organi  ed 
il  fegato  di  un  animale  in  stato  d'inanizione  si  ha  una  dimi- 
nuzione della  quantità  d'  urea  nel  sangue.  L'  A.  conclude  con 
Pfliiger  che  le  oscillazioni  nella  decomposizione  dell'albumina 
dipendono  dallo  stato  nutritivo  delle  cellule  e  non  dalla  quan- 
tità d'albumina  della  corrente  dei  succhi  intermediarli. 

SulP  assimilazione  della  dieta  mista  coli'  assunzione  delle 
varie  sorta  di  pane  del  Dott.  W.  Prausnitz  (Arch.  f,  Hyg. 
Bd.  XVII.  pag.  626.  1893). 

L' À.  ha  esperimentato  in  due  persone,  la  dieta  mista  usata 
era  (colazione:  caffè  con  100  e.  e.  latte;  mezzodì  300  gr.  carne 
con  patate;  sera:  insalata  di  patate:  inoltre  al  giorno  50  gr. 
burro,  gr.  6,  5  olio,  20  gr.  sàie  e  litri  I  Vi  birra,  500  risp. 
650  gr.  di  pane  di  varie  qualità). 

In  una  persona  colla  dieta  mista  predetta  e  il  pane  di 
frumento  la  perdita  d' azoto  per  le  feci  era  del  15,1  %,  nel- 
r  altra  9,1  %.  Inoltre  si  osservava  che  colle  varie  diete,, 
in  uso  r  assimilazione  dell'  alimento  è  dipendente  dalla  qua- 
lità del  pane  usato,  l'assimilazione  migliore  si  ha  col  pane 
di  frumento  (Az  perduto  colle  feci  15,1  %,  sostanze  organiche 
4,  6,  ceneri  perdute  17,1  %),  la  peggiore  col  pane  di  segala 
(23,5  risp.  8, 6  e  22,  9%);  il  pane  composto  da  parti  eguali 
di  farina  e  di  segala  sta  circa  nel  mezzo  (20, 1  risp.  6,  9  e 
20,  7  %).  Ma  r  assimilazione  non  dipende  solo  dalla  qualità 
dei  cereali  ma  anche  dal  grado  di  macinazione,  quanto  più  la 
farina  è  fina  tanto  meglio  è  assimilata.  Per  cui  la  farina  gros- 
solana di  segala  e  di  frumento  colla  quale  si  prepara  il  pane 
del  soldato  dà  un  pane  poco  conveniente  e  la  perdita  per  le 
feci  è  di  31,9  azoto,  8,8  sos.  organiche,    19,0  ceneri. 

La  composizione  delle  feci  e  la  percentuale  ih  azoto  delle 
feci  secche  oscilla  di  poco  (in  una  dello  persone  7,5-7,1  nel- 
r  altra  6, 0-6,  2),  sebbene  1'  assimilazione  delle  sos.  organiche 
sia  varia.  L' A.  considera  quindi  che  le  feci  sono  costituite  in 
gran  parte  dai   succhi  intestinali,  non  dai  residui  degli  ali- 
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menti.  Sembra  a  lui  più  giusto  parlare  di  più  o  meno  feci; 
invece  che  di  alimenti  più  o  meno  bene  assimilati.  II  fatto 
precedente  si  spiega  perchè  i  cibi  facilmente  assorbiti  deter- 
minano poca  secrezione  di  succhi,  invece  quelli  difficilmente 
assorbibili  necessitano  una  quantità  maggiore  di  succhi  inte- 
stinali per  il  loro  assorbimento. 

Influenza  della  maniera  di  preparazione  del  pane  suU'  assi- 
milazione del  Dott.  Prausnitz.  (Miinch,  med,  Wochm  N.  4, 
1893). 

L'A.  ha  esaminato  quali  differenze  vi  fossero  nell'assimi- 
lazione del  pane  quando  esso  è  preparato  con  lievito  di  birra 
0  con  lievito  acido,  quando  si  usa  farina  di  frumento  o  di 
segala. 

L'  uso  del  lievito  di  birra  invece  del  lievito  ordinario  fa- 
vorisce r  assimilazione  del  pane.  Si  assimila  meglio  il  pane  di 
frumento  che  quello  di  segale  quando  ambidue  siano  prepa- 
rati con  lievito  di  birra.  Il  pane  preparato  colla  miscela  delle 
due  farine  in  grado  eguale  viene  assimilato  quasi  in  grado 
eguale  a  quello  di  frumento. 

Uso  del  peptone  come  alimento  del  Doti.  À.  Cahn.  (Beri.  Klin. 
Woch.  N.  24,  1893). 

L'  uso  del  peptòne  è  del  tutto  superfluo  nelle  dispepsie 
nervose,  perchè  in  questa  malattia  la  funzione  peptica  non 
soffre.  Lo  stesso  vale  per  tutte  le  affezioni  con  buon  appetito 
e  secrezione  acida  normale.  Anche  nelle  stenosi  esofagee  ai 
peptoni  si  deve  preferire  la  polvere  di  carne,  oppure  i]  latte 
condensato  su  bagno-maria.  Sembra  che  il  peptone  sia  indica- 
tissimo  quando  la  funzione  gastrica  è  indebolita  per  coprire 
il  bisogno  d'azoto:  ma  la  diminuita  secrezione  dell'acido  far 
cilita  la  putrefazione  nello  stomaco.  Il  peptone  non  viene  su- 
bito  assorbito  nello  stomaco  e  soggiace  nell'  intestino  ad  una 
parziale  decomposizione,  determinando  diarrea. 

Si  deve  evitare  ogni  volta  si  tema  una  maggiore  secre- 
zione di  succo  gastrico  e  di  acido  come  nell'ulcera  gastrica, 
neir  ipercloridria,  nella  pirosi  ecc.  A  questi  malati  meglio 
conviene  il  latte. 
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Nei  casi  di  diarrea  e  forte  decomposizione  del  contenuto 
intestinale  si  devono  preferire  gli  amidacei  e  le  uova. 

I  peptoni  danno  i  migliori  risultati  per  combattere  i  fe- 
nomeni gastrici  che  si  osservano  nelle  clorotiche  e  nelle  ane- 
miche e  nelle  nialattie  febbrili  croniche  e  nella  convalescenza 
delle  malattie  acute.  La  diminuzione  dell'  appetito,  la  difficoltà 
della  digestione,  che  si  manifestano  con  senso  di  peso  e  di 
malessere  sono  i  fenomeni  che  indicano  i  peptoni:  non  si  va 
errati  neir  ammettere  che  in  detti  casi  la  secrezione  deir  a- 
cido  è  scemata.  E  si  deve  credere  che  in  molti  tisici,  in  con- 
valescenti e  in  clorotici  i  preparati  di  peptoni  che  sono  pre- 
scritti non  giovano  per  il  loro  materiale  nutritivo,  ma  perchè 
facilitano  la  secrezione  dell'  acido  e  crescono  T  appetito. 

Sulla  farmacologia  del  mereurìo  di  H.  Dreser.  (Arch,  f.  exp* 
Path.  u.  Pharmakol,  Bd.  32,  pag.  456) . 

L' A.  propone  V  uso  nella  pratica  dell'  iposolfito  di  mer- 
curio e  potassio^  che  si  può  avere  naila  casa  Merck,  come  un 
preparato  che  non  precipita  l'albumina,  non  dà  fenomeni  lo- 
cali^ rende  possibile  un  esatto  dosamento  del  mercurio  di- 
sciolto. 

Azione  del  selenio  e  del  tellurio  sull'organismo  animale 

di  Fr.  Czaperk  e  I.  Weil.  {Arch.  f.  exp.  Path.  ti.  Pharmak.  Bd. 
82,  pag.  488). 

Gli  A.  hanno  esperimentato  col  seJenito  di  sodio.  Esso  è 
letale  nelle  rane  a  meno  di  1  mgr.:  agisce  sul  sistema  ner- 
voso centrale  producendo  una  narcosi  e  la  paralisi  ed  agisce  sul 
cuore  che  arresta  in  diastole. 

Nei  mammiferi  affetta  il  sistema  nervoso  centrale  e  spe- 
cialmente il  cervello  che  paralizza.  Diminuisce  come  l'arse- 
nico la  pressione  sanguigna,  perchè  paralizza  l'apparecchio 
nervoso  vasocostrittore  dello  splancnico.  La  morte  dipende 
da  arresto  respiratorio  da  causa  centrale.  L'autopsia  svela 
delle  alterazioni  intestinali  tipiche,  eguali  a  quelle  per  arse- 
nico. Il  quadro  tossico  dato  dal  tellurito  sodico  nei  mammi- 
feri è  simile  a  quello  del  selenite,  solo  i  sintomi  sono  relati- 
yamente  più  leggieri, 
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Gli  animali  soccombono  cogli  stessi  fenomeni  di  sonno- 
lenza^ paralisi,  paralisi  respiratoria,  vomito  e  diarrea  nei  cani. 
L' odore  d' aglio  dell'  alito  che  compare  regolarmente  5  minuti 
dopo  la  somministrazione  del  veleno  è  ancora  più  intenso  che 
per  il  selenio.  Spinti  dall'indicazione  di  Neusser  sull'azione 
antidrotica  del  tellurio  gli  A.  hanno  fatte  esperienze  nei  gatti 
ed  hanno  veduto  che  indubbiamente  scema  il  sudore  e  l'ec- 
citabilità delle  fibre  secretorie  dell'ischiatico.  Anche  l'arse- 
nico ha  quest'  azione,  circostanza  degna  di  nota. 

Selenio  e  tellurio  sono  adunque  sostanze  affini  sotto  il 
punto  di  vista  farmacologico.  Ma  anche  l'arsenico  appartiene 
a  questo  gruppo  farmacologico.  Notevole  è  la  somiglianza 
tossicologica  del  trivalente  arsenico  coi  bivalenti  selenio  e 
tellurio.  L'arsenico  per  le  sue  azioni  fisiologiche  sta  più  vi- 
cino a  questi  due  corpi  della  serie  dello  solfo;  che  il  suo  af- 
fine nella  serie  dell'azoto,  l'antimonio.  Tutti  tre  i  metalloidi 
(selenio,  tellurio  e  arsenico)  hanno  di  comune  l'azione  sulla 
circolazione  (arresto  diastolico  del  cuore  nella  rana,  diminu- 
zione della  pressione  sanguigna  nei  mammiferi)  e  l'azione 
paralizzante  sul  sistema  nervoso  centrale.  L' antimonio  fra  i  ri- 
manenti corpi  è  quello  che  più  sta  vicino  a  questo  gruppo. 

Osservazioni  cardiograflche  di  contributo  allo  studio  fisie- 
tossicologico  deir  urina  umana  normale  e  di  alcuni  stati 
patologici  pel  Dott.  Valerio  Lusini.  (Arch.  di  Farmacologia 
e  Terap.  Voi.  I,  fase.  19-20). 

Le  esperienze  furono  praticate  nel  Laboratorio  di  Raimon- 
di a  Siena,  facendo  specialmente  delle  circolazioni  artificiali 
attraverso  al  cuore  di  rospo  coli'  apparecchio  del  Roy  ed  an- 
che con  quello  di  Williams. 

L'A.  venne  alle  seguenti  conclusioni: 

r  L' urina  dell'  uomo  sano  o  malato  modifica  sempre  la 
funzionalità  del  cuore  di  rana  e  di  rospo. 

2""  Esiste  un'  azione  comune  e  caratteristica  di*  tutte  le 
urine,  compresa  anche  la  fisiologica:  e  questo  carattere  co- 
mune consiste  nella  maggiore  estensione  delle  singole  contra- 
zioni cardiache. 

3**  liO  urine  enaesse  dai  malati   hanno  proprietà  tossiche 
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peculiari  in  rapporto  all'aumento  quantitativo  dei  principii 
normali  (urea,  sali,  sos.  coloranti,  estrattive  ecc.)  e  agli  ele- 
menti anormali  in  esse  contenuti. 

4"*  Riguardo  alla  natura  dei  principii  tossici  dell'  urina 
si  distinguono  quelli  d'effetto  transitorio,  per  cui  al  lavaggio 
con  siero  sanguigno  il  muscolo  cardiaco  riprende  sempre  la 
sua  attività  normale,  ed  altri  d'azione  più  profonda,  che  as- 
solutamente infrangono  la  potenzialità  del  viscere. 

5"*  Sono  molto  più  tossiche,  rispetto  al  cuore  le  orine  da 
morbi  infettivi,  che  non  quelle  di  altre  malattie  comuni. 

Sulla  costitazione  chimica  e  V  azione  iisiologica  del  rosso 
di  Eola.  Confronto  colla  caffeina  di  Heckel.  {Progrés  Méd. 
1893,  pag,  27ó). 

Heckel  di  Marsiglia  studiando  il  rosso  di  Kola  compara- 
tivamente alla  caffeina  dal  punto  di  vista  della  loro  azione  fi- 
siologica e  mediante  l'ergografo  di  Mosse  conclude  che  l'a- 
zione della  caflfeina  pura  è  di  corta  durata  e  che  1'  ampiezza 
delle  contrazioni  ottenute  mediante  1'  ergografo  è  assai  ri- 
stretta sotto  la  sua  influenza;  colla  polvere  di  Kola  la  durata 
delle  contrazioni  è  più  lunga  e  la  loro  ampiezza  insieme  larga 
e  sostenuta;  col  rosso  di  Kola  (Kolanine)  stessa  durata  delle 
contrazioni,  la  loro  ampiezza  si  conserva  meglio  e  la  loro  de- 
crescenza si  produce  più  lentamente.  L'  autore  attribuisce 
quest'  azione  durevole  del  Rosso  di  Kola  alla  formazione  nello 
stomaco  di  caffeina  allo  stato  nascente. 

Studio  sulla  curva  d' accrescimento  e  sulle  variazioni  del 
peso  dell'uomo  del  Dott.  Gabriel  Arthaud.  (Progrés  M4d. 
1893.  N.  47). 

Il  peso  è,  come  si  sa,  in  rapporto  coli'  altezza  dell'  indi- 
viduo, e  quando  l'altezza  ha  raggiunto  il  suo  massimo^  il 
peso  cessa  di  aumentare  e  non  subisce  in  seguito  che  varia- 
zioni insignificanti.  L'  K.  crede  che  si  possa  esprimere  l' accre- 
scimento mediante  una  formula  semplice  \  P  ^=:  a  U  P  rap- 
presentando il  peso,  #,  il  tempo  ed  a  un  coefficiente  speri- 
mentale. Ammettendo  le  cifre  di  Quetelet  questo  coefficiente 
farebbe  espresso  da  Klgr.  3,67?,  che   rappresenta  1'  accresci- 
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mento  annuale  medio  della  specie  umana.  Egli  ha  ottenuto  in 
10  tubercolosi  i  seguenti  risultati,  partendo  dalle  premesse 
suddette  : 

Altezsa        Peso  Peso 

teorico  limite 

1,73  73  (%)    . 

1,60  57  (%) 

1,68  66  (%) 

1,62  60  (%) 

1;55  62  (%) 

1,67  65  (%) 

1,58  56  (%) 

1,60  57  (%) 

1,60  57  (%) 

L'A.  conclude  che  in  tutte  le  età  il  peso  dell'uomo  non 
deve  allontanarsi  in  maniera  sensibile  dal  pese  teorico  nor- 
male, calcolato  secondo  V  altezza.  Nello  stato  di  salute,  come 
di  malattia  il  dimagramento  non  può  senza  pericolo  superare 
Vi  del  peso  teorico.  L'  obesità  fisiologica  o  patologica  è  pro- 
babilmente sottoposta  ad  una  legge  identica,  di  cui  i  limiti 
non  sono  ancora  determinati.  Quando  il  dimagramento  sale 
ad  Vg  del  peso  teorico  è  un  sintoma  grave  precursore  della 
morte. 


Età 

14  anni 

15  anni 

16  anni 

17  anni 
19  anni 

19  anni 

20  aqni 

21  anni 

22  anni 


Peso 

Stato 

reale 

del  malato 

45 

morte 

47 

assai  grave 

49 

grave 

42 

morte 

49 

leggiero 

49 

molto  grave 

44 

grave 

51 

leggiero 

41 

molto  grave 

8alP  aumento  del  potere  microbielda  del  sangue  durante 
la  infezione  del  Dott.  Qirolamo  Qatti.  (Riforma  Medica  Ago- 
sto 1893). 

Nell'infezione  si  ha  un  aumento  del  potere  battericida 
del  sangue  ;  aumento  più  accentuato  in  quegli  animali  che  allo 
stato  normale  hanno  un  potere  battericida  non  molto  alto, 
poiché  in  quelli  in  cui  allo  stato  normale  è  già  alto  esso  non 
è  susoettibile  di  forte  ulteriore  aumento  per  opera  dell'  infe- 
zione, e  in  quelli  in  cui  allo  stato  normale  è  debolissimo  sem- 
bra aumentare  solo  debolmente. 

Il  siero  rappresenta  un  mezzo  molto  più  costante  che  il 
sangue  defl  brinato  per  la  ricerca  del  potere  microbicida. 


pi 
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La  duboiaina  nel  laorflnismo  di  Bernabei. 

V  A.  comunica  alla  Società  Lancisiana  il  caso  di  un  si- 
gnore,  il  quale  affetto  da  psico-nevrosi,  da  pili  mesi  si  iniet- 
tava sotto  la  cute  dai  20  ai  30  centigr.  di  idroclorato  di  mor- 
fina al  giorno.  Però  se  da  un  Iato  il  rimedio  diede  buoni  ri* 
sultati  per  il  dolore  psichico,  ridusse  V  infermo  alle  sofferenze 
del  morfinismo. 

Tutti  i  mezzi  di  cure  esperiti,  nonché  il  suggestivo,  erano 
riusciti  inutili.  L' A.  pensò  d' iniettare  la  duboisina  da  Vi  a  Vs 
millgr.  ai  giorno  e  ne  ebbe  buonissimi  risultati. 

Sair  azione  del  solfato  neutro  di  duboisina  negli  epilettici 

dei  Dottori  Gividalli  e  Giannelli.  {Riforma  Medica  1894,  N.  27 
e  28). 

Gli  A.  hanno  iniettato  il  solfato  di  duboisina  in  vari  epi* 
lattici  con  buon  esito,  specialmente  nelle  forme  psichiche  del- 
V  epilessia.  In  queste  forme  hanno  potuto  constatare  V  azione 
riordinatrice  dell'intelligenza  notata  da  Belmondo. 

Risultato  molto  favorevole  ebbesi  in  due  casi  di  coma 
epilettico. 

DeU'  acido  trieloroaeetico  nella  cura  delle  daerioeigtiti  pu- 
rulenti croniche.  Nota  del  Dott  Alfonso  Cattaneo  {Boll,  del' 
le  Se.  Mediche,  Dicembre  1893,  pag.  777). 

L'A.  eseguiva  dapprima  un'ampia  spaccatura  della  pa- 
riate anteriore  del  sacco  lacrimale  col  metodo  comunemente 
usato;  e,  dato  esito  al  pus,  disinfettava  la  cavità  del  sacco 
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il  meglio  possibile,  e  zaffata  questa  con  qualche  battutolo  di 
cotone  imbevuto  da  una  soluzione  di  sublimato  corrosivo  1  : 
3000  —  1 :  2000,  faceva  una  fasciatura  monoculare.  —  Dopo 
1-3-3  giorni  introduceva  e  lasciava  in  posto  per  12-24  ore  un 
piccolo  cono  di  spugna  preparata.  Dilatata  cosi  la  cavità  del 
sacco,  e  distese  le  pieghe  della  mucosa  che  possono  esistervi, 
e  detersala,  ne  cauterizzava  tutta  la  superficie  interna  con  un 
battufolo  di  cotone  imbibito  della  soluzione  di  tricloracetico 
da  2:  1  a  3:  1,  tenendovela  a  contatto  per  1,  2,  3  minuti 
primi.  Naturalmente  aveva  l'avvertenza  di  spremere  prima 
alquanto  il  battufolo,  e,  durante  V  atto  della  cauterizzazione, 
curava  che  il  caustico  non  venisse  in  contatto  colla  cute  cir- 
costante alla  ferita  ed  in  special  modo  coir  angolo  interno 
deir  occhio. 

I  pazienti  nel  momento  che  il  battufolo  veniva  introdotto 
nel  sacco  lagrimale  si  lamentavano  di  un  dolore  vivo,  il  qua- 
1^,  dopo  pochi  secondi,  cessava  quasi  co;npletamente,  ed  i 
malati  non  sentivano  più  altro  che  un  bruciore. 

Appena  estratto  il  battufolo  cauterizzante,  l'Autore  eli- 
minava r  ecpesso  di  acido  asciugando  con  ^  cotone  idrofilo  la 
cavità  del  sacco.  Introduceva  quindi  un  po' di  cotone  imbe- 
vuto di  soluzione  di  sublimato,  ti^a  le  labbra  della  ferita  e 
fasciava.  Nei  giorni  successivi  medi(;ava  per  solito  con  ió- 
doforme. 

Subito  dopo  r  eliminazione  dell'  escara  o  pochi  giorni  ap- 
presso incominciava  le  sondature  e  le  iniezioni  nel  condotto 
naso-lacrimale  di  soluzioni  antisettiche  od  astringenti  mediante 
la  siringa  di  Anel. 

Sulla  scopolamina.  Nota  del  Dott.  Uberto  Sarti  {Btdlettino  del- 
le  Se.  Med.  di  Bologna^  Dicembre  1893.) 

L'  A.  ha  trovato  la  scopolamina  utilissima  nella  cura 
dello  spasmo  dell'  accomodazione  e  nelle  determinazioni  della 
R  quando  sia  necessario  paralizzare  A. 

In  alcuni  casi  di  ulceri  corneali  con  forte  infiltrazione  del 
tessuto,  allorquando  vi  sia  la  rara  indicazione  di  un  midria- 
tico,  la  scopolamina  ha  corrisposto  sempre  meglio  dell'atro- 
pina. Per  gli  esami  oftalmoscopici  bastano  soluz.  di  1 :  150,000. 
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Cura  delle  eoncrezioni  uriehe  e  dei  tofl. 

Mendelsohn  ha  raccomandato  V  uso  nei  gottosi,  a  titolo 
puramente  empirico,  di  una  polvere  così  composta:  succo  di 
cedro  ad  libitum;  se  ne  determina  l'acidità  in  acido  citrico 
e  per  100  p.  di  esso  si  aggiungono  40  p.  acido  solforico  8  p. 
acido  cloridrico,  poi  del  carbonato  di  sodio  Ano  a  persistenza 
di  una  debole  reazione  acida.  Si  prendono  quindi  2  p.  carbo- 
nato di  litina  che  si  disciolgono  in  succo  di  limone  sino  a 
neutralizzazione  e  le  due  soluzioni  si  mescolano  e  si  evapo- 
rano fino  a  secchezza.  Nella  polvere  che  ne  risulta  si  avreb- 
bero: solfato  di  soda  27,5;  cloruro  di  sodio  1,6;  citrato  67,0; 
citrato  di  litina  1,9.  Questa  polvere  in  vitro  non  esercita  al- 
cuna azione  dissolvente  sull'acido  urico;  ma  Mendelsohn  dice 
che  data  ai  gottosi  alla  dose  di  alcuni  grammi  per  giorno 
l' urina  saggiata  col  filtro  di  Pfeiffer,  non  lascia  più  depositare 
acido  urico. 

Balle  affezioni  cronielie  reumatiche  delle  fauci  del  Dott.  A. 
Hecht.  {Therap.  Monatsh.  1803,  pag:  552). 

L' A.  richiama  V  attenzione  su  certe  affezioni  delle  fauci 
caratterizzate  da  dolore  vivo  nella  deglutizione,  che  egli  attri- 
buisce ad  un'  affezione  reumatica  dei  muscoli  della  degluti- 
zione. Ottenne  buoni  risultati  col  trattamento  di  Fletcher  In- 
guls:  Morfina  clor.  0,25  —  Acid,  carbol.  e  Acid,  tannico  ana 
2,0  —  Glicerina  e  Acq.  dist.  ana  15,0  —  pennellature  ogui  2-3 
giorni  per  settimana. 

Sul  lattato  e  bromuro  di  strouziana.  Nota  di  A.  Conti.  (La 
Terapia  Clinica,  N.  7,  1893.) 

L' A.  ha  esperimentato  i  sali  predetti  in  molti  casi  di  ne- 
frite ed  in  alcune  neuropatie  (emicrania,  nevrostenia  con  fe- 
nomeni gastrici)  in  cui  gli  altri  preparati  bromici  erano  rima- 
sti inefficaci.  Stima  assolutamente  superiore  e  preferibile  il 
bromuro  al  lattato  :  ed  ha  prescritto  il  bromuro  a  circa  6  gr. 
nella  giornata. 

Tanto  il  bromuro  come  il  lattato  di  stronzio  non  hanno 
nei   nefritici   azione  alcuna  o  ben  poca  contro   l' albuminuria 
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e  non  valgono  ad  aumentare  la  secrezione  deir  urina  né  quella 
deir  urea.  Tanto  l' uno  però  quanto  T  altro  sale  possono  essere 
vantaggiosamente  impiegati  per  sedare  i  disturbi  subbiettivi 
dei  nefritici  dei  quali  migliorano  la  nutrizione  non  apportando 
ulteriore  nocumento  dell'  organo  leso. 

Il  bromuro  di  stronziana  è  un  prezioso  succedaneo  degli 
altri  bromuri  fin  qui  impiegati  in.  terapia,  avendone  T  azione 
sedativa  ed  esercitando  un'azione  eupeptica  tutta  propria, 
dovuta  probabilmente  alla  stronziana.  Esso  appunto  perchè 
meglio  tollerato  dagli  organi  digerenti  può  riuscire  efficace 
in  casi  dove  gli  altri  preparati  di  bromo  erano  rimasti  inat- 
tivi e  anche  non  si  potevano  somministrare  o  per  la  intolle- 
ranza gastrica  o  perchè  aggravano  i  sintomi  preesistenti. 

Atropina  nel  morfinismo  del  Prof.  W.  Eochs.  {Terop.  Mmaih 
1893,  pag.  539). 

L'A.  espone  un  caso  di  grave  morfinismo  in  una  donna 
che  rendeva  necessaria  una  rapida  sottrazione  della  morfina. 
Egli  cominciava  a  somministrare  insieme  0,02  morfina  e  0,0005 
atropina  con  buonissimo  effetto. 

L'  atropina  vince  rapidamente  la  copiosa  secrezione  bron- 
chiale, intestinale  e  cutanea.  Essa  modera  i  fenomeni  di  asti- 
nenza e  favorisce  la  possibilità  di  sottrarre  la  morfina. 

Contributo  allo  studio  della  Dnboisina  di  L.  MongerL  Mila- 
no 1893. 

L'Autore,  dietro  consiglio  del  Dott.  Brocca,  che  presiede 
alla  Sezione  deliranti  dell'  Ospedale  Maggiore  di  Milano,  ha 
sperimentato  la  Duboisina  sopra  buon  numero  di  individui  af- 
fetti da  pazzia  o  da  nevrosi  gravi  ed  è  venuto  alle  seguenti 
conclusioni  : 

1.  Come  sedativo  la  Duboisina  si  deve  usare  alla  dose 
massima  di  un  milligrammo  e  mezzo  e  alla  minima  di  mezzo 
milligrammo. 

2.  La  Duboisina  deve  essere  preferita  agli  altri  sedativi, 
per  la  prontezza  della  sua  azione  e  per  il  facile  metodo  di 
somministrazione. . 
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3.  Si  deve  adoperare   di  preferenza  nelle  ore  vespertine, 
combinando  cosi  insieme  alla  calma  il  sonno  naturale. 

4.  Si  deve  usare  in  tutte  le  forme  agitate,   specialmente 
nella  mania  con  furore  e  nell'  alcoolismo  acuto. 

5.  È  di  nessuna  efficacia  nelle  forme  depressive. 

Cura  della  iperidrosi  dei  piedi.  Eaposi. 

Pr.  :  Naftolo Grammi  5                    « 

Glicerina »  10 

Alcool >  100 

M.  8.  —  Uso  esterno. 

Si  bagnano  i  piedi  mattina  e  sera  con  questa  miscela  e  poi  si   polve- 
riiza  con  questo  miscuglio: 

Pr.:  Naftolo  poWeriszato  ...»    Grammi      2 

Polvere  di  Amido »         180 

M.  s.  —  uso  esterno. 

Si  può  mettere  anche  nelle  calze,  al    mattino,  della  polvere  cosi  com* 

posta . 

Pr.:  Polvere  di  Talco  .    .    .    .    .     Grammi    50 

Sottonitrato  di  Bismuto    .    .  »  45 

Permanganato  di  Potassa .    .  »  3 

Salicilato  di  Soda »  2 

M.  s.  —  Uso  esterno. 

Contro  1'  eczema  cronico  della  faccia.  Hebra  raccomanda  la 
formala  seguente: 

Acido  salicilico Grammi    5 

Ittiolo    ......    \  .^ 

«,.      .  ?     ana.  —  >         10 

Ghcerma ) 

Alcoolato  di  menta  piperita.  ,  /^  .  «^ 

.,       1  X     j.~  1         j  /  ana«  —  Grammi  20 

Alcoolato  di  lavanda . 


.    . 


Alcool  rettificato    . Grammi  60 

S   —  da  usarsi  per  pennellazioni  sulla  parte  malata. 

Influenza, 

1®  Forma  bronchiale 

Pozione:  Infusione  di  poligala  .    .    •    •  100  gr. 

Gomma  ammoniaca    ....  2    » 

Sirop.  di  gomma 30    > 

Sirop.  Tebaico 25    » 

Un  cucchiaio  da  tavola  ogni  2  ore. 

(Ch.  Bloy.) 

Annali  di  Chimica  ecc.  -  Marzo  1894  13 
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oppure:  Giulep.  gommoso 80  gr. 

Sirop.  Diacodio     . 


•    • 


Alcoolato  di  melissa.    .    .  J  *"*'  "'      * 

Tint.  di  giusq ,    .      4    » 

Glor.  d*  ammoniaca    .....      2    » 

Uo  cucchiaio  da  dessert  ogni  2  ore. 

(Barth.) 

I 
oppure  la  mescolanza: 

Acqua gr.  60 

Idrocl.  morfina »       0,05 

»      di  cocaina  ....      »      0,15 

Antipirina >     2,00 

Un  cucchiaio  da  caffè  due    Tolte   al   giorno  in   un    bicchiere   d' acqua 

calda  con  ruhm.  (Capitan.) 

oppure:  Sirop.  di  tolù  ....    30  gr. 

Alcoolatura  d*  aconito    .    X    goccie 
Acqua  di  laurocerasOc    .      5        > 
Tre  volte  al  giorno  in  un  bicchiere  di  latte  caldo. 

(Dujardin-Beaumetz.) 

Se  vi  ha  congestione  emoptoica  usare  le  pillole: 
Solfato  di  chinina    .    .    .  ) 
Bstr.  acq.  di  segala  corn,    )     **°*'      ^^' 
PoW.  di  Digitale    .    | 
E8tr,  di  iusquiamo.    |  «»"•  "'^O  centgr. 

Per  38  pili.;  4-6  per  giorno.  (Huchard.) 

Se  vi  ha  broncoplegia,  iniezione  ipodermica  di  1  centmtr.  e.  due  a  tre 
volte  al  giorno  di  soluzione: 

Acq.  distili,  bollita    .     IO  gr.  j 

Solfato  di  stricnina   .      0^01  centgr.  | 

(Huchard.)  ' 


2°  Forma  cardiaca 

Pozione:  Sirop.  sempl.    .    30  gr. 

Tint.  di  Digitale  XX  a  XXX  goccie. 
Giulep.  gommoso  120  gr. 

iniezioni  ipodermiche  : 

Caffeina ( 

Benzoato  di  sodio  .  \    *''*•  »^-  ^^^^' 

Acqua  q.  6.  p.  e.  e 

oppure:  Acq.  distillata.    .    .  10  gr. 

Soluz.  alcoolica  di  trinitrina.  Viqq  XL  goccie. 
2  a  4  Ve  e*  ^-  ^^  giorno» 


I 
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3*  Forma  nevrosa 

Fenacetina.    .    .    .    .  gr.  0,25 
Una  cartina^  n^  2  —  da  pcendere  con  1  ora  d*  intervallo. 

(Charcot.) 

oppure:  Gloridr.  di  chinina  0,25 
Antipirina    .    .    .1,00 
per  2  cartine;  una  la  mattina,  l'altra  la  sera. 

(Dujardin-Beaumetz). 

4°  Forma  gastro-intestinale 

Cartine:  Benzonaftolo 0,20 

Benzoato  di  bismuto    .    .    0,30 

N*  40.  Una  ogni  2  ore 

oppure:  Acqua 300  gr. 

Acido  lattico  .    .        5    > 

Un  cucchiaio  in  una  taaza  di  latte  ogni  2  ore 

(Grasset.) 

5°  Nella  convalesoenza 

Tint.  di  badiana    .    .  | 

rr»  i.    ji'  '       ì    &DA*  5  grammi 

Tmt.  di  noce  vomica.  )  ® 

X  goccie  prima  del  pasto  in  un  bicchiere  di  vino  spiritoso. 

(Barth.) 

&*  Contro  i  sudori  profusi 

Tellurato  di  sodio.    .      0,10 
Alcool  ,a  90'  buono  •    50,00 
Un  cucchiaio  da  caffè  mattina  e  sera  neir  acqua  zuccherata.  (Gombeoxale.) 
Se  le  nevralgie  persistono  : 

Bromidrato  di  chinina  0,25 
per  una  pojvere,  2-3  per  giorno 

(Grasset.) 

Prima  del  pasto: 

Estratto  idroalc.  di  Kola    .....     gr.     10 
Sirop.  di.  corteccia  d^  arancio  amaro  .      >    300 
Un  cucchiaio  da  tavola 

oppure:  Tint.  di  Kola.     \ 

Tint.  di  coca.      |    *«"»•    ^8'- 

Acido  citrico    ...     1  gr. 

Arseniato  di  soda    .    0,05  gr. 

Un  cucchiaio  da  caffè 

(Grasset.) 

Idroterapia,  cambiamento  di  clima. 


Paracelso  e  il  spo  400""  anniyersario  (Rev.  Scient,  1894,  p.  57). 

Il  17  dicembre  1893  era  il  giorno  del  400**  anniversario 
della  nascita  (ad  Einsvedeln-Svizzera)  del  celebre  medico  e 
alchimista  Paracelso.  Questo  anniversario  ricorda  un'  epoca 
importante,  poiché  Paracelso,  curiosa  e  strana  figura,  è  il  fon- 
datore della  farmacia  nel  senso  odierno  della  parola.  Egli  in- 
segnò ai  farmacisti  a  famigliarizzarsi  colle  operazioni  di  chi- 
mica e  si  devono  a  lui  molte  preparazioni  officinali. 

Filippo-Aurelio-Teofrasto  Paracelso  Bombast  di  Hohen- 
heim,  come  si  chiamava  egli  stesso  secondo  1'  uso  del  tempo, 
era  figlio  del  celebre  Guglielmo  Bombast  di  Hohenheim, 
medico  a  Villach  in  Carinzia  e  questa  circostanza  potrebbe 
avere  molto  contribuito  a  fargli  prendere  quella  via  ch'egli 
percorse  poi  con  tanto  successo  e  abilità.  Fino  dalla  giovi- 
nezza, suo  padre  l'iniziò  alla  medicina  e  all'alchimia,  ma  il 
soggiorno  nella  casa  paterna  non  durò  molto  tempo  e,  a 
18  anni,  si  mise  a  percorrere  il  mondo  come  studente. 

Nei  suoi  viaggi  che,  secondo  la  sua  stessa  aflfermazione, 
lo  condussero  non  solo  attraverso  a  tutta  V  Europa,  ma  anche 
in  Egitto  e  in  Arabia,  egli  ebbe  una  vita  avventurosa. 

Ebbe  r  occasione  di  entrare  in  relazione  con  persone  no- 
tevoli e  con  grandi  scienziati;  consegui  il  grado  di  dottore, 
ma  il  suo  spirito  inquieto  l'impedì  di  restare  in  posto. 

Spirito  penetrante  e  osservatore,  raccolse  nei  suoi  viaggi 
molte  cognizioni  e  molta  esperienza  da  cui  trasse  più  tardi 
partito. 

Di  ritorno  nel  1523  nella  sua  patria,  si  diede  all'eserci- 
zio della  medicina.  Applicò  alla  preparazione  di  nuovi  rimedi 
le  conoscenze  chimiche  acquistate  nel  corso  dei  suoi  viaggi 
nelle  regioni  minerarie,  e  la  sua  reputazione  di  medico  sa- 
piente divenne  in  breve  universale. 
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Il  consiglio  municipale  di  Basilea  lo  nominò  professore 
di  storia  naturale  e  di  medicina  alla  scuola  superiore  di 
questa  città,  che  era  allora  assai  fiorente.  Per  la  varietà 
delle  sue  conoscenze  e  pel  suo  insegnamento  dato  in  te- 
desco e  non  più  in  latino,  aggruppò  intorno  a  sé  moltis- 
simi studenti.  Rompendo  allora  apertamente  colla  tradizione 
della  scuola,  gettò  nel  fuoco  davanti  ai  suoi  uditori  gli  scritti 
di  Galeno  e  di  Avicenna  che  da  tanti  secoli  avevano  un'au- 
torità incontrastata. 

La  violenza  dei  suoi  attacchi,  V  esagerazione  delle  sue  idee, 
come  pure  la  sua  vita  sregolata,  gli  suscitarono  contro  molti 
nemici.  Si  disgustò  col  consiglio  municipale  di  Basilea  e  le  cose 
giunsero  a  tal  punto  che  al  principio  dell'anno  1538,  egli 
sfuggi  solo  con  una  rapida  fuga  agli  artigli  della  giustizia. 

Ricominciò,  seguito  sempre  da  molti  allievi,  una  vita  er- 
rante e  senza  scopo,  e  visitò  rapidamente  Berlino,  Augsbourg, 
Vienna  e  Yillach. 

La  sua  stella,  che  così  vivamente  aveva  brillato,  impallidì 
tanto  che  egli  morì  a  Salzbourg  povero  e  abbandonato  da  quanti 
prima  l'avevano  circondato,  il  14  settembre  1541.  Aveva  48 
anni.  La  sua  tomba  esiste  tuttora  in  quella  città;  una  lapide 
com Memorativa  indica  la  casa  ove  egli  morì. 

Paracelso  fu  il  fondatore  dell' iatro-chimica  o  chimiatria, 
cioè  della  teoria  che  pretendeva  spiegare  tutti  i  fenomeni  del- 
l'economia  animale,  nello  stato  di  salute  come  nello  stato  di 
malattia,  coi  principi  della  chimica  e  che  non  vedeva  in  questi 
fenomeni  se  non  fermentazione,  distillazione,  effervescenza  4i 
umori,  ecc.  Si  deve  inoltre  a  Paracelso  l' introduzione  e  V  uso 
della  preparazione  di  parecchi  rimedi  nuovi. 

Prima  di  lui,  non  si  conoscevano,  come  medicamenti  a 
base  metallica,  che  le  combinazioni  dell'  antimonio  ;  Paracelso 
insegnò  l' uso  e  la  preparazione  dei  diversi  medicamenti  a 
base  di  mercurio,  di  zinco,  di  piombo,  di  rame  e  di  ferro. 
Impiegò  anche  in  terapeutica  il  latte  di  zolfo  (zolfo  precipi- 
tato) e  combinazioni  arsenicali. 

Sono  pure -notevoli  i  suoi  sforzi  per  estrarre  dalle  pian- 
te medicinali  i  principi  attivi  a  cui  esse  debbono  le  loro 
virtù  curative,  indicò  i  mezzi  per  ottenere  molte  essenze,  tin- 


198  varietX 

ture  ed  estratti,  che  presto  fecero  dimenticare  le  decozioni  o 
i  siroppi,  quasi  sempre  indolciti  collo  zucchero,  in  uso  fino 
allora. 

Conobbe  il  laudano,  di  cui  disse  :  <  Io  ho  un  arcano  che 
chiamo  laudano,  superiore  ad  ogni  altro  mezzo  per  ottenere 
la  morte  » . 

Egli  raccomandava  ai  medici  di  famigliarizzarsi  colla  pre- 
parazione dei  medicinali  per  via  chimica,  e  provocò  nuove 
ricerche  su  questa  via.  A  ragione  lo  si  considera  quindi  come 
il  fondatore  della  farmacia  considerata  come  ramo  indipen- 
dente dalla  chimica. 

Paracelso  lasciò  molte  opere,  scritte  la  maggior  parte  in 
lingua  tedesca,  di  cui  molte  sono  oscure  e  imbrogliate  come 
la  sua  vita.  Ma  qualunque  sia  il  giudizio  che  si  vuol  dare 
suir  uomo,  sul  suo  carattere  e  sulla  sua  vita,  è  certo  che  la 
sua  apparizione  segna  •  un'  epoca  oiemorabile  nello  sviluppo 
della  chimica  e  della  medicina  e  che  grazie  alla  sua  influenza 
nacque  dall'  azione  combinata  di  queste  due  scienze,  la  farmacia. 

Il  nome  di  Paracelso  è  intimamente  legato  a  questa  ri- 
forma e  il  400"*  anniversario  del  grande  naturalista,  medico  e 
filantropo  meritava  di  essere  commemorato.  Né  meglio  si  po- 
trebbe riassumere  la  sua  strana  vita  che  coir  iscrizione-  che 
la  città  di  Hohenheim  ha  fatto  incidere  sotto  al  medaglione 
di  Paracelso,  e  ricordante  la  sua  originalità: 

AUerius  non  sii  qui  sum  esse  potest, 

M.  G. 

L'  atmosfera  delle  città. 

Una  serie  di  ricerche  sono  state  fatte  in  questi  ultimi 
tempi  in  Inghilterra  sotto  gli  auspici  della  Royal  Society^ 
della  Royal  Horticultural  Society  e  della  Manchester  Field 
Naturalists  sulla  composizione  dell'aria  nelle  città  nelle  di- 
verse condizioni  meteorologiche. 

Stazioni  d'  osservazioni  sono  state  stabilite  a  Londra, 
Liverpool  e  Manchester  e  nei  loro  sobborghi  e  vi  sono  state 
fatte  delle  osservazioni  periodiche  sulla  composizione  dell'aria, 
sul  carattere  della  pioggia  e  della  neve,  sull'intensità  del- 
l' illuminazione,  ecc.  Osservazioni  comparative  si  fecero  nello 
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stesso  tempo  nelle  campagne  e  nei  paesi  come  la  Svizzera  in 
cui  l' aria  è  molto  pura.  Ecco  come  Bailey  riassume  in  Science 
le  conclusioni  tirate, da  queste  ricerche. 

1."*  L'aria  della  campagna  e  delle  parti  meno  popolose 
delle  città  contiene,  nelle  condizioni  più  favorevoli,  un  volu- 
me di  zolfo  equivalente  a  un  volume  d'acido  solforoso  per 
10  milioni  di  volumi  d'aria. 

Nei  quartieri  popolosi,  la  media  -  generale  raggiunge  in 
inverno  30  voi.  e  in  estate  circa  5  voi.  Durante  le  nebbie 
spesse  come  si  producono  in  inverno,  si  rilevano  fino  a  40  e 
50  voi.  di  zolfo.  Cosicché  mentre  in  tempo  di  nebbia,  il  te- 
nore in  acido  carbonico  è  solo  il  doppio  circa  di  quello  del 
tempo  normale,  i  composti  di  zolfo  si  accumulano  fino  a  rag- 
giungere 20  a  50  volte  il  loro  volume  ordinario. 

2,**  Le  quantità  di  materie  organiche  aumentano  nello 
stesso  modo.  Ecco,  ad  es.,  la  composizione  di  un  campione  dei 
depositi  che  si  formano  durante 

Carbone 0,390 

Idrocarburi 0,123 

Basi  organiche 0,020 

Acido  solforico 0,043 

Acido  cloridrico 0,014 

Ammoniaca 0,014 

Ferro  metallico 0,026 

Altre  materie 0,312 

3.*"  Per  ciò  che  riguarda  la  frequenza  delle  nebbie  spesse, 
osservazioni  fatte  da  Dalton  al  principio  del  secolo  mostrano 
che  a  Manchester,  la  cui  popolazione  era  allora  di  circa  120000 
ab.,  di  avere  una  media  di  4  a  5  giorni  di  nebbia  densa  nel- 
r  inverno,  mentre  che  ora  con  una  popolazione  di  500000  ab. 
queste  nebbie  spesse  durano  circa  20  giorni. 

4.''  Le  osservazioni  attimosfriche  mostrano  che  le  superficie 

centrali  delle  nostre  grandi  città  subiscono  una  perdita  di  45 

a  50  p.  100  dei  raggi  attimosferici  relativamente  di  sobborghi 

per  i  quali  i  calori  noa  sono  che  il  Vg  al  più  di  quelli  rilevati 

a  Srindelwald  (Svizzera)  Durante  le  nebbie  9  p.  100  dei  raggi 

attimici  sono  arrestati. 

M.  G. 
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Cemento  o  mastice  per  unire  il  legno,  la  pietra  ed  altre 
materie. 

Laurence    Wilson    ha  fatto  brevettare    la   composizione 

seguènte  : 

Colla  forte 40      Chilogr. 

Acqua 40  » 

Cemento  Portland 6,6       » 

Materie  coloranti  in  polvere    .       6,6       > 
Soluzione  di  resina 6,6       » 

Si  fa  prima  sciogliere  la  colla  a  b.  m.  poi  si  aggiunge  il 
cemento,  la  materia  colorante  e  la  soluzione  di  resina  (1,5 
Chilogr.  di  resina  in  1,25  Ut.  d'alcol,  del  commercio)  e  si 
agita  violentemente.  Lasciata  raffreddare  la  miscela  si  dà  alla 
sostanza  la  forma  di  pani  entro  stampi  adatti.  Per  usarla  la 
si  fa  scaldare  aggiungendo  deU'.acqua  se  occorre.  —  Se  deve 
servire  in  luoghi  umidi  sarà  bene  aggiungere  un  poco  di  pe- 
trolio 0  di  paraffina  (!). 

Alluminio  e  scintille  luminose. 

Il  Scient  American  preconizza  V  uso  dell'  alluminio  in- 
vece del  magnesio  per  la  produzione  di  scintille  luminose 
e  raccomanda  la  miscela  seguente: 

Alluminio  in  polvere.    .    .    .    21,7  % 
Solfuro  d' antimonio .    .    .    .    13,8  » 
Clorato  di  potassio   ....    64,5  » 
La  miscela  deve  essere  preparata   colle   più  grandi  pre- 
cauzioni, come  nel  caso  del  magnesio;  affine  di  evitare  terri- 
bili esplosioni.  La  combustione  si   compie  in  V^^  di  secondo. 
L' intensità  chimica  della  luce  è  lievemente  superiore  a  quella 
della  luce  fornita  dal  magnesio. 

Liquido  per  la  conservazione  degli  animali. 

Wiese  propone  il  liquido  seguente  per  conservare  ai  corpi 
la  loro  forma  e  colore  naturali. 

Si  sciolgono  600  grammi  di   iposolfito  sodico  in  3  litri 
d'  acqua  e  75  gr.  di  cloruro  d' ammonio  in  250  gr.   d' acqua. 
Mescolate  le  due  soluzioni  si  aggiungono  4  a  6  litri  d'alcol. 
{Rev.  Scient.  1893,  p.  543). 
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Cemento  per  recipienti  metallici^  di  Cortau. 

Si  compone  di  una  miscela  in  polvere,  formata  di  : 

Ossido  di  zinco  ....  parti  80 

Vetro  macinato.    ...        »  10 

Silice  anidra »  5 

Allume »  5 

e  di  un  liquido  che  si  ottiene  sciogliendo  : 

Cloruro  di  zinco  .  .  .  parti  80 
Cloruro  di  sodio  ...  »  18 
Idrogeno  solforato ...        »      5 

Si  spalmano  con  questa  soluzione  le  parti  sulle  quali  si 
vuole  applicare  il  cemento,  poi  vi  si  comprime,  formandovi 
uno  strato  di  un  centimetro  di  spessore,  la  miscela  di  ossido 
di  zinco,  vetro,  silice  e  allume,  ridotto  sotto  forma  di  parte. 

Il  diabete  nelle  popolazioni  del  Bengala. 

Secondo  Bolge  Chunder  Sen  {Indiati  Med.  Gaz,)  il  diabete 
diventa  di  più  in  più  frequente  nella  popolazione  agiata  ed 
istruita  del  Bengala.  L'autore  attribuisce  questo  fatto  ai  ma- 
trimoni precoci,  che  producono  esaurimento  nervoso  e  dete- 
rioramento della  razza;  allo  strapazzo  del  cervello  dovuto  ad 
una  istruzione  troppo  pesante;  a  una  alimentazione  insuffi- 
ciente che  consiste  in  riso  e  altri  vegetali,  mentre  il  burro,  le 
uova,  la  carne,  il  pesce  non  si  usano  ;  ad  abitudini  sedentarie 
ed  infine  all'  alcool. 

L' asaprolo  o  abrastolo  nel  trattamento  dei  vini  {liew.  Scient. 
1894,  p.  89). 

È  noto  che  il  P  naftolsolfato  di  calcio  (C»^H^OH.SO^)*Ca  è 
stato  oggetto  di  studi  terapeutici  (Dujardin-Beaumetz,  Stecckler). 
Ora  sotto  il  nome  di  abrastolo  è  stato  proposto  da  Ivar  Bang 
nel  trattamento  dei  vini.  Dalle  esperienze,  proseguite  da  due 
anni,  hanno  dimostrato  l'utilità  del  suo  uso  nella  chiarifica- 
zione e  nella  conservazione  del  vino.  È  probabile  che  Vàbra- 
stola  sostituisca  con  vantaggio,  dal  punto  di  vista  dell'  igiene 
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e  del  risultato,  il  gesso  di  cui  si  è  dovuto  permettere  l' impiego 
fino  ad  avere  due  gr.  di  solfate  di  potassio  per  litro  di  vino, 
mentre  pochi  centigr.  di  abrastolo  bastano  per  impedire  com- 
pletamente le  fermentazioni  secondarie  o  posteriori. 

L'assenza  di  agitazioni  cardiache  o  cerebrali  durante 
r  uso  deir  asaprol,  la  sua  rapida  diminuzione  nelle  urine,  la 
tolleranza  dell'  organismo  per  questo  prodotto,  hanno  fatto 
pensare  all'impiego  inoffensivo  di  questa  sostanza  per  la  con- 
servazione del  vino:  sei  a  dieci  gr.  per  ettolitro  sono  suffi- 
cienti per  ottenere  questo  risultato,  quando  l'organismo  possa 
sopportare  una  simile  dose  quotidina  durante  un  lungo  pe- 
riodo di  tempo. 

L'impiego  delV  abrastolo  nel  trattamento  del  vino  fu  già 
raccomandato  e  combattuto.  Scheurer-Kestner  fece  qualche 
esperienza  per  vedere  se,  come  si  era  detto  o  pubblicato,  si 
produceva  nel  vino  trattato  con  esso  decomposizione  o  rea- 
zione chimica  che  potesse  modificare  profondamente  la  costi- 
tuzione del  naftile  solfato  di  calcio  o  abrastolo. 

Si  è  detto,  tra  l' altro,  che  V  abrastolo,  in  presenza  dei 
principi  costituenti  del  vino,  dà  luogo  a  produzione  di  acido 
solforico.  Il  naftolsolfato  di  calcio,  sotto  l'azione  di  certi 
acidi  energici,  come  ad  es.  l' acido  cloridrico,  è  infatti  decom- 
posto e  trasformato  in  [J-naftolo  e  acido  solforico;  ma  in  pre- 
senza di  acidi  deboli  come  quello  del  vino,  questo  non  avviene: 
né  l'acido  tartarico  né  l'acido  malico  producono  questa  tra- 
sformazione. 

Il  vino  coir  abrastol  non  contiene  sempre  traccie  d'acido 
solforico  libero.  Un  lavoro  recente  di  Sanglè-Ferrière  dimo- 
strò  che  la  presenza  dell'  abrastolo  può  scoprirsi  nel  vino  an- 
che quando  questo  non  ne  contenga  che  un  quarantamillesimo 
e  che  la  sua  presenza  non  nuoce  al  dosamento  del  solfato  di 
di  potassio  fatto  nelle  condizioni  ordinarie.  Perciò  si  può  pro- 
cedere alla  ricerca  di  sostanze  estranee  nel  vino  come  se  non 
vi  fosse  abrastol;  fatto  questo,  importante  dal  lato  dall'  igiene. 

M.  G. 
Pixolo. 

Nuovo  disinfettante  che  si  prepara  sciogliendo  del  sapone 
verde  nel  catrame  e  poi  aggiungendo  una   soluzione  concen- 
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trata  di  potassa   In   soluzione   acquosa  serve  per   disinfettare 
le  scuderie,  le  deiezioni  ecc.  ecc. 

Valore  antisettico  dell'  ozono,   di  Ohristmas   (Rev.    Scient. 
1893,  p.  849). 

•  La  storia  scientifica  dell'  ozono  è  un  altro  esempio  della 
fortuna  delle  teorie  e  delle  ipotesi,  nel  campo  della  scienza. 

L'  osservazione,  fatta  da  Schoenbein,  degli  effetti  irritanti 
dell'  ozono  sulla  mucosa  dei  bronchi,  è  slata  sufficiente  perchè 
si  accusasse  questo  gaz  di  essere  la  causa  delle  epidemie  del 
crup  e  del  catarro  delle  vie  respiratorie,  opinione  che  fu  so- 
stenuta dalle  osservazioni  meteorologiche,  le  quali  mostrano 
che  la  recrudescenza  di  queste  epidemie  corrispondeva  ad  un 
aumento  di  ozono  nell'  aria.  D' altra  parte,  è  vero,  si  constata 
che  questo  corpo  manca  affatto  nell'  atmosfera  delle  grandi 
città  che  tuttavia  sono  la  sede  principale  delle  affezioni  ca- 
tarrali e  si  trova  in  proporzione  notevole,  fino  a  1  p.  500/)00 
nei  paraggi  del  polo  Nord-Ovest  non  si  è  mai  esservato  un 
caso  di  malattia  di  petto. 

La  teoria  di  Schoenbein  era  dunque  assai  incerta.  Essa  fu 
poi  del  tutto  battuta  quando  si  scoprì  che  l'ozono  distrugge 
i  cativi  odori.  L'  osservazione  fatta  da  Scoutteten  della  carne 
guasta  che  perde  il  suo  odore  àn  una  atmosfera  ossigenata  e 
quella  di  Clemens  che  pose  delle  rane  in  un  pantano  artifi- 
ciale ove  esse  morirono  rapidamente  non  essendo  stata  1*  acqua 
purificata  da  una  corrente  d'ozono,  fanno  di  questo  corpo, 
dapprima  malefico  e  produttore  di  epidemie,  un  gaz  benefico, 
antiputrido  e  antifermentativo,  che  potrà  entrare  nella  tera- 
peutica delle  malattie  respiratorie  L'ozono  non  merita,  avere 
dire,  né  tanta  indegnità  né  tanto  onore. 

Già  nel  1890,  H.  Sonntag  trovò  che  occorrevano  14  milljg. 
circa  di  ozono  per  litro  e  24  ore  di  esposizione  per  uccidere 
le  spore  del  carbonchio,  il  che  sembra  significante  dal  punto 
di  vista  del  debole  valore  antisettico  di  questo  corpo.  Le  espe- 
rienze di  cui  I.  de  Ohristmas  rende  conto  negli  Annales  de 
V  Institut  Pasteur  (25  nov.  1893)  lo  sono  ancora  di  più.  Egli 
constatò  che  l' ozono  possiede  un^  potere  antisettico  reale, 
poiché   basta   una  quantità  di  0,1  voi.  per  100  d'ozono  nel- 
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r  aria  per  arrestare  lo  sviluppo  dei  germi  del  carbonchio,  del- 
la febre  tifoide,  della  difterite,  dei  staphilococchi  piogeni  e 
delle  spore  dell'  Aspergillus  niger,  sull^  superficie  degli  oggetti 
immersi  in  una  tale  atmosfera.  Ma  appena  la  quantità  di  ozono 
si  abbassa  al  disotto  di  quella  indicata,  purché  il  suo  effetto 
antisettico  divenga  nullo.  Per  rendersene  conto,  Christmas  ha 
sviluppato  dell'  ozono  in  un  piccolo  gabinetto  chiuso  di  6  me- 
tri cubi.  Servendosi  dell'  apparecchio  Houzean  a  più  tubulature 
e  regolando  l' ossigeno  a  una  velocità  di  arrivo  di  un  litro 
per  ora,  l' aria  del  gabinetto  conteneva  una  quantità  d'  ozono 
che  poteva  essere  valutata  in  media  a  0,5  mil.  per  litro.  A 
questo  punto,  Taria  era  fortemente  odorante  e  difficilmente 
respirabile;  però,  le  colture  dei  microrganismi  si  facevano  in 
questo  mezzo,  senza  ostacoli  né  per  lo  sviluppo  né  per  la 
virulenza. 

Gli  alimenti  come  il  latte,  i  frutti,  posti  in  questa  atmo- 
sfera, si  putrefanno  colla  stessa  rapidità  che  in  un'  aria  non 
ozonizzata. 

Bisogna  quindi  conchiudere  che  l' ozono  possiede  un  certo 
valore  disinfettante  quando  si  trova  in  grande  quantità  me- 
scolato all'  aria,  perde  questa  proprietà  quando  le  proporzioni 
discendono  al  disotto  di  0,5  voi.  p.  100,  il  che  significa  che 
dal  punto  di  vista  di  una  disinfezione  pratica  degli  apparta- 
menti, l'impiego  dell'ozono  disintettante  é  da  rigettarsi.  Non 
solo  le  difficoltà  pratiche  per  ottenere  la  quantità  d'ozono 
necessaria  per  una  disinfeziono  sono  insormontabili,  ma  l'at- 
mosfera diviene  irrespirabile  assai  prima  della  saturazione 
necessaria  e  tutti  gli  apparecchi  ozonizzatori,  ecc.  inventati  a 

un  tal  uso  non  sono  fissati  che  sulla  pura  teoria. 

M.  G. 

Acque   dentifricie.    (Continuazione,   vedi  questi   Annali^  1894, 
pag.  51). 

11)  Natrii  salicyl ,    .  10,0 

Glycerini 50,0 

Spir.  vini 500,0 

Aq.  rosarum .  100,0 

01.  gaultheriae 2,0 

01.  bergamot 2,5 

Ad  colorat.  rubr.  solut.  carmini.    .  q.  s. 
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12)  Oleum  menth.  pip .    .    j    ^na  .    .       20 
01.  citni       .    .    .    .     ) 

01.  cinnam.   •    •    •    •    j    ana  gutt.      20 
01.  caryoph )  ^ 

01.  ariisi gutt.      15 

Estr.  de  Heliotrop gutt      20 

Spir.  vini.    .    .    .    •    j    ana.    .    .    350 
Acqua  distil.     .    .    .    l 
Acid,  carbolicum .    .    .    .    .    gutt.       5 
Caramel.  q.  s.  ad  oblor. 

13)  Acqua  anaterina  {Anatherin  mundwaster): 

Rp.  Lign.  sant  pubr 30,0 

Lignum  guajaci 15,0 

Caryoph 20,0 

Cort.  cinnam 8,0 

Myrrha 30,0 

Spir.  vini  cmc 1500,0 

Aqua  rosarum 500,0 

01.  caryoph   ....   |  ana  gutt.      15,0 
01.  cinnam )         ^  ' 

Macera  et  filtra. 

1 4)  Aqua  dentifricia  del  Dott  Ebermann  : 

Cort.  aurant 100,0 

Cort.  cinnam 50,0 

Caryophyl 20,0 

Fruct.  anisi  stel 60,0 

Foliae  salviae 50,0 

Benzoe 35,0 

Coccionell 20,0 

Oleum,  cr 20,0 

01.  menthae  pip 10,0 

01.  anisi .    .    .     .  3,0 

Spir.  vini 1000,0 

Macera  et  filtra. 

15)  Acqua  dentifricia  al  timolo: 

Thymoli 20,0 

Acid.  Benzoic 100,0 

Eucalyptolo 20,00 

Bsetr.  santal.  rubic 1,50 

01.  menthae  pip 6,00 

01.  caryoph j    ^^^^   ^  i  50 

01.  salviae ) 

Elaeosach.  cumarici 5,00 

Spir.  vini  conc 1000,00 
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16)  Thymol 1,0 

Spir.  vini  galici 100,0 

GlyceHni. 10,0 

Chloroform 5,0 

01.  menthae  pip 10,0 

01.  citri 2,0 

01.  eucalypti 1,0 

17)  Acqua  all'  acido  salicilico: 

Ac.  salicyl.    .    .    .  ^ 45,0 

Elaesacha  cumarini 2,0 

Cocionel 4,0 

Spi.  aeth.  nitr 15,0 

Spi.  vini  dil.  .    .    • 1000,0 

01.  menthae  pip .  4,0 

01.  rosarum.     .    .    .    .    .    gutt.  6,0 

01.  Iridis .     .    .  ' .    .    .    .    gutt.  1 

Ananas  aether 15 

18)  ilcqua  dentifricia  del  Dott.  Thomson: 

Thymol 0,15 

Hydrarg.  bichlor 0,03 

Ac.  Benzoic.     .    i 3,00 

Tinet.  eucalypti 15,00 

Spir.  vini  conc. 100,00 

01.  menthae 0,75 

Saponina. 

È  una  liscivia  che  si  raccomanda  per  V  uso  domestico 
ed  ha  la  composizione: 

Alcali  libero 2,7 

Carbonato  sodico  secco     .    .  39,7 

Sapone  e  sostanze  insolubili  .  12,8 

Acqua 44,7 

Liquido  per  conservare  i  fiori. 

Si  inimergono  i  fiori  nella  soluzione  seguente: 

Acqua 5  litri 

Alcol 400  cm^ 

Iposolfito  sodico  ....    600  grammi 
Cloruro  d'ammonio.    .    .      75        > 

L'alluminio  in  fotografia. 

É  stato  proposto   di   ricorrere   alla   polvere  di  alluminio, 
invece  che  a  quella  di  magnesio  per  ottenere  un  lampo   che 
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permetta  di  eseguire  delle  fotografie  nell'oscurità.  Un  gior- 
nale americano  indica  la  seguente  miscela  come  ottima  a  rag- 
giungere lo  scopo  ;  21,7  parti  di  alluminio  in  polvere,  13,8 
di  solfuro  di  antimonio;  64,5  di  clorato  di  potassio.  La  com- 
bustione di  questa  miscela  si  compie  in  un  diciottesimo  di 
secondo  e  la  intensità  chimica  della  luce  cui  dà  origine  è  un 
poco  superiore  a  quella  che  si  ottiene  con  la  combustione  del 
magnesio. 


Àcetilamidoantipirina. 

Si  prepara  prima  Tamidofiuitipirina  riducendo  la  nitroso- 
antipirina  con  zinco  ed  acido  acetico  e  si  fa  reagire  coli'  al- 
deide benzoica  che  dà  la  benzUiden^antipirina  C"H"N^ON  = 
=  CH.C^H^  che  cristallizza  in  lamine  splendenti,  gialle,  fusibili 
a  173°  ed  è  insolubile  nell'  acqua.  Per  sdoppiamento  cogli  acidi 
diluiti  fornisce  V  amidoantipiriìia  libera  che  cristallizza  in 
aghi  gialli  fusibili  a  109""  e  forma  dei  sali  con  1  sola  mole- 
cola di  acidi.  Per  l'azione  dell'acido  acetico  questa  fornisce 
r  acetilamidoantipiHna  C"H^'N^O .  NHCOCH^  che  fonde  a  197", 
è  solubilissima  nell'  acqua  e  nell'  alcool  e  che  per  le  sue  pro- 
prietà antifebbrili  è  proposta  come  medicamento  (Deut.  R.- 
Pat.  71261  del  10  Die. -1892). 


25rXJO^E  I^TJBBIl.IO^ZIOIsri 

Dott.  Giovanni  Rota.  —  Nuovo  metodo  di  analisi  delle  Ma- 
terie coloranti  artificiali  derivate  dal  catrame  —  Ricerche  e- 
seguite  nel  Laboratorio  chimico  della  Direzione  di  Sanità,  in 
Roma.  Tip.  delle  Mantellate  1893. 

Thoms  Dott.  H.  —  Die  Arzneimittel  der  organischem  Che- 
mie.  Ftir  Aerzte,  Apotheker  un<ì  Chemiker  (I  medicamenti  della 
Chimica  organica,  per  i  medici,  farmacisti  e  chimici).  I.  Spin- 
ger 1894.  Berlino. 

Dott.  Claudio  Fermi  e  Dott.  L.  Pernossi.  —  Sul  veleno 
del  tetano.  Studio  comparativo  —  Lavoro  fatto  nell'  Istituto 
d' Igiene  sperimentale  della  R.  Università  di  Roma  —  Roma. 
H.  Loescher  1894. 
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GALGANO  PARENTI 

Presso  Siena  nella  villa  Alberino  è  morto  il  distinto  chi- 
mico-farmacista Galgano  Parenti  proprietario  della  ditta  Gio- 
vanni Parenti  di  Siena.  Aveva  73  anni.  Era  un  farmacista  che 
dovrebbe  essere  imitato.  Lavorava  molto  nella  preparazione 
di  medicamenti  chimici  e  galenici.  Ma  il  ramo  di  industria 
chimica  ette  egli  preferiva  e  a  cui  ha  dato  un  grande  impulso 
era  la  fabbricazione  della  asparagina  dai  germogli  della  veccia^ 
In  un  certo  periodo  dell'anno  i  sotterranei  di  molte  case  di 
Siena  erano  occupati  per  la  germogliazione  della  veccia.  Egli 
fabbricava  una  grande  quantità  di  asparagina  che  otteneva 
in  grossi  e  bei  cristalli  e  colla  quale  forniva  in  gran  parte  le 
fabbriche  di  prodotti  chimici  air  estero.  Gli  studi  del  Guare- 
schi  e  del  Piutti  suU'  asparagina  furono  fatti  coi  prodotti 
fabbricati  a  Siena.  Fu  nelle  ultime  acque  madri  sciroppose 
che  si  ottengono  nella  preparazione  dell'  asparagina  che  Piutti 
scoprì  r  asparagina  dolce  destrogira  isomera  dell' asparagina 
ordinaria. 

Noi  che  l'abbiamo  conosciuto  personalmente,  sappiamo 
quanto  era  buono,  intelligente  e  modesto.  Ci  duole  di  questa 
perdita  e  facciamo  voti  che  molti  farmacisti  italiani  imitino 
r  attività  e  l' amore  alla  Scienza  dimostrata  dal  Parenti  di 
Siena. 


Prof.  Pietro  Albertonl,  Direttore- Reaponaobile 


Aprile  1894  Fascicolo  IV. 


MEMORIE  ORIGINAI 


Laboratorio  di  Farmacologia  della  R.  Università  di  Bologna 

diretto  dal  Prof.  PIETRO  ALBERTO  HI 


A  PRINCIPIO  DELLA  GLOROFOBMIZZAZIONE 

NOTA 

DEL  DOTT.  L.  SABBATANI 

LifeERO  DOCENTI^  IN  FARMACOLOGIA 


Recentemente  il  Dottor  Laborde  ha  studiato  sperimen- 
talnaente  il  «  meccanislno  fisiologico  degli  accidenti  primitivi 
(sincope  cardiaca  e  respiratoria)  della  cloroformizzaziorie  »  (1). 
Queste  ricerche,  oltreché  nella  Semaine  Medicale^  sono  state 
riportate  qui  in  Italia  da  vari  giornali  {Gazzetta  degli  Ospe- 
dalij  Riforma  Medica^  Policlinico)  come  una  novità.  Ora  farò 
osservare  che  fin  dal  1890  (2)  mi  sono  occupato  di  una  tale 
questione,  e  non  solo  ho  esaminato  il  meccanismo  degli  ac- 
cidenti prodotti  dal  cloroformio;  ma  mi  sono  preoccupato  an- 
che di  vedere  se  e  quanto  V  atropina  poteva  prevenirli. 

Richiamo   la   precedenza  delle   mie  ricerche,  non  solo 


(1)  Semaine  Medicale:  12  Loglio  1898. 

(2)  Società  Medico-Chirurgiea  di  Bologna,  tornata  dell!  7  febbraio  1890. 
Uà  cenno  di  questa  comunicazione  fu  riportato  dalla  Gaggeita  degli  Ospe^ 
doli  delli  23  febbraio  1890. 

Il  lavoro  completo  fu  pubblicato  nel  giornale  —  La  Terapia  moderna 
1891  :  ed  un  sunto,  con  nuove  aggiunte  fu  riportato,  assieme  ad  altre  ri- 
cerche suir  atropina,  dalla  Riforma  Medica  (Gennaio  1891):  ed  in  fine  fu 
pubblicato  anche  negli  Archives  Italiennes  de  Biologie,  Tomo  XV,  Fasci- 
colo li,  1891. 

Annali  di  Chimica  ecc.  -  Aprile  1894  14 
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per  una  questione  di  amor  proprio;  ma  anche  pei'chè  1'  os- 
servazione di  Laborde  è  inesatta. 

Egli  dice  che,  praticata  la  tracheotomia  ad  un  coniglio, 
facendo  inalare  direttamente  per  la  cannula  i  vapori  di  cloro- 
formio, non  si  ha  piti  arresto  del  cuore.  Ciò  non  è  esatto, 
poiché  in  queste  circostanze  il  cuore  risente  meno  si  V  azione 
del  cloroformio,  ma  però  si  nota  sempre  un  forte  rallenta- 
mento del  polso,  e  l'animale  può  anche  morire. 

A  principio  della  cloroformizzazione  il  cuore  si  rallenta 
ed  anche  si  arresta  per  un  meccanismo   molto   complesso. 

Il  rallentamento  dei  battiti  è  dovuto  : 

a)  in  parte  a  stimolazioni  riflesse  che  partono  dalla 
mucosa  del  nasOj  della  bocca^  del  faringe^  del  laringe  e  degli 
occhi. 

b)  in  parte  ad  «  una  eccitazione  centrale  del  vago  nel 
periodo  di  sovraeccitazione  che  porta  a  principio  il  clorofor- 
mio »  (1). 

Mi  riesce  quindi  difficile  comprendere  come  il  Laborde, 
facendo  inalare  il  cloroformio  direttamente  da  una  fistola  tra- 
cheale,  non  abbia  osservato  qualche  variazione  nella  frequenza 
dei  battiti  del  cuore. 

Ora,  per  maggiore  sicurezza,  ho  ripetute  due  esperienze, 
che  sono  riuscite  quanto  mai  dirnostrative. 

Esperienza  I.  —  19  Marzo  1894. 

Coniglio  sano  e  robusto  di  Chg.  1 ,800.  Fissato  T animale  neirapparec- 
chio  Czermak,  pratico  la  tracheotomia,  ed  insinuo  la  cannula  tracheale 
molto  in  basso^  fra  il  decimo  e  Tundecimo  anello  cartilagineo  della  tra- 
chea. La  cannula  tracheale  è  foggiata  a  T;  una  branca  è  in  connessione 
con  una  TaWola  espiratoria  di  Mùller  ad  acqua,  che  offre  debolissima  re- 
sistenza: l'altra  branca  della  cannula  è  unita,  mercè  una  biforcazione  e 
tubi  di  gomma,  con  due  vaWole  inspiratone  identiche  e  di  uguale  resi- 
stenza. L*  una  di  esse  contiene  deir  acqua,  V  altra  del  cloroformio  ;  posso 
quindi  a  volontà  ed  istantaneamente,  cambiando  posto  ad  una  pinzetta,  far 
si  che  ora  V  aria  inspirata  sia  pura,  ora  carica  di  vapori   di   cloroformio. 

Disposte  cosi  le  cose,  e  quando  V  animale  si  è  abituato  a  respirare 
attraverso  le  valvole,  pongo  la  carotide  sinistra  in  connessione  con  un 
manometro  a  mercurio  scrivente  su  cilindro  affumicato,  sai  quale  contem- 
poraneamente un  metronomo  segna  i  secondi  : 


(l)  Riforma  medica  l.  e. 


SULL*  ARRESTO  DEL  CUORE  ECC. 
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Otteauto  un  po'  di  tracciato  normale,  cambio  posto  alla  pinza,  e  V  a- 
nimale  comincia  a  respirare  cloroformio  senza  che  nulla  sia  cambiato  nella 
meccanica  respiratoria,  e  senza  che  Tapori  di  cloroformio  abbiano  la  pos- 
sibilità di  andare  ad  irritare  le  mucose  degli  occhi,  del  naso,  della  bocca. 

Ecco  nel  seguente  specchietto  il  risultato  dell*  esperienza.  Ivi  le  anno* 
tazioni  comprendono  tanti  periodi  di  dieci  in  dieci  secondi  successivi,  a 
partire  da  dieci  secondi  prima  delP  amministrazione  brusca  del  cloroformio. 


Nel  periodc 

ì  di  dieci  secondi 

Inalazioni 

Minuti 

; 

di 

secondi 

cloroformio 

Num.  delle 

Pressione 
media 

pulsazioni 

in  millim.  di  Hg. 

—  10" 

Aria  pura 

46 

116 

0" 

Cloroformio 

42 

112 

10" 

44 

98 

20" 

45 

102 

30" 

* 

44 

98 

40" 

43 

90 

50" 

37 

78 

60" 

23 

54 

70" 

Dopo  questo  momento  la  pressione  scende  ancora,  il  cuore  a*  arresta, 
l'animale  muore. 


Si  potrebbe  obbiettare  che  il  rallentamento  del  polso  com- 
pare manifesto  solo  dopo  50"  di  inalazione  continuata  di  clo- 
roformio, e  che  detto  rallentamento  può  dipendere  da  aziono 
diretta  del  cloroformio  sul  muscolo  cardiaco:  ma  è  facile  os- 
servare che, onde  l'irritazione  diretta  dei  centri  d' arresto,  in- 
tra od  estra  cardiaci,  compaia  manifesta,  è  necessaria  una 
certa  saturazione  dell'  organismo  ;  conviene  quindi  che  una 
quantità  sufficiente  di  cloroformio  sia  assorbita. 

Qui  il  rallentamento  non  dipende  da  un  atto  reflesso, 
quindi  brusco;  ma  è  il  risqltatQ  d'qna  irritazione  diretta  dei 
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centri  :  anzi  questo  ritardo  nel  comparire  delia  inibizióne  ci  fa 
escludere  che  essa  sia  prodotta  da  un  atto  reflesso  avente 
suo  punto  d'origine  dalla  mucosa  polmonare  per  il  diretto 
contatto  dei  vapori  di  cloroformio. 

Alla  seconda  obbiezione  poi  sarebbe  molto  facile  rispon- 
dere; ma  poiché  vale  molto  più  un  fatto  che  dieci  ragiona- 
menti, dirò  che  in  un  secondo  coniglio  ho  ripetuta  Tesperien- 
za  ora  descritta,  iniettando  però  prima  nella  giugulare  gr.  0,005 
di  atropina  (solfato).  In  questa  seconda  esperienza,  durante 
r  inalazione  del  cloroformio  non  si  ebbe  a  notare  nella  fre- 
quenza del  polso  alcuna  variazione  che  meritasse  di  essere 
registrata. 

Riguardo  poi  alle  considerazioni  pratiche  che  il  Guerin 
fa,  dietro  esperienze  proprie  e  del  Laborde,  ricorderò  che,  in- 
vece del  tamponamento  delle  narici  nei  soggetti  che  debbono 
essere  cloroformizzati,  onde  evitare  le  conseguenze  dell'  irri- 
tazione del  cloroformio  sulla  mucosa  nasale,  si  potrebbe  pra- 
ticare una  iniezione  ipodermica  di  atropina. 

Questa  era  stata  proposta  già  da  Schàfer  (1),  raccoman- 
data dal  Prof.  Albertoni  nelle  sue  lezioni  di  Farboàcologia  :  e 
r  atropina  infatti  hanno  sperimentata  con  vantaggio  anche 
nell'uomo  il  Caselli,  il  Secondi,  il  Yincini  (2).  Ir^  fine  io  pure 
la  raccomandava,  nelle  mie  pubblicazioni  e  ne  faceva  notare  i 
vantaggi  certi  che  presenta. 

Faceva  osservare  poi  che  la  cocainizzazione  della  mucosa 
nasale  può  in  certi  casi  essere  utilissima  {Riforma  Medica 
1.  e):  certo  è  meno  molesta,  più  sicura^  e  meno  pericolosa 
del  tamponamento  delle  narici  in  un  individuo  che  già  per 
il  fatto  della  cloroformizzazione  respira  male. 


(1)  Bacheim  u.  Harnach  —  Lehrbuch  der  ArEneimittellehre,  1883. 
•  (2)  SdU*  uso  dell*  atropina  nella  cloroformizzazione.  Gomanicazione  de) 
Dolt'  L.  VinQini  —  Gazzetta  de^li  Ospedale  ìi.""  48,  1889. 


Mi  mmuiì  m  m 


NOTA 
del  prof.  I.  OUABESCBI 

letta  alla  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino 
nella  Seduta  del  2  Marzo  1804 

Da  un  fabbricante  tedesco  di  prodotti  chimici  é  da  un  pro- 
fessore di  Università  italiana,  si  è  affermato  quanto  segue  (1): 

«  Secondo  ìa  Farmacopea  del  Regno  d*  Italia^  il  punto 
di  fusione  delV  acido  ossalico  è  segnato  erroneamente  llO** 
in  luogo  di  160**  ». 

Questa  affermazione  è  falsa  ed  erronea.  Primieramente  è 
falsa  perchè  il  testo  della  Farmacopea  fu  riportato  contraf- 
fatto. Chi  ama  il  vero,  confronti  col  testo  della  Farmacopea  a 
pag.  15,  linea  T  e  2*,  ove,  riguardo  l'acido  ossalico  sta  scritto: 

«  A  98''- 100*  si  fonde  perdendo  V acqua  di  cristallizzazione ^^ 
a  110®  in  parte  si  decompone^  in  parte  subhlima  anidro  ». 

L' affermazione  sovraccennata  è  poi  in  secondo  luogo  er- 
ronea, perchè  160**  non  è  il  punto  di  fusione  dell'acido  ossalico* 

Ciò  che  sta  scritto  nella  Farmacopea  riguardo  Fazione 
del  calore  sull'acido  ossalico  è  esattissimo. 

Da  questo,  può  desumersi  la  natura  di  altri  appunti  fatti 
alla  Farmacopea  Ufficiale  e  sui  quali  forse  tornerò  in  altra 
occasione. 

Facciamo  un  poco  di  storia,  riguardante  P  acido  ossalico» 
Gay-Lussac  nel  1831  (2)  trovò  che  l' acido  ossalico  cristallizzato 
86  si  scalda  a  98*^  entra  in  piena  fusione;  a  110^  comincia  a 


(1)  ArcìiMo  di  Farmacologia  e  Terapeutica^  1894,  yo\  II,  pag.  23. 

(2)  Annales  de  Chim,  et  de  Phyì,   (1),  tom.  46,  pag.  21 8  e  Ann,  dn 
Pkarm,  di  Liebig,  1832^  tom.  I,  pag.  20. 
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sviluppare  acido  formico,  ossido  di  carbonio,  anidride  carbo- 
nica ed  acqua. 

Turner(l)nel  1832  osservò  che  quest'acido  cristallizzato 
sublima  lentamente  già  a  100""  e  piil  rapidamente  a  150-162** 
e  che  fonde  a  iilZ''  quando  è  anidro. 

Erdmann  (2)  trovò  che  a  20**  V  acido  ossalico  lasciato  sul- 
r  acido  solforico  per  alcune  settimane  perde  tutta  T  acqua  di 
cristallizzazione. 

L' acido  seccOy  o  meglio  anidro^  secondo  le  vecchie  osser- 
vazioni di  Duflos  (3)  non  sublima  né  si  scompone  a  llO"",  ma 
comincia  a  sublimare,  scomponendosi  in  parte  a  132''-150''  e 
sopra  150*^-190*  fonde.  Le  esperienze  di  Duflos  non  riguardano 
l'acido  cristallizzato  idrato. 

Villiers  (4)  prepara  T  acido  anidro  cristallizzato  ed  osserva 
che  può  sublimare.  Non  indica  la  temperatura. 

Bamberger  ed  Althausse  (5)  trovarono  che  T  acido  idrato 
cristallizzato  fonde  a  10r,5  e  che  l'acido  anidro  fonde  a  ISO^'jS. 
Già  prima,  Stau)>  e  Smith  (6)  trovarono  per  T  acido  anidro 
186^-187\ 

Nell'Hirsch  (7),  è  giustamente  affermato  che  T  acido  os- 
salico verso  100""  fonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione  e 
che  dopo  disidratazione,  scaldato  a  150"*- 160"*  sublima  scom- 
ponendosi in  parte. 

Ma  ciò  che  fa  meravit^lia  è  che  la  maggior  parte  dei  trat- 
tati elementari  più  pregiati  (Fittig,  Richter  (8)  Schorlem- 
mer,  ecc.)  ed  anche  alcuni  dei  grandi  Trattati,  quali  il  Beilstein, 
1*  e  2*  edizione,  non  facciano  cenno  dell'osservazione  tanto. 


(1)  Ann,  de  Pharm,  di  Liebig,  t.  I,  pag.  22,  subito  dopo  la  nota  di 
Gay-Lu8sac. 

(2)  Journal  f,  prakt,  Chem,  (1),  tona.  75,   pag.  213,  e  Gmelin-Kraut 
Band.  d.  Org,  Chem.^  Sappi,  Band.,  pag.  304. 

(3)  Gmklin-Kraut,  Hand.  Org,  Chem,<,  t.  IV,  pag.  821. 

(4)  Bull,  Soe,  Chim.  (2),  t.  33,  pag.  417. 

(5)  Berichte  d.  deut.  Chem.  Gesell.,  1888,  tom.  XXI,  pag.  190 J. 

(6)  Berichte,  XVII,  pag.  1742. 

(7)  Universal'Pharmacopóe,  voi.  I,  pag.  39. 

(8)  Neir  ultima  edizione   del  Trattato  elementare  di  Chimica  Organica 
del  Richter  si  dà  però  il  punto  di  fusione  101^ 


ALCUNE  OSSERVAZIONI  SULL'ACIDO  OSSALICO  ^1^ 

esatta  dì  Gay-Lussac  e  riportino  dati  inesatti  od  imperfetti. 

II  Gerhardt  invece  nel  suo  classico  Tratte  de  Ghìm.  Org.^ 
voi.  I,  pag.  241,  dice  che  l' acido  ossalico  fonde  a  98**  nella  sua 
acqua  di  cristallizzazione  e  che  a  110^  comincia  a  decomporsi 
e  che  quando  è  stato  previamente  disseccato  sublima  a  165**. 

Kékulé  pure,  nel  suo  classico  Lehrb.  d.  Org,  Chem.^  voi.  II, 
p.  10,  afferma  come  Gerhardt,  che  l' acido  idrato  fonde  a  98** 
nella  sua  acqua  di  cristallizzazione  e  che  a  temperatura  più 
alta  in  parte  sublima  e  in  parte  si  scompone;  disseccato  a 
100",  sublima  a  165°. 

Finalmente  Beilstein  nella  3*  edizione  del  suo  Hand.  Org, 
Chem.y  voi.  I,  pag.  639  dà  molto  più  esatte  notizie  che  non 
nella  1*  e  2*  edizione;  T acido  idrato  fonde  a  98''  (Gay-Lussac), 
scaldalo  a  100""  perde  l' acqua  di  cristallizzazione;  Pacido  anidro, 
a  lòO'^-ieO'*  sublima  e  per  forte  riscaldamento  si  decompone 
in  CO,CO*,ffO  e  acido  formico.  Ricorda  inoltre  che  secondo 
Sigfried  (1),  il  quale  ottenne 'acido  ossalico  ossidando  il  fenolo, 
comincia  a  sublimare  già  alcuni  gradi  sotto  100^  Ciò  fu  già 
osservato  da  Turner  (Vedi  jsopra). 

L'  errore  di  chi  afiTerma  che  V  acido  ossalico  fonde  a  160"* 
proviene  forse  dal  non  avere  capito  ciò  che  sta  scritto  nelle 
diverse  edizioni  del  Beilstein;  nella  1*  edizione  del  suo  Trattato^ 
voi.  I,  pag.  469  e  nella  2^  edizione,  il  Beilstein  non  dà  il  punto 
di  fusione  dell'acido  ossalico  cristallizzato,  ma  osserva:  che 
a  100*  0  sull'acido  solforico  perde  T acqua  di  cristallizzazione, 
che  a  150''-160**  sublima  inalterato  e  che  per  rapido  riscalda- 
mento si  scompone  in  CO,  CO'  ed  acido  formico  e  che  a  212'' 
r  acido  anidro  fonde.  Come  si  vede  il  Beilstein  anche  nella 
2*  edizione,  che  è  del  1886,  non  cita  T  osservazione  di  Gay- 
Lussac,  e  nemmeno  quella  di  Staub  e  Smith  del  1884. 

Neir  Enciclopedia  Chimica,  voi.  Vili,  pag.  519  nell'  arti- 
colo ossalico  acido,  questo  è  descritto  come  fusibile  a  98°  e 
che  a  110°  in  parte  sublima  e  si  decompone. 

Anche  in  alcuni  trattati  di  tossicologia  si  trova  esattamente 
indicato  che  T  acido  ossalico   fonde  a  98°  nella  sua  acqua  di 


(1)  Journ.  f.  prakt,  Chem,  (2),  t.  31,  pag.  543. 
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cristallizzazione  e  che  a  1  IO""  una  parte  sublima  e  una  parte  si 
decompone. 

Sino  nelle  pili  comuni  Agenda  du  Chimiste  che  si  trovano 
per  le  mani  di  tutti  i  chimici  e  di  molti  studenti  si  trova  100"* 
come  punto  di  fusione  dell'acido  ossalico  cristallizzato  (1). 

Io  ho  sempre  trovato  10r-10r,5  come  punto  di  fusione 
deir  acido  ossalico  cristallizzato,  addoperando  buoni  termometri 
ed  essendo  la  colonna  di  questi  immersa  nel  liquido;  ciò  che 
conferma,  se  pur  vi  era  bisogno,  le  recenti  esperienze  di  Bam- 
berger  ed  Àlthausse. 

Chi  ha  affermato  che  V  acido  ossalico  fonde  a  160"*  ha  non 
solo  errato,  ma  ha  dimostrato  di  confondere  la  sublimazione 
dell'  acido  anidro,  colla  fusione  dell'  acido  idrato. 

Riassumendo,  la  Farmacopea  ufficiale  ha  messo  esattamene- 
te  per  Tacido  ossalico  cristallizzato  ì  dati  che  risultano  dalle 
esperienze  di  Gay-Lussac  e  di  altri  chimici,  che  trovansi  nei 
buoni  Trattati  di  Chimica  e  che  sono  conformi  al  vero. 

Non  avrei  certamente  perduto  il  mio  tempo  nel  redigere 
questa  breve  nota  né  annoiato  voi,  eizregi  colleghi,  questa 
sera,  se  non  fossi  stato  mosso  dal  senti mf^nto  dell.i  verità  che 
in  me,  come  in  voi  tutti  è,  e  deve  essere,  vivissimo, 

Torino,  2  Mano  18Q4, 


(1)  Veggasi  Agenda  du  Chimiste  di  A.  Wùrtz  dal  1879,  pag.  100,  al 
1894,  pag.  240. 
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DESTINATI  PER  USO  IPODERMICO 


del  Dott.  EPAMINONDA  FEDERICI 


FARMACISTA   CAPO  DEI  RR.  SPEDALI  DI   PISA 


Dairill.mo  Sig.  Prof.  Gaetano  Rummo,  Direttore  della 
Cllnica  medica  in  questa  R.  Università,  ebbi  l'incarico,  durante 
Tanno  scolastico  1893,  di  valutare  la  quantità  del  ferro  e 
dell'arsenico  che  era  contenuta  nei  seguenti  sali  cifro  ammo- 
niacali :  —  albuminatOy  pirofof^fafo  e  citrato  di  ferro^  nonché 
nelV  arseniato  di  ferro  citro-sodico  con  i  quali  il  suddetto 
professore  aveva  istituite  delle  esperienze  cliniche  per  uso  i- 
podermico.  Questi  esperimenti  fatti  su  vari  individui  furono 
diretti  a  studiare  la  loro  azione  terapeutica  in  correlazione 
con  la  quantità  del  ferro  e  deW  arsenico  in  essi  contenuti, 
onde  stabilire  delle  norme  per  la  scelta  del  loro  uso  pratico, 
ed  è  perciò  che,  lungi  da  ogni  pretesa  di  annunziare  delle 
novità,  spero  tuttavia  che  non  riuscirà  inutile  se  qui  ne  ri- 
porto le  esperienze  che  furono  da  me  a  tale  scopo  eseguite; 
mantenendo  l'ordine  stesso  che  tenni  nell' esaminare  i  sud- 
detti sali  ad  uno  ad  uno. 

Albaminato  di  ferro  (della  casa  Martignoni-Mela  di  Ge- 
nova). 

Cinquanta  centìgrammi  di  questo  sale  furono  da  me  trat- 
tati con  acido  nitrico  purissimo  concentrato  e  bollente  fino  a 
totale  eliminazione  dei  vapori  rutilanti  rossi  di  anidride  nitrosa 
nitrica.  A  questo  punto  essendo  stata  così  distrutta  tutta  l'al- 
bumina che,  funzionando  da  acido,  salificava  il  ferro,  nonché 
l'acido  citrico,  evaporai  a  b.  m.  fino  a  secchezza,  ripresi  il 
residuo  con  acqua  distillata,  e  neutralizzai  il  liquido  con  am- 
moniaca versandola  goccia  a  goccia,  fino  a  reazione   manife- 
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stamente  alcalina.  Il  liquido  si  colorò  in  rosso  por  idrato  fer- 
rico che  rimase  in  soluzione,  e  di  cui  ottenni  la  precipitazione 
agevolandola  con  il  calore,  mercè  il  quale  si  separò  allo  stato 
gelatinoso  ed  avente  tutti  i  caratteri  suoi  proprii. 

Lo  raccolsi  sopra  un  filtro  da  analisi,  che  non  tarai  per- 
chè mi  era  noto  il  peso  delle  sue.  ceneri,  e  lavatolo  ripetuta- 
mente con  acqua  distillata  fino  a  reazione  assolutamente  ne- 
gativa dell'acido  solforico,  esente  di  prodotti  nitrici  e  nitrosi, 
sulla  difenilamina  (1)  (prova  evidentissima  della  completa  as- 
senza del  nitrato  ammonico,  che  poteva  contenere)  lo  calcinai 
unitamente  al  filtro  entro  grogiuolo  tarato  fino  ad  avere  tre 
pesi  costanti,  ed  ottenni  per  residuo  grammi  0,030  di  ossido 
ferrico 

Ora  sapendo  che  la  molecola  dell'ossido  ferrico  (Fe*0') 
pesa  160,  di  cui  112  sono  rappresentati  dal  ferro,  quello  esi- 
stente nella  quantità  di  perossido  da  me  ottenuto  è  rappre- 
sentato da  Yof)^ —  =0.021;  e  perciò  conclusi  che  l'albu- 

minatodi  ferro  sottoposto  ad  esame  conteneva  il  6%  di  ferro 
valutato  in  ossido  ferrico  anidro  e  il  4,2  %  valutato  a  ferro 
metallico. 

Citrato  di  ferro  cilro  ammoniacale  Merck. 

Venticinque  centigrammi  di  detto  sale  furono  sottoposti 
all'azione  ossidante  dell'acido  nitrico  bollente,  come  nel  pri- 
mo caso,  fino  a  totale  scomparsa  dell'  anidride  nitrosa  nitrica, 
ed  osservai  che  l' azione  sua  disorganizzante  fu  in  questo  caso 
molto  piòi  rapida  perchè  non  avevo  nel  composto  in  esame 
l'albumina  che  resiste  moltissimo  agli  agenti  disgreganti. 


(1)  La  prova  si  fa  nel  modo  seguente:  entro  una  capsula  o  bicchie- 
rino si  versa  il  liquido  da  esaminare,  vi  si  aggiungono  pochi  cristalli  di 
difenilamina  e  vi  si  versa  a  poco  a  poco  H^  80^  purissimo  per  analisi,  {^er 
r  innalzamento  di  temperatura  che  avviene  allorché  V  acido  solforico  idra- 
tandosi si  scioglie  nell'acqua,  la  difenilamina  si  fonde  in  goccioline  dal- 
V  aspetto  oleoso  che  galleggiano  nel  liquido  e  se  havvi  acido  nitrico  o  ni* 
troso  liberi  o  combinati  si  manifesta  tosto  una  colorazione  bleu  intensissi- 
ma. Per  non  cadere  in  errore  fa  duopo  avvertire  che  allorquando  i  pro- 
dotti nitrici  o  nitrosi  sono  in  pochissima  quantità,  conviene  insistere  nel- 
raggiunta  deir acido  solforico  versandone  sempre  motto  in  eccesso,  altri- 
Ittenti  la  reazione  sarebbe  negativa  nonostante  la  loro  presenza. 


VALUtA^IONE  DEL  FERRO   IN  VARI   SALI  2l9 


Ottenuta  così  una  soluzione  acida  di  nitrato  ferrico  la 
diluii  con  acqua  distillata  e  ne  precipitai  l'idrato  mercè  T am- 
moniaca in  eccesso;  raccolto  su  filtro  per  analisi  lo  lavai  ri- 
petutamente fino  a  reazione  negativa  dell'acido  solforico  sulla 
difenilamina,  ed  espostolo  alla  calcinazione  ebbi  un  residuo 
che  pesò  gr.  0,082  di  ossido  ferrico  corrispondenti  a  gr.  0,0574 
di  ferro  metallico;  con  una  percentuale  di  gr.  0,328  del  pri- 
mo e  di  gr.  0,2296  di  quest'  ultimo. 

Secondo  la  formola  assegnata  al  citrato  di  ferro  ammo- 
niacale 2  (C^  H^  0^)  Fe«  (NH^f  -^  3  H'O,  il  ferro  metallico  con- 
tenuto in  un  grammo  sarebbe  rappresentato  da  cg.  19,31  e 
cioè  con  una  differenza  in  meno,  rispetto  al  mio  risultato  di 
3,65;  ma  ciò  non  deve  meravigliare  perchè  se  il  citrato  di 
ferro  ammoniacale  messo  in  commercio  dai  diversi  laboratori 
contiene  una  quantità  di  ferro  metallico  non  sempre  uguale, 
ciò  dipende  dal  fatto  che  questo  non  può  restare  in  rapporto 
costante  rispetto  all'  acido  citrico,  perchè  essendo  questo  tri- 
valente le  sue  valenze  possono  essere  prevalentemente  impe- 
gnate 0  con  il  ferro  o  con  l'ammoniaca  e  perciò  è  in  grado 
di  saturarne  più  o  meno  secondo  la  maggiore  o  minore 
quantità  di  idrato  ferrico  impiegato  nei  vari  metodi  di  sua 
preparazione. 

Pirofosfato  di  ferro  citro  ammoniacale. 
.  Due  grammi  di  questo  sale  vennero  trattati  secondo   il 
solito,  con  l'acido  azotico  bollente  fino  a  che  cessò  completa- 
mente lo  sviluppo  dell'  ipoazotile. 

Distrutto  così  tutto  l' acido  citrico  ebbi  in  tal  modo  tras- 
formato il  suddetto  sale  nei  seguenti  composti  cioè:  nitrato 
ammonicOy  nitrato  ferrico  e  acido  fosforico  libero  (in  cui  per 
ossidazione  dell'  acido  nitrico  si  mutò  l' acido  pirofosforico 
primitivo)  contenente  tracce  di  acido  fosforoso  riconosciuto 
mediante  il  nitrato  d'  argento  (reazione  del  Prof.  Sestini)  con 
il  quale  1'  acido  fosforico  dà  un  precipitato  giallo  persistente 
se  è  puro,  ma  che  passa  ben  tosto  al  nero  se  inquinato,  come 
nel  caso  mio,  da  acido  fosforoso. 

Precipitato  l'idrato  ferrico  nei  modi  già  altre  volte  de- 
scritti  lo  lavai  accuratamente  fino  a  che  cessò  la  reazione 
cromatica,  già  più  volte  accennata,  con  la  difenilamina  e  fino 
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a  che  con  il  reattivo  ammonico  magnesiaco  e  col  molibdato 
ammonico  non  ebbi  più  il  precipitato  di  fosfato  ammonico  ma- 
gnesiaco con  il  primo,  e  di  fosfomolibdato  ammonico  eoa  il  se- 
condo. Lo  calcinai  ed  ebbi  per  residuo  netto  gr.  0,502  di  Fé*  0' 
il  quale  mi  rappresentò  la  percentuale  di  gr.  0,251  di  ossido 
ferrico  corrispondente   a  gr.  0,1757  di  ferro  metallico. 

Arseniato  di  ferro  eitro  sodico. 

Avendo  saputo  dal  Prof.  Rummo  che  voleva  sottoporre 
agli  esperimenti  clinici  T  arseniato  di  ferro  e  sempre  per  uso 
ipodermico,  mi  fu  duopo  convertire  il  suddetto  sale  insolubile 
in  un  composto  perfettamente  solubile.  À  tale  scopo  pensai 
dapprima  trasformarlo  in  arseniato  citro-ammoniacalCf  ma 
considerando  quanto  sia  deliquescente  e  poco  stabile  (come 
sono  in  generale  tutti  i  sali  doppi  ammoniacali,  specialmente 
se  esposti  ad  una  temperatura  più  o  meno  elevata)  preferii 
ottenerlo  in  combinazione  al  citrato  sodico. 

Presi  una  certa  quantità  di  acido  citrico  cristallizzato  e 
discioltolo  in  acqua  distillata  vi  aggiunsi  idrato  sodico  fino  a 
che  la  suddetta  soluzione  fu  perfettamente  neutra  al  tratta- 
mento con  il  rosso  di  congo  e  con  la  soluzione  alcoolica  di 
fenolftaleina.  Filtrai  il  liquido  e  vi  aggiunsi  a  caldo  tanto  ar- 
seniato ferroso  finamente  polverizzato,  finché  più  non  se  ne  di- 
sciolse; filtrai  di  nuovo  ed  evaporato  il  liquido  a  b,  m.  fino 
a  secchezza  ottenni  un  residuo  amorfo,  opaco,  giallognolo,  e 
completamente  solubile  nell'  acqua,  ma  non  affatto  delique- 
scente, il  quale  ha  il  vantaggio  su  qu(^llo  citro  ammoniacale 
di  resistere  alla  sterilizzazione  senza  alterarsi,  mentre  il  pri- 
mo s' intorbida  air  ebullizione  con  sviluppo  d' ammoniaca  e 
divenendo  fortemente  alcalino. 

L' arseniato  di  ferro  da  me  impiegato  proveniva  dall' ac- 
creditatissima  fabrica  di  E.  Merck  di  Darmstadt  ed  era  amorfo 
di  colore  verde  sporco  quale  nei  trattati  di  farmacologia  e 
chimica  farmaceutica  viene  descritto  quando  si  ottiene  per 
doppia  scomposizione  p.  es.  dall' arseniato  sodico  e  solfato  fer- 
roso. —  Così  ottenuto  è  bianco  appena  precipitato,  ma  ben 
tosto  passa  al  verde  per  V  ossidazione  che  subisce,  la  quale 
però  ad  un  certo  punto  si  arresta;  tale  era  V  arseniato  da  me 
-Udoperato. 
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Titolazione  del  ferro.  —  Cinquanta  centigrammi  del  suddetto  compo- 
sto perfettamente  asciutto  furono  da  me  secondo  il  solito  trattati  con  acido 
asotico  concentrato  e  bollente  fino  a  totale  esaurimento  dei  vapori  nitrosa 
nitrici;  neutralizzai  con  ammoniaca,  ma  invece  del  precipitato  d'idrato 
ferrico  che  mi  aspettavo,  il  liquido  rimase  limpidissimo,  solo  che  assunse 
un  colore  intensamente  rosso  per  idrato  ferrico  rimasto  in  soluzione.  Scal- 
dai fino  quasi  ali*  ebollizione,  ma  tutto  riusci  inutile,  perciò  ripetei  V  ope- 
razione nel  modo  suddescritto,  solo  che  prima  di  neutralizzare  con  1*  alcali, 
evaporai  il  liquido  a  b.  m.  e  ripreso  il  residuo  con  acqua  distillata  versai 
ammoniaca  sulla  soluzione,  ma  anche  questa  volta  il  risultato  fu  identico 
al  primo. 

Presi  allora  altri  50  centigrammi  del  medesimo  sale,  li  disciolsi  al  solito 
in  una  soluzione  acquosa  concentratissima  di  acido  azotico  (50  %)  e  lo  feci 
prolungatamente  bollire  per  distruggere  la  materia  organica  e  per  fare 
passare  al  massimo  quella  parte  di  ferro  che  si  trovava  previamente  com- 
binata al  minimo  di  sua  ossidazione.  Cessato  lo  svifuppo  di  vapori  nitrosi 
nitrici  volli  accertarmi  con  la  soluzione  di  ferricianuro  potassico,  preparato 
sul  momento,  se  tutto  si  era  trasformato  in  nitrato  ferrico,  ed  avutone  ri- 
sultato affermativo  ne  precipitai  T  idrato,  valendomi  però  dell*  idrato  potas- 
sico in  eccesso,  invece  delP  ammoniaca;  filtrai  e  lavai  fino  a  che  sulle  ac- 
que di  lavacro  più  non  si  manifestò  la  reazione  rossa  con  la  soluzione  al- 
coolica  di  fenolftaleina.  Volendomi  assicurare  se  realmente  tutto  il  ferro 
era  stato  asportato,  evaporai  a  secchezza  il  liquido  filtrato  e  dal  quale 
era  stato  separato  T  idrato  ferrico  e  calcinai  il  residuo  per  carbonizzare 
qualunque  traccia  di  sostanza  organica  che  non  fosse  stata  bene  di- 
strutta dair  acido  nitrico.  Lo  feci  bollire  con  acido  idroclorico  concen- 
trato e  in  presenza  dello  zinco  metallico  (come  riducente)  per  asportare 
disciolto  r  ossido  ferrico  ridotto  a  ferroso,  che  poteva  trovarsi  nel  residuo 
delia  calcinazione,  e  diluito  il  liquido  con  acqua  distillata,  lo  saggiai  con 
ferro  cianuro  potassico  dal  quale  ebbi  una  leggerissima  reaziono  bleu,  per 
ferro  cianuro  ferrico.  Visto  che  le  cause  di  errore  erano  piccolissime  con- 
tinuai nella  ricerca  quantitativa  del  ferro  calcinandone  V  idrato  che  avevo 
ottenuto,  ed  ebbi  per  residuo  gr.  0,015  di  ossido  con  una  percentuale  cioè 
del  3  Vo  rispetto  airarseniato  citro  sodico  impiegato  che  valutato  a  ferro 
metallico  corrispose  a  gr.  0,021  Vq* 

Passai  poscia  alla 

Titolazione  deil'  arsenico.  —  Alla  soluzione  acquosa  di  cinquanta  cen- 
tigrammi di  arseniato  di  ferro  citro  sodico  suddetto  aggiunsi  cinque  cm* 
di  reattivo  ammonico  magnesiaco  (quello  stesso  che  sUmpiega  per  la  ri- 
cerca dei  fosfati)  con  il  quale  ebbi  un  precipitato  bianco  di  arseniato  ani' 
manico  magnesiaco    As  0^  (Mg.  Az.  H<  -h)  6  H*  0  =  289. 

Agitai  di  quando  In  quando  con  bacchetta  di  vetro  per  agevolare  la 
precipitazione  e  dopo  12  ore  lo  raccolsi  su  filtro  tarato,  che  pesò  cg.  36,4. 
1^0  lavai  accuratamente  fino  a  reazione   negativa   con  il  cloruro  di   bario, 
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con  il  nitrato  d*  argento  e  con  la  fenolftaleina,  asciugai  il  filtro  alia  stufa 
e  ne  completai  V  essiccamento  alla  sterilizzatrice  portandolo  gradatamente 
fino  a  100%  punto  nel  quale  ritiene  come  si  sa,  mezza  molecola  di  acqua* 
Dopo  di  ciò  pesai  nuovamente  il  filtro  il  quale  sali  a  cg.  40,2  e  cioè  con 
una  differenza  in  più  di  gr.  0,038  rappresentato  da  arseniato  ammoniaco 
magnesiaco. 

In  tale  condizione  ritenendo  come  dissi,  Vt  molecola  di  H<0  il  suo  peso 
molecolare  è  rappresentato  non  più  da  289,  ma  sibbene  da  190  di  cui  75 
sono  d*  arsenico  metallico,  corrispondenti  a  142  ài  acido  arsenicico  (R^AsO*), 

Perciò  i  38  mg.  di  arseniato  ammonico  magnesiaco  da  me  ottenuti 
contengono  gr.  0,015  di  arsenico  valutato  allo  stato  metallico  e  gr.  0,0284 
valutato  ad  acido  arsenico. 

Ma'  siccome  queste  proporzioni  sono  state  fatte  in  base  ai  risultati  ot- 
tenuti da  cg.  50  di  arseniato  di  ferro  citro  sodico,  cosi  ne  segue  che  un 
grammo  di  questo  sale  conterrà  il  3  Vq  di  arsenico  metallico  corrispon- 
denti al  5,68  Vo  ^^  acido  arsenicico. 

Stimando  necessario  riassumere  la  quantità  del  ferro  con- 
tenuto  nei  diversi  sali  da  me  esaminati,  chiuderò  questo  mo- 
destissimo mio  lavoro  con  la  seguente  tavola  comparativa, 
dalla  quale  chiaro  risulta  che  il  citrato  di  ferro  ammoniacale 
è  il  piìi  ricco  in  ferro.  E  dall'uso  estesissimo  che  ne  viene 
fatto  nelle  nostre  sale,  in  soluzioni  sterilizzate  al  10%,  è 
altresì  evidente  che  è  quello  che  più  d' ogni  altro  meglio  si 
presta  alla  sua  somministrazione  per  gli  effetti  tonici  e  rico- 
stituenti nell'organismo. 

l""  Citrato  —  contiene  il  32,8  %  di  oss.  ferr.  pari  al  22,96  %  di  ferro  metal. 
2'»  Pirofo.  —  €         25,1  %  »  »        17,57  %  > 


3*  Album.— 

» 

6    % 

■       » 

» 

4,2% 

» 

4*  Arsen.  — 

» 

3    % 

> 

» 

2,  l  % 

» 

Dalla  Farmacia  dei  RR.  Spedali  di  Pisa,  Marzo  1894. 
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Ossidazione  della  coridalina  eoi  permanganato  potassico^ 

I.  L  Dobbre  e  A.  Lauder  {Chem.  Zeit,  1894,  pag.  73). 

La  coridaliDa  per  ossidazione  con  permanganato  potassico 
fornisce  un  acido  contenente  tre  atomi  di  carbonio  di  meno 
della  coridalina  stessa.  Questo  acido  detto  acido  coridalinico 
cristallizza  dall'  acqua  bollente  in  aghi  prismatici,  fusibili  a 
175-180*  e  sublimabili  senza  scomporsi.  Solubile  nelF  alcool^  è 
quasi  insolubile  nelF  etere,  cloroformio  e  benzene.  L' acido  cori- 
dalinico è  tetrabasico;  fornisce  ad  esempio  due  sali  d'argento: 
Ci9Hi7jv}0«Ag^  e  C^^H^^NO^^Ag';  due  sali  di  bario  C^'^H^'NO^Ba* 
neutro  e  C^^ff^NO'^Ba;  il  sale  di  piombo  neutro  C^'H^^NO^^Pb* 
e  il  sale  acido  di  potassio  C^'H^'NOi^K'  contiene  3ffO  di  cri- 
stallizzazione. 

Coir  acido  jodidrico  fornisce  quattro  molecole  di  joduro 
di  metile  CH%  dunque  contiene  4  metossili  OCH^  La  probabile 
formola  dell'acido  coridalinico  sarebbe  C^^H^N(OCH^)^(COOH)^ 
Per  l'azione  dell'acido  iodidrico  fumante  sull'acido  coridali- 
nico si  ottengono  vari  prodotti  fra  cui  un  acido  non  azotato 
Q9|jioQ8  (jetto  acido  coridalico^  che  sopra  200**  si  scompone, 
che  riduce  rapidamente  il  nitrato  d'argento  e  che  col  cloruro 
ferrico  si. colora  in  verde  e  poi  in  violetto  coli' aggiunta  di  am- 
moniaca 0  carbonato  di  sodio.  Pare  probabile  che  l'acido  co- 
ridalinico sia  un  derivato  d'  una  fenilpiridina  (Chem.  Zeit^ 
1894,  N.  5,  pag.  73). 
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Essenza  di  felce  maschio.  La  quantità  di  essenza  nei  rizomi 
del  felce  maschio  varia  da  0,04  a  0,045  p.  100.  Questa  essenza 
fu  studiata  da  Ehrenberg  {Chem.  Zeit,  1893,  pag.  178). 

È  un  liquido  di  color  giallo  chiaro  del  peso  specifico 
C,85  a  0,86  a  16^  Contiene  degli  acidi  grassi  liberi  e  princi- 
palmente deir  acido  butirrico,  e  degli  eteri  di  acidi  grassi.  La 
maggior  parte  bolle  a  140**-250*. 

L'autore  vi  trovò  solamente  traccia  di  prodotti  aromatici. 
L'acido  butirrico  può  provenire  da  scomposizione  dell'acido 
fllicico.  Secondo  Robert  questa  essenza  ha  azione  antelmin- 
tica  e  le  proprietà  antelmintiche  dell'  estratto  etereo  di  felce 
maschio  sono  molto  probabilmente  dovute  in  gran  parte  a 
questa  essenza. 

Gli  estratti  fluidi  della  farmacopea  danese  (Journ.  de  Pharm. 
et  de  Chim,  T.  XXVIII,  pag.  310). 

Fayn,  presidente  della  Società  di  farmacia  di  Anversa,  dà 
alcuni  cenni  sugli  estratti  fluidi  prescritti  dalla  farmacopea  da- 
nese. U  estratto  fluido  di  china  si  prepara  trattando  1000  p. 
di  corteccia  di  china,  polverizzata,  con  un  liquido  costituito  da 
120  p.  di  acido  cloridrico  diluito,  200  p.  di  glicerina  e  4000  p. 
di  acqua.  Si  lascia  in  macerazione  per  48  ore  in  vaso  chiuso, 
e  poi  si  fa  una  seconda  macerazione  con  sola  acqua  sino  a 
che  due  goccio  del  liquido  non  diano  piii  precipitato  con  quat- 
tro goccio  di  soluzione  di  carbonato  sodico.  Si  riuniscono  al- 
lora questi  due  liquidi  e  si  evaporano  a  900  p.  aggiungendovi 
in  seguito  100  p.  di  alcool. 

Per  ottenere  V  estratto  fluido  di  digitale  si  fanno  macerare 
1000  p.  di  foglie  di  digitale  con  50  p.  di  glicerina  e  450  p, 
di  alcool  diluito;  in  seguito  si  trattano  con  altre  6000  p.  di 
alcool  diluito.  Si  distilla  l'alcool  sino  a  1000  p.^  si  diluisce 
con  2000  p.  di  acqua,  si  evapora  a  1300  p.,  si  filtra  e  si  con- 
centra per  un'  ultima  volta  a  500  p.,  aggiungendovi  allora 
500  p.  di  alcool. 

Quest'  estratto  è  di  un  color  verde  scuro  e  deve  dare  con 
50  p.  di  acqua  un  liquido  limpido  verde-giallastro. 

Le  dosi  niassinie  soqo  da  gr.  0,10  a  gr.  0^50.  È  permesso, 
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per  fare  un  infuso  di  digitale  aggiungere  dell'acqua  a  que* 
st' estratto  nelle  proporzioni  richieste. 

L' estratto  fluido  di  Rhamnus  frangula  si  prepara  met- 
tendo in  macerazione  1000  p.  di  corteccia  in  un  liquido  con- 
stituito  da  50  p.  di  glicerina  e  450  p.  di  acqua. 

Si  esaurisce  con  diversi  trattamenti  questa  corteccia,  e  si 
evapora  infine  il  liquido  a  1000  p. 

V  estratto  fluido  di  genziana  si  prepara  come  il  prece- 
dente, ma  con  alcool  diluito. 

V  estratto  fluido  di  hydrastis  canadensis  si  ottiene  con 
glicerina  ed  alcool  diluito. 

U  estratto  fluido  di  ipecacuana  si  prepara  nel  modo  se- 
guente :  -Si  fanno  macerare  800  p.  di  radice  d' ipecacuana  pol- 
verizzata per  due  ore  con  400  p.  di  alcool  che  poi  si  sosti- 
tuisce con  nuovo  alcool.  Il  liquido  si  evapora  a  500  p.,  si 
diluisce  con  1000  p.  di  acqua,  si  evapora  di  nuovo  a  750  p.  di 
acqua,  si  lascia  raffreddare  e  si  filtra.  Si  lava  il  residuo  rimasto 
sul  filtro  fino  a  che  il  liquido  filtrato  non  sia  più.  amaro. 

Si  riuniscono  allora  questi  liquidi,  si  evaporano  a  500  e 
si  aggiunge  tanto  alcool  da  avere  1000  p.  di  liquido  in  peso 
—  quest'  estratto  deve  rispondere  ai  due  saggi  seguenti  :  a)  Ag- 
giungendo 500  p.  di  acqua  si  deve  avere  un  liquido  limpido 
giallo;  b)  Inoltre  deve  dare  la  reazione  dell' emetina.  Reazione 
che  si  ha  operando  in  questo  modo: 

Si  diluiscono  10  gr.  di  estratto  con  50  gr.  di  acqua  e  si 
agitano  con  5  goccio  di  ammoniaca  e  10  gr.  di  etere.  Si  de- 
canta r  etere  e  si  evapora  a  b.  m.  Aggiungendovi  poi  10  goc- 
cia d' acqua  contenenti  2  goccie  di  acido  cloridrico  ed  una 
goccia  di  ioduro  bismutico-potassico  si  deve  avere  un  preci- 
pitato rosso  intenso. 

L'  estratto  fluido  di  quassia  e  quello  di  cascara  sagrada 
si  preparano  come  quello  di  Rhamnus  frangula. 

L'estratto  fluido  di  segala  cornuta  si  ha  col  far  mace- 
rare per  due  ore  1000  p.  di  segala  cornuta  con  500  p.  di  al- 
cool diluito,  poi  esaurendo  con  altro  alcool  diluito. 

Si  tolgono  850  p.  di  liquido  a  cui  si  aggiungono  60  p.  di 
acido  cloridrico  diluito;  d'altra  parte  si  evapora  a  100  il  li- 
quido della  seconda  estrazione,  si  riunisce  alle  850  p.  del  li- 

annali  di  Chimica  ecc.  -  Aprile  1894  15 
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quido  sopradetto  e  vi  si  aggiunge  alcool  diluito  in  modo  da 
avere  1000  p. 

Gli  altri  estratti  si  preparano  ciascuno  con  un  processo 
speciale.  Q.  E. 

Sterilizzazione  dell'  ac^ua  destinata  pei  bagni  {Bev.  Sciente 
1893,  pag.  702). 

In  tempo  d' epidemia,  molte  persone  che  prendono  tutte  le 
precauzioni  per  non  bere  che  acqua  non  sospetta,  si  rifiutano 
di  alimentare  le  loro  vasche  da  bagno  coli'  acqua  delle  canaliz- 
zazioni ordinarie.  Perciò  a  Hamburg,  nell'  ultima  epidemia, 
non  si  osava  più  prendere  bagni  negli  stabilimenti  pubblici. 

Per  rassicurare  gli  abitanti,  Forster  e  Nijland  ricercarono 
un  mezzo  semplice  per  uccidere  i  bacilli  del  colera  nell' acqua. 
Nel  corso  delle  loro  ricerche,  questi  autori  fecero  le  osserva- 
zioni seguenti: 

Una  soluzione  di  sapone  di  toeletta  ordinario  a  2,4  p.  1000 
uccide  i  bacilli  del  colera  in  10-15  minuti,  il  tempo  minimo  della 
durata  di  un  bagno.  I  saponi  salicilati,  fenicati  ecc.  non  rie- 
scono meglio.  Per  un  bagno  di,  150  litri,  occorreranno  360  gr. 
di  sapone,  quantità  un  po'  troppo  considerevole  nella  pratica. 
Ma  con  un  sapone  di  sublimato  a  1  p.  100,  i  bacilli  sono  uc- 
cisi in  un  minuto,  alla  dose  di  gr.  0,12  di  sapone  per  un  litro 
d'acqua.  Per  sterilizzare  in  10  minuti,  occorrono  gr.  0,60 
anche  gr.  0,03  di  sapone  per  un  litro  d' acqua: 

Infine  il  sublimato  solo  agisce  ancora  meglio,  1  di  subli- 
mato per  30  milioni  d' acqua  è  sufficiente  per  uccidere  i  ba- 
cilli colerici  in  5  minuti.  Per  un  bagno  ordinario,  5  millgr. 
di  sublimato  darebbero  tutta  la  sicurezza  possibile.  I  farma- 
cisti potrebbero  preparare  pastiglie  contenente  ognuna  questa 
dose  di  disinfettante. 

Riconoscimento  delP  airsenieo  in  una  farina  per  mezzo  del 

Penicillum  hrevicaule,  nota  del  Dott.  Francesco  Abba.  (Laborat. 
batterici,  municip.  di  Torino.) 

«  Il  giorno  15  settembre  u.  s.,  il  Dott.  Cesare  Bongiovanni 
presentò  al  Laboratorio  un  campione  di  farina  di  mais,  dichia- 
rando che,  con  farina  della  stessa  qualità  e  provenienza,  er^ 
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stata  in  una  famiglia  preparata  una  torta  e  che  quanti  ne 
avevano  mangiato  erano  stati  colti  da  disturbi  tali  da  far 
pensare  ad  un  avvelenamento  per  piombo  o  per  arsenico,  ma 
che  r  avvelenamento  per  piombo  si  poteva,  quasi  con  certezza, 
escludere,  in  seguito  ad  un'inchiesta  fatta  da  lui  stesso. 

I  caratteri  organolettici  e  microscopici  della  farina  corri- 
spondevano a  quelli  della  farina  normale  di  zea-mais  :  praticai 
tosto  resperimento  biologico  proposto  dal  Gosio^  per  mettere 
in  evidenza,  col  mezzo  di  arsenio-muflfe  speciali,  le  minime 
traccio  [di  arsenico  esistenti  sulle  carte  da  tappezzeria,  nei 
visceri  ecc.  (1). 

Preparai,  a  tal  uopo,  le  patate  occorrenti  per  fare  tre 
colture  alla  Roux;  in  due  delle  patate  praticai  una  fenditura 
in  cui  introdussi  pochi  centigrammi  di  farina,  quanta  cioè  ne 
poteva  stare  sulla  punta  di  una  piccola  spatola:  sterilizzai  i 
tre  tubi,  così  preparati,  nell'autoclave  alla  temperatura  di 
120"*  C.  per  16  minuti,  indi  seminai  sulla  superficie  delle  pa- 
tate raffreddate  un  po'  di  coltura  pura  di  penicillum  brevi- 
caule  che,  secondo  Gosio,  è  la  muffa  più  indicata  per  questo 
genere  di  ricerche. 

Una  delle  culture  con  farina  esposi  alla  temperatura  di 
37"*  G.  nel  termostato,  l' altra  las(;iai,  colla  coltura-testimonio, 
alla  temperatura  ambiente  (19-22*  C.). 

Dopo  dodici  ore  la  superficie  della  fiatata  della  coltura 
tenuta  in  termostato  era  ricoperta  di  un  fitto  micelio  bianco, 
corrispondente  al  primo  stadio  di  sviluppo  del  penicillum  bre- 
vicaule  :  aperto  il  tubo  si  avvertì  un  forte  odore  agliaceo  che 
si  fece  poi  più.  intenso  nelle  ore  successive. 

Dopo  trentasei  ore  circa  §i  manifestarono  gli  stessi  feno- 
meni nella  coltura  con  farina  tenuta  alla  temperatura  ambiente. 

Ora,  l'odore  agliaceo  che  non  può  confondersi  con  alcun 
altro,  tanto  è  caratteristico,  è  la  prova  che  lo  sviluppo 
della  muffa  è  avvenuto  in  presenza  di  arsenico:  infatti,  nella 
coltura-testimonio  si  ebbe  bensì  sviluppo  abbondante  di  peni- 


(1)  B.  Gosio:  €  ÀZÌ0D6  di  alcune  muffe  sui  composti  fissi  d^arsenico», 
e  €  Sul  riconoscimento  deU' arsenico  per  mezzo  di  muffe  >  (Rivista  d* Igiene 
^  Sanità  pubblica^  1893,  numeri  8,  9,  10  e  11). 
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cilli,  ma  senza  la  produzione  di  alcun  odore  apprezzabile  :  con-- 
temporaneamente  nel  Laboratorio  chimico,  il  Dott.  Revelli, 
cimentando  chimicamente  la  stessa  farina,  confermava  la  pre* 
senza  in  essa  di  arsenico. 

Ho  creduto  di  rendere  noto  quanto  sopra,  perchè  questa 
è  la  prima  volta  che  le  belle  esperienze  del  Gosio  vengono 
confermate  ed  applicate  alla  pratica,  ma  specialmente  perchè 
la  prova  è  cosi  delicata  e  sicura,  che  mi  pare  debba  essere 
caldamente  raccomandata,  potendo  tornare  di  grande  utilità 
non  solo  air  igienista  ed  air  analista,  ma  anche  al  medico* 
legale  ». 

Analisi  del  macis. 

lanke  analizzò  il  vero  macis  e  il  falso  macis,  limitandosi 
al  dosamento  dell'acqua,  estratto  alcolico  e  ceneri;  e  vi  rin- 
venne queste  notevoli  diflfèrenze  : 


maciB  Tero 

macia  falso 

Acqua  . . 

.      9,75  a  13,15 

4,  9  a     6,05 

Estratto .    , 

.    39,  4  a  43,  7 

60,55  —  64,82 

Ceneri    .    . 

1,95—   1,25 

1,70  —    1,95 

Siam 

Penang 

Sampong 

1,45 

2,75 

2,20. 

4,43 

"5,06 

4,90 

Pepe  Manco. 

Stock  (Ànalyst  XVI,  pag.  224)  ha  determinato  le  ceneri 
in  alcune  qualità  di  pepe  bianco  puro: 

Tellicherry 

Ceneri 1^05 

Fibra  legnosa  ....       4,86 
Carbonato  di  calcio  con- 
tenuto nelle  ceneri.    .     55,20        42,70       60,70       36,80 
La  polvere  di  pepe  fu  trovata  spesso  falsificata  con  car- 
bonato di  calcio. 

Farine  nutritive  di  Knorr. 

Schierholz  ha  analizzato  diverse  delle  cosidette  farine  nu- 
tritive di  Knorr  e  vi  ha  trovato  {Fischer's  Jahresb.  T.  38, 
pag.  955). 
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farina 

fariaa 

miscela 

avena 

di  avena 

di  piselli 

di  leguminose 

mondata 

62,54 

48,56 

60,08 

63,30 

6,93 

1,01 

1,52 

6,88 

16,60 

30,10 

20,80 

15,60 

8,01 

9,22 

9,38 

8,14 

1,25 

2,48 

2,28 

1,84 

Àmido  e  altri  idrati 
di  carbonio     .    . 

Grassi 

Albuminoidi  .    .    . 

Acqua  

Ceneri 


Stadi  eritici  Bulla  composizione  del  rino,  di  A.  Carpane 
(Enotecnico  1893). 

In  questo  lavoro  V  autore  tratta  prima  la  questione  se  il 
vino  normale  contiene  o  no  dell*  acido  tartarico  libero  e 
conclude  «  credo  d'aver  dimostrato  abbastanza  l'assenza  in 
via  normale  d'acido  tartarico  libero  nei  vini,  e  parmi  facile 
poter  dimostrare  anche  l' erroneità  dei  metodi  analitici  che  ab- 
biamo fln  qui  usati  a  detta  determinazione  ». 

Descritti  i  noti  metodi  di  Berthelot  e  Fleurien,  di  Nessler 
e  Barth,  di  Borgmann,  di  Pasteur  e  di  Reboul  pel  dosamento 
dell'acido  tartarico  nei  vini,  l'autore  descrive  un  suo  nuovo 
metodo  che  noi  riproduciamo  colle  parole  stesse  delP  autore 
insieme  alle  conclusioni  di  tutto  il  lavoro. 

«  Non  sono  a  mia  cognizione  altri  metodi  che  offrano  al* 
meno  una  esattezza  approssimativa  per  la  determinazione^del» 
l'acido  tartarico  libero  nei  vini,  e  parmi  che  il  chimico  do- 
vrebbe studiare  un  metodo  che  soddisfacesse  alle  esigenze 
della  scienza;  perchè  se  non  esiste  acido  tartarico  libero  nei 
vini  naturali  normali,  come  credo  di  avere  bastantemente  di- 
mostrato e  come  ebbero  ad  esprimere  il  loro  dubbio  molti 
chimici,  può  soltanto  esistere,  previo  assenza  di  malati  e  suc- 
cinati  acidi  di  potassio,  nei  vini  prodotti  da  uve  immature  ad 
acidità  complessiva  molto  elevata,  come  in  quelli  artificiali 
lavorati  fraudolentemente  e  infine  nei  secondi  vini  e  in  quelli 
annacquati.  L'argomento,  ripeto,  parmi  di  non  lieve  imnor-* 
tanza  e  dovrebbesi  uscire  dall'incertezza  in  cui  il  chimico  a 
tutt'  oggi  si  trova  quando  deve  fare  un'  esatta  determinazione 
quantitativa  di  acido  tartarico  libero  :  e  a  conferma  di  quanto 
ho  esposto  sulla  poco  attendibilità  dei  risultati   analitici  fin 
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qui  ottenuti  coi  metodi  descritti^  aggiungo  che  il  Weigelt 
dichiara  dopo  studi  eseguiti,  che  se  si  aggiunge  una  quantità 
deternainata  di  acido  tartarico  ad  un  vino  che  non  ne  contenga 
di  libero  e  che  poi  si  analizza,  i  risiUtati  variano  secondo  la 
composizione  del  vino,  e  ciò  è  vero  anche  per  quanto  ho  e- 
sposto.  Il  Ravizza  della  R.  Stazione  Enologica  di  Àsti,  pub- 
blicò pure  uno  studio  interessante  e  coscienzioso  sulP  influenza 
ch'esercita  T acido  tartarico  nei  vini,  (1)  e  indirettamente 
conferma  parte  di  quanto  esposi  in  questo  mio  studio  e  quanto 
asserì  Weigelt;  peccato  che  il  Ravizza  non  abbia  potuto  ri- 
petere i  suoi  esperimenti  ed  analisi  sopra  vini  diversi  prove- 
nienti da  terreni  e  plaghe  svariate  ». 

4c  Per  intanto  offro  un  metodo  che  ho  ricostruito  coi  mi- 
gliori materiali  di  quelli  descritti  e  con  V  esperienza  acqui- 
stata in  questi  studi. 

«  20  cent.  cub.  di  vino  si  evaporano  a  bagno  maria  fino  a 
cent.  cub.  10  circa  ;  raffreddati  si  collocano  in  un  matraccino 
con  cent.  cub.  50  di  un  misto  a  parti  uguali  di  alcoole  ed 
etere;  si  agita  e  si  abbandona  il  matraccino  in  quiete  in  lo- 
cale fresco  ad  una  temperatura  di  8  a  10  gradi  per  12  a  18 
ore.  Dopo  questo  tempo  si  decanta  il  liquido  alcoclico  etereo 
in  altro  matraccino,  si  lava  il  deposito  cristallino  con  15  cent, 
cub.  di  un  misto  di  parti  2  etere  ed  1  di  alcoole  assoluto  e 
si  versa  sull'altro  liquido  alcoclico  etereo.  S'introducono  nel 
matraccino  anche  gr.  0,01  di  acido  tartarico  disciolto  in  1  a  2 
cent.  cub.  di  acqua.  Si  agita  e  si  abbandona  poi  il  palloncino 
alla  quiete  per  altre  2  a  3  ore  in  locale  avente  una  tempera- 
tura non  superiore  a  gr.  10.  Dopo  questo  tempo  si  esaminano 
le  pareti  del  palloncino,  e  se  vi  sono  in  queste  deposti  dei 
cristallini  di  cremore  è  inutile  procedere  più  oltre  all'  analisi, 
non  esistendo,  causa  la  presenza  di  malati  e  succiuati  acidi 
di  potassio,  acido  tartarico  libero  nel  vino.  Se  al  contrario 
non  si  formò  traccia  di  deposito  cristallino,  potranno  trovarsi 
dell'acido  tartarico  libero  oltre  a  quello  aggiunto  e  dei  tar- 
trati  di  magnesio,  di  alluminio,  di  ammonio,  di  ferro.  Si  uni- 


(1)  F.  Raviiza.  —  SulV  aggiunta  di  acido  tartarico  ai  tini.  —  Nuova 
RaB8egna  di  Viticoltura  ed  Enologia,  1887,  pag.  676. 
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sce  alla  bocca  del  matraccino  il  collo  di  un  manicotto  di 
Liebig,  e  a  bagno  maria  si  distilla  per  riavere  il  liquido  al- 
coolico  etereo.  Si  prosegue  a  distillare  fino  a  secchezza.  Se 
vi  sono  tartrati  acidi  di  magnesio,  alluminio  ecc.  ridotti  a  secco 
non  si  ridisciolgono  più  nel  liquido  alcoolico  etereo,  mentre 
l'acido  tartarico  libero  si  ridiscioglie. 

«  Si  riversano  nel  matraccino  50  cent.  cub.  di  misto  etereo 
alcoolico,  si  agita,  e  si  lascia  in  quiete  per  qualche  ora  onde 
dare  all'  acido  tartarico  il  tempo  di  ridisciogliersi. 

«  Si  travasa  il  liquido  alcoolico  etereo  in  altro  palloncino 
e  prima,  se  occorre,  si  filtra.  Si  tratta  con  4  ad  8  goccio  di 
una  soluzione  di  acetato  di  potassio  al  20  %  in  acqua  distil- 
lata acidulata  d'acido  acetico.  L'acido  tartarico  libero  si  de- 
posita cristallizzato  allo  stato  di  cremore  che  si  raccoglie,  se 
ne  determina  il  quantitativo  con  soluzione  alcalina  ventesimo 
normale  e  il  peso  ottenuto  si  moltiplica  per  0,792,  e  così  si 
ha  il  quantitativo  di  acido  tartarico  libero  dei  20  cent.  cub. 
di  vino  analizzato  dopo  detratto  il  centigramma  di  acido  tar- 
tarico aggiunto  ». 

«  Riassumendo.  —  Il  vino  è,  in  via  ordinaria,  un  liquido 
saturo  di  cremor  tartaro,  però  può  trovarsi  anche  non  saturo 
di  questo  sale. 

«  La  solubilità  del  cremore  nel  vino  varia  secondo  Talcoo- 
licita  e  la  proporzione  di  acidi  liberi  e  sali  che  esso  contiene. 

«  Se  un  vino  è  saturo  ad  una  determinata  temperatura,  ag- 
giungendogli acido  tartarico,  può  provocare  alla  temperatura 
medesima  una  precipitazione  di  cremore  ». 

«  Ma  la  precipitazione  di  cremor  tartaro  che  avviene  pet* 
aggiunta  di  acido  tartarico  è  principalmente  dovuta  alla  for* 
mazione  di  questo  sale  a  spesa  degli  altri  sali  di  potassio 
contenuti  nei  vini  normali. 

«  L' acido  tartarico  non  può  trovarsi  libero  nei  vini  nor- 
mali, e  lo  si  potrà  trovare  in  quelli  artificiali,  nei  secondi 
vini,  nei  vini  annacquati  ed  in  quelli  di  uve  immature  aventi 
un'acidità  complessiva  molto  elevata. 

«  L'aggiunta  di  acido  tartarico  ai  vini  porta  uno  squilibrio 
nella  loro  composizione,  decomponendo  parte  dei  loro  principi 
immediati  ». 


2à2 


RIVISTA  DI  CHIMICA  MEDICA   E  FARMACEUTICA 


«  Nei  vini  saturi  di  cremor  tartaro,  V  aggiunta  di  acido 
tartarico  porta  anche  una  diminuzione  del  quantitativo  di 
potassa. 

€  Avendo  i  chimici  trovato  acido  tartarico  libero  in  quasi 
tutti  i  vini,  devesi  ciò  attribuire  a  difetto  dei  metodi  anali- 
tici esistenti. 

€  La  determinazione  quantitativa  delPacido  tartarico  libero 
nei  vini  non  potendosi  trascurare,  specialmente  in  dati  casi, 
scaturisce  il  bisogno  che  i  chimici  trovino  un  metodo  più  ri- 
spondente alle  esigenze  della  scienza,  e  intanto  più  sopra  ne 
ho  proposto  uno  che  credo  risponda  meglio  a  dette  esigenze». 

Sui  composti  assetati  delle  acque  meteoriche,  di  Petermaxm 
e  Oraftian  {Revue  scient.  1893,  voi.  52,  pag.  636). 

La  memoria  degli  autori,  pubblicata  nel  voi.  49  delle  Me" 
moires  couronnés  par  VAcadémìe  royale  de  Bélgiqv£y  è  così 
riassunta. 

Le  acque  meteoriche  raccolte  a  Gembloux  contengono  in 
inedia  per  litro  milligr.  1,49  di  azoto  combinato,  e  su  100  p. 
di  esso  76  p.  si  trovano  allo  slato  ammoniacale  e  24  p.  allo 
stato  nitrico  e  nitroso. 

Però'  le  acque  meteoriche  variano  assai  nella  composi- 
isione  da  pioggia  a  pioggia,  da  mese  a  mese,  da  anno  ad  anno  ; 
e  la  loro  ricchezza  dipende  specialmente  dall'abbondanza  di 
queste  stesse  pioggie. 

Il  diagramma  della  ricchezza  media  delle  acque  s'abbassa 
cominciando  dal  mese  di  aprile,  raggiunge  il  suo  minimum  in 
giugno  e  luglio,  per  alzarsi  di  nuovo  sino  a  febbraio;  la  qual 
cosa  si  spiega  col  fatto  che  le  nebbie,  la  brina  e  la  neve  sono 
molto  più  ricche  della  pioggia,  raggiungendo  alle  volte  il 
quinto  della  media  generale. 

E  più  specialmente  degna  di  osservazione  per  questo  ri- 
guardo è  la  brina.  Elssa  attaccandosi  a  tutti  i  rami  presenta 
una  grande  superficie  di  assorbimento  per  i  corpi  solubili  con- 
tenuti nell'  aria,  che  continuamente  viene  a  contatto  di  questi 
rami. 

Quindi  tutte  queste  piante  funzionano  quasi  come  un  im- 
menso filtro  purificatore  dell'aria,  poiché  tolgono  ad  essa  le 
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combinazioni  azotate,  che  collo  sgelo  poi  Tengono  raccolte  dal 
terreno  e  servono  di  nuovo  d'alimento  ai  vegetali,  rientrando 
così  nel  ciclo  vitale.  Quando  si  vedono  gli  alberi  piegarsi 
sotto  il  peso  della  brina,  quando  s' accumula  in  tanta  quantità 
da  rompere  persino  grossi  rami,  si  deve  riconoscere  che  essa 
rappresenta  un  fattore  apprezzabile  dell'  insieme  delle  materie 
azotate  contenute  nelle  foreste. 

La  percentuale  elevata  delle  acque  meteoriche  durante 
r inverno  è  dovuta  in  parte  all'azoto  ammoniacale  ed  all'a- 
zoto nitrico. 

A  primo  momento  si  è  portati  ad  ammettere  che  le  sca- 
riche elettriche  più  frequenti  nell'  estate  che  neir  inverno  pos- 
sano esser  causa  di  un  cambiamento  nel  rapporto  tra  l'azoto 
ammoniacale  e  l'azoto  nìtrico,  ma  la  composizione  centesi- 
male delle  acque  non  lascia  scoprire  nessuna  regola  a  questo 
proposito.  Poiché  un  maximum  assoluto  di  azoto  nitrico  venne 
constatato  tanto  dal  primo  all' 11  maggio  1891  durante  un 
periodo  tempestoso,  quanto  in  tempo  uguale  esente  da  tutte 
le  scariche  elettriche  apparenti.  Inoltre  le  medie  generali  dei 
tre  anni  di  osservazione  non  sono  in  rapporto  colla  frequenza 
delle  tempeste. 

Si  deve  quindi  concludere  che  le  osservazioni  meteorolo- 
giche che  tengono  calcolo  solo  dei  fenomeni  burascosi  visi'» 
bili  non  bastano  a  stabilire  un  rapporto  tra  lo  stato  elettrico 
dell'  atmosfera  e  la  ricchezza  in  azoto  nitrico  delle  acque  me- 
teoriche. Q.  EL 
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Quattro  easl  di  ayTelenamento  per  arsenico^  di  Palmer.  (Cen- 
traìbl  f.  Med.  W.,  1894,  pag.  144). 

Tre  delle  4  persone  avvelenate  avevano  assunto  una  grande 
quantità  deir  alimento  contenente  arsenico,  esse  ammalavano 
con  vomito  e  diarrea,  ma  poi  guarivano;  la  quarta  che 
aveva  mangiato  meno  arsenico  ed  avuto  solo  poco  vomito, 
ammalava  invece  di  grave  neurite  acuta  multipa  specialmente 
delle  estremità  inferiori. 

Intossleazlone  per  molluschi^  di  Bardet.  {Progrés  Méd.,  1893, 
pag.  273). 

L' A.  riferisce  numerose  osservazioni  d' intossicazioni  per 
molluschi.  Si  sa  che  certe  ostriche,  conchiglie,  seppie  provo- 
cano in  alcuni  con  facilità  disturbi  digestivi  intensi  con  orti- 
caria e  albuminuria. 

II  più  sovente  si  osserva  una  gastroenterite  intensa  con 
diarrea,  vomiti  biliosi,  coliche  vive,  indebolimento  del  polso 
per  24  ore,  poi  imbarazzo  gastrico  per  qualche  giorno.  Tal- 
volta i  fenomeni  sono  più  gravi,  choleriformi. 

Il  trattamento  di  quest'  intossicazione  consiste  nelP  uso  di 
purganti  salini,  quindi  antisepsi  intestinale.  In  caso  di  disor- 
dini circolatori  inquietanti  bisogna  fare  delle  iniezioni  di  caf- 
feina 0  far  inalare  nitrito  d'amile  per  combattere  1* anemia 
cerebrale. 
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ÀTTelenaiiLento  per  lisolo  di  Baede.  (Dent.  Zeit.f.  Chir.  Bd.  36, 
H.  5  e  6). 

In  un  ragazzo  di  2  anni  fu  soraniinistrato  un  cucchiarino 
di  liscio  invece  d'  olio  di  merluzzo.  Il  giorno  seguente  biso- 
gnava praticare  la  tracheotomia  per  una  violenta  dispnea  in- 
spiratoria.  II  miglioramento  ora  solo  passeggiero,  ed  il  ra- 
gazzo morì  con  fenomeni  generali  d' intossicazione.  L' ostacolo 
alla  respirazione  si  spiega  per  l'azione  caustica  del  lisolo. 

Intossica2Ìone  per  caffeina  di  Faisans.  {Intern,  Klin.  Rundsch 

1893,  N.  34). 

L'A.  riferisce  su  tre  casi  trattati  colle  iniezioni  di  caf- 
feina. Ebbesi  eccitazione  cerebrale,  agripinia,  delirio.  Questo 
aveva  carattere  allucinatorio  e  spingeva  i  pazienti  al  suicidio. 
In  due  casi  esistevano  neuropatie,  nel  terzo  alcoolismo. 

Si  consiglia  quindi  di  andare  cauti  neli'  uso  della  caffeina 
nei  neuropatici  ed  alcoolisti  e  di  sorvegliare  bene  l' azione  del 
medicamento. 

Azione  di  alcuni  alcaloidi  della  china  sul  cuore  di  rana  iso" 
lato  e  sulla  pressione  sanguigna  del  coniglio,  del  Doti.  G. 
Santesson.  {Arch.  f.  exp,  Patliol.  u.  Pharmdkol  Bd*  32,  pag. 
321,  1893). 

Riguardo  l'azione  dei  detti  alcaloidi  sulla  pressione  san- 
guigna e  sulla  frequenza  del  polso  nei  mammiferi  i  risultati 
dell' A.  sono  in  breve  i  seguenti:  Si  ha  un  aumento  per  pic- 
cole dosi,  specialmente  per  iniezione  intravenosa  (chinina);  la 
frequenza  è  più  spesso  ed  in  grado  maggiore  aumen  tata  della 
pressione.  VA.  ritiene  che  anche  gli  altri  alcaloidi  conchinina, 
cinconina  e  cipconidina  abbiano  la  stessa  anione  quando  si 
iniettano  nelle  vene  e  lo  deduce  dagli  effetti  osservati  quando 
sono  introdotti  per  altre  vie  (cavità  peritoneale  ecc.). 

Invece  sia  per  grosse  dosi,  sia  per  azione  durevole  delle 
piccole,  tutte  le  basi  della  china  diminuiscono  la  pressione  e 
la  frequenza  del  polso.  La  pressione  viene  più  rapidamente  e 
notevolmente  influenzata  che  la  frequenza  del  polso,  forse 
perchè  precede  e  prevale  la  paralisi  vascolare  sui  disturbi 
dell'  attività  cardiaca. 
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Qrosse  dosi  di  chinina  e  cinconidina  (1:  5000)  uccidono  in 
pochi  minuti  il  cuore;  la  stessa  dose  di  conchinina  e  cinco- 
nina può  invece  essere  sopportata  per  un  certo  tempo  dal 
cuore.  V  energia  assoluta  del  cuore  viene  sempre  diminuita 
anche  da  dosi  piccole  di  chinina  (1:50000):  non  si  tratta 
di  un'azione  sugli  apparecchi  d'arresto,  perchè  non  è  impe- 
dita dair  atropina. 

Sulla  tossicità  del  succo  muscolare  degli  animali  tiroide- 
etomizzati  di  Q.  Vassale  e  C.  Bossi.  (Riv.  di  Fnniatria  1893, 
pag.  403). 

Il  succo  muscolare  preparato  dalle  carni  di  cane  tiroide - 
ctomizzato,  appena  morto  con  fenomeni  di  cachessia  strumi*- 
priva  0  ucciso  in  preda  a  cachessia  avanzata,  esercita,  intro* 
dotto  per  la  via  venosa  in  un  animale  della  stessa  specie, 
una  spiccata  azione  tossica,  quale  non  viene  esercitata  dal 
succo  muscolare  di  cane  normale  preparato  collo  stesso  pro- 
cesso. Con  dette  iniezioni  gli  A.  hanno  prodotto  parecchi  dei 
sintomi  consecutivi  all'  estirpazione  della  tiroide.  Non  sembra 
che  la  tossicità  possa  attribuirsi  alla  fatica  dei  muscoli. 

Bleerclie  su  al«une  droghe  esotiche  4el  Prof.  C.  Plugge.  {Arch. 
f,  exp.  Pathol  u.  Pharmakol  i3d.  XXXII,  pag.  266). 

11  cocculus  laurifólms  appartiene  alla  famiglia  delle  Meni- 
spermee  e  contiene  un  alcaloide,  la  Coclaurina^  estratto  da 
Greshoff,  esaminato  fisiologicamente  da  Plugge.  Assomiglia 
per  la  sua  azione  al  curaro,  perchè  paralizza  le  estremità  in- 
tramuscolari dei  nervi  e  non  esercita  azione  sul  cervello,  sul 
midollo,  sui  tronchi  nervosi  e  sui  muscoli.  Anche  sul  cuore 
non  pare  che  abbia  azione. 

La  Dafni/mina  è  un  alcaloide  del  Daphniphyllum  banca* 
num  KUrz ,  Euforbiacee.  Si  comporta  come  un  veleno  del  cuore, 
diminuisce  la  frequenza  dei  battiti  ed  arresta  il  cuore  in  dia- 
stole. Rendo  irregolare,  rara  la  respirazione^  che  poi  si  arre- 
sta.  Non  agisce  sul  midollo,  sui  nervi  e  sui  muscoli,  bensì 
sul  cervello  determinando  sonnolenza  e  diminuzione  dei  movi* 
menti  volontari. 

L' Isotomina  è  l' alcaloide  dell'  isotoma  longiflora  Presi. 
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(Lobeliaceae),  esso  pure  estratto  da  Greshóff.  Agisce  paraliz- 
zando sul  cervello  (sonnolenza,  perdita  della  coordinazione  e 
dei  movimenti  volontarii)  —  ed  anche  su  certi  centri  bulbari 
(diminuzione  e  cessazione  della  respirazione  senza  precedente 
acceleramento,  forse  per  paralisi  del  centro  respiratorio)  — 
piti  tardi  paralizza  anche  il  midollo.  È  un  veleno  cardiaco  ed 
arresta  il  cuore  in  diastole.  Si  assomiglia  alla  lobelina. 

SuIP azione  tossica  delPipaforina^- Paleoioide  delPHypa- 
pliorus  snbnmbrans  HssI.  del  Prof.  C.  Plugge.  {Arch.  f  exp. 
Pathol.  u.  Pharmakol  Bd.  XXXII,  pag.  313). 

L'hypaphorus  subumbrans  H.  è  uno  dei  più  alti  alberi 
della  famiglia  delle  papilionacee,  proveniente  da  Giava  e  usato 
nei  giardini  dei  caffè  a  scopo  decorativo.  Greshoff  vi  ha  iso- 
lato un  alcaloide,  ipaforina,  che  venne  esperimentato  da  Plugge. 
Esso  rende  da  principio  più  frequente  e  più  irregolare  la  re* 
spirazione,  aumenta  T  eccitabilità  del  midollo  e  quindi,  come 
per  la  stricnina,  gli  stimoli  esterni  danno  un  violento  tetano, 

L' avvelenamento  per  ipaforina  si  differenzia  dà  quello  per 
stricnina  perchè  in  questo  le  convulsioni  si  sviluppano  dopo 
pochi  secondi  o  minuti,  in  quello  dopo  molte  ore.  Atteso  que« 
sto  tetano  tardivo  T ipaforina  ricorda  l'azione  della  morfina 
nelle  rane. 

SnlP  aii<>iie  dei  sali  di  zinco  di  A.  Sacber.  (Kobert's  Arbeitcn 
Bd.  IX,  pag.  88,  1893). 

L' A.  in  base  alle  precedenti  ricerche  sui  sali  di  zinco  ed 
alle  esperienze  proprie  conclude  che  il  zinco  nel  sistema  far- 
macologico  si  deve  collocare  insieme  al  rame  e  come  qttesto 
appartiene  ai  metalli  relativamente  poco  venefici.  Esso  è  se- 
condo la  tabella  di  Bernstein-Kohan  per  iniezione  ipodermica 
ai  conigli  meno  venefico  deir  antimonio,  cadmio,  platino,  tal- 
lio, stagno  ed  altri. 

Lo  zinco  somministrato  per  bocca  viene  a  piccole  dosi  a 
lungo  tollerato.  In  grosse  dosi  produce  come  il  rame  ed  altri 
metalli  pesanti  vomito,  diarrea  e  irritazione  del  canale  inte- 
stinale. Iniettato  nel  sangue  è  come  il  rame  un  veleno  car* 
diaco^  diversamente  dal  cromo,  ferro,  nickel,  cobalto  ecc^ 
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Presso  molli  tiegozianti  in  Uberfeld  vennero  nel  1892  se- 
questrati dei  pezzi  di  mele  seccate  in  cui  i  chimici  Will  e 
Kaysser  scoprirono  0,33-2,50  %  di  zinco  in  forma  di  sali.  La  pe- 
,rizia  medica  aveva  dichiarato  che  1'  uso  di  questi  pezzi  di  mele 
doveva  essere  altamente  dannoso  alla  salute.  Il  Prof.  Robert  e 
r  A,  conclusero  invece  che  un  compot  preparato  con  simili 
pezzi  avrebbe  appena  prodotto  qualche  disturbo. 

La  somierliaza  del  zinco  col  rame  si  vede  anche  nel  fatto 
che  ambedue  producono  vomito.  Dopo  iniezioni  intravenose  di 
grosse  dosi  di  sali  di  zinco  manca  il  vomito  solamente  per  la 
paralisi  dei  muscoli  e  centri  relativi.  Se  Io  zinco  iniettato  nel 
sangue  si  elimina  per  lo  stomaco  produce  il  vomito,  come  fa 
il  nickel. 

Riguardo  slìV  assorbimento  dei  metalli  in  forma  di  sali 
dal  tubo  gastroenterico,  noi  dobbiamo  differenziare  sali  Jnas- 
sorbibill,  difficilmente  assorbibili,  facilmente  assorbibili.  Robert 
mette  fra  quelli  quasi  inassorbibili  il  ferro  ed  il  manganese, 
fra  i  difficilmente  assorbibili  1'  alluminio,  il  berillio,  V  oro,  il 
platino,  il  nickel,  il  cobalto,  il  wolframio,  il  molibdeno,  il  bi- 
smuto, il  rame.  L' A.  colloca  lo  zinco  in  questa  categoria. 
Sono  facilmente  assorbibili  per  Robert  il  piombo,  cadmio, 
mercurio,  tallio,  stagno.  La  questione  non  è  ancora  decisa  \)eT 
gli  altri  metalli  qui  non  ricordati. 

Lo  zinco  appartiene  al  gruppo  dei  metalli  organodecursorii 
e  non  organodepositoriiy  perchè  non  si  ferma  e  deposita  nel- 
r  organismo. 

Se  si  deve  classificare  farmacologicamente  secondo  il  suo 
posto  nel  sistema  di  Mendelejew  si  deve  collocare  fra  il  ma- 
gnesio ed  il  cadmio. 

Circa  le  indicazioni  terapeutiche  dei  preparati  di  zinco  è 
molto  razionale  quella  nelle  affezioni  catarrali  delle  mucose  a 
scopo  astringente  e  sulle  piccole  ferite  su  cui  formasi  un  al- 
buminato  di  zinco  difficilmente  solubile.  La  seconda  indica- 
zione come  emetico  è  pure  razionale.  La  terza  indicazione  è 
quella  come  sedativi  del  midollo  e  cervello.  Le  esperienze 
sugli  animali  non  permettono  di  decidere  su  quest'  indicazione; 
le  esperienze  dell'  A.  non  sono  però  contrarie  alla  possibilità 
di  i^imile  anione.  Gli  animali  mostravano   sempre  dei  sintomi 
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depressivi,  senza  che  si  potesse  decidere  se  dipendessero  più 
da  paresi  dei  muscoli  che  da  diminuzione  dell' eccitabilità 
spinale  e  cerebrale.  La  decisione  dipende  da  ricerche  cliniche. 
Harnack  pone  in  dubbio  qualsiasi  azione  centrale  per  il  rame. 
Da  molti  anni  Charles  R.  C.  Tuhborne  ha  consigliato  il 
solfito  di  zinco  (zincum  sulfurosum)  come  antisettico  e  Lister 
lo  ha  dichiarato  il  migliore  antisettico  per  medicazioni.  Si  è 
usato  a  tale  scopo  anche  il  cianuro  di  zinco  e  secondo  T  A.  la 
farmacologia  non  ha  nulla  da  obbiettare  in  proposito. 

Sulle  Tariazioni  della  glicogenia  nelP  Infezione  carbon- 
chiosa di  Roger.  {Progrès  Méd.  1893,  pag.  27()). 

Se  si  coltiva  il  batterio  del  carbonchio  in  una  decozione 
lattescente  di  fegato  si  verifica,  in  meno  di  24  ore,  che  tutto 
il  glicogene  è  stato  trasformato  e  che  compare  zucchero  nel 
liquido. 

Neir  organismo .  avviene  qualche  cosa  di  simile,  non  si 
trova  mai  glicogene  nel  fegato  degli  animali  che  soccombono 
per  carbonchio;  invece  il  sangue  contiene  una  quantità  di 
zucchero  più  notevole  del  normale. 

La  scomparsa  del  glicogene  coincide  di  solito  coir  abbas- 
samento della  temperatura  centrale  e  la  presenza  di  numerosi 
bacteri  nel  sangue. 

La  funzione  glicogenetica  rimane  intatta  durante  il  prin- 
cipio dell'infezione  carbonchiosa. 

La  tossicità  delle  orinQ  in  alcuni  casi  di  anemia.  Ricerche 
di  L.  Picchini  e  A.  Conti.  (Morgagni,  Agosto  1893). 

È  noto  che  molti  fatti  tendono  ad  accordare  una  grande 
importanza  alla  formazione  di  principii  tossici  ematolitici  nella 
patogenesi  delle  anemie.  Gli  autori  si  sono  proposti  di  inda- 
gare se  il  potere  urotossico  fosse  modificato  in  quelle  forme 
di  anemie  dette  da  Birsch- Kirsch feld  criptogenetiche^  appunto 
perchè  non  ci  è  dato  di  stabilire  la  vera  causa. 

Nelle  anemie  da  loro  studiate  il  coefficiente  urotossico 
fu  diverso  da  caso  a  caso  :  però  esse  sono  da  considerarsi 
dotate  di  scarso  potere  tossico.  Dopo  il  miglioramento  o  la 
guarigione  dell'  anemia  le  orine  possedevano  una  tossicità  mi- 
pore  di  quella  riscontrata, 
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Non  vi  fu  rapporto  qualsiasi  tanto  tra  il  grado  deiremo* 
globina,  quanto  tra  il  numero  dei  globuli  rossi  ed  il  coefB- 
ciente  urotossico. 

Inflaenza  dell' atropina  sulla  respirazione  di  Orlowski.  (ilo- 
handlungen  aus  dir  Méd.  Klinik  mu  Dorpat,  Wieshaden  1893). 

L'  A.  ha  ripreso  a  studiare  sotto  la  direzione  di  Unver- 
richt  il  fenomeno  illustrato  da  questo  stesso  clinico,  che  cioè 
la  respirazione  di  Cheyne-Stokes  prodotta  dalla  morfina 
non  Bcompare  per  V  uso  di  atropina.  Egli  trova  che  la  quan- 
tità d'aria  inspirata  è  più  piccola  sotto  l'influenza  dell'a- 
tropina e  che  quindi  questa  sostanza  non  possiede  un'  azione 
eccitante  sul  centro  respiratorio.  L' atropina  non  è  adun- 
que sotto  questo  rapporto,  come  rispetto  ad  altri,  antagonista 
della  morfina. 
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È  egli  possibile  di  galranizzare  il  cerrello?  per  Eeit.  Hare 
{The  Therap.  Gae.  1893  p.  825). 

Ammesso  il  fatto  che  la  elettricità  si  diffonde  costante- 
mente nella  direzione  della  minore  resistenza,  il  problema  da 
risolversi  è  semplice,  e  cioè  se  offre  minor  resistenza  alla  dif- 
fusione il  pericranio  oppure  il  cervello,  se  cioè  la  corrente 
vada  da  un  polo  all'altro  per  il  pericranio  esternamente, 
9ppure  attraversi  direttamente  V  osso  ed  il  cervello.  Per  ri- 
solvere la  questione  l'A.  ha  citato   il  seguente  esperimento. 

Il  polo  positivo  della  batteria  era  applicato  all'occipite 
ed  il  negativo  sulla  fronte  di  un  gran  cane  ed  un  milliampe- 
rometro  posto  nel  circuito  registrava  cinque  milliampires 
e  tre  quarti.  Il  cane  veniva  allora  trapanato.  11  milliampero- 
metro  essendo  sempre  nel  circuito,  un  ago,  completamente 
isolato  air  infuori  che  nella  punta,  veniva  infisso  nella  sostan- 
za cerebrale,  essendo  attaccato,  ben  inteso,  ad  uno  dei  poli. 
Il  milliamperoinetrQ  ora  registrava  milla.  3  V^.  In  altre  parole,  la 
resistenza  alla  corrente  quando  uno  dei  poli  era  di  metallo 
nudo  e  nel  mezzo  del  cervello  era  maggiore  quando  la  cor- 
rente doveva  passare  attraverso  la  spugna,  l' osso,  le  mem- 
brane ed  il  pericranio,  che  quando  la  corrente  doveva  passare 
da  polo  a  polo  per  il  pericranio.  Se  questo  è  il  caso,  quanto 
maggiore  non  sarà  la  resistenza  quando  la  corrente  dovrà 
passare  attraverso  ambedue  i  lati  del  cranio,  invece  che  in 
uno  solo,  come  nell'esperimento?  Se  la  corrente  passasse 
realmente  attraverso  il  cervello,  come  da  alcuni  si  crede, 
l'infermo  dovrebbe  cadere  in  preda  a  convulsioni  per  l'ecci- 
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lazione  della  corteccia  motrice,  ogni  volta  che  la  corrente 
fosse  applicata  o  sospesa,  ed  ognuno  che  abbia  applicato  la  più 
debole  corrente  alla  zona  motrice,  apprezzerà  il  fatto  che  in 
questo  modo  si  ottengono  potenti  impulsi  motori.  Che  qual- 
che miglioramento  sussegua  al  galvanismo  cranico,  TA.  non 
vuol  negare,  dal  momento  che  ciò  fu  asserito  da  provetti 
pratici.  L'A.  vuol  solo  far  rilevare  che  un  tale  miglioramento 
si  ottenne  per  via  indiretta  e  non  per  un  effetto  diretto  della 

corrente  elettrica  sul  contenuto  cranico. 

Beorohia. 

Di  alcuni  punti  nella  cura  della  diatesi  urica  del  Dottor 
F.  E.  Stewart  (The  Therap.  Gaa.  1893,  p.  818). 

L' A.  conferma  i  benefìci  effetti  che  hanno  i  bagni  alca- 
lini salini  nella  cura  della  diatesi  urica;  giacché  trattando 
i  gottosi  con  questi  bagni  diminuisce  considerevolmente  la 
quantità  di  acido  urico  eliminata.  Inoltre  Pfeiffer  ha  trovato 
che  r  acido  era  in  uno  stato  di  combinazione  dopo  V  uso  dei 
bagni;  mentre  prima  era  quasi  sempre  allo  stato  libero.  An- 
che TA.  in  un  caso  trovò  che  mentre  gram.  tre  circa  di  bi- 
carbonato di  potassio  non  neutralizzavano  le  urine,  quando 
veniva  dato  da  solo  ;  queste  invece  diventavano  tosto  alcaline 
quando  si  usava  insieme  coi  bagni,  e  l'acido  urico  libero,  che 
prima  esìsteva  ad  onta  della  cura  alcalina,  scompariva  in  po- 
chi giorni,  dopoché  si  erano  instituiti  i  bagni  alcalini  caldi. 

La  dieta  raccomandata  è  la  seguente  :  di  alimenti  animali: 
latte  da  gr.  500-750;  uova,  pesce,  pollame  o  selvaggina  da 
gr.  35  a  140,  variando  un  po' da  giorno  a  giorno.  Di  cibi  ve- 
getali: prodotti  vegetali  preparati,  vegetali  due  volte  al  gior- 
no ;  frutta  tre  volte  al  di  a  volontà,  secondo  1'  appetito,  The, 
caffè,  cacao  con  moderazione  e  non  in  forti  decozioni.  Inoltre 
tutti  quegli  esercizi  che  promuovono  ed  accelerano  il  ricam- 
bio materiale;  quindi  ginnastica,  passeggiate,  massaggio  ecc. 

Seguendo  un  tale  metodo  curativo  l'uso  dei  rimedii  nella 
cura  della  diatesi  uratica  può  esser  completamente  evitato 
almeno  nel  maggior  numero  dei  casi  ;  ed  anche  in  quelli  in 
cui  i  rimedii  sembrano  necessarìi,  la  cura  può  di  molto  essere 
favorita  da  un  tale  trattamento. 

Bborchia* 
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Sul  trattamento  dell' ulcera  molle  col  dijodoforme  di  Hal« 
lopean  e  Brodier  {Le  Bull  Med.  1894,  N,  8). 

Le  conclusioni  degli  A.  sono  : 

1.  Il  dijodoforme  può,  come  il  iodoforme,  venire  impie- 
gato nel  trattamento  dell'  ulcera  molle.  La  guarigione  avvie- 
ne di  solito  dopo  8-10  giorni. 

2.  Viene  sopportato  con  facilità  e  non  produce  né  dolori, 
né  fenomeni  d' irritazione, 

3.  Suir  iodoforme  ha  il  vantaggio  della  mancanza  d' odo- 
re, ma  deve  essere  conservato  in  bottiglie  chiuse  e  fuori  del 
contatto  della  luce. 

4.  In  casi  di  ulcere  fagedenico  può  restare  senza  effetto 
come  il  iodoforme. 

5.  Deve  essere  rinnovata  ogni  giorno  l'applicazione  e  si 
raccomanda  di  applicare  suH'  ulcere  garza  idrofll^  impregnata 
del  medicamento. 

6.  In  un  caso  di  ascesso  linfatico  diede  buoni  risultati. 

Trattamento  della  difterite  colPuso  combinato  della  pa- 
paiotina  e  acido  fenico  di  G.  Lery  e  E.  Kaopf  (Beri.  Klin. 
Wochen.  1893,  N.  32). 

Secondo  le  esperienze  degli  A.  la  papaiotina  esercita  una 
azione  digerente  sul  veleno  difterico;  essi  usavano  contro  la 
difterite  la  soluzione  seguente: 

Papaiotina  (Gehe)     ....  10,0 

Acid.  Carbol.  puriss.  liq.  .    .  5,0 

Acqua  dìst. 100 

agitare  prima  dell'applicazione 

Con  questa  soluzione  si  fanno  pennellature  sulle  prime 
due  ore  ogni  10  minuti,  quindi  ogni  due  ore.  Gli  effetti  te- 
rapeutici sono  stati  buonissimi. 

SnlP  nso  dell'  Enrofene  in  dermatoterapia   del  Dott.  Karl 
tJUmann  (Inten.  Klin.  Rundschau  N.  3,  1894). 

L' eurofene  contiene  27,6  %  iodio  ed  è  affatto  inodoro 
per  cui  viene  raccomandato  in  luogo  dell'  iodoforme.  L'  A.  lo 
rs^ccomanda  in  polvere  contro  le  più  vs^rie  affezioni  cutanee, 
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Sai  licetolo  (tartrato  di  dimetilpiperazina)  un  soiyente  dell'  a- 
cido  urico  del  Dott.  Hermann  Wittrak  (Alìg.  Med.  Central^ 
Zeit.  N.  7,  1894). 

L' A.  per  la  somministrazione  ^ì  questo  medicamento  ha 
osservato: 

1.  un  considerevole  aumento  della  diuresi  con  diminuzione 
del  peso  specifico  deir  urina, 

2.  nessun  disturbo  generale  anche  per  T  uso  prolungato. 

3.  cessazione  dei  disturbi  nella  gotta,  diminuzione  della 
renella  per  uso  continuato  del  medicamento, 

4.  le  iniezioni  sottocutanee  di  Licetolo  sono   da  evitare, 
Il  medicamento  ha  sulla  piperazina  il  vantaggio  del  prez- 
zo molto  basso. 

Lavatura  del  canale  intestinale  (Diaclisma)  del  Dott.  A.  de 
Genersich  (Progrès.  Méd.  1893,  p-  201  e  I.  Dauriac  {Ibidem 
p.  217). 

Secondo  Genersich  la  capacità  dell'  intestino  crasso  nel- 
r  uomo  è  di  trelitri,  così  quella  del  tenue  e  dello  stomaco,  quin- 
di per  riempire  completamente  lo  stomaco,  dall'ano,  occorrono 
8-9  litri.  Egli  è  riusicito  ad  iniettare  tanto  liquido  da  farlo  uscire 
per  la  bocca.  Una  soluzione  di  tannino  1-2  Vi^  nell'acqua  bol- 
lente e  raffreddata  a  3T  C*  è  introdotta  sotto  una  pressione 
di  80  a  100  centm.  nel  retto  di  un  choleroso  e  nello  stesso 
tempo  r  ano  viene  chiuso  attorno  all'  irrigatore  e  si  lasciano 
entrare  5-6  litri  di  liquido.  Bentosto  lo  stato  del  malato  mi- 
gliora. 

Dispnea. 

Contro  la  forte  dispnea  nella  tisi  acuta  Bernheim  {Sem. 
Méd.  1893,  47)  raccomanda  di  iniettare  sotto  la  cute  mattina 
e  sera  21,1  di  una  soluzione:  caffeina  citr.  2^0  —  Etere  sol- 
forico 20,0. 

Fissura  ani. 

Willigen  otteneva  la  guarigione  in  8-20  giorni  della  Fis- 
sura ani  mediante  l' uso  di  ittiolo  puro.  Il  medicamento  viene 
applicato  giornalmente  in  luogo  e  si  ordina  un  vitto  liquido  e 
olio'  di  ricino  {Therap,  Blatter  1893,  8). 
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Glaucoma. 

Kneis  raccomanda  un  nuovo  metodo  di  trattamento  del 
Glaucoma  che  consiste  nello  staccare  l'iride  dalle  sue  ade- 
renze periferiche. 

Iniezioni  di  glicerina  nel  retto. 

Sono  consigliate  da  Anacker  per  favorire  le  contrazioni 
uterine.  La  dose  è  di  alcuni  gr.  in  forma  liquida,  i  supposi- 
tori agiscono  meno.  (Uunoh.  med.  Woch.  1893.  N.  32). 

Le  trazioni  ritmiche  della  lingua  nell'  asfissia  di  Laborde 
(Progrés,  Mèd.  1893,  p.  225). 

Laborde  riferisce  parecchie  osservazioni  di  vari  medici 
dalle  quali  risulta  V  utilità  delle  trazioni  ritmiche  della  lingua 
in  svariati  stati  d'asfissia. 

Cura  del  prurito  del  Dott.  Bvon^oxi  (Gagà.  Sped.  1994  pag*  132). 

Secondo  T  A.  i  sedatfvi  da  somministrare  internamente 
non  sono  consigliabili:  alte  dosi  di  bromuri  possono  essere 
qualche  volta  necessarie. 

L'  acido  fenico  è  il  più  opportuno  e  il  più  utile  degli  an- 
tipruriginosi che  possiede  il  dermatologo  e  venne  chiamato  da 
Unna  «  oppio  della  cute  ».  Lo  si  usa  specialmente  sciolto  nel- 
r  olio  di  lino  nella  proporzione  del  5-10  %.  Hanno  la  stessa 
azione  del  fenolo,  quantunque  assai  meno  energica,  V  acido 
salicilico  ed  il  salolo.  Una  delle  forme  più  ribelli  di  prurito 
è  V  anogenitale.  In  esso  la  cura  locale  porta  pochi  vantaggi  : 
bisogna  cercare  la  causa,  che  si  trova  molte  volte  in  condi- 
zioni generali  :  gotta,  diabete,  tubercolosi  della  prostata,  del 
testicolo,  affezioni  veneree  ecc. 

Prescrizioni  in  uso  negli  Spedali  di  Parigié 

L'  Union  Pharmaceutique  riferisce  le  più  importanti  pre- 
scrizioni in  uso  nello  Spedale  Saint-Luis  in  Parigi: 

Lanolina  Katttschnk.  —  150,0  Kautschuk  si  sciolgono 
in  sufficiente  quantità  cloroformio  e  questa  soluzione  si  me- 
scola bene  con  1800,0  lanolina. 
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Empiastro  d'ossido  di  zinco  secondo  Portes 
720j0  Empiastro  saturnino. 
400,0  Cera  gialla. 
800,0  Lanolina  kautschuk.. 
600,0  Ossido  di  zinco. 
Empiastro  d^  acido  pirogàllico  secondo  Portes. 
20,0  Gomma  ammoniaca. 
50,0  Cera  gialla. 
50,0  Lanolina  kautschuk. 
20,0  Colofonia. 
50,0  Trementina  veneziana. 
126,0  Acido  pirogallico. 
Empiastro  di  calomelano  secondo  Portes. 
300,0  Empiastro  Diachylon. 
100,0  Calomelano. 
30,0  Olio  di  ricino. 
Liquido  antisettico  innocuo  secondo  Portes. 
11,0  Borace. 
5,0  Acido  borico. 
5,0  Acido  salicilico. 
1000,0  Soluz.  satura  di  timolo. 
Polvere  antisettica  secondo  Championnière. 
100.0  Polvere  di  lodoforme. 
100,0  Polvere  di  Benzoino. 
100,0  Polvere  di  corteccia  di  china. 
100,0  Carbonato  di  magnesio. 
12,0  Olio  d^ eucalipto. 
Lavacro  antiparassitario  secondo  Hallopeau. 
420,0  Spirito  di  canfora. 
100,0  Glicerina. 
80,0  Olio  di  trementina. 
0,6  Sublimato  corrosivo. 
Olicerolato  forte  empireumatico  secondo  Vidal. 
50,0  Olio  Cadine. 
5,0  Etr.  legno  Panama  ispessito. 
45,0  Glicerolato  d'amido  (Ungt.  glie.) 
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Il  metodo  Unna-Tanzer  per  la  ricerca  delle  fibre  elastiche 
negli  sputi  del  Doti.  Girolamo  Gatti.  (Gage.  Med.  di  Torino, 
N.  57,  1893). 

L' ultimo  metodo  Unna-Tànzer  è  il  seguente  : 
Si  tengono  le  sezioni  da  colorare  per  circa  3  ore  in  que- 
sto liquido:  Orceina  gr.  0,1  —  Alcool  a  90"*  cm^  20  —  Acqua 
cm'  5  —  Acid,  cloridrico  goccio  8-10. 

Poscia  si  lavano  in  acqua  e  si  decolorano  lasciandole  per 
un  quarto  d' ora  circa  nel  seguente  liquido  decolorante  : 

Acido  cloridrico  goccio  10-15 
Alcool  d^W.    .    e.  e.  20 

Nel  caso  speciale  degli  sputi,  Gatti  procede  come  segue  *. 

Distende  un  abbondante  strato  di  sputo  su  vetrini  porta- 
oggetti oppure  su  copri-oggetti  e  li  pone  a  disidratare  in 
alcool  assoluto  per  qualche  ora  ;  i  vetrini  sono  quindi  passati 
nel  liquido  colorante  Unna,  dal  quale  si  levano  dopo  3  ore, 
si  lavano  in  acqua,  si  passano  in  alcool  assoluto  poi  in  xilolo 
0  altro  chiarificante  e  quindi  si  montano  in  balsamo. 

Con  questo  metodo  l'A.  ha  potuto  trovare  le  fibre  ela- 
stiche in  uno  dei  tre  casi  di  enfisema,  mentre  finora  non  fu- 
rono registrate  negli  sputi  di  questa  malattia.  Confermare  la 
loro  presenza  negli  escreati  della  pneumonUe  in  risoluzione 
dove  le  ha  trovate  in  due  casi  su  tre. 

latte  di  donna^  di  Ringel.  (MUnchn.  Méd.  Wochen.  1893,  N.  27). 

L^  autore  ha  trovato  quasi  sempre  i  stafilococchi  nel  latte 
di  donna,  per  lo  più  il  St.  pyog.  albus,  più  di.  rado  Taureus,  i 
quali  dalP  esterno  penetrano  nelle  ghiandole  mammarie  senza 
produrre  fenomeni  patologici. 


Nareosi  di  Joos.  {Korr.-Bd.  f.  Schio.  Aerate  1893). 

Per  arrestare  il  singulto  e  il  vomito  raccomanda  la  com- 
pressione del  nervo  frenico  e  del  vago  al  disopra  della  estre- 
mità sternale  della  clavicola. 

Emoglobnlina  nella  sifilide  di  Neumann  e  Konrad.  {Deut.  Méd. 
Woch.  1893,  N.  25). 

Trovano  diminuita  la  quantità  d' emoglobuUoa  del  sangue 
tanto  nello  stadio  primario  che  secondario  della  sifilide.  Il 
trattamento  mercuriale  porta  un  miglioramento  ma  nessuna 
Restitutio  ad  integrum.  Anche  nella  sifilide  terziaria  si  trova 
di  solito  oligocromaemia.  L' oligocitemia  compare  nello  stadio 
secondario. 

Bieonoseimento  della  carne  putrefatta. 

Si  usa  a  Dresda  il  reagente  di  Eber  :  una  miscela  di  1  p.  acido  clori- 
drico, 3  p.  alcool,  1  p.  etere.  Se  si  avTicina  un  bastoncino  di  vetro  bagnato 
in  questo  reagente  alla  carne  sospetta  e  si  solleva  una  nube,  dipendente 
da  formazione  di  cloruro  d*  ammonio,  la  carne  è  guasta  e  deve  essere  de- 
stinata alla  cominazione. 

Il  succo  di  carne  di  Wyetli. 

« 

E  un  liquido  rosso  bruno,  di  sapore  gradevole  di  carne  di  manzo,  e- 
sente  da  mezzi  conservatori  proibiti.  Esso  contiene  non  solo  i  componenti 
albuminoidei  della  carne  di  manzo  in  forma  attiva  e  solubile,  ma  in  quello 
stato  nel  quale  essi  si  trovano  nel  succo  di  carne  spremuto  di  fresco.  I 
componenti  essenziali  del  succo  di  carne  sono  contenuti  nel  preparato  in 
stato  immodificato.  Acqua  44,87  %,  sostanze  organiche  38,10  %,  sostanze 
minerali  17,12  %.  Le  sostanze  organiche  contengono  4,57  %  azoto»  le  mi- 
nerali sono  costituite  in  gran  parte  da  cloruro  di  sodio  e  da  fosfati  solu* 
bili.  Il  preparato  è  confezionato  da  John  Wyeth  et  Brother  in  Filadelfia 
e  messo  in  commercio  dalla  ditta  August  Engel  in  Wiesbaden. 

L^ alcool  è  un  eccitante  indispensabile  all'organismo  n* 
manol 

Sir  Dyce  Duckworth  di  Londra  si  è  assunto  V  incarico  di  rispondere 
a  questa  domanda,  considerando  V  alcool  nei  suoi  rapporti  con  V  igiene  e 
colla  fisiologia.  Egli  ha  detto  che  nessun  medico,  il  quale  esamini  la  que* 
stione  sotto  il  punto  di  vista  scientifico^  può  ritenere  come  nocivo  V  uso 
moderato  deir  alcool.  L' alcool  è  un  alimento,  ed  in   molti  casi  rende   un 
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yero   servizio.   Nua  si  riuscirà  mai   ad  abolire    V  alcool,  ed    ammesso  che 
la  cosa  sia  possibile,  T  eliminazione  non  sarebbe  né  saggia  né  prudente.- 
Le  conclusioni  da  lui  formulate  sono  le  seguenti  : 

1.  Nessuno  ha  dimostrato  che  l'uso  dell'alcool  sia  nocivo  alle  po- 
polazioni europee; 

2^  Le  nazioni  più  civilizzate  T adoperano; 

3^  Non  è  dimostrato  che  V  uso  simultaneo  dell'  alcool  e  di  una  buona 
alimentazione  sia  nocivo  ; 

4^  L'  astinenza  completa  e  defij^itiva  dell'  alcool  non  potrebbe  essere 
consigliata  a  certi  individui  ;  presso  nessun  popolo  si  sono  potuti  prevenire 
gli  eccessi  colf  astinenza  ; 

5^  Io  generale  i  ragazzi  provenienti  da  genitori  alcoolisti  o  nevropa- 
tici  devono  astenersi  dall'  alcool  ; 

6^  L'uso  dSlle  bevande  alcoolLche  falsificate  è  nocivo; 

7^  Bisogna  insegnare  ai  giovani  la  differenza  che  passa  fra  V  uso  e 
l'abuso  dell'alcool,  ed  abituarli  di  buon'ora  a  saper  moderarsi  nei  loro 
desiderii. 

Schmitz,  di  Bonn,  d'accordo  in  vari  punti  colle  idee  di  Sir  Dyce 
Duckworth,  ha  formulato  altre  conclusioni: 

1^  Le  bevande  alcooliche  non  sono  necessarie  alla  salute; 

2^  In  molte  malattie  l'alcool  è  un  rimedio  potente,  anche  indispen- 
sabile ; 

3^  L'  alcool  consumato  in  quantità  moderata  non  ha  influenza  nociva 
sulla  salute;  esercita  anzi  un'influenza  benefica  su  alcune  funzioni  fisio- 
logiche ; 

4^  L'  alcool  preso  in  quantità  esagerata,  già  nocivo  per  gì*  individui 
in  buon  stato  di  salute,  diviene  assolutamente  pernicioso  per  gl'individui 
di  costituzione  nervosa. 

Si  è  impegnata  naturalmente  una  viva  discussione,  e  sono  state  espo- 
ste varie  opinioni.  In  generale  però  tutti  erano  d'  accordo  sugli  effetti  no- 
civi dell'  abuso  dell'  alcool. 

Baer  di  Berlino  ha  fatto  delle  ricerche  statistiche  sull'  abuso  dell'  al- 
cool, ed  in  base  alle  stesse  ha  potuto  dimostrare:  1^)  che  l'abuso  dell* al- 
cool nuoce  alla  salute  determinando  varie  malattie,  ed  è  altresì  causa  di 
morte  precoce;  diminuisce  ed  annienta  le  funzioni  cerebrali;  è  la  causa 
d' impulsi  criminali  e  della  follia  —  2^)  che  la  mortalità,  la  criminalità  è 
la  follia  aumentano  in  ragione  diretta  dell'  abuso  delle  bevande  alcooliche. 
Dalle  esperienze  di  Koch,  di  Scheveninge,  è  dimostrato  che  la  maggior 
parte  dei  prigionieri  ha  commesso  dei  delitti  sotto  l' influenza  dell*  alcool. 

Miglioramento  dei  tini  colP  ozono. 

Per  ottenere  il  miglioramento  dei  vini  è  stato  preconiz- 
zato r  uso  dell'  acqua  ozonizzata,  colla  quale  si  può  far  subire 
al  vino  un  trattamento  che,  coli'  ozono  puro,  riesce  poco  pra- 
tico. Il  Villon   riferisce   che  per  rendere  migliore  un  vino, 


èòó  VARIETÀ 

basta  mescolare  ad  esso  da  10  a  15  c.m  di  cm^  di  acqua  ozo-* 
nizzata  per  litro,  poi  lasciarlo  in  riposo  qualche  giorno;  il 
colore  del  vino  si  fa  migliore  e  il  sapore  pure  acquista  in 
bontà.  L'applicazione  dell'acqua  ozonizzata  si  può  fare  nei 
fusti  e  nelle  bottiglie;  se  poi  si  vuole  anche  «  invecchiare  » 
il  vino,  lo  si  esponga  per  qualche  minuto  ad  una  temperatura 
di  45-50  gradi  centigradi. 

L'acqua  ossigenata  come  antisettico. 

Già  da  molti  anni  è  stato  riconosciuto  essere  l' acqua  ossi- 
genata H'O^  un  buon  antisettico.  Scomponendoci  dà  luogo  ad 
acqua  ed  ossigeno: 

H*0*  =  H*0-*-0 

Secondo  il  Trangott,  l'acqua  ossigenata  è  un  buon  anti- 
settico che  si  può  sostituire  al  sublimato  e  all'acido  fenico, 
sempre  quando  si  voglia  una  disinfezione  non  troppo  rapida, 
cioè  quando  è  possibile  far  rimanere  l'acqua  ossigenata  in 
contatto  colle  sostanze  infette  almeno  un  quarto  d' ora.  Una 
soluzione  al  due  per  cento  di  perossido  di  idrogeno  uccide 
in  10  secondi  i  germi  patogeni  della  difterite  nelle  colture 
fresche;  ma  se  le  colture  hanno  già  due  giorni  di  vita,  la 
soluzione  è  del  tutto  inefficace.  Anche  i  dott.  Sabrazés  e  Ba- 
zin  eseguirono  ricerche  analoghe  alla  precedente,  col  gaz  acido 
carbonico  sotto  pressione  ;  anche  quando  questo  gaz  era  posto 
sotto  la  pressione  di  90  atmosfere,  la  virulenza  dei  vari  mi- 
crobi sui  quali  si  esperi  montava^  bacillo  del  carbonchio  e  del 
tifo,  rimaneva  inalterata. 
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Medici  e  farmacisti  in  Italia. 

Secondo  la  Statistica  pel  1892  sono  in  Its^ia  19,129  ine 
dici  e  chirurgi,   10,942  farmacisti  con  diplomi  o  laureati,  e 
1392  assistenti  farmacisti.  Calcolando  per  100,000  abitanti  si 
hanno  in  Italia  62  mèdici  e  chirurgi,  e  36  farmacisti.  In  con- 
fronto cogli  altri  paesi  si  nota: 

Per  100,000  abitanti 

medici  farmacisti 

e  chirargi 

Italia    ......  62  36 

Germania  (Impero).    .  43  13,3 

Prussia 32  11,9 

Baviera 35  15,5 

Frància 39    '  — 

Austria 36  9,  3 

Olanda 41  — 

Svezia  ......  17  — 

Questi  numeri  dicono  tutto.  I  giornali  stranieri  che  ripor- 
tano questi  dati  statistici  fanno  la  semplice  osservazione  che 
r  Italia  è  il  paese  che  ha  il  maggior  numero  di  medici  e  di 
farmacisti. 

Quarto  Congresso  Italiano  di  GliimicA  e  I^armacia,  sarà  té^ 
nuto  a  Napoli  dal  giorno  2-7  Settembre  1894.  Presidente 
prof.  Arnaldo  Piutti. 
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Premio  Alyarenga.  La  Società  Hufeland  ha  pubblicato  il  con- 
corso sul  tema  seguente  :  SulV  autointossicaaione  dal  tubo  mte^- 
stinaie  e  sul  modo  di  impedirla  e  di  combatterla*  Premio  800  Mk. 

I  lavori  devono  essere  diretti  al  prof.  dott.  Oscar  Liebreich, 
Berlin  W.,  Margarethenstr.  7,  fino  al  T  Marzo  1895. 

Congresso  Internazionale  d'Igiene  a  Budapest,  si  radunerà  il 
9  Settembre  1894.  Dirigersi  al  dott.  Coloman  Miiller,  Secré- 
taire General  del  Congresso. 

Sali'  esercizio  della  Farmacia. 

Da  uno  studio  suir  esercizio  delle  farmacie  in  Alsazia  e 
Lorena,  pubblicato  dal  redattore  del  Journal  de  Pharmacie 
d'Alsiice-Lorraine^  risulta  che  per  una  popolazione  di  1,500,000 
anime,  T  Alsazia  possiede  229  farmacie,  cioè  un  farmacista 
per  6900  abitanti.  Però  questa  proporzione  è  un  poco  mag- 
giore per  Strasburg  che  possiede  30  farmacie  per  125,000  abi- 
tanti, cioè  1  farmacista  per  4000  abitanti  ;  presso  a  poco  la 
stessa  proporzione  che  in  Francia. 

Secondo  le  indicazioni  dell'Associazione  dei  Farmacisti  da- 
nesi il  numero  proporzionale  delle  farmacie  esistenti  attual- 
mente nei  diversi  paesi  d' Europa  e  negli  Stati  Uniti  è  il  se- 
guente, essendo  100  il  numero  delle  farmacie  esercita  in 
Danimarca  : 

116  Norvegia.  149  Svizerà. 

116  Austria.  197  Portogallo. 

126  Svezia.  242  Italia. 

141  Belgio.  247  Francia. 

145  Germania.  .            259  Inghilterra. 

147  Olanda.  350  Stati  Uniti. 

Si  potrebbe  credere  che  il  prezzo  di  vendita  de'  medica- 
menti al  pubblico  sia  meno  elevato  nei  paesi  in  cui  il  numero 
delle  farmacie  non  è  limitato  per  legge;  ciò  non  è.  Risulta 
invece,  dal  confronto  dei  prezzi  nei  paesi  con  farmacie  limitate 
e  quelli  a  farmacie  libere,  sotto  garanzia  del  diploma,  che  i 
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medicamenti  sono  tanto  più  cari  quanto  più  le  farmacie  sono 
numerose.  Ad  esempio  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Inghilterra, 
in  America  ove  il  numero  delle  farmacie  non  è  limitato  per 
legge,  il  decigrammo  di  cloridato  di  morfina  è  venduto  al 
cliente  50  centesimi,  in  Alsazia  invece  6  centesimi  ;  il  grammo 
di  Salicilato  di  sodio  15  centesimi,  in  Alsazia  6  centesimi;  il 
grammo  di  Solfato  di  chinino  1  franco,  nei  paesi  con  limitazione 
19  centesimi;  il  decagrammo  di  antifebrina  2  a  3  franchi,  in 
Germania  19  centesimi.  La  Svizzera  ha  delle  particolarità  no* 
tevoli.  In  alcuni  cantoni,  come  quello  di  Berna  ad  esempio, 
la  farmacia  è  limitata;  in  altri,  esempio  Ginevra,  è  libera. 
Ebbene,  nel  contorno  di  Ginevra  vi  sono  molti  farmacisti 
specialmente  tedeschi,  che  vendono  i  medicamenti  ad  un  prez- 
zo decuplo  che  a  Berna. 

Il  redattore  del  Journ.  de  Pharm.  d' Alsace-Lorraine  con- 
clude che  la  popolazione  trova  interesse  colla  limitazione  delle 
farmacie  e  che  la  concessione  illimitata  delle  farmacie  esi- 
gerebbe come  corollario  la  soppressione  della  tarififa  obbliga- 
toria. 

Soluzione  d' antitossina  contro  la  difterite. 

La  Casa  Schering,  grUnen  Apotheke,  N.  Chaussée-Sl ras- 
se  19,  Berlin,  prepara  e  mette  in  commercio  V  antitossina  con- 
tro la  difterite  ottenuta  dal  Dott.  Aronson,  sia  in  soluzione  che 
in  polvere:  la  quale  avrebbe  un'efficacia  immunizzante  e  cu- 
rativa. 
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A.  Punaro.  I  Concimi  (Manuali  Hoepli,  1894). 

/  Concimiy  è  il  titolo  di  un  nuovo  e  prezioso  manuale  pub- 
blicato da  U.  Hoepli  di  Milano  e  scritto  d^^  prof.  Angiolo  Funaro 
di  Livorno.  L'autore,  già  noto  per  le  opere  sulla  Chimica  del 
Terreno^  sulla  Chimica  dei  Concimi  e  per  importanti  articoli 
neir  Enciclopedia  Chimica,  ha  dettato,  un  libro  di  indole  emi- 
nentemente pratica,  né  troppo  scientifico  né  troppo  volgare. 

Chi  consulterà  questo  nuovo  trattatene  riconoscerà  tosto 
che  può  essere'  utile  tanto  al  possidente  colto,  come  al  fattore 
pratico,  air  industriale,  come  allo  studente!  di  agraria. 

Se  qualche  capitolo  sembrerà  a  taluno  superfluo,  altri  in- 
vece riesciranno  di  grande  utilità.  Eccone  il  sommario  :  Oene- 
ralitàj  Concimi  organici,  vegetali,  animaliy  composti.  Concimi 
minerali,  azotati,  potassici,  minerali  diversi.  Concimi  minerali 
complessi. 

Un  pregio  del  nuovo  lavoro  è  dato  dagli  esempi,  cifre,  dati 
statistici  che  sono  quasi  tutti  riferibili  a  prodotti  e  ad  esperienze 
italiane  e  si  confanno  perciò  al  caso  di  chi  consulterà  questo 
libro,  a  preferenza  di  altri  consimili,  dove  si  citano  sempre 
lavori  e  notizie  straniere. 

Noi  raccomandiamo  ciuesto  libro  a  tutti  coloro  cui  sta  a 
cuore  la  nostra  agricoltura  e  a  chi  si  occupa  di  chimica  agraria. 
Questa  diffusione  dei  sani  principi  della  scienza  in  forma  facile 
ed  elementare,  tenuto  in  onore  negli  altri  paesi,  deve  essere 
incoraggiata. 
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Le  pozioni  digerenti  nella  clorosi*  Dissertazione  per  la  libera 
docenza  del  dott.  Luigi  Cantù.  Pavia  1893. 

L'A.  ha  studiato  le  funzioni  digerenti  in  29  clorotiche, 
valendosi  dei  vari  metodi  in  uso  per  Tesarne  del  succo  ga- 
strico. Egli  ha  trovato  che  domina  nella  grandissima  maggio- 
ranza dei  casi  un  complesso  sintomatico  presentante  una  forte 
analogia  se  non  una  identità  con  quella  forma  morbosa  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  ipercloridria.  L'analogia  è  qui  tanto 
evidente  che  non  si  può  revocare  in  dubbio.  In  relazione  ad 
essa  si  comportano  Tamilolisi  che  è  rallentata  e  la  proteolisi 
che  per  lo  più  si  compie  con  facilità.  Le  digestioni  artificiali 
degli  albuminoidi,  corrispondentemente  all'alto  valore  dell'acido 
cloridrico  si  svolgono  con  rapidità. 

Da  alcune  ricerche  sul  ricambio  materiale  nella  clorosi 
fatte  nella  clinica  medica  del  prof.  Silva  risulta  che  anche  in 
questa  malattia  vi  ha  una  diminuzione  di  cloruri,  come  Jaworski 
e  Gluzinski  hanno  trovato  per  l' ipercloridria.  La  fosfaturia  che 
si  presenta  molte  volte  nella  clorosi  è  spiegabile,  secondo  TA., 
colja  secrezione  esagerata  dell' HCl. 

In  rapporto  colla  secrezione  abbondante  di  HCl  l'A.  avrebbe 
trovato  una  diminuzione  della  fermentazione  intestinale,  il  rap- 
porto ira  acido  solforico  coniugato  e  preformato  invece  di 
essere  1  a  10,  secondo  sue  osservazioni,  sarebbe  da  1  a  14, 
da  1  a  16.  Ma  non  riferisce  le  relative  ricerche. 

L'A.  basandosi  sul  concetto  dell'  ipercloridria  consiglia  gli 
albuminoidi  che  legano  l'acido,  sconsiglia  i  grassi  e  gli  idrati 
di  carbonio,  la  lavatura  gastrica. 

Supplemento  annuale  alla  Enciclopedia  di  Chimica^  diretto 
dal  prof.  Icilio  Guareschi  (Torino,  Unione  Tipografico-Editrice, 
Abbonamento  annuo  L.  15). 

Questo  supplemento  annuo  è  arrivato  al  suo  decimo  anno 
e  fa  seguito  all'Enciclopedia  di  Chimica  di  F.  Selmi  ed  al 
Supplemento  e  Complemento  alla  medesima.  Possiamo  asse- 
rire con  grande  soddisfazione  e  piena  verità  che  poche  opere 
di  gran  lena  vennero  proseguite  in  Italia  con  tanta  intelligenza, 
successo  e  perseveranza  come  questa, 
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L'opera  illustra  le  applicazioni  della  chimica  air  agricoltura 

ed  industrie  agronomiche,  alla  metallurgia,  alla  merciologia, 

alla  tintoria,  alla  galvanoplastica,  alla  fotografia,  alla  farmacia, 

alla  medicina  e  a  tutte  le  industrie  chimiche  e  manifatturiere. 

Fra  i  molti  e  notevoli  articoli  pubblicati  nell'anno  decorso 

citiamo  quelli  sugli  alcaloidi,  sulle  colle  animali,  sulle  carni, 

sulla  paraffina,  sulle  materie  concimanti,  sui  saponi,  sugli 

Buccheri. 

Conti, 

La  temperatura  del  cervello.  Studi  termometrici  del  Prof.  An- 
gelo Mosso.  Treves  L.  7,  50 

È  un  volume  di  200  pag.  con  tavole  nel  quale  V  A.  rias- 
sume le  sue  interessanti  ricerche  sulla  temperatura  del  cer- 
vello. Egli  si  serviva  di  un  termometro  Baudin  sensibilissimo, 
immergendolo  nella  sostanza  cerebrale  dei  cani,  previa  trapa- 
nazione. Le  variazioni  di  temperatura  del  cervello  sono  state 
così  determinate  in  svariate  condizioni  sperimentali  ed  in  rap- 
porto colla  temperatura  di  altre  parti  del  corpo. 


Prof.  Filtro  Alb«rt«Bl,  DìreHore- Responsabile 


Maggio  1894 


Fascicolo  V. 
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AVVELENAMENTO  CRONIGO  DA  PIOMBO 


PER  USO  DI  CIPRIA 


3tTOTj&. 


DEI 


Doti  GIUSEPPE  QUAB&NÀLI  e  PIETRO  AL6EBT0NI 

La  Signora  N.  N.  di  Cervignano  nel  Friuli  Orientale,  del- 
l' età  di  45  anni,  di  costituzione  scheletrica  regolare,  maritata 
con  due  figli  sani,  soffre  da  6  anni  ad  oggi  (Luglio  1893)  di  do- 
lori che  la  perseguono  sotto  forma  di  accessi  che  compajono  ad 
intervalli  ora  di  alcuni  mesi,  ora  a  più  brevi  scadenze,  dolori  che 
n@n  hanno  una  sede  fissa,  ma  che  partono  tutte  le  volte  dal- 
l'ipocondrio  destro  e  si  diffondono  agli  arti  inferiori,  e  si 
accompagnano  a  vomiti  violenti  che  non  si  vincono  con  alcun 
mezzo  ed  a  coprostasi  assoluta.  Duravano  i  primi  anni  non 
meno  di  tre  giorni  e  non  più  di  otto;  terminavano,  dopo  ripe- 
tute injezioni  ipodermiche  di  morfina,  con  vomiti  biliosi  ab- 
bondanti del  più  bel  color  verde,  e  d'  un  tratto  la  paziente 
riacquistava  l'appetito  e  si  rimetteva  in  breve  tempo. 

Si  parlò,  dai  medici  che  la  assistevano,  di  ovarialgie,  di 
coliche  intestinali,  e  di  còliche  epatiche.  Anzi  nella  credenza 
di  quest'  ultimo  concetto  le  fu  prescritto  da  ui^  distinto  medico 
di  Trieste  una  cura  di  Carlsbad  a  domicilio,  dalla  quale  ot- 
tenne rilevante  miglioramento,  tanto  da  lasciarla  libera  di 
accessi  per  il  corso  di  due  anni  e  da  ritenersi  guarita  perfet- 
tamente. Ma  nell'anno  '92  si  risvegliarono  un'altra  volta,  e 
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continuarono  a  tormentarla  fino  ad  un  mese  fa  col  decorso 
antecedente,  cioè  con  intervalli  di  relativo  benessere  che  du- 
ravano 4-5  mesi.  —  L'  ultimo  accesso  comparve  più  violento  e 
durò  più  a  lungo.  — .  Principiato  in  Maggio  u.  s.  si  protrasse 
per  oltre  15  giorni  presentando  il  quadro  sudescritto,  e  quando 
dopo  8  giorni  di  euforia  si  credeva  finito  V  attacco,  videsi  rin- 
novato e  così  di  8  giorni  in  8  giorni,  senza  dar  tempo  alla 
sofferente  di  rimettere  la  sua  nutrizione^  scaduta  questa  volta 
al  massimo  dimagramento. 

Durante  queste  fasi  che  si  protrassero  fino  agli  ultimi  di 
Giugno  si  cominciò  coli'  osservare  che  il  dito  medio  della  mano 
sinistra  non  poteva  venir  alzato  ed  esteso  volontariamente,  al 
quale  seguirono  ben  tosto  V  anulare  ed  il  mignolo  della  stessa 
mano  non  che  della  destra,  dando  a  divedere  manifesta  la 
paralisi  di  ambidue  i  radiali  con  tutti  i  caratteristici  suoi 
fenomeni.  La  sensibilità  tattile,  termica,  algetica  ed  elettrica 
sono  perfettamente  conservate,  anzi  V  elettrica  è  esagerata. 

La  paziente  non  può  più  adoperare  le  sue  mani  nò  per 
scrivere,  nò  per  mangiare,  nò  per  vestirsi.  I  muscoli  delle 
mani  e  delle  antibraccia  si  riconoscono  atrofici.  L'ammalata  ò 
anemica,  però  il  cuore,  i  polmoni  sono  sani.  Non  così  gli 
organi  digerenti  che  funzionano  male  per  dispesia,  anoressia 
e  coprostasi  ostinata. 

Nel  Luglio  1893,  all'  apparire  così  repentino  della  paralifei 
ad  ambidue  le  braccia,  e  dopo  aver  osservato  nella  Signora  che 
i  suoi  denti  erano  coperti  da  una  pattina  grigio-oscura  e  che 
le  gengive  erano  rosse  e  corrose  da  scoprire  in  parte  le  ra- 
dici dei  denti,  si  pensò  ad  un  intossicamento  cronico  per 
piombo.  Interpellata  la  paziente  se  facesse  uso  di  'qualche 
beletto  0  pomata  cosmetica  per  le  labbra  ed  il  viso,  ebbesi 
risposta  negativa;  ma  non  potè  negarci  l' incipriamento  di  tutto 
il  viso  e  del  collo  che  usava  abbondantemente  ogni  giorno 
da  24  anni.  La  polvere  usata  a  tale  scopo  era  composta  di 
carbonato  di  piombo,  ed  il  marito  della  Signora,  farmacista, 
lo  confermò  di  sua  certa  saputa. 

In  seguito  a  questo  giudizio  diagnostico  venne  intrapreso 
un  trattamento  terapeutico  adatto,  cioè  :  iniezioni  sottocutanee 
di  stricnina,  faradizzazione  dei  muscoli  dell'  antibraccio,  alter- 
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nata  posola  colla  galvanizzazione  discendente  dal  simpatico  al 
collo  su  ambe  lebraccia,  iniezioni  in  retto  di  2  gr.  di  ioduro 
Ogni  giorno  previa  irrigazione  evacuante.  La  cura  venne  co- 
minciata nell'Agosto  e  già  nell'  Ottobre  si  potè  propinare  il 
joduro  per  bocca,  magnificamente  tollerato  dallo  stomaco.  Verso 
la  fine  di  Dicembre  venne  lasciata  anche  l' elettricità  perchè 
si  ritenne  la  Signora  guarita. 

Ora  la  paralisi  radiale  bilaterale  è  completamente  scom- 
parsa, lo  stato  di  profonda  anemia  svanito,  gode  buona  salute, 
e  relativamente  all'età,  ha  un  aspetto  florido.  Non  si  fecero 
più  sentire  dolori  colici  di  nessuna  forma,  l'appetito  ristabi- 
lito, le  funzioni  intestinali  pure,  la  nutrizione  di  molto  mi- 
gliorata. 


Il  caso  esposto  è  interessante  e  curioso  per  il  modo  con 
cui  avvenne  T avvelenamento ,  l'uso  di  cipria;  sembra  che 
questa  cipria  contenente,  carbonato  di  piombo  fosse  preferita 
perchè  rimaneva  piii  tenacemente  aderente  alla  pelle  e  dava 
alla  medesima  un  bel  color  bianco.  La  Signora  ne  faceva  uso 
da  parecchi  anni.  Un  altro  punto  che  merita  considerazione 
si  riferisce  alla  difficoltà  della  diagnosi:  come  risulta  dalla 
storia  non  si  è  arrivati  alla  diagnosi  che  quando  apparve  la 
paralisi.  In  tutto  il  lungo  periodo-  delle  coliche  il  giudizio  fu 
incerto:  ed  infatti  non  poteva  essere  altrimenti.  Però  questo 
caso  istruisce  come  si  debba  pensare  ad  avvelenamento  cro- 
nico per  piombo,  anche  quando  manchino  i  dati,  in  faccia  a 
coliche  persistenti,  accompagnate  a  stitichezza. 


URAZOLO  E  TRIAZOLO 
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In  un  lavoro  sopra  V  azione  della  fenilidrazina  con  alcuiu 
composti  amidati  (1),  uno  di  noi  ottenne  coir  urea  la  fenilae- 
micarbazide 

^NH*  .NH.NHC^ff 

C0(         +  NH* .  NHC^ff  =  Nff  -H  eoe 

Più  tardi  Pinner  (2),  cambiando  le  condizioni  dell'  esperi- 
mento e  le  proporzioni  fra  le  due  sostanze,  oltre  la  fonilsemi- 
carbazide,..ebbe  un  altro  composto,  derivante  da  due  molecole 
di  ure^  ed  una  di  fenilidrazina  che  chiamò  fenilurazolo 


/  \ 

NH    CO 

I         I 
CO— NH. 


Skinner  e  Ruhemann  (3)  ottennero  lo  stesso  corpo  per 
azione  del  biurete  sulla  fenilidrazina.  Pinner  (4)  descrisse  pure 
r  orto  e  paratoUlurazolo.  Dopo  questi  lavori  nuir  altro  fu 
fatto  in  proposito  e,  siccome  noi  ci  occupavamo  in  questi  ul- 


(1)  6.  Pellizzari.  —  Qaiz,  ehim,  tto/.,  1886,  pag.  200. 

(2)  Berkhte  deuU  eh.  ges.^  1887,  pag.  2358. 

(3)  Journ.  of  the  Chem.  Soc,^  1888,  pag.  550. 

(4)  Berich,  deut.  eh,  ges.y  1888,  pag.  1219. 
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timi  tempi  dei  derivali  che  si  ottengono  dalla  guanidina  colle 
idrazine,  per  la  grande  analogia  che  esiste  fra  questi  prodotti 
e  i  derivati  dell'  urea,  abbiamo  creduto  conveniente  di  stu- 
diare razione  dell'urea  sui  sali  di  idrazina  allo  scopo  di  ar- 
rivare alla  sintesi  di  quel  nucleo  pentagonale  ancora  scono- 
sciuto che  fu  chiamato  urazólo 

NH 

/\ 

NH    CO 

1  I 

CO— NH. 

Questa  sostanza  come  i  suoi  derivati  hanno  acquistato 
oggi  una  maggiore  importanza,  giacché  rientrano  certamente 
nella  serie  triazolica:  infatti  noi  siamo  riusciti  facilmente  a 
trasformare  V  urazolo  in  triazolo. 


dell'urea  sul  sali  di  idrazina* 

L' urea  agisce  facilmente  sui  sali  di  idrazina.  Il  nostro 
scopo  essendo  quello  di  arrivare  air  urazolo,  abbiamo  preso 
quantità  tali  di  sostanze  corrispondenti  almeno  a  due  mole- 
cole di  urea  per  una  di  idrazina.  La  reazione  deve  compiersi 
>con  eliminazione  di  tre  molecole  di  ammoniaca 

2NH* .  CO .  NH*  +  N'H^ = 3NH^  4-  C'ff N'O* . 

Essa  però  avviene  in  due  fasi  nettamente  distinte  di  cui 
è  comodo  usufruire  per  la  facile  purificazione  dell'  urazolo. 
Ad  una  temperatura  relativamente  bassa,  si  eliminano  sol- 
tanto due  molecole  di  ammoniaca  formandosi  l' idrazodicar^ 
banamide  (1) 

NH*      Nff.CO.NH*  NH.CO.NH' 

I      +  =2NffH-| 

NH»      NH*.CO.NH»  NH.CO.NH* 

e,  questa  scaldata  al  suo  punto  di  fusione,  perde  un'altra  mo- 


(l)  tmsLis.  —  Ann.  der  Chemie.  Band.  270,  pag.  1.  —  T.  Curtius   e 
K.  HBiDBilRBtCH.  —  Berieh.  1894.  pag.  55. 
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lecola  di  ammoniaca  formando  1'  urazolo 

NH 

NH*.CO.NH«  NH    CO 

I  =  NH^  +    *  I         I 

NH'.CO.NH*  CO  — NH. 

Praticamente  è  comodo  approfittare  di  questo  fatto,  giac- 
ché appena  avvenuta  la  prima  reazione,  si  arresta  il  riscal- 
damento e  si  separa  l' idrazodicarbonaraide,  pochissimo  solu- 
bile neir  acqua,  dai  sali  ammoniacali  che  insieme  si  formano 
e  dall'eccesso  di  urea  che  è  bene  impiegare;  poi  riscaldando 
r  idrazodicarbonaraide  pura,  la  terza  molecola  di  ammoniaca, 
non  trovando  nessun  acido  minerale  per  salificarsi,  si  sviluppa 
allo  stato  gassoso  e  si  ottiene  dell' urazplo  quasi  puro. 

Noi  abbiamo  provato  l'azione  dell'urea  col  mono  e  bi- 
cloridrato  di  idrazina  e  col  solfato  :  avendo  visto  che  la  rea- 
zione avviene  egualmente  bene  coli'  uno  come  cogli  altri  sali 
abbiamo  preferito  il  solfato,  giacché  questo,  si  trova  ora  in 
commercio.  La  quantità  di  urea  è  bene  prenderla  in  quantità 
eccedente  a  quella  calcolata  :  9  parti  di  urea  e  8  parti  di 
solfato  di  idrazina  furono  intimamente  mescolate  e  scaldate 
in  una  bevuta  a  bagno  di  acido  solforit^o.  A  120°,  quando 
tutta  r  urea  è  fusa,  si  forma  un  po'  di  schiuma  per  leggero 
svolgimento  di  ammoniaca:  agitando  la  massa  con  una  bac- 
chetta si  fa  pastosa  e  ad  un  tratto,  Cuu  grande  svolgimento 
di  ammoniaca  e  con  spontaneo  innalzamento  di  temperatura 
a  ISO'^-IGO*,  tutto  si  solidifica.  Dopo  raffreddamento,  si  tratta 
il  prodotto  con  poca  acqua  scaldando  la  bevuta  a  b.  m.  fin- 
ché tutto  sia  disgregato  in  una  polvere  bianca,  pesante  che 
é  r  idrazodicarbonaraide.  Si  lasciò  raffreddare  il  liquido  e  si 
raccolse  la  sostanza  sul  filtro  alla  porapa  lavandola  con  poca 
acqua.  Nelle  acque  si  trova  il  solfato  d'araraonio,  dell'urea 
e  un  po'  di  idrazodicarbonaraide  che  si  può  ricuperare  per 
concentrazione.  Il  rendiraento  é  buonissimo  :.  in  una  prepara- 
zione fatta  con  75  grammi  di  solfato  di  idrazina  si  ottennero 
66  grammi  di  idrazodicarbonaraide  e  cioè  il  97  %  della  quan- 
tità teoretica.  Cristallizzata  dall'acqua  si  presenta  in  cristal- 
letti  bianchi,  lucenti,  fusibili  con  decoraposizione  a  250*. 
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Gr.  0,2417  di  sostanza  dettero  94,4  e.  e.  di  azoto  a  11^ 
e  766  mm.  corrispondenti  a  91,45  ce.  a  O^'e  760  mm.:  ossia 
N  =  gr.  0,114714. 

Gr.  0,112  di  sostanza  fornirono  44,5  e.  e.  di  azoto  a   12"* 
e  751  mm.  corrispondenti  a  42,1  e.  e.  di  azoto  a  0°  e  760  mm.  : 
ossia  N  =  gr.  0,05281 
e  sopra  100  parti: 

trovato  calcolato 

N=   47,45  —  47,15  47,16. 

In  tutte  le  proprietà  si  mostra  identica  alla  idrazodicar- 
bonamide  che  il  Thiele  ottenne  dal  cianato  potassico  e  solfato 
di  idrazina.  Abbiamo  determinato  la  solubilità  dell'  idrazodi- 
carbonamide  nelì'  acqua  ed  abbiamo  trovato  che  100  parti  di 
soluzione  satura  a  15'*,5  ne  tengono  disciolti  gr.  0,02o8. 

Trasformazione 
deir  Idrazodicarlbonamlde  in  Urazolo. 

L' idrazodicarbonamide  fu  messa  in  una  bevuta  e  scaldata 
lentamente  su  un  bagno  di  acido  solforico.  Verso  180°  comin- 
cia un  leggiero  sviluppo  di  ammoniaca  che  cresce  rapidamente 
al  punto  di  fusione  della  sostanza  e  cioè  verso  250"*.  Quando 
la  fusione  è  completa,  lo  sviluppo  di  ammoniaca,  copiosissimo, 
produce  molta  schiuma:  dopo  10  minuti  circa  lo  sviluppo 
gassoso  diminuisce  ed  allora  si  deve  sospendere  il  riscalda- 
mento. In  tal  modo,  benché  tutta  la  idrazodicarbonamide  non 
sia  decomposta,  tuttavia  si  ha  il  rendimento  migliore  di  ura- 
zolo :  noi  siamo  arrivati  ad  ottenere  il  66^5  per  %  della  quan- 
tità calcolata.  Se  invece  si  prolunga  il  riscaldamento  in  modo 
che  tutta  l' idrazodicarbonamide  sia  decomposta,  il  rendimento 
dell'  urazolo  è  molto  minore,  giacché  anch'  esso  a  quella  tem- 
peratura subisce  una  decomposizione. 

La  massa  raffreddandosi,  si  solidifica  in  una  massa  dura 
vetrosa.  Il  prodotto  con  acqua  a  bagnomaria  si  scioglie  nella 
massima  parte,   restando   indisciolta  la  idrazodicarbonamide 
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che  non  reagì  e  che  si  separa  per  filtrazione  serbandola  per 
una  successiva  operazione.  Il  liquido  filtrato  per  concentra- 
zione depone  dei  cristalli  di  urazolo  un  po'  colorati  in  giallo 
e  poco  ben  formati,  se  però  si  aggiunge  un  po'  di  acido  clo- 
ridrico si  ottien  subito  T  urazolo  in  bei  cristalli  incolori  i  quali, 
purificati  con  una  cristallizzazione  dall'  acqua,  fondono  decom- 
ponendosi a  244^ 

Gr.  0,2429  di  urazolo  dettero  gr.  0,2137  di  C0«  e  gr. 
0,0694  di  H'O. 

Gr.  0,1478  di  urazolo  fornirono  gr.  51,9  e.  e.  di  azoto  a 
16"*  e  760  mm.  corrispondenti  a  e.  e.  49,02  di  azoto  a  0"*  e  760  mm.: 
ossia  N=gr.  0,0614906 
e  sopra  100  parti  : 

trovato  calcolato  per  C*0*N'H' 

23,76 
2,97 
41,58 . 

L' urazolo  è  molto  solubile  nell'acqua,  discretamente  nel- 
l'alcool ed  insolubile  nell'  etere.  Si  scioglie  benissimo  nell'  a- 
cido  cloridrico  concentrato  da  cui  cristalizza  inalterato.  Col- 
r  acido  nitrico  concentrato  si  ossida  rapidamente  con  efferve- 
scenza, il  liquido  prende  una  fugace  colorazione  rossa.  Sciolto 
nell'acido  solforico  concentrato  per  aggiunta  di  una  piccola 
quantità  di  acido  nitrico  dà  una  bella  colorazione  rosso-viola 
che  scompare  con  l' acqua.  Riduce  a  freddo  la  soluzione  d'ar- 
gento ammoniacale  e  con  difficoltà  riduce  il  liquido  cupro- 
potassico.  L'urazolo  col  cloruro  ferrico  dà  una  bella  colorazione 
rossa:  la  reazione  è  molto  sensibile,  se  però  si  aggiunge  del- 
l'acido  cloridrico  diminuisce  ed  anche  scompare  a  seconda 
della  quantità  che  se  ne  aggiunge.  Probabilmente  questa  co- 
lorazione è  dovuta  ad  un  prodotto,  di  ossidazione,  in  quanto 
che  si  ottiene  anche  coli' acqua  di  bromo,  coli' ipoclorito  cal- 
cico e  col  bicromato  potassico  ed  acido  solforico. 

L' urazolo  è  un  acido  abbastanza  energico,  arrossa  ener- 
gicamente le  carte  azzurre  di  tornasole  e  decompone  i  car- 
bonati. 


c  = 

23,99 

H  = 

3,17 

N  = 

41,60 
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La  determioazione  acidimetrica  fatta  con  la  potassa  e  col 
tornasole  delle  dei  risultali  corrispondenti  al  sale  inono  poitxÈ" 
sico  C«0*N^H'K. 

Grammi  0,1164  di  urazolo  consumarono  11,4  e.  e.  di  so- 
luzione normale  di  potassa,  corrispondenti  a  gr.  0^04446  di 
potassio. 

Grammi  0,1256  di  urazolo  consumarono  12,4  e,  e.  di  so- 
luzione normale  di  potassa,   corrispondenti  à  gr.  0,04834  di 
potassio 
e  sopra  100  parti  di  urazolo  : 

trovato  calcolato  per  CWN'H*K 

K  =    38,20  38,48  38,61 

Sale  ammonico  C*OWH*.NH\  Si  ottiene  Sciogliendo  a 
caldo  r  urazolo  in  poca  ammoniaca.  Per  raffreddamento  della 
soluzione  si  separa  il  sale  in  cristalli  bianchi,  i  quali  raccolti 
alla  pompa  e  seccati  nel  vuoto,  furono  analizzati. 

Grammi  0,1651  di  sostanza  fornirono  67,8  e.  e.  di'  azoto 
a  25*  e  754  mm.  corrispondenti  a  e.  e.  61,61  a  0**  è  760  mm. 
ossia  N  =  gr.  0.077283  di  azoto 

trovato  %  calcolato 

N  =  47,00  47,45 . 

È  un  sale  poco  slabile:  a  lOOVsi  decompone  .lentamente 
perdendo  ammoniaca. 

Un'altra  analisi  del  sale  ammonico  fu  fatto  determinando 
r  ammoniaca  che  assorbe  una  determinala  quantità  di  urazolo. 

Grammi  0,4358  di  urazolo  a  tale  scopo  furono  sciolti  in 
un  eccesso  di  ammoniaca  in  una  capsula  di  platino.  Si  lasciò 
evaporare  all'aria  il  liquido  e  il  composto  ammonico  ottenuto 
si  tenne  nel  vuoto  sull'acido  solforico  fino  a  peso  costante. 
L'aumento  di  peso  dovuto  all'ammoniaca  fu  di  gr.  0,07.42. 

e  sopra  100  parti*  di  urazolo  : 

trovato  %  calcolato  per  C^O^JS'HMSH* 

Nff  =        17,02     '  16,83 . 
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Questo  sale  messo  nella  slufa  a  100''  perde  lentamente 
tutta  l'ammoniaca  assorbita  e  si  ebbero  nuovamente  gr.  0^4358 
di  urazolo  libero. 

Sale  argentico  C^OWH^Ag.  Si  forma  -aggi ungendo  del  ni- 
trato d'argento  ad  una  soluzion3  di  urazolo.  È  una  polvere 
bianca,  amorfa,  pochissimo  solubile  nell'acqua  e  solubile  nel- 
l'ammoniaca. Ottenuto  per  precipitazione  dalla  soluzione  acquo- 
sa di  urazolo,  come  ci  dimostrarono  diverse  analisi,  contiene 
una  quantità  d'argento  un  poco  minore  di  quella  richiesta 
dalla  formola. 

Se  invece  si  scioglie  1' urazolo  nell'alcool  e  si.  aggiunge 
il  nitrato  d'argento,  il  sale  che  si  ottiene  corrisponde  più 
esattamente  alla  formula. 

Gr.  0,6048  di  questo  sale  argentico  disseccato  nel  vuoto 
dettero  gr.  0^3105  di  argento. 

trovato  %  calcolato 

Ag  =        51,34  51,92 . 

Sale  di  Bario  (C*OTS'H7Ba,3H*0.  Fu  preparato  aggiun- 
gendò  all'  urazolo  dell'  idrato  baritico  sino  a  reazione  alcalina 
e  quindi  togliendo  l' eccesso  con  anidride  carbonica.  La  solu- 
ziono  filtrata  per  concentrazione  depose  il  sale  baritico  in 
cristalli  incolori,  trasparenti,  discretamente  solubili  nell'  ac- 
qua,  i  quali  perdono  tutta  l' acqua  di  cristallizzazione  soltanto 
a  130*. 

Gr.  0,3028  di  sale  baritico  essiccato  all'  aria  perderono  a 
130'  gr.  0,0419  di  acqua 

trovalo  %  calcolato  per  (C'0*N'H«)'Ba.3H«0 

H*0=      13,83  13,81. 

Gr.  0,2655  di  sale  baritico  anidro,  dettero  gr.  0,181  di 
solfato  di  bario,  corrispondenti  a  gr.  0,1064  di  bario. 

Gr.  0,2122  di  sale  di  bario  anidro  dettero  gr.  0,145  di 
solfato  di  bario,  corrispondenti  a  gr.  0,08526  di  bario 

trovato  %  calcolato  per  (C^O*N'H«)*Ba 

Ba=      40,07-40,17  40,65. 
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I  sali  sopradescrìtti  hanno  reazione  neutra  alle  carte  di 
.  tornasole  e  in  essi  V  urazolo  si  mostra  un  acido  monobasico  : 
sembra  però  che  tutti  e  tre  gli  àtomi  di  idrogeno  possano 
venire  sostituiti  con  un  metallo.  Infatti  se  ad  una  soluzione 
acquosa  di  urazolo  si  aggiunge  dell'  acetato  basico  di  piombo, 
si  ottiene  un  precipitato  polverulento,  che  lavato  con  acqua 
bollita  e  seccato  nel  vuoto  dà  all'analisi  dei  risultati  che,  pur 
non  essendo  molto  esatti,  dimostrano  a  nostro  parere  l'esistenza 
di  un  sale  tripiombico  {C»0*N')*Pb^ 

Gr.  0,524  di  questo  sale  fornirono  gr.  0,4386  di  ossido  di 
piombo,  corrispondenti  a  gr.  0,4071  di  piombo. 

Gr.  0,4386  di  sostanza  fornirono  gr.  0,3558  di  ossido  di 
piombo,  corrispondenti  e  gr.  0,258  di  piombo. 

Gr.  0.3526  di  sostanza  fornirono  gr.  0,2948  di  ossido  di 
piombo,  corrispondenti  a  gr.  0,2736  di  piombo 

trovato  %  calcol.  per  (C^OW)'Pb» 

Pb  =      77,60-77,09-77,59  76,00 . 

Questo  eccesso  nella  quantità  di  piombo  dipende  proba- 
bilmente da  un  poco  di  ossido  di  piombo  che  il  sale  nel  pre- 
cipitare trascina  seco:  cosa  che  del  resto  si  verifica  sovente 
nei  sali  ottenuti  coli'  acetato  basico  di  piombo.  Questo  sale 
tripiombico  è  decomposto  dall'anidride  carbonica. 

Per  doppia  decomposizione  col  sale  d'ammonio  abbiamo 
ottenuto  altri  sali  che  non  furono  analizzati  : 

col  solfato  di  zinco  dà  un  precipitato  bianco  fioccoso; 

col  nitrato  mercuroso  dà  un  precipitato  bianco  fioccoso; 

col  cloruro  mercurico  dà  un  precipitato  bianco  polve- 
rulento ; 

col  nitrato  di  cobalto  dà  un  precipitato  fioccoso  che  poi  . 
si  trasforma  in  una  polvere  cristallina  rosea  discretamente  so- 
lubile in  acqua  ; 

col  solfato  di  rame  dà  un  precipitato  verde  sporco  amorfo, 
insolubile  nell'  acqua  ; . 

coir  acetato  d'uranio  dà  un  precipitato  polverulente  giallo, 
discretamente  solubile  nell'acqua. 
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Aislonè  dèi  bittìrete  sali*  Idrazìna. 

L' urazolo  ^  pub  facilmente  ottenere  anche  per  l' azióne 
del  biurete  sopra  un  sale  di  idrazina 

vCO.NH*       NH*  /CO— NH 

NH<:  +  I       ^  2NH»  +  NH 

\C0.NH*       NH*  \CO-im 

Il  biurete  fu  prima  disseceato  alla  stufa  per  averlo  ani- 
dro e  quindi,  mescolato  intimamente  alia  quantità  equimole- 
telare  del  sale  di  idrazina,  fu  scaldato  a  bagno  di  acido  sol- 
forico. Noi  abbiamo  provato  la  reazione  col  solfato,  col  mono 
e  col  bicloridrato  di  idrazina  ed  abbiamo  avuto  con  T  un  sale 
come  coir  altro  V  identico  risultato.  La  reazione  si  compie 
verso  150'-T8(r:  La  massa  fonde,  rigonfla  per  sviluppo  di 
ammoniaca  eppoi  diventa  pastosa.  Il  prodotto  trattato  tion 
-acqua  fredda,  si  scioglie  quasi  completamente  rimanendo  so- 
spesa una  piccola  quantità  di  una  polvere  bianca  cristallina. 
La  soluzione  ottenuta  dà,  per  concentrazione,  dei  cristallini 
fusibili  a  245""  con  decomposizione  che  sono  urazolo  e  rimane 
nelle  acque  madri  il  solfato  o  cloruro  d' ammonio  formatosi  a 
seconda  del  sale  d' idrazina  che  fu  preso  per  la  reazione. 

Gr.  0,1870  di  urazolo  ottenuto  dal  biurete  fornirono 
e.  e.  67,8  di  azoto  a  24*"  e  754  mm.  corrispondenti  a  61,97 
e.  e.  a  0*"  e  760  mm.  :  ossia  N  =  gr.  0,0777 

trovato  %  calcolato 

N  =  41,56  41,58 . 

11  rendimento  dell'  urazolo  dal  biurete  è  assai  buono, 
mentre  quella  parte  del  prodotto  che  rimane  indisciolta  nel- 
r  acqua  fredda  è  assai  scarsa.  Essa  fu  raccolta  e  per  mezzo 
di  alcune  cristallizzazioni  dall'acqua  calda,  separammo  due 
sostanze  differenti,  di  cui  una  infusibile,  di  forte  reazione  acida, 
che  abbiamo  riconosciuto  essere  acido  cianurico,  l'altra  in 
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pioooU  oristalli  fasibiU  con  decomposizione  a.  250**   e  che  al- 
l' analisi  cocrlsponde  air  idrazodicarboaamLde* 

Gu.  0,1(35  di  (questa  sojBtanza  fornirono  55,8  e.  e.  di.azotp. 
a  24*  e  756  mm.,  corrispondenti  a  51,01  e.  e.  a  0*,  e  760  mm.  : 
0S3Ìa  N  =  gr.  0,06398 

trovato  %  calcolato  per  C'OWO 

N  =^         47,39  47,47 . 

Credevamo  in  princìpio  cjie  invece  dell' idrazodicarbooa-^ 
mide  si  trattasse  di  un  composto  isomerico  e  cioè  dell' ami^ 
dobiurete,  il  quale  rappresenterebbe  un  prodotto  intermedio 
delia  reazione  prima  di  arrivare  all'  urazolo  (1).  Però  la  solU'* 
bilità  della  sostanza,  I'  aspetto  cristallino,  il  punto  di  fusioeci 
e  tutte  le  altre  proprietà,  ci  hanno,  dimostrato  ohe  era  propria 
di  idrazodicarbonamide. 

La  costituzione  di  questo  corpo  à  tale  che  la  sua  forma-' 
zione  dal  biurete  non  può  spiegarsi  con  una  reazione  diretta  ; 
ma  deve  dipendere  da  un  prodotto  secondario.  Comunque  sia, 
avendo  visto  che  l' idrazodicarbonamide  decomponendosi  dà 
r  urazolo,  si  potrebbe  supporre  che  quello  ottenuto  dal  biu- 
rete non  si  fosse  formato  che  in  seguito  alla  decomposizione 
della  idrazodicarbonamide^  di  cui  se  ne  trova  una  piccola  quan- 
tità nel  prodotto. 


(1)  La  reazione  potrebbe  avvenire  in  due  fasi  corrispondenti  a  quelle 
che  abbiamo  descritte  nella  formazione  deir  urazolo  dall'  urea 
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A  togliere  qualunque  dubbio  basta  por  mente  al  fatto 
che  tanto  la  reazione  dei  sali  di  idrazina  coir  urea  come  quella 
col  biurete  avvengono  alla  temperatura  di  150*-160**  e  mentre 
con  l'urea  il  prodotto  principale  è  V  idrazodicarbonamide  (rendi- 
mento 97  %),  col  biurete  questa  sostanza  si  forma  in  quantità 
piccolissima  e  il  prodotto  principale  è  l'urazolo. 

Se  anche  col  biurete  si  formasse  come  primo  prodotto 
r  idrazodicarbonamide,  essa  rimarrebbe  tutta  inalterata,  giac- 
ché il  suo  punto^di  decomposizione  è  circa  100"*  più  alto  di 
quello  a  cui  avviene  la  reazione.  Là  sintesi  dell'  urazolo  dal 
biurete  avviene  dunque  a  seconda  della  equazione  che  abbia- 
mo scritto,  e  quella  poca  idrazodicarbonamide  non  è  che  il  risul- 
Itato  di  una  reazione  secondaria.  Siccome  insieme  all'idrazòdi- 
carbonamide  abbiamo  trovato  un  po'  di  apido  cianurico,  questo 
deve  prevenire  dalla  nota  decomposizione  di  un  poco  di  biurete 
in  ammoniaca  e  acido  cianurico.  Forse  però,  come  prodotto  im- 
mediato della  decomposizione  del  biurete,  deve  aversi  dall'a- 
cido cianico  e,  se  questo  si  trova  in  contatto  coir  idrazina, 
potrà  formare  T  idrazodicarbonamide 

2C0NH  H-  NH* .  NH^  =  NH* .  CO .  NH .  NH .  CO .  NH'. 


Sintesi  del  triazolo. 

4 

Il  Dott.  Andreocci  in  una  serie  di  trasformazioni  partendo 
dal  fenilmetilpirrodiazolone  ottenne  l' acido  carbotriazolico  (ac. 
carbopirrodiazolico)  e  questo,  scaldato  a  120"*,  gli  dette  il  tria,- 
zolo  0  pirrodiazolo  libero  (1).  Ottenne  pure  il  triazolo  ossi- 
dando il  fònil  triazolo  col  permanganato  potàssico. 

Il  Bladin,  quasi  contemporaneamente,;  in  seguito  ai  suoi 
studi  sulla  dicianfenilidrazina,  passando  successivamente  per 
diversi  prodotti  triazolici,  arrivò  all'acido  carbotriazolico  e  da 
questo  ricavò  il  triazolo  libero  (2). 


(1)  Ricerche  eseguite  nell*  Istituto  chimico  di  Roma  neU'anno  1891-92, 
pag.  384. 

(2)  BerichU  1892,  pag.  741. 
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L'  urazolo  differisce  dal  Iriazolo  per  due  atomi  di  ossigeno 
in  più  che  contiene.  Per  operare  questa  riduzione  abbiamo 
adoperato  il  pentasolfuro  di  fosforo  che  dette  così  buoni  ri- 
sultati al  Dott.  Andreocci  nella  trasformazione  dei  composti 
pìrrazolonici  e  pirrodiazolonici  in  composti  pirrazolici  e  tria- 
zolici  (1.  e).  La  reazione  avviene  facilmente  e  con  buon  ren- 
dimento 

,NH  NH 

/  \  /  \ 

NH      CO  —  0'  =       N        CH 

Il  II  II 

CO— NH  CH  — N 

Urazolo  tria^olo. 

Gr.  10  di  urazolo  furono  mescolati  intimamente  con  80  gr. 
di  pentasolfuro  di  fosforo  e  scaldati  in  una  bevuta  a  bagno 
di  acido  solforico.  Verso  180**  la  massa  si  fa  pastosa  e  comincia 
a  reagire,  inhalzando  la  temperatura  sino  a  200^  la  reazione 
si  fa  vivace  con  rigonfiamento  della  sostanza  e  sviluppo  di 
idrogeno  solforato:  un  poco  di  solfo  sublima  sulle  pareti  del 
Taso.  Dopo  circa  dieci  minuti  la  massa  diviene  tranquilla  e 
quasi  solida.  Allora  fu  cessato  il  riscaldamento  e  si  ottenne 
una  massa  compatta,  opaca,  di  un  colore  grigiastro.  Per  de- 
comporre l'eccesso  di  solfuro  di  fosforo  e  gli  altri  composti 
solforati  e  fosforati  si  trattò  il  prodotto  con  acqua:  esso  si 
disgregò  sviluppando  abbondante  quantità  di  acido  solfidrico, 
poi  per  completare  la  decomposizione  aggiungemmo  della  po- 
tassa, ottenemmo  così  un  liquido  gialliccio  che  conteneva  di- 
sciolto il  triazolo  formatosi.  Per  separarlo  abbiamo  profittato 
anche  noi  del  composto  insolubile  che  forma  col  solfato  di 
rame  in  soluzione  neutra  o  leggermente  acida  per  acido  ace- 
tico. Si  trattò  il  liquido  con  acido  solforico  e  si  scaldò  sino 
air  ebollizione  per  scacciare  tutto  V  idrogeno  solforato,  quindi 
si  aggiunse  un  abbondante  quantità  di  solfato  di  rame;  in  tali 
condizioni  il  triazolo  rimane  disciolto  e  solo  si  precipitò  in 
poca  quantità  un  composto  ramico  verde  sporco  che  fu  sepa- 
rato per  filtrazione.  Il  liquido  si  neutralizzò  con  ammoniaca 
0  quindi  si  rese  leggermente  acido  con  acidci  acetico.  In  tal 
modo  si  separò  un'  abbondante  precipitato  azzurro  chiaro  di 
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solfato  ramico  triazolico.  Fu  raccolto  e  lavato  accuratamente, 
quindi  in  sospensione  neir  acgua  fu  sottoposto  all'  azione  del- 
l' idrogeno  solforato  per  eliminare  il  rame.  Il  liquido  ottenuto 
fu  concentrato  a  bagnomaria  eppoi  fu  trattato  coli'  idrato  di 
bario,  per  togliere  l' acido  solforico  e  la  soluzione  acquosa  del 
triazolo  fu  ev^iporata  a  b,  m.  coprendo  la  capsula  coli'  im- 
buto condensatore  di  V.  Meyer.  Così  potemmo  constatare 
che  il  triazolo  un  poco  distilla  col  vapor  d'  acqua  e  con  tale 
apparecchio  una  parte  venne  ricuperata.  Perciò  arrivati  ad 
una  concentrazione  tale  che  il  liquido  si  mostrava  assai  denso 
si  terminò  il  disseccamento  sull'acido  solforico.  Il  prodotto 
greggio  fu  purificato  per  sublimazione  e  diede  gr.  2,5  di  tria- 
zolo, corrispondenti  ad  un  rendimento  del  37,7  %  della  quan- 
tità teoretica.  Esso  è  in  bei  aghi  lunghi  fs.  a  121*  i  quali 
mostrarono  tutte  le  proprietà  già  descritte  dai  rammentati 
autori.  È  solubilissimo  nell'  acqua  e  nell'  alcool,  dà  dei  preci- 
pitati insolubili  col  solfato  di  rame,  col  cloruro  mercurico  e 
col  nitrato  d'argento.  Soltanto  abbiamo  da  notare,  che  il  no- 
stro triazolo  non  mostra  nessun  odore,  mentre  1'  Andreocci 
attribuivagli  un  odore  pìrrazolico. 

Gr.  0,0988  di  sostanza  fornirono  50  e.  e.  di  azoto  a  12** 
e  760  mm.,  corrispondenti  a  gr.  0,06007  di  azoto. 

trovato  y^  calcolato  per  C*H^N^ 

N  =        60,80  60,87.     . 

Questa  sintesi  che  fornisce  il  triazolo  con  soddisfacente 
rendimento  e  partendo  da  sostanze  che  ora  si  trovano  in  com- 
mercio a  poco  prezzo^  oltre  a  dare  un  metodo  speditivo  per 
la  preparazione  di  questa  interessante  sostanza,  aveva  per  noi 
anche  l' interesse  speciale  di  mostrare  che  l' urazolo  e  i  suoi 
derivati  altro  non  sono  che  composti  triazolici  (1). 


(1)  la  questo  laboratorio  si  stanno  facendo  ricerche  per  trasformare 
gli  aìchilurazoli  nei  corrispondenti  derivati  triazolici  ed  è  nostra  intenzione 
di  estendere  l'azione  riduttrice  del  pentasolfuro  di  fosforo  sopra  alcune 
ureidi  ed  imidi  a  cjttena  chiusa,  nella  speranza  di  ottenere  le  corrispon- 
denti b9fù  noB  ossi^c^nate. 
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Riguardo  alla  costituzione  dell' urazolo  abbiamo  accettata 
quella  che  direttamente  si  deduce  dai  composti  dai  quali  de- 
riva; ma  dobbiamo  ricordare  che  anche  il  Pinner,  parlando 
del  feniiurazolo,  accennava  alla  possibilità  di  una  formola  os- 
sidrilica 

NH  NH 

/  \  /  \ 

NH      CO  oppure  N        C.OH 


CO  — NH  HO.C  —  N. 

L'  urazolo  sia  per  la  sua  costituzione  sia  per  le  sue  pro- 
prietà può  paragonarsi  all'  acido  cianurico  per  il  quale  ancora 
si  discutono  due  formolo  di  costituzione 

N 

NH  HO-G^    C-OH 

^  /  \  ^  •      " 

CO    co  oppure  N     N 

Il  \  / 

NH    NH  C 

\/  I 

CO  OH .  . 

Vero  è  che  per  l'acido  cianurico  abbiamo  due  serie  iso- 
meriche di  derivati  corrispóndenti  alle  due  formolo  e  da  ciò 
l'ammissione  di  due  acidi  cianurici  o  meglio  di  due  forme 
desmotropiche  che  assume  nelle  diverse  reazioni.  Forse  è  pro- 
babile cli^  anche  per  T  urazolo  si  verifichi  un- fatto  simile. 
Speriamo  che  le  ricerche  che  abbiamo  intraprese  suU' urazolo 
ci  porteranno  a  poterne  discutere  la  costituzione  con  un  mag- 
gior corredi)  di  fatti. 

Genova  —  Laboratorio  di  chimica  generale  deHa  R.  Università, 
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Sai  riconoscimento  ^el  peptone  nelP  urlna^  del  Prof.  E.  Salko- 
wski  {Centralbl.  f.  Méd.  Wiss.,  1894,  N.  7). 

Il  metodo  di  Hofmeister  è  di  difficile  riuscita  quando 
r  urina  contiene  poco  peptone  (0,15  per  litro),  V  A.  consiglia 
di  procedere  come  segue: 

50  e.  e.  deir  urina  da  esaminare  vengono,  come  di  solito^ 
acidificati  con  5  e.  e.  di  acido  cloridrico,  precipitati  con  acido 
fosfovOlframico,  e  quindi  si  riscalda  subito  su  rete  di  ferro.  In 
pochi  istanti  il  precipitato  trascina  al  fondo  del  vaso  di  vetro 
una  massa  resinosa,  attaccaticcia.  Appena  questo  è  avvenuto,  si 
versa  via  il  liquido  chiaro  soprastante  e  si  lava  la  massa  re- 
sinosa due  volte  con  acqua  distillata,  il  che  si  può  fare  con 
qualche  precauzione  facilmente  e  quasi  senza  perdite.  Si  lava 
ancora  il  precipitato  con  circa  8  e.  e.  acqua  e  si  aggiunge 
0,5  e.  e.  liscivio  di  soda  (del  peso  sp.  1,16  circa):  il  precipi- 
tato friabile  si  scioglie  facilmente.  La  soluzione  si  riscalda  su 
rete  metallica:  essa  prende  così  un  aspetto  torbido,  grigio- 
giallastro.  Appena  questo  è  avvenuto  si  versa  il  liquido  in 
un  bicchiere,  si  raffredda  e  si  aggiunge  agitando  a  goccio 
una  soluzione  1-2  %  di  soluzione  di  solfato  di  rame. 

Se  esiste  peptone  il  liquido  si  colora  fortemente  in  rosso, 
la  colorazione  riesce  anche  più  evidente  se  si  filtra. 

Il  jirocesso  non  richiede  che  5  minuti,  un  vantaggio  no- 
tevole rispetto  agli  altri  processi  in  uso:  oltre  a  quello  della 


RIVISTA  DI  CmMICA  MEDICA   E  FARMACEUTICA  275 

pìccola  quantità  di  urina  che  è  necessaria  per  cui  un'  influenza 
della  mucina  o  della  nucleo  albumina  sulla  reazione  è  meno  da 
temersi. 

Le  urine  che  contengono  una  forte  quantità  di  mucina  e 
di  albumina,  sulle  quali  l'A.  non  ha  sperimentato,  devono 
naturalmente  prima  della  precipitazione  venire  trattate  nei 
modi  usati. 

Contributo  allo  stadio  del  benzoino,  J.  Salkind  (Dissertation 
inattgurale,  Borpat,  1893  —  Journ,  dii  Pharm.  et  de  Chim.y 
T.  XXIX,  pag.  172). 

I.  Salkind  isolando  con  solventi  neutri  i  principii  imme- 
diati costituenti  il  benzoino  ebbe  i  dati  seguenti: 

r  U  acido  benzoico  del  benzoino  di  Sumatra  esiste  allo 
stato  libero  ;  invece  Vacido  cinnamico  si  trova  sotto  forma  di 
etere  del  benzoresinolo  C^^H'^0^  e  del  resinotannolo  C^^H*^0\ 
—  Lo  stirolo  è  allo  stato  libero,  ma  in  quantità  piccolissima. 

Il  benzoino  di  Sumatra  (costituito  essenzialmente  dai  due 
eteri  sopranominati)  è  solubile  afiFatto  in  etere  ed  alcool,  molto 
solubile  neir  etere  di  petrolio  e  nella  benzina  di  petrolio,  quasi 
niente  nel  benzene.  —  E  finalmente  questo  benzoino  contiene 
circa  1  %  di  vanillina,  allo  stato  libero. 

2**  Il  benzoino  del  Siam  pochissimo  solubile  nell'etere 
di  petrolio  e  nella  benzina  di  petrolio,  è  solubilissimo  invece 
'nel  benzene,  etere  ed  alcool.  Anche  in  questo  benzoino  Vacido 
benzoico  si  trova  quasi  tutto  sotto  forma  di  etere  del  benzo- 
resinolo e  del  resinotannolo  mentre  solo  in  minima  quantità 
allo  stato  libero. 

Questi  due  eteri  ne  sono  i  costituenti  principali,  e  la  vanil- 
lina allo  stato  libero  vi  è  contenuta  nella  proporzione  del  1,5  %. 

Q.  E. 

Falsificazione  dei  fiori  di  Konsso  con  fiori  maschi  di  Arthur 
Meyer  e  Sandlund  {Pharm.  Zeitung^  XXXVIII,  pag.  368, 
1893  —  Journ.  de  Pharm.  et  de  Chim.,  T.  XXIX,  pag.  173). 

L' Hagenia  abyssinica^  Lam.  che  dà  i  fiori  di  Kousso, 
porta  infiorescenze  macchili  ed  infiorescenze  femminili;  le  quali 
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ultime  sono  lo  sole  offlcinali.  Ora  Meyer  e  Sandlund  osserva- 
rono e  studiarono  le  falsificazioni  di  questi  fiori,  falsificazioni 
dovute  a  sostituzione  parziale  o  totale  d^i  fiori  femminili  con 
fiori  maschi;  cosa  facile  a  riconoscersi  se  i  fiori  sono  intieri, 
poiché  i  primi  sono  caratterizzati  dalle  brattee  rosse,  mentre 
i  fiori  maschi  hanno  le  brattee  verdi.  Invece  più  diflacile  è  la 
questione  se  si  tratta  di  esaminare  queste  infiorescenze  pol- 
verizzate. 

Sei5ondo  gli  autori  la  falsificazione  in  questo  caso  si  rende 
manifesta  quando  si  trovano  : 

r  granelli  di  polline; 

2**  detriti  di  filamenti  di  cellule  fibrose  di  antere; 

3**  detriti  di  sepali  di  fiori  maschi  caratterizzati  tanto, 
dalla  forma  e  dalla  piccolezza  delle  loro  cellule,  quanto  dai 
peli  di  cui  son  ricoperte.  Q.  E, 

Presenza  di  Ipecacuana  ondulata  nella  radice  di  poligala. 

Ad.  Andrée  {Apotheker  Zeitung,  IX,  pag.  23,  1894  — Joum. 
de  Pharm.  et  de  Chim.^  T.  XXIX,  pag.  171). 

•  L'autore  osservò  questa  mescolanza  in  un  campione  di 
radice  di  polìgala  proveniente  da  una  Casa  di  New- York,  e 
r  ipecacuana  era  in  proporzione  tale  da  essere  causa  di  av- 
velenamento, se  questa  adulterazione  non  fosse  stata  a  tempo 
svelata  dall'autore. 

In  questa  mescolanza  anche  Ja  radice  di  poligala  non  a- 
veva  i  veri  caratteri  della  radice  officinale,  e  secondo  Ad.  An- 
drée, pare  che  essa  fosse  la  radice  di  un'  altra  specie  di  po- 
ligala, che  cresce  nelle  stesse  regioni  ove  vi  ò  la  Richardso- 
nia  scabra  e  che  vìen  raccolta  nello  stesso  tempo  della  radice 
di  quest'  ultima.  Q.  E. 

Preparazione  dell'acido  salicilico,  di  Manasse  (D.  R.  P.  20 
febbraio  1893,  N.  9569  in  Industria  1894,  pag.  70). 

L'autore  scalda  a  130**-160**  in  vasi  chiusi  una  miscela 
di  fenolo  e  carbonato  di  potassio  in  eccesso  ;  il  prodotto  deve 
rimanere  poroso,  in  modo  che  l' anidride  carbonica,  sotto  preg- 
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sione,  possa  agire  bene.   La  reazione  è   rapida  ed   ha   luogo 

secondo  la  equazione  seguente  : 

.OH 
2C^H^ .  OH  -4-  C0«  +  K^CO^  +  2G'EX 


"^CO.OK 


ffO. 


Si  dice  che  adoperando  della  potassa  anidra  questa  fissa 
l'acqua  che  mano  a  mano  si  forma  e  perciò  tutto  il  fenolo 
può  convertirsi  in  acido  salicilico,  a  differenza  di  quanto  av- 
viene sino  ad  ora  usato,  che  obbliga  a  ricuperare  parte  note- 
vole di  fenolo  che  sfugge  alla  reazione. 

Questa  osservazione  vale  per  l'antico  metodo  Kolbe  ma 
non  dopo  i  perfezionamenti  introdottivi  da  Schmid  ed  altri. 

Sul  guaj  acolo  cristallizzato. 

Abbiamo  già  visto  in  questi  Annali  1893,  Voi.  XVII, 
pag.  1.69,  che  Béhal  e  Choay  hanno  ottenuto  il  guajacolo 
puro,  cristallizzato. 

Secondo  Seifert  {Apoth.  Zeit,  1894,  T.  IX,  pag.  7)  il 
guajacolo  cristallizzato  seperato  dalle  acque  madri  per  ener- 
gico raffreddamento  fonde  a  32°  e  si  solidifica  a  27°.  A-2° 
rimane  facilmente  allo  stato  di  sovrafusione  ma  si  solidifica 
cubito  per  aggiùnta  di  un  cristallo  di  guajacolo.  Bolle  a  204°- 
205*.  Seifert  dà  il  seguente  saggio  di  purezza:  3  cm^  di  guaja- 
colo fuso  mescolati  con  4  cm^  di  acido  solforico  puro  danno  una 
soluzione  incolora;  2  cm^  di  guajacolo  danno  con  2  cm^  di 
soluzione  di  soda  a  1,3  una  soluzione  limpida  che  rapidamente 
^i  rappiglia  in  massa  cristallina.  2  cm^  di  guajacolo  in  sovra- 
fusione danno  con  4  cm'  di  glicerina  a  1,19  nessun  cambia- 
mento di  volume.  2  cm'  richiedono  16  cm^  di  benzina  di  pe- 
trolio per  sciogliersi.  Il  guajacolo  non  cristallizzato  e  cosidetto 
assolutamente  puro  richiede  8  cm^  di  benzina  di  petrolio. 

Alterazione  del  sciroppo  di  Balsamo  del  Talìi^  di  Ansaldy 
{Un.  Pharm). 

Dopo  alcuni  mesi  questo  sciroppo  s]  altera,  il  gusto  ò 
sgradevole,  ed  assume  odore  benzinico.  Questa  alterazione  pare 
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dovuta  alla  mancanza  o  deficienza  di  acido  benzoico.  L'autore 
ha  aggiunto  al  balsamo  del  Tulù  dell'  acido  benzoico  ed  ha 
preparato  un  sciroppo  che  si  è  conservato  bene,  mentre  il 
sciroppo  preparato  secondo  la  farmacopea  francese  si  è  al- 
terato. 

Estratto  capitani  papaveris. 

Secondo  le  recenti  esperienze  di  H.  Paul  e  di  I.  Cownley 
r  estratto  di  capi  di  papavero  {extractum  capitum  papaveris) 
dimostra  una  grande  variabilità  nel  contenuto  in  morfina.  Essi 
ne  esaminarono  5  campioni  e  trovarono  :  0,72-1,34-1,61-0,77 
e  1,14  %  di  morfina.  Nelle  cassule  di  papavero  per  estra- 
zione con  acqua  trovarono  0,28  %  di  morfina.  Merck  invece 
aveva  trovato  0,12  %  di  morfina  {Pharm.  Journ.  a  Trans., 
1893,  T.  24,  pag.  521). 

Il  permanganato,  antidoto  della  morfina. 

Un  medico  americano,  M.  W.  Moor,  dichiara  che  il  per- 
manganato di  potassio  è  un  notevole  antidoto  della  morfina. 
In  presenza  di  altri  12  medici,  egli  ha  bevuto  una  soluzione 
20  centìgrammi  di  questa,  poi  0.25  gr.  di  permanganato  di  po- 
tassio nell'acqua  e  ciò  ha  prodotto  lo  stesso  effetto  di  uà 
semplice  bicchier  d'acqua.  Moor  assicura  che  il  permanganato 
possiede  una  grande  affinità  per  i  sali  di  morfina.  Per  caso 
di  avvelenamento  con  preparati  d'oppio,  conviene  aggiungere 
dell'  aceto  al  permanganato,  nella  proporzione  di  1  di  aceto  per 
5  di  permanganato. 

Cloronodina  o  clorodina. 

È  un  medicamento  complesso  di  orìgine  inglese  ed  americana  ed  ora 
usato  anche  da  noi.  Sembra  che  sia  stato  il  Dott.  Collis  Browne  il  primo 
a  proporre  questo  medicamento. 

La  sua  vera  composizione  non  pare  conosciuta  ;  si  danno  formolo  di- 
verse nelle  quali  non  solo  sono  diverse  le  proporzioni  dei  componenti  ma 
anche  la  natura  di  questi. 

Dal  Supplem,  Annuale  ali*  Enciclop,  Chimica  togliamo  le  formolo  se- 
guenti : 
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l'  forinola  o  ricetta: 

Idroclorato  di  morfina.  .  . 
Tintura  di  cannabis  indica. 

Cloroformio 

Olio  di  menta  piperita  .  . 
Tintura  di  capsico .  •  •  . 
Acido  cianidrico  medicinale 

Alcole 

Glicerina 


\ 


2*  formola  : 

Cloroformio 

Etere 

Alcole 

Teriaca 

Estratto  di  liquirizia 

Cloridrato  di  morfina 

Sciroppo  semplice •    • 

Acido  cianidrico  medicinale  (al  10  p.  100  se- 
condo il  formulario  di  Bardet  ed  Egasse). 
Essenza  di  menta 


0,60 

3,00 
13,50 

0,25 

0,25 

1.70  (•) 
30,00 
50,70 


100       g 

25 
100 
100 

62 
0,45 
449 


30        » 
16     gocc. 


Nella  formola  data  dal  Bardet  ed  Egasse  nel  loro  formulario  le  prò* 
porzioni  sono  diverse  per  T  acido  cianidrico  (gr.  1,30  di  acido  -  cianidrico 
al  10  p.  100). 

3*  formola  : 

Cloridrato  di  morfina 0,51     g 

Cloroformio 113,36 

Etere 28,34 

Alcole /•....  113,86 

Melassa T   .    .    .    .  113,36 

Estratto  di  liquirizia     .    .    .    .   ^ 70,00 

Sciroppo  semplice 418,70 

Acido  cianidrico  al  10  p.  100    ......        5,60 

Essenza  di  menta 10       gocc. 

In  quest^altima  formola  troviamo  dei  numeri  frazionari  anche  per  le 
sostanze  meno  attive  quali  T  alcole,  la  melassa,  ecc.,  il  che  vorrebbe  far 
credere  ad  una  grande  esattezza  nella  proporzione  delle  sostanze  mescolate, 
mentre  forse  non  dimostra  che  ciarlataneria. 

La  clorodina  è  molto  usata  in  America,  Inghilterra  e  nelle  llndie  ;  ò 
considerato  da  alcuni  come  uno  specifico  contro  il  colèra  e  la  diarrea. 


{*)  V  acido  cianidrico  medicinale  secondo  la  farmacopea  americana  ed 
ìBÌ  quella  inglese,  è  al  2  per  100. 
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Sul  punto  di  fusione  del  eloridrato  di  coeaina^  di  0.  Hesse 
{Ann.  d.  Chem.,  T.  276^  pag.  342). 

Secondo  T  autore  il  eloridrato  di  cocaina  scaldato  lentamente  fonde  a 
186^  ma  si  decompone.  Scaldato  rapidamente  fonde  a  200^-202*. 

In  un*  altra  nota  lo  stesso  autore  (Ann.  d,  Chem,,  T.  277,  pag.  308) 
dice  che  il  eloridrato  di  cocaina  scaldato  rapidamente  fonde  a  IBÒ'^-IBG^ 
ma  che  mantenuto  a  162**  si  scompone  già  parzialmente. 

Nel  Voi.  XVIII,  pag.  35  di  questi  Annali  anno  1893  abbiamo  già  fatto 
notare  che  secondo  Kingel  il  eloridrato  di  cocaina  puro  fonde  a  201^-202*' 
e  non  a  181*^,5. 

Sui  semi  di  sabadiglia. 

Generalmente  si  ammette  che  la  quantità  di  alcaloidi  in  questi  semi 
sia  di  1  a  2  Vo»  Secondo  C.  Ketler  {Schweijr.  Wochenschr,  Chem,  Pharm,^ 
1894,  T.  32,  p.  56)  i  semi  che  si  trovano  ordinariamente  in. commercio 
contengono  4,25  a  4,38  %  di  alcaloidi,  costituiti  da  una  miscela  di  vera- 
trina,  veratridina,  sabadillina,  sabatrina  e  piccolissime  quantità  di  altri 
alcoloidi. 

Soluzione  arsenicale  alcalina  o  liqiuido  di  Fowler  inalte- 
rabile. 

Secondo  Brantigam  e  Traub  sciogliendo  all'  ebollizione 
1  gr.  di  anidride  arseniosa  in  5  cm'  di  potassa  caustica  (di 
quale  concentrazione?),  diluendo  con  SOcm'di  acqua,  aggiun- 
gendo 40  gr.  d'jilcool  e  5  a  10  gr.  di  spirito  di  melissa  ed 
infine  tanto  alcool  da  compiere  100  gr.,  si  ha  un  liquido  che 
si  conserva  bene; 

Essenza  della  Cunila  Mariana^  L.  (Dittany). 

Se  ne  ottiene  circa  0,7  %•  È  un  liquido  giallo  rossastro, 
del  peso  specifico  0,915  a  15**  e  che  ha  forte  odore  simile  a 
quello  del  timo.  Contiene  40  %  di  un  fenolo  che  pare  ti" 
molo  {Bericht  von  Schimmel  e  CJ^  in  Leipzig). 

Essenza  di  Hentha  canadensis,  L.  {Wild  Mini). 

Se  ne  ottiene  circa  1,23  %.  È  un  olio  di  colore  giallo 
rossastro,  di  odore  forte,  acuto^  solubile  nel  doppio  volume  di 
alcool  a  70  V^.  Peso  specifico  0,943  a  15"*  (ivi). 
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Essenza  di  Pycnanthemam  ineanum,   Michaux   {Mountain 
Mint  0  Basii). 

V  erba  secca  ne  fornisce  0,98  % .  Olio  di  color  giallo  ros- 
sastro, peso  specifico  0,936  a  15%  solubile  in  due  volte  il  suo 
volume  di  alcool  a  70  %  (ivi). 

Tonchinolo  e  miscele  simili. 

Sotto  il  nome  di  tonchinolo  si  è  messo  in  commercio  una 
miscela  di  90  %  di  antifebrina  con  dal  muschio  artificiale.  La 
stessa  casa  (quale  ?)  ha  messo  in  commercio  le  miscele  se- 
guenti di  odore  gradevolissimo  : 

^  ,  ,.         .  l  30     Vo  di  cumarina 

Cumarolo  contiene  circa    .  I  -^     ^  ..r ,_  . 

70     »   »  antifebrina 


Eliotropo 


25     »   »  eliotropina 
75      »   »  antifebrina 


T^.       ,                                 l  lo  »  »  nerolina 
Bigarolo          »         *  •    •     o-                 4t  i.  • 

-                                       (  8o  »  »  antifebrina 

j  .    I                                     l    2,5  »  »  olio  di  iride 

97,5  »  »  antifebrina 


Ambraina 


15     »    »   cumarina 
85     >   »  antifebrina 


Queste  miscele,  ad  un  prezzo  enorme,  sono  vivamente  e 
giustamente  criticate  nel  Bericht  von  Schìmmel  di  Lipzia. 


Utili  avvertenze  al  farmacista 
Beazioni  pericolose  e  medicamenti  incompatibili. 

In  causa  delle  molte  miscelo  di  medicamenti  che  sposso 
il  medico  propone  e  che  il  farmacista  è  obbligato  di  spedire, 
accadono  non  di  rado  delle  disgrazie  gravi. 

Crediamo  intanto  utile  ricordare  alcune  notizie  riguar- 
danti il  ioduro  d'  azoto,  che  è  una  delle  sostanze  esplodenti 
più  temibili,  e  diverse  reazioni  che  possono  aver  luogo  con 

esplosione. 

Si  vegga  inoltre  ciò  che  diciamo  più  innanzi  riguardo  la 
euclorina,  nel  capitolo,  medicamenti  nuovi. 
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Sul  ioduro  d'azoto,  (Man.  Scienty  1894,  pag.  220  dalJourn. 
of  the  Soc.  Chem.  Ind.). 

Szuhay  dà  i  risultati  ottenuti  studiando  P  azione  doli'  jo- 
duro  di  azoto  su  sostanze  di  natura  diversa. 

Preparò  il  ioduro  d'azoto  facendo  agire  un  eccesso  di 
ammoniaca  acquosa  su  una  soluzione  di  ioduro  potassico  pres- 
soché satura  di  lodo,  e  lavando  poi  il  prodotto  con  soluzione 
all'  1  Vo  di  solfato  sodico.  Adoperando  quantità  determinate  di 
iodo  e  di  ioduro  potassico,  e  dosando  il  lodo  tanto  nell'ioduro 
d'azoto  ottenuto  come  pure  nell' ioduro  d'ammonio  e  nell'io- 
duro potassico  trascinati  nelle  acque  di  lavaggio,  trovò  che 
solo  la  metà  del  iodo  impiegato  entrava  nella  formazione  del 
ioduro  di  azoto,  mentre  l' altra  metà  si  trasformava  in  ioduro 
d'ammonio  probabilmente  secondo  l'equazione  seguente: 

3NH' -+- 51  =  3NH^I -4- NHP . 

L' autore  cercò  di  sostituire  l'H  dell'ioduro  d'azoto  NHI* 
con  un  metallo,  ed  infatti,  per  azione  dell'  ossido  d' argento  o 
meglio  del  nitrato  d' argeto  ammoniacale,  sul  ioduro  d'  azoto 
ottenne  il  composto  AgNP.  Composti  simili  ebbe  pure  sosti- 
tuendo all'  argento  il  potassio  ed  il  bario  ;  il  sale  di  piombo 
invece  non  potè  essere  analizzato  per  la  sua  poca  stabilità. 

Incompatibilità  del  iodo  col  cloroamiduro   di  mercurio  e 
miscela  detonante. 

Le  ricerche  di  Szuhay  hanno  dimostrato  che  aggiungendo 
dell'  alcool  ad  una  miscela  di  5  gr.  di  iodo  e  2  gr.  di  cloroa- 
miduro di  mercurio,  si  ha  una  forte  detonazione,  per  forma- 
zione di  ioduro  d'  azoto.  Se  vi  è  in  presenza  fenolo  allora  in- 
vece di  ioduro  d'  azoto  si  forma  iodoformio.  .Sostituendo  il 
fenolo  con  alcool  amilico,  cloroformio,  solfuro  di  carbonio  o 
glicerina,  si  sviluppa  un  gas,  ma  non  vi  ha  esplosione  se  non 
dopo  24  ore. 

Secondo  Bòttger  triturando  in  una  capsula  di  porcellana 
una  miscela  di  4  gr.  di  precipitato  bianco  NH'HgCl,  "6  gr.  di 
iodo  e  60  gr.  di  alcool  si  ha  esplosione  dopo  30  o  45  minuti. 

Fltlckìger  trovò  che  la  miscela  di  4  atomi  di  iodo  e  3 
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molecole  di  precipitato  bianco  dopo  brevissimo  tempo  esplode, 
formando  N,  NH^CI,  NH^  HgCl*  e  HgP.  Qualunque  poi  sia  il 
modo  col  quale  si  sia  ottenuto  il  ioduro  d'  azoto,  questo,  dis- 
seccando, esplode.  Q.  E. 

Reazioni  esplosive. 

Jorissen  ha  recentemente  (Journ.  de  Pharm.  d'Anvers) 
fatto  notare  alcune  formolo  o  miscele  ordinate  al  farmacista 
e  che  sono  pericolose  a  prepararsi  e  di  difficile  conservazione. 

Il  permanganato  di  zinco  qhe  ora  si  vorrebbe  sostituire 
al  permanganato  potassico  dà  luogo  in  presenza  di  materie 
organiche  agli  stessi  inconvenienti  che  il  permanganato  po- 
tassico; bisogna  evitare  assolutamente  di  mescolare  e  tritu- 
rare questo  sale  con  sostanze  organiche  o  in  genere  con  so- 
stanze reduttricì  quali  gli  ipofosfiti,  lo  zolfo,  ecc. 

Tanto  il  permanganato  potassico  quanto  il  permanganato 
di  zinco  non  devono  sciogliersi  né  mescolarsi  con  liquidi  in- 
fiammabili, compresavi  la  glicerina  ;  si  cita  un  caso  in  cui  la 
glicerina  s'infiammò  in  presenza  di  permanganato  in  polvere; 
bisogna  prima  sciogliere  il  permanganato  nell'acqua. 

Per  far  delle  pillole  col  permanganato  potassico  bisogna 
adoperare,  come  intermedio,  l'argilla  bianca  o  la  lanolina 
anidra. 

In  ogni  caso  noi  crediamo  che  il  farmacista  dovrebbe 
rifiutarsi  di  fare  certe  miscele  del  permanganato  potassico  (o 
di  zinco)  ordinate  dal  medico. 

Il  permanganato  può  essere  usato  all'interno  in  soluzione 
acquosa  e  alle  dose  di  0,5  a  0,15  ma  giustamente  afferma 
Penzoldt,  che  è  superfluo.  Si  riduce  immediatamente  e  forma 
macchie  brune  di  biossido  di  manganese.  Può  usarsi  come 
gargarismo  o  anche  per  iniezioni  sottocutanee;  ma  in  ogni 
caso  si  adoperi  la  soluzione  acquosa  semplice  e  mai  delle 
miscele  col  sale  secco. 

Riguardo  al  clorato  potassico  Jorissen  ricorda  una  miscela 
di  clorato  e  salicilato  di  sodio  con  polvere  di  china  e  carbone 
di  legno;  se  si  dovesse  fare  questa  miscela  bisogna  polveriz- 
zare prima  le  tre  ultime  sostanze,  polverizzare  separatamente 


284  RIVISTA  DI  CHIMICA  MEDICA  E  FARMACEUTICA 


m  mm»mmmm^tmm  «a*m«4»«  ^Smmm»mmm»  mtim  «AC 


il  clorato,  poi  fare  la  miscela  con  prudenza  su  un  foglio  di 
carta  e  mediante  una  penna. 

Anche  qui  facciamo  notare  che  queste  miscele  sono  te- 
rapeuticamente inutili  e  il  farmacista  avrebbe  il  diritto  di 
rifiutarsi  a  farle. 

La  nitroglicerina  come  medicamento  deve  secondo  Joris- 
sen  essere  conservata  unicamente  in  soluzione,  all'  Vlo  od  al- 
l' Vnjo  neir  alcool  o  in  un  òlio  ed  in  vasi  fuori  dal  contatto 
della  luce.  Non  si  deve  mai  triturare  questa  sostanza  pura  né 
la  sua  soluzione  con  altre  sostanze. 

Hager  ha  ricordato  questa  ricetta  pericolosa: 

R.  Acido  nitrico. 

Cloroformio    .    }    ana  5  grammi. 
Creosoto    .    • 

Per  cauterizzare  all'interno  i  denti  cariati.  Se  si  met- 
tono insieme  in  una  volta  sola  queste  tre  sostanze  il  calore 
sviluppato  nella  reazione  fra  il  creosoto  e  1'  acido  nitrico  vo- 
latizza  rapidamente  il  cloroformio  e  può  aver  luogo  la  rottura 
del  vaso  ove  è  contenuta  la  miscela.  Bisogna  fare  la  miscela 
dell'acido  nitrico  col  creosoto  e  introdurre  il  cloroformio  nel  . 
vaso  quando  la  miscela  è  quasi  raffreddata.  Occorrono  grandi 
cautele  anche  per  la  miscela  di  acido  nitrico  e  creosoto  e 
specialmente  se  il  creosoto  contiene  dell'  acido  fenico. 

In  certe  prescrizioni  veterinarie  si  mescola  acido  solforico 
con  essenza  di  trementina  ed  un  olio  grasso.  Le  reazione  è 
molto  viva.  Bisogna  mescolare  prima  l' olio  grasso  coli'  acido 
solforico,  terminata  la  reazione  si  aggiunge  a  poco  a  poco 
l'essenza  di  trementina.  Queste  miscele  medicamentose  sono 
assai  poco  razionali  ;  l' acido  solforico  agisce  sugli  oli  grassi 
con  sviluppo  di  calore  più  o  meno  secondo  la  natura  dell'olio, 
ma  specialmente  cogli  oli  essiccativi  quali  1'  olio  di  lino  ecc. 
Reagisce  ancora  più  vivamente  coli' essenza  di  trementina  ei 
prodotti  che  si  ottengono  tanto  in  un  caso  quanto  nell'altro 
sono  bruni,  complessi  e  di  azione  terapeutica  non  studiata. 
L'uso  di  queste  miscele  è  dovuto  al  puro  empirismo.  Fra  le 
ricette  veterinarie  si  ricorda  la  seguente  : 
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R.  Acido  solforico 
Bicromato  potassico 
Catrame 

e  mescolate. 

Se  si  vuol  fare  questa  empirica  miscelasi  abbia  l'avver- 
tenza di  polverizzare  il  bicromato,  aggiungervi  il  catrame,  poi 
operando  in  luogo  bei>  aerato,  o  sotto  una  cappa  e  mescolando 
con  spatola  di  vetro,  si  aggiunga  a  poco  a  poco  l'acido  sol- 
forico e  sì  lasci  a  sé  sino  a  reazione  completa.  ^ 

È  noto  che  la  miscela  di  bicromato  potassico  ed  acido 
solforico  è  un  ossidante  molto  energico. 

Miscele  analoghe  a  queste  non  si  trovano  in  nessuua 
farmacopea,  ed  è  bene. 


Medicamenti  nuovi. 


Euclorina. 


V  eudorina  è  il  biossido  di  cloro  CIO'  che  si  denomina 
anche  ipocloride.  Si  prepara  per  1'  azione  dell'  acido  solforico, 
sul  clorato  potassico.  Calvert  e  Davis  lo  preparano  scaldando 
a  TO'*  una  miscela  di  2  molecole  di  clorato  potassico  e  9  mo-. 
lecole  di  acido  ossalico.  Secondo  Cohn  è  utile  aggiungere  a 
questa  miscela  dell'  acido  solforico  diluito,  preparato  con  1  voi. 
di  acido  e  2  voi.  d'acqua;  lo  sviluppo  del  gas  è  più  rego- 
lare {Supph  Ann.  alla  Encich  di  Chim.y  1894,  pag.  101). 

L'  euclorina  o  biossido  di  cloro,  è  un  gas  di  color  giallo 
che  a  20*"  sotto  zero  si  trasforma  in  un  liquido  di  color  giallo- 
rosso  che  bolle  senza  esplosione  a  -h  9^  Alcuni  ammettono 
ancora  la  forma  doppia  CPO^  Questo  gas  è  molto  instabile  ed 
alla  luce  solare  diretta  si  decompone  violentemente. 

Questo  corpo  si  scioglie  abbastanza  nell'acqua  e  le  sue 
soluzioni  si  scompogoho  facilmente  alla  luce  dando  cloro,  acido 
dorico  e  ossigeno.  È  questo  un  corpo  che  agisce  come  ossi- 
dante energico  ed  ha  anche  azione  energica  sull'organismo 
animale.  Recentemente  (Brith.  Med.  Journal)  Ellis  ha  im- 
piegato l' euclorina  in  moltissimi  casi  di-difterite  e  pare  abbi^ 
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Ottenuti  risultati  molto  buoni.  11  medicamento  si  userebbe  in 
soluzione  acquosa  diluita  preparatane!  modo  seguente  :  Entro 
una  bottiglia  della  capacità  di  circa  260  gr.  s'introducono 
1  gr.,  5  a  2  gr.  di  clorato  potassico  poi  vi'  si  versano  10 
goccio  di  acido  cloridrico  e  si  agita.  Quando  la  reazione  è 
terminata  cioè  che  ce*a  lo  sviluppo  di  gas,  si  riempie  la  bot- 
tiglia con  acqua  e  si  agita.  Questo  liquido  si  rende  gradevole 
coir  aggiunta  di  glicerina  e  dev'essere  ancora  diluito  per  i 
bimbi  piccoli.  Se  il  bambino  è  tanto  giovane  da  non  potersi 
usare  il  medicamento  come  gargarismo  se  ne  danno  alcune 
goccio  ogni  mezz'  ora. 

Raccomandiamo  vivamente  di  usare  precauzioni  nella  pre- 
parazione di  questo  medicamento^  di  non  prepararne  grandi 
quantità,  di  non  mescolare  mai  molto  clorato  potassico  col- 
r  acido  solforico  specialmente,  di  non  respirare  i  vapori  gialli 
di  biossido  di  cloro.  La  miscela  precedente  di  clorato  e  acido 
cloridrico  sia  fatta  in  bottiglia  a  tappo  smerigliato  avvertendo 
di  aprire  di  tanto  in  tanto  la  boccia  per  lasciare  sfuggire 
l'aria  scacciata  dal  biossido  di  cloro  e  in  ogni  caso  operare 
in  luogo  aperto  o  in  un  luogo  con  camino. 

Dlmetilpiperazina  o  lieetolo  (!). 

La  dlmetilpiperazina  proposta  recentemente  da  Wiltzack 
contro  la  gotta,  in  sostituzione  della  piperazina,  è  un  derivato 
di  questa,  che  contiene  due  metili  nelle  posizioni  2-5  cioè  : 

NH      . 

/   A    \  NH 

H  O5  3OH  y\ 


H»C^    ,     ^CH 


CH'.HC         CH* 


t 


\  1  /  H'C         CH.CH* 

\/  \/ 

NH  NH 

piperazina  a.  2-5  dimetilpiperazina 

L'a.  2-5  dlmetilpiperazina  si  prepara  riducendo  la  solu- 
zione alcolica  della  dimetilpirazina,  col  sodio  {Sloehr^  Journ^ 
f.  prakt.  Chem ,  T.  47,  pag.  439). 
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Questa  base  cristallizza  dal  benzene  e  dal  cloroformio  in 
bei  prismi  bianchi  anidri  solubili  nel T  acqua  e  nell'alcool, 
quasi  insolubili  nell'etere;  fonde  a  118^  Si  volatilizza  lenta- 
mente anche  a  temperatura  ordinaria.  Attira  V  anidride  car- 
bonica dell'  aria.  Bolle  a  162*"  senza  alterarsi.  Fusa,  galleggia 
neir  acqua. 

La  sua  soluzione  acquosa  ha  reazione  alcalina  e  precipita 
gli  idrati  metallici  come  l'ammoniaca.  Questa  base,  come  la 
piperazina,  è  un  buonissimo  solvente  dell'  acido  urico. 

È  una  base  biacida  i  cui  sali  hanno  reazione  acida  e  cri- 
stallizzano bene. 

Il  cloridraio  di  dUnetilpiperazina  C^H"N* .  2HC1  è  in  grossi 
prismi  brillanti  solubili  in  un  egual  peso  d'acqua  fredda,  poco 
solubili  nell'alcool  freddo  e  circa  0,5  %  nell'alcool  bollente. 
La  soluzione  acquosa  precipita  coli' alcool.  Scaldato  sublima 
senza  fondere. 

Il  bromidrato  è  simile  al  cloridrato. 

Il  solfato  C'ff ^N* .  H'SO' -«- H'O  cristallizza  meno  bBne  dei 
sali  precedenti. 

Il  bicromato  C^ffW.H*Cr*0'  è  in  bei  romboedri  rossi 
poco  solubili  nell'acqua  fredda.  Imbrunisce  verso  110*  e  poi 
annerisce  e  a  HO'^-HT  detona. 

Il  fosfato  neutro  3C'H^^N^  2H^P0*  cristallizza  in  grossi 
prismi  efflorescenti.  Il  sale  acido  C^H'^N^  2ffP0^  è  in  prismi 
brillanti  inalterabili  all'aria  e  anche  a  290"*. 

Il  cloroplatinato  C^ff^N'.H'^PtCl^-+-2H*0  precipitato  a  fred- 
do dal  cloridrato  col  cloruro  di  platino  cristallizza  in  aghi 
gialli  poco  solubili  nell'  acqua.  Anidro  si  ottiene  se  si  fa  la 
precipitazione  a  caldo.  Un  cloroplatinato  con  3H*0  si  ottiene 
in  prismi  rossi  raifreddando  molto  le  soluzioni  acquose.  Ani- 
dro, non  fonde  ma  a  270**  si  carbonizza. 

Il  tartrato  C^H"N^CW0«^-3H*0  cristallizza  in  bei  pri- 
smi efflorescenti,  fusibili  a  242'*-243^  È  a  questo  sale  che 
proposto  come  medicamento  fu  dato  lo  strano  nome  di  licetolo. 
Questo  composto  ha  sapore  acidulo  gradevole  ;  le  sue  soluzioni, 
coir  aggiunta  di  zucchero,  hanno  il  sapore  di  una  limonata. 
Secondo  Wittzack  coli'  uso  più  o  meno  prolungato  di  questo 
medicamento  diminuisce  nei  gottosi  la  renella  urica,  aunpentai 
la  diuresi  e  scompaiono  gli  a^ttacchi  di  ^otta.. 
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L'  urato  cristallizza  in  aghi  microscopici,  molto  solubili 
neir  acqua. 

L' autore  descrive  altri  sali. 

Lo  stesso  autore  ha  ottenuto  una  base  isomera  stereochi- 
mica  p.  2-5  dimetilpiperazinay  molto  simile  alla  precedente. 

Loretina  o  acido  M.  iodo-o-ossìchinoUn-ana-solfonico 
CH'INSO*.  Ad.  Claus  ha  dato  questo  nome  loretina,  ad  un 
solfoacido  iodurato  derivante  dalla  ortossichinolina  : 


CH 


CH 


C.SCm    CH 


CH      HO.C 


C.OH        N 

orto8BÌchÌQolina 


C.OH        N 

loretina 


L' autore  ha  preso  brevetto  (fabbrica  Meister,  Lucius  o 
Bruning  in  flOchst  a  M.)  per  la  preparazione  di  questa  so- 
sostanza  che  propone  come  un  buon  succedaneo  del  iodofor- 
mio. Non  dice  perchè  ha  scelto  il  nome  di  loretina. 

Si  prepara  mescolando  molecole  eguali  di  acido  ortossi- 
chinolinsolfonico,  carbonato  di  potassio  e  ioduro  di  potassio 
ed  aggiungendovi  la  quantità  di  cloruro  di  calce  corrispon- 
dente a  un  atomo  di  cloro  attivo;  si  aggiunge  acqua,  si  fa 
bollire  e  dopo  raffreddamento  si  tratta  colla  quantità  necessa- 
ria appena,  di  acido  cloridrico.  Precipita  il  iodoossichinosol fo- 
nato di  calcio  (circa  95  %  della  quantità  teorica)  in  polvere 
cristallina  giallo  ranciata,  quasi  insolubile  neir  acqua.  Da  que- 
sto, lavato  bene,  coli' acido  cloridrito  si  ha  l'acido  grezzo  li- 
bero in  forma  di  polvere  di  colore  dal  giallo  chiaro  al  rosso 
secondo  il  grado  di  purezza  e  che  si  purifica  sciogliendolo  negli 
alcali  e  riprecipitandolo  cògli  acidi  diluiti.  Se  la  soluzione  del 
sale  alcalino  è  concentrata  e  calda,  e  trattasi  con  acido  elori- 
drico,  si  precipita  l'acido  iodoossichinolinsolfonico  in  grossi 
prismi  gialli  (Ciaus  e  Giwartowsky). 

(v' acido  m.   iodoortos9Ìchinolin-ana-solfonico  puro,  detto 
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più  brevemente  loretina  cristallizza,  in  prismi  o  in  lamelle  che 
somigliano  al  iodoformio.  È  inodoro.  Non  si  altera  né  all'aria 
né  alla  luce.  Comincia  imbrunire  a  260**  ed  a  280°  sviluppa 
vapori  violetti  di  iodo,  e  fonde.  È  pochissimo  solubile  nel- 
r  acqua  e  nell'  alcool  ;  si  scioglie  neir  acqua  nella  proporzione 
di  0,1  a  0,2  p.  100  a  freddo  ;  a  caldo  0,5  a  0,6  p.  100.  La  solu- 
zione è  gialla.  È  insolubile  nell'  etere,  cloroformio,  benzene  e 
negli  oli  gialli.  Si  scioglie  nell'acido  solforico;  decompone  i 
carbonati.  I  sali  neutri  e  ))asici  alcalini  ed  i  sali  neutri  di 
magnesio  e  d'  alluminio  sono  solubili. 

La  loretina  e  i  suoi  sali  neutri  danno  col  cloruro  ferrico 
una  intensa  colorazione  verde. 

Il  sale  neutro  di  sodio  C®H^I .  OH .  SO'Na  cristallizza  in  a- 
ghi  incolori,  solubili  nell'acqua  con  color  giallo  ranciato.  Il 
sale  basico  O^H^I .  ONa .  N .  SO^Na  è  in  cristalli  appena  gialli. 

Il  sale  di  calcio  è  in  prismi  rossi  difficilmente  solubili. 

L'azione  terapeutica  della  loretina  fu  studiata  dal  Prof. 
Schinzinger.  Può  sostituire  in  molti  casi  il  iodoformio  ed  ha 
il  vantaggio  di  non  essere  velenoso. 

L' acido  libero  si  può  adoporare  come  : 
r  Loretina  in  polvere ,  sola  o  mescolata  con  magnesia 
usta,  tallo,  amido,  polvere  di  iris  ecc.  Per   ferite,  bruciature, 
ascessi. 

2®  Loretincollodium^  in  emulsione  a  2-10  %  col   collo- 
dio. Contro  r  eresipela  e  1'  eczema. 

3"*  Loretinstift  al  5-10  %  nel  burro  di  cacao. 
4**  Pomata  di  loretina^  al  5-10  %   con   vaselina   o  la- 
nolina. 

5**  Loretinpflastery  in  vari  modi. 
6**  In  soluzione   acquosa,   satura  a  freddo  ;   cioè  0,1  a 
0,2%. 

Il  suo  sale  di  sodio  si  può  usare  in  soluzione  acquosa  al 
1-6  Vo  per  lavaggi  o  al  2  %  per  iniezioni. 

Il  sale  neutro  di  calcio  si  usa  in  forma  di  garza  {Lore- 
tingaze).  Si  impregna  la  garza  col  sale  di  sodio  e  mediante 
cloruro  di  calcio  vi  si  fa  depositare  il  sale  di  calcio. 

La  memoria  in  estense  dell'  autore,  trovasi  nell'  Archiv. 
der  Pharmaciey  T.  231,  pag.  704. 

Annali  di  Chimica  ecc.  -  Magato  1894«  19 
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Salicilato  d' allumiaio  (messo  in  commercio  col  bel  nome  di 
SQlumina). 

E  insolubile  nell'acqua  e  nell' alcool,  solubile  negli  alcali. 
Coir  ammoniaca  si  scioglie  e  dà  un  salicilato  ammonico-allu- 
minico,  solubile  nell'  acqua  e  nella  glicerina  ;  questo  sale  dop- 
pio che  è  stabile  anche  in  soluzione  concentrata  fu  denominato 
salumina  solubile,  ed  è  un  astringente. 

Artemisia  Herba-alba  Ass. 

È  una  specie  di  Artemisia  molto  usata  dagli  arabi  in  Al- 
geria come  vermifugo  e  col  nome  di  chili.  Pare  che  non  con- 
tenga santonina,  ma  delle  resine  e  molta  essenza. 

Ceratanthera  Boaumetzi. 

È  una  pianta  usata  in  Africa  come  tenifugo  e  vermifugo, 
sotto  il  home  di  dadigogo  o  di  halancofouna.  Si  usa  il  rizmoa 
fresco  nel  quale  sino  ad  ora  non  fu  trovato  che  delle  sostanze 
resinose  e  dell'essenza. 

Enribina. 

V  Eurybia  Moschata^  delle  composte,  pianta  che  cresce 
nella  Nuova  Zelanda,  contiene  un  glucoside  a  cui  fu  dato  il 
nome  di  euribina. 

É  una  polvere  amorfa  giallastra,  di  sapore  amaro,  solu- 
bile nell'acqua  e  nell'alcool.  Non  precipita  coli' acetato  neu- 
tro di  piombo,  ma,  precipita  coli'  acetato  basico  e  col  tannino. 
I  suoi  prodotti  di  decomposizione  coli' acido  solforico,  una 
resina  ed  una  sostanza  riduttrice,  sono  mal  studiati. 

Alfolo. 

Si  dà  questo  nome  all'  etere  salicilico  dell' a  naftolo;  è  l'i- 
somero del  betolo  o  p  naftosalolo. 

Si  prepara  scaldando  a  120''-130'*  una  miscela  di  salicilato 
sodico,  di  a  noftolato  sodico  e  di  ossicloruro.  di  fosforo.  La- 
vando con  acqua  il  prodotto  per  togliere  il  cloruro  ed  il  fo- 
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sfato  di  sodio  e  si  ricristallizza  dall'alcool.  Si  amministra  alle 
dosi  di  0,5  a  1  gr.  e  anche  2  grammi. 

Balsamo  di  Gaparapì. 

Si  ottiene  facendo  delle  incisioni  orizzontali  sul  tronco  del 
Launis  gigantea.  Ha  odore  aromatico,  il  colore  è  simile  a 
quello  del  balsamo  del  Tulù';  è  più  fluido  del  balsamo  del 
Tulù. 

Ha  proprietà  stimolanti  e  si  usa  nel  trattamento  delle 
bronchite  e  delle  laringiti  croniche. 


DI 

TOSSICOLOGIA  E  FARMACOLOGIA 


L'azione  dei  rimedii  sui  reni  perW.  C.  Csìld^éìì  {The  The- 
rap.  Gaz.  1S94,  p.  8). 

L'A.  studia  l'azione  dei  diuretici  sul  rene  e  si  propone 
i  seguenti  quesiti:  ^ 

r  L' azione  delle  sostanze  sulla  secrezione  dell'  urina 
nello  stato  di  salute. 

2**  L'azione  delle  sostanze  sulla  reazione  dell'urina  nello 
stato  di  salute. 

3*  L' azione  delle  sostanze  sulla  composizione  dell'  urina 
nello  stato  di  salute. 

4**  L'azione  delle  sostanze  sulla  secrezione,  reazione  e 
composizione  npU' urina  nello  stato  di  malattia. 

Prima  però  di  trattare  la  enunciata  questione  l'A.  pre- 
mette alcune  considerazioni  sulla  anatomia,  sulla  fisiologia  e 
sulla  farmacologia  del  meccanismo  renale.  A  proposito  di  que- 
st'  ultimo  egli  richiama  l' attenzione  del  lettore  su  quanto 
segue: 

r  Su  quali  punti  del  meccanismo  renale  può  agire  un 
rimedio,  e  risponde  che  una  sostanza  può  influenzare  la  se- 
crezione urinaria  agendo  sui  seguenti  luoghi:  a)  Sui  cen- 
tri della  midolla  allungata;  b)  Sul  plesso  solare  o  renale, 
e)  sulle  terminazioni  dèi  varii  nervi  del  rene;  d)  sui  muscoli 
delle  pareti  vasali;  e)  sulle  cellule  glandulari  del  rene. 

2°  Per  quali  modi  un  rimedio  può  agire,  e  risponde  che 
in  tre  modi  e  cioè:  a)  aumentando  la  pressione  sanguigna  q 
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la  circolazione;  b)  aumentando  la  attività  glandulare  indipen- 
dentemente dalla  provvista  sanguigna;  e)  diminuendo  il  rias- 
sorbimento dell'acqua  glomerulare  già  secreta  che  avviene 
nei  tubuli  delle  anse  di  Henle.  A  proposito  dell'azione  sul 
circolo  l'A.  ricorda  che  i  glomeruli  sono  costrutti  per  la  se- 
crezione dell'acqua  e  che  nei  tubuli  contorti  avviene  la  eli- 
minazione dei  prodotti  regressivi  (urea  ecc.)  ;  che  1'  apparato 
circolatorio  è  maggiormente  sviluppato  nei  glomeruli,  mentre 
le  cellule  secretorie  sono  maggiormente  sviluppate,  nei  tubuli 
contorti.  Perciò  le  sostanze  che  agiscono  sul  circolo  glome- 
rulare aumenteranno  la  secrezione  urinaria  molto  più  dei  ri- 
medii  che  influiscono  il  circolo  dei  tubuli  contorti.  La  cir- 
colazione glomerulare  e  la  pressione  sanguigna  può  esser  au- 
mentata in  tre  modi .  a)  dilatando  i  vasi  afferenti;  b)  restrin- 
gendo i  vasi  efferenti  ecc.;  e)  aumentando  la  pressione  san- 
guigna generale.  Nel  primo  modo  (a)  agiscono  l'alcool  ed  i 
nitriti;  nel  secondo  (b)  la  digitale,  la  Scilla,  la  sparteina,  la 
convallaria,  la  stricnina  e  l'eritrofleo  mediante  la  eccitazione 
dei  centri  vasocostrittori  del  midollo  allungato,  provocando 
così  lo  spasmo  dei  vasi  efferenti,  aumentando  quindi  la  pres- 
sione sanguigna  endoglomerurale  e  perciò  la  secrezione  uri- 
naria. Sehrwald  poi  dice  che  la  digitale  e  la  stricnina  stimo- 
lano anche  le  terminaziolii  dei  nervi  vasocostrittori.  La  gi- 
nestra, r  uva  ursina,  il  ginepro,  la  trementina,  il  copaive  e 
le  cantaridi  si  dice  che  facciano  contrarre  i  vasi  gloraerurali  effe- 
renti stimolando  probabilmente  le  terminazioni  dei  nervi  vaso 
costrittori  nelle  pareti  vasali,  e  così  agendo  da  diuretici.  — 
La  pressione  sanguigna  generale  può  esser  aumentata  (e)  o 
collo  stimolare  la  funzione  del  cuore,  o  col  far  contrarre  le 
arteriole  del  corpo.  Se  allo  stesso  tempo  sono  contratte  le  ar- 
teriole  renali,  la  secrezione  diminuisce.  La  caffeina  sarebbe 
il  più.  forte  diuretico,  se  aumentando  la  pressione  del  sangue 
non  facesse  contrarre  le  arteriole  renali.  La  digitale,  lo  stro- 
fanto,  la  scilla  la  sparteina,  la  convallaria,  la  stricnina  e  l' e- 
ritrofleo  auraentano  la  pressione  generale,  il  che  accresce  la 
loro  azione  diuretica.  Questi  rimedii  che  agiscono  da  diu- 
retici aumentando  la  pressione  sanguigna  generale  hanno 
un'azione  di  gran  lunga  più  notevole   quando  la  pressione 
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sanguigna  è  al  disotto  del  normale^  come  avviene  nelle  ma- 
lattie valvolari  del  cuore  e  nella  ipocinesi.  Infine  la  pres- 
sione sanguigna  può  essere  aumentata,  accrescendo  la  quan- 
tità d'acqua  del  sangue  circolante.  È  in  questo  modo  che 
agiscono  le  ingestioni  di  grandi  quantità  di  acqua.  Quando  il 
cellulare  sottocutaneo  od  i  sacchi  sierosi  contengono  grandi 
quantità  di  liquido,  come  avviene  neir  edema  e  nell'  ascile,  il 
ioduro  di  potassio,  col  favorire  il  riassorbimento  del  liquido, 
può  agire  come  un  forte  diuretico,  sebbene  esso  non  abbia 
un'azione  specialmente  marcata  sui  nervi  (Il  ioduro  di  potassio 
secondo  G.  Sée  avrebbe  però  un'azione  molto  benefica  sulla  nutri- 
zione del  muscolo  cardiaco  anzi,  secondo  quest'  A.  sarebl)e  il 
vero  tonico  del  cuore;  perciò  in  questo  modo,  aumentando  il 
potere  funzionale  del  cuore  potrebbe  indirettamente  aumentare 
la  secrezione  urinaria.  —  Nota  del  Trad.). 

3*  Infine  un  rimedio  può  aumentare  la  diuresi  stimolando 
le  cellule  secretrici.  È  probabile  che  in  questa  guisa  agiscono 
i  sali  di  litio,  di  potassio  e  di  sodio,  e,  secondo  alcuni,  anche 
il  calomelano,  sebbene  altri  credono  che  questo  agisca  come 
diuretico  coli'  accrescere  la  formazione  dell'  urea  nel  sangue, 
e  che  sia  questa  che  determina  la  diuresi.  Si  crede,  giusta  le  ri- 
cerche di  Albertoni,  di  Richet  ed  altri,  che  il  lattosio  ed  il 
glucosio  aumentino  la  secrezióne ,  agendo  direttamente  sulle 
cellule  secretorie.  L'urea,  la  diuretina  ed  in  parte  anche  la 
caffeina  stimolerebbero  le  terminazioni  infracellulari  dei  nervi 
secretori.  Secondo  Cohstein  poi  il  mercurio,  l'argento  ed  il 
platino  agirebbero  stimolando  i  centri  secretori  ed  altrimenti 
il  plesso  solare  0  renale. 

L' A.  viene  quindi  a  dire  di  un  particolare  meccanismo, 
col  quale  certi  rimedii  agiscono  da  diuretici.  È  noto  che  i 
tubuli  delle  anse  di  Henle  (il  di  cui  lume  è  minore  di  quello 
dei  tubuli  contorti  dei  quali  sono  un  prolungamento)  hanno 
r  ufficio  di  provocare  il  riassorbimento  dell'  acqua  secreta  dai 
glumeruli,  agendo  così  da  regolatori  della  quantità  dell'acqua 
del  sangue.  Dresser  crede  appunto  che  la  principale  azione  diu- 
retica del  calomelano  sia  dovuta  all'azione  paralizzante  che 
esercita  il  mercurio  sulla  funzione  di  questi  tubuli,  cosicché 
essendo  diminuito  il  riassorbimento  dell' acqua,,  cresce  la  quan- 
tità d'urina  secreta. 
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L'  A.  poscia  enumera,  con  grande  chiarezza  e  precisione, 
i  metodi  di  ricerca  per  studiare  sperimentalmente  sugli  ani- 
mali l'azione  delle  sostanze  diuretiche. 

Detto  COSI  dell'azione  delle  sostanze  sulla  secrezione  del- 
l' urina  nello  stato  di  salute,  l' A.  parla  dell'  azione  dei  diu- 
retici sulla  reazione  dell'  urina  normale,  e  dice  che  questa  può 
venir  mutata  in  due  modi  ;  o  modificando  la  reazione  del  san- 
gue, od  influenzando  l'attività  del  meccanismo  renale.  La 
reazione  del  sangue  (  e  conseguentemente  dell'  urina  da  cui 
deriva)  può  essere  modificata  coli' aggiungere  e  col  togliere 
ad  esso  tanto  degli  acidi  che  degli  alcali,  come  col  sottrarre 
la  quantità  di  acidi  e  di  alcali,  che  vi  giungono  cogli  alimenti. 
In  questo  modo  agiscono  un  gran  numero  di  sostanze.  Inoltre 
l'acidità  dell'urina  può  esser  infiuenzata,  indipendentemente 
dalla  reazione  del  rimedio,  da  quei  corpi  che  aumentano  l'at- 
tività glomerurale  ;  in  questo  caso  la  reazione  si  avvicinerà 
sempre  più  a  quella  del  sangue  e  quindi  diminuisce  l'acidità 
normale  della  urina.  Sembra  infatti  che  il  fosfato  basico,  quan- 
do è  segregato  con  grandi  quantità  di  acqua  non  sia  così  facil- 
mente decomposto  in  fosfato  acido,  come  avviene  nella  secre- 
zione normale.  Riedd  poi  ha  trovato  che  i  sali  neutri,  come 
il  cloruro  di  sodio,  il  solfato  di  sodio,  il  nitrato  di  sodio  ed 
anche  la  teobromina  ed  il  zucchero^  fanno  diventare  neutra  la 
urina  acida,  e  che  gli  acidi  e  gli  alcali,  in  rispetto  agli  ef- 
fetti loro,  sono  antagonisti.  Rispetto  alla  composizione  dell'  u- 
rìna  si  possono  avere  i  seguenti  effetti: 

r  Le  sostanze  che  provocano  la  contrazione  dei  vasi  ef- 
ferenti possono  indurre:  una  diminuzione  della  quantità  del 
sangue  circolante  nel  rene,  d' onde  una  diminuzione  nella  e- 
screzione  dell'  urea  ed  un  aumento  della  escrezione  dell'  acqua 
secreta  dai  glomeruli,  giacché  la  pressione  glomerurale  è  au- 
mentata. Laonde  questi  rimedii  aumentano  l'  acqua  e  dimi- 
nuiscono r  urea. 

2^  Le  sostanze  che  dilatano  i  vasi  afferenti  possono  au- 
mentare la  circolazione  renale  e  perciò  accrescere  l' elimina- 
zione dell'  urea  e  dell'  acqua  glomerurale  essendo  aumentata 
la  pressione  ed  il  circolo  glomerulare.  Laonde  questi  rimedii 
aumentano  grandemente  l'  acqua  e  di  poco  l'  urea. 
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3*  Le  sostanze  che  stimolano  i  tubuli  contorti  non  in- 
fluenzano la  quantità  del  sangue  che  attraversa  il  rene;  au- 
menta invece  di  gran  lunga  V  urea  e  molto  meno  l' acqua  non 
restando  influenzata  la  quantità  dell' acqua  dei  glomeruli.  Perciò 
questi  rimedii  aumentano  di  poco  l'acqua  e  grandemente  au- 
mentano l'urea. 

Le  sostanze  che  paralizzano  i  tubuli  retti  non  sono  ben 
conosciute  nei  loro  effetti;  però  un  rimedio  che  agisca  solo 
in  questo  modo  è  probabile  che  non  alteri  la  quantità  né  del 
sangue  che  circola  nel  rene,  nò  quella  dell'  acqua  e  dell'  urea 
escreta;  sarebbe  riassorbita  una  quantità  minOre  di  acqua. 
Perciò  un  tale  rimedio  aumenterebbe  l'acqua,  mentre  l'urea 
rimarrebbe  la  stessa. 

In  rispetto  all'  azione  dei  diuretici  nello  stato  di  malattia, 
l'A.  osserva,  che  questi  dì  raro  si  adoperano  nelle  malattie 
renali,  giacché  quando  in  una  nefrite  la  funzione  renale  è 
compromessa,  i  diuretici  stimolando  l' organo  ammalato,  au- 
menteranno i  disturbi,  invece  è  meglio  in  questi  casi  stimo- 
lare le  funzioni  vicarianti  dell'intestino  e  della  pelle;  solo  gli 
alcalini  possono  qualche  volta  riuscir  utili,  giacché  non  fa- 
voriscono anzi  si  oppongono  alla  congestione  del  rene.  Invece 
i  diuretici  possono  esser  indicati  nella  cura  delle  seguenti 
condizioni  patologiche  : 

r  Per  rimuovere  un  accumulamento  eccessivo  di  acqua 
neir  organismo,  quando  la  pressione  sanguigna  é  troppo  bassa 
(insufficienza  cardiaca).  Quindi  sono  da  preferirsi  i  diuretici 
che  aumentano  la  pressione  sanguigna  aumentando  la  forza 
contrattile  del  cuore,  quasi  la  digitale,  lo  strofanto  e  la  scilla. 
Qualche  volta  ai  rimedii  come  la  digitale  è  bene  aggiungere 
altri  diuretici  per  pid  prontamente  rimuovere  l' acqua  dai  tes- 
suti. Usando  insieme  diuretici  che  agiscano  differentemente  si 
avrà  una  maggior  secrezione,  p.  e.  la  digitale  per  aumentare 
la  pressione  sanguigna  generale;  la  ginestra,  per  contrarre  i 
vasi  efferenti  renali,  l'acetato  di  potassio  per  stimolare  i  tu- 
buli contorti  ecc. 

2°  Per  rimuovere  una  quantità  eccessiva  di  acqua  nei 
tessuti  che  non  dipenda  dalla  diminuzione  della  pressione  ar- 
teriosa. Quivi  i  diuretici  non  danno  servizio  cosi  segnalato 
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come  nelle  affezioni  cardiache.  Cosi  nella  cirrosi  epatica  i 
catartici  idragoghi  riesciranno  più.  utili  dei  diuretici. 

3"  Per  rimuovere  acqua  dal  sangue  quando  la  pressione 
arteriosa  è  troppo  alta,  come  è  all'inizio  di  molte  malattie 
acute,  allora  è  raccomandabile  lo  spirito  nitroso  debole 
(swed.  spirit.  of  nitre). 

4**  Per  rimuovere  dall'  organismo  i  .  prodotti  regressivi, 
quando  vi  si  formano  in  quantità  abnorme,  come  p.  e.  noi 
reumatismo,  gotta,  diatesi  uratica  ecc.  Sono  perciò  indicati 
particolarmente  i  sali  alcalini  (litio  e  potassio). 

5°  Per  diminuire  l'acidità  dell'urina;  a  ciò  rispondono 
i  diuretici  alcalini. 

6°  Per  aumentare  l' acidità  dell'  urina  (cistite).  Per  questo 

proposito  servono  bene  l'  acido  benzoico,  il  salolo  e  gli   altri 

sali  dell'acido  salicilico. 

Beorchia. 

Una  parola  di  difesa  per  i  rimedii  fisiologici  di  Simon  Ba- 
ruc  {The  Therap.  Gaz,  1893  p.  821). 

Quegli  agenti  che  contribuiscono  al  mantenimento  delle 
funzioni  del  corpo  allo  stato  fisiologico,  possono,  quando  ven- 
gano usati  nello  stato  di  malattia,  venir  chiamati  «  rimedii 
fisiologici  ».  Il  riposo,  gli  esercizi,  la  dieta,  l'aria  e  l'acqua 
appartegono  a  questa  categoria. 

Data  una  tale  definizione  l' A.  si  scaglia  contro  F  uso  dei 
cosidetti  rimedii  sintomatici,  dei  quali  è  così  ricca  la  farma- 
cia moderna,  che  quasi  mai,  secondo  lui,  sono  utili,  qualche 
volta  nocivi.  Non  fa  un'eccezione  che  per  la  chinina,  il  mer- 
curio  ed  il  ioduro  di  potassio.  Secondo  me  questa  requisitoria 
è  giustificata  solamente  dal  fatto  che  molti  medici  affidandosi 
completamente  alle  prescrizioni  farmaceutiche,  dimenticano 
molto  spesso  i  vantaggi  che  dai  prericordati  espedienti  di  te- 
rapia generalo  si  possono  ottenere. 

L' A.  dice  poscia   che    attualmente  i  medici   sono   quasi 

unanimi  nella  credenza  che  la  vera  terapia   consiste   nell'as- 

.  secondare  la  tendenza  che  ha  ogni  malattia  verso  guarigione, 

perciò  nelle    condizioni  infiammatorie  acute,  il   riposo   degli 

organi  ammalati  è  la  prima  condizione  per  la  loro  guarigione, 
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(E  qui  io  non  comprendo  perchè  TA.  poche  righe  prima  chia- 
mi r  oppio  un  rimedio  traditore  non  avente  altro  potere  al- 
l' infuori  di  ottundere  temporaneamente  le  funzioni  nervose, 
mentre  appunto  cogli  oppiacei  in  alcune  affezioni  infiammato- 
rie acute  ed  anche  in  alcune  forme  croniche  del  tratto  inte- 
stinale noi  otteniamo  il  tanto  desiderato  riposo  dell'organò 
affetto).  In  molte  condizioni  croniche  un  cauto  esercizio  delle 
funzioni  dell'  organo  ammalato,  alternato  o  no  con  fln  riposo 
giudi>?ioso,  è  il  caposaldo  della  cura.  — :  Per  confermare  que- 
sti principi  r  A.  piglia  ad  esempio  la  cura  del  tifo  (malattia 
acuta)  e  quella  della  clorosi  (malattia  cronica)  e  dice  che  nel 
tifo  hanno  ormai  fallito  gli  antipiretici  chimici,  gli  antiset- 
tici interni  e  gli  altri  rimedii  proposti  che  solo  possono  sop- 
perire per  combattere  certi  sintomi  troppo  pronunciati,  invece 
i  cardini  della  cura  sono:  il  riposo,  la  quiete,  l'adatta  ali- 
mentazione coi  cibi  e  colle  bevande,  la  pulizia  e  sopratutto  i 
bagni,  sui  vantaggi  e  sui  danni  dei  quali,  se  mal  applicati, 
r  A.  si  ferma  alquanto,  concludendo  col  dire  che  i  rimedii 
fisiologici  come  i  bagni.  Sebbene  non  accetti  all'  infermo  ed  ai 
parenti,  aiutano  gli  organi  affetti  nella  loro  lotta  per  mante- 
nere la  vita;  mentre  gli  agenti  medicamentosi,  sebbene  siano 
graditi  dall'infermo  e  dai  parenti,  servono  soltanto  ad  inde- 
bolire il  cuore,  ed  affatticare  i  reni  e  così  aiutano  la  malat- 
tia piuttosto  che  il  paziente. 

Rispetto  alla  clorosi  1'  A.  dice  che  molte  inferme  guari- 
scono colla  cura  aspettante  o  medicinale,  molte  colla  sola 
cura  aspettante  senza  associarla  alla  cura  dei  rimedii  e  molte 
con  una  razionale  applicazione  dei  remedii  fisiologici.  Molti 
casi  di  clorosi  guariscono  in  casa  anche  in  condizioni  sfavore- 
voli e  con  un  trattamento  non  fisiologico,  molti  guariscono 
con  un  uso  assennato  del  moto,  del  riposo  (che  è  altrettanto 
importante),  con  una  dieta  appropriata  ecc. 

Ma  non  mi  pare  che  nella  scelta  di  questa  malattia  per 
dimostrare  i  suoi  principii,  l' A.  sia  stato  molto  felice;  giacché 
se  è  vero,  che  la  dieta,  l'ambiente  ecc.  abbiano  una  notevole 
influenza  nella  cura  della  clorosi  è  altrettanto  vero  che  il 
ferro  in  questa  affezione  riesce  evidentemente  utile  anche  in 
quei  casi  nei  quali  questi  rimedii  fisiologici  non  sono  attua- 
bili; come  fra  le  classi,  povere.  Bborohia. 
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L'  azione  protettiya  del  fegato  contro  gli  alcaloidi  di  Fer- 
ruccio Schupper  {Bull  della  R.  Accad.  Med.  di  Roma,  an- 
no XIX  fase.  5). 

L*  A.  ha  sperimentato  comparativamente  in  rane  con  fegato  e  senza 
fegato  e  conclude  che  il  fegato  diminuisce  di  circa  Vs  1&  tossicità  della 
cocaina,  di  metà  quella  dell'atropina,  di  V5  quella . del  T  apomorfina. 

Esperienze  sulla  soppressione  funzionale  del  fegato  nei 
mammìferi  del  Dott.  E.  Pick  {Arch,  f.  exp.  pathol.  u.  phar^ 
makol  Bd.  32  p.  382), 

L' A.  nel  Laboratorio  di  Hofmeister  ha  messo  fuori  di  funzione  il  fé* 
gato  iniettando  per  il  coledoco  una  soluzione  di  acido  solforico.  Egli  è 
riuscito  cosi  a  produrre  nei  cani  e  nei  gatti,  mediante  T  iniezione  nel  con- 
dotto coledoco  di  acido  solforico  normale  V27  —  Vis  ^^  quadro  tossico,  il 
quale  si  distingue  principalmente  per  una  narcosi  iniziale  (anestesia,  sopo- 
re) e  convulsioni  finali  con  esito  letale  in  24-48  ore.  L*  A.  confronta  que- 
sti effetti  con  quelli  ottenuti  da  Pawlow  e  Nencki  colla  fistola  di  Eck,  ne 
segnala  le  differenze  e  crede  che  in  questo  caso  si  tratti  piuttosto  di  un 
avvelenamento  cronico. 

L*A.  trova  grande  rassomiglianza  fra  il  quadro  da  Lui  osservato  e 
quello  descritto  da  Slosse  per  la  legatura  delle  grandi  arterie  intestinali. 
Siccome  in  questo  caso  T  arteria  epatica  è  risparmiata,  non  si  può  trattare 
di  riassorbimento  di  prodotti  per  la  necrosi. 


DI 

TERAPIA 


Sulla  conoscenza  del  Salofene  di  H.  Kòsler  {Therap.  Mo- 
natsh.  '  lanuar  1 894). 

L'  A.  ha  sperimentato  il  medicamento  in  30  casi  di  reu- 
matismo articolare  acuto.  In  media  bastava  una  cura  di  4 
giorni  con  dosi  di  4  a  6  gr.  in  polvere,  un  gr.  per  dose,  per  fare 
scomparire  tutti  i  sintomi. 

Anche  nel  reumatismo  muscolare  acuto  V  effetto  era  buo- 
no in  alcuni  casi.  Nel  reumatismo  articolare  cronico  il  risul- 
tato era  negativo. 

Gli  effetti  terapeutici  dell'  elettricità  nel  reumatismo^  nella 
gotta,  e  nelle  malattie  del  fegato  e  dei  reni  del  Dott.  A. 
D:  Rockwell  {The  Therap.  Gaz.  1893,  p.  802. 

Reumatismo,  Nel  reumatismo  articolare  acuto  V  elettricità  è  di  dubbio 
valore.  L' A.  però  ha  osservato  innegabili  benefìcii  dall'uso  dell* elettricità 
dopo  il  declinare  dei  sintomi  acuti  e  la  scomparsa  della  tumidezza,  del- 
l' eccessiva  sensibilità  delle  articolazioni  col  metodo  della  faradizzazione 
genera^e.  li  reumatismo  articolare  subacuto  è  più  favorevolmente  influen- 
Zito,  dai  metodi  elettrici,  delle  forme  acute;  ma  anche  in  questi  casi  bi- 
sogna ammettere  che  il  rimedio  agisce  capricciosamente  e  che  spesso  dà 
effetti  scoraggianti.  Le  applicazioni  locali  sono  per  lo  meno  altrettanto  atti- 
▼e  del  metodo  generale.  —  Il  reumatismo  muscolare  è  pure  in  molti  casi 
obbediente  ad  una  delle  forme  di  elettricità,  in  grado  molto  notevole. 
Tutte  le  forme  di  elettricità  :  la  galvanica,  la  faradica  e  la  statica,  sono 
utili  nella  cura  del  reumatismo  muscolare;  ma  l'elettricità  statica  è  la 
più  efficace.  A  ciò  basta  far  agire  un  elettrodo  cilindrico  sulle  parti  affette, 
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per  la  durata  di  20-30  minuti.  L'A.  dice  d^aver  osservati  casi  di  lombagine, 

* 

che  duravano  da  settimane,  guariti    perfettamente  con  una  sola  seduta. 

Artrite  reumatoide  (deformante).  L* elettricità  è  buon  palliativo  contro 
i  dolori  e  per  favorire  la  mobilità  delle  articolazioni  affette.  L*A.  prefe- 
risce la  corrente  faradica  a  tensione  elevata  e  più  ancora  la  elettricità 
statica. 

Gotta,  L*  elettricità  può  esser  utile  nelle  forme  di  «  gotta  nervosa  ». 
Non  tutti  1  gottosi  però  la  sopportano  egualmente  bene,  alcuni  anzi  si  ri- 
fiutano ad^un  trattamento  elettrico.  —  I  tentativi  fatti  colla  corrente  elet- 
trica per  sciogliere  i  depositi  gottosi  di  varie  parti  dell*  organismo,  non 
furono  coronati  da  risultati  soddisfacenti..  La  faradizzazione  generale  po- 
trebbe sostituire  il  massaggio  e  gli  esercizii  ginnastici,  cosi  utili  in  questa 
malattia,  in  casi  in  cui  essi  fossero  impraticabili. 

Iperemia  del  fegato.  Nei  casi  di  iperemia  epatica  attiva  dipendenti  da 
soppressione  delle  mestruazioni  neir  età  critica  della  donna,  V  applicazione 
intrauterina  della  corrente  foradica  che  in  pòche  sedute  provoca  un  flusso 
sanguigno  abbondante^  può  riuscire-  di  gran  vantaggio  contro  tutti  i  sin- 
tomi della  stasi  epatica.  Inoltre  la  faradizzazione  generale  con  un  polo  sul 
centro  cilio  spinale  e  T  altro  sui  piedi  o  sulle  natiche  può  esser  molto  u- 
tile  nella  debolezza  cardiaca  e  nell*  ingorgo  epatico  susseguente  alcune 
volte  alle  febbri  del  tipo  tifo-malarico.  L*  applicazione  elettrica  in  casi  di 
tumore  splenico-leucemico  con  ingorgo  epatico,  ha  dato  a  diversi  osserva- 
tori, ed  in  un  caso  anche  air  autore,  notevoli  benefici,  sia  riducendo  il 
volume  della  milza,  sia  aumentando  il  numero  dei  corpuscoli  rossi  e  mi- 
gliorando le  condizioni  generali  delT  infermo. 

Cirrosi  del  fegato.  Il  più  che  si  può  dire  della  elettricità  nella  cura 
della  cirrosi  del  fegato  è,  che  spesso  solleverà  il  dolore  che  ne  dipende  ed 
in  altri  modi  modificherà  i  varii  sintomi  associati.  E  preferibile  la  fara- 
dizzazione generale  usata  giornalmente,  insieme  coir  applicazione  sul  punto 
del  dolore  direttamente  attraverso  V  organo  ammalato. 

Itterizia,  E  possibile  che  in  casi  di  spasmo  del  coledoco,  o  di  ostru- 
zione dello  stesso  per  calcoli,  o  bile  inspessita  le  correnti  galvaniche  e 
faradiche  rispettivamente  in  considerazione  dei  loro  effetti  sedativi  e  mec- 
canici possano  riuscire  benefiche.  Però  l'elettricità  può  riuscire  utile  an- 
che in  qu9Ì  casi  di  itterizia  non  meccanica,  in  cui  le  metamorfosi  biliari 
sono  unite  a  lesioni  deir  innervazione,  oppure  quando  lo  stesso  effetto  è 
prodotto  da  una  costipazione  abituale  e  protratta.  Quando  si  tratti  d'ostru- 
zione da  calcoli  biliari  sono  preferibili  correnti  faradiche  di  grande  inten- 
sità, invece  se  si  ha  da  fare  con  costrizioni  spasmodiche  è  da  usarsi  la  cor- 
rente galvanica;  nei  casi  di  lesa  innervazione  si  scioglierà  la  faradizzazio- 
ne generale. 

Diabete  mellito.  Secondo  V  A.  se  in  questa  malattia ,  al  trattamento 
igienico,  dietetico  e  medicinale  si  aggiunge  la  cura  elettrica,  si  otterranno 
i  migliori  risultati.  Sono  preferibili  tanto  la  galvanizzazione  del  cervello, 
col  metodo  della  galvanizzazione  centrale,  che  la  faradizzazione  generale, 

Poliuria»  Può  dirsi  (]^uanto  si  è  detto  pel  diabete, 
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Iperemia  renale.  Nella  iperemia  renale  passiva  la  faradizzazione  gene* 
rala  applicata  oon  proprietà  e  persistenza  può  d^re  buoni  risultati. 

Pane  per  diabetici  di  Hale  Vhite  {Practitioner^  Mai   1893  e 
Munchn.  Med.  W.  1893  N.  39). 

L' A.  consiglia  un  pane  per  diabetici  preparato  colle  fave 
di  Soya,  il  frutto  della  Glycinia  hispida,  una  papilioneacea 
dell'  Asia.  Esso  contiene  una  quantità  eguale  di  cafboidrati, 
ma  meno  amido  e  zucchero,  ed  il  sapore  è  migliore  del  pane 
di  glutine.  Oltre  il  pane  di  Soya  in  Inghilterra  si  usano  i  bi- 
scotti di  Soya,  di  cui  23  pezzi  =180  gr.  formano  la  dieta 
giornaliera  del  diabetico  con  uova,  burro,  latte. 

Catarro  gastrico  di  R.  Pick  {Beri.  Klin.  Wocìien.  1893,  N.  31). 

L' A.  raccomanda  il  bismuto  a  dosi  più  elevate  di  quelle 
finora  usate.  Il  mattino,  .digiuno,  il  paziente  prende  una  presa 
0  un  cucchiaino  da  thè  di  sale  di  Carlsbad  in  V^  di  litro  ac- 
qua calda.  Mezz'  ora  piti  tardi  si  somministra  un  cucchiarino 
colmo  di  nitrato  basico  di  bismuto  in  ostie.  Dopo  un'altra 
mezz'  ora  Pick  consiglia  la  colazione ,  ma  prima  massag- 
gia la  reazione  gastrica  per  breve  tempo  per  portare  il  bi- 
smuto a  contatto  della  mucosa  il  più  possibile.  Si  devono  e- 
vitare  i  cibi  e  le  bevande  pesanti,  difficili  a  digerire.  In  casi 
leggieri  si  ha  la  guarigione  dopo  8  giorni,  nei  gravi  dopo  3-4 
settimane.  Non  si  notano  disturbi. 

Esalgina  negli  allucinati  di  Marandon  de  Monteil  {Btdl.  gén, 
de  Thérap.  30  avril  1893). 

L'A.  confronta  l'azione  dell' esalgina  con  quella  dell' an- 
tipirina  negli  allucinati  e  conclude  che  si  deve  preferire  que- 
st'  ultima. 

Creosoto  nella  tubercolosi  polmonale  di  Albert  Albu  (Beri 
Klin.  Woch.  1892,  N.  51). 

L' A.  conclude  dalle  sue  osservazioni  che  il  creosoto  non 
ha  influenza  di  sorta  sul  bacillo  tubercolare  e  sul  processo 
tubercolare  anche  se  usato  ad  alte  dosi. 
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Sul  trattamento  dell'  ulcera  gastrica  cronica  del  Dott.  Slepp 
{Therap.  Monath.  1893  p.  540). 

L' A.  crede  che  nessuna  medicazione  sia  superiore  a  quella 
dell'  acqua  di  cloroformio  contro  T  ulcere  cronica,  per  le  pro- 
prietà disinfettanti,  astringenti,  emostatiche  e  sedative  di  essa. 
Egli  somministra  il  cloroformio  secondo  la  formola  seguente  : 
Cloroformio  1,0;  Aq.  150,0;  sottonitrato  di  bismuto  3,0  —  ogni 
ora  1-2  cucchiai  pieni,  in  maniera  da  consumare  1-2  bottigliette 
al  giorno.  La  cura  viene  continuata  per  alcune  settimane. 

Contributo  allo  studio  dell'  azione  della  dluretina  del  Dott. 
Guido  Ancona.  (Riv.  Yen.  di  Se.  Med.  1893,  fase.  3). 

L*  A.  ha  veduto  che  in  un  infermo  di  paralisi  spinale  cronica  con  al- 
terazioni notevoli  deir  orinazione,  cioè  prima  irritazione  poi  paraliei  vesci- 
cale^  ottenne  ripetutamente  la  perfetta  regolarizzazione  di  questa  funzione 
con  dosi  di  2-4,50  al  giorno  di  diuretina.  L*  A.  ammette  un'  azione  cen- 
.trale  nervosa.  Il  Dott.  Guarneri  {Gazz,  Sped,  1893,  pag.  1548)  conferma 
quest*  azione  secondo  una  propria  osservazione  in  un  tifoso. 

Solfuro  di  calcio  nella  tubercolosi  di  E.  F.  Wels  {Joum.  of 
Am.  Med.  Ays.  Aprii  1893). 

In  un  caso  di  tubercolosi  con  abbondante  eruzione  bollosa  si  sommi- 
nistrava, appunto  per  resistenza  di  quesf eruzione,  il  solfuro  di  calcio 
(circa  0,012  ogni  tre  ore).  I  fenomeni  subbìettivi  ed  obbiettivi  della  tuber- 
colosi miglioravano.  L*A.  era  quindi  spinto  ad  esperimentare  il  medica- 
mento in  casi  nei  quali  esìsteva  abbondante  espettorazione  purulenta  e 
alta  temperatura.  La  rapidità  colla  quale  scomparivano  i  fenomeni  febbrili 
e  la  rapida  modificazione  della  quantità  e  qualità  dello  sputo  lo  riafferma- 
vano nella  sua  buona  opinione.  ^ 

Il  solfuro  di  calcio  in  dosi  di  0,015  —  0,06  tre  volte  al  giorno  pro- 
duce nei  malati  di  tubercolosi  di  solito  lo  stato  seguente  :  l'espettorazione 
scarsa  e  difficile  diventa  facile,  la  temperatura  diminuisce  e  cessano  i  su- 
dori. Gli  escreati  per  alcuni  giorni  sono  più  abbondanti  e  purulenti,  ma 
bentosto  scema  la  quantità.  La  prescrizione  è  la  seguente: 

Rp.  Calci  sul  furati 0,90  —  1,8 

Strychnini  sulfurici.    .    .    •  0,06 

Acidi  arsenicosi .    .    .    .    .  0,09 

Pulv.  Ulmi  q.  8 

m.  f.  capsule  Nr.  LX  due  al  giorno. 

Siccoiqe  si  d^òye  avere  lo  sviluppo  dell*  acido  solfidrico  nell  organismo 
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cosi  il  farmacista  deve  tenere  la  polvere  ben   secca.   La  pulvis  ulmi  ha  lo 
scopo  di  impedire  un  rapido  sviluppo  di  gas  nello  stomaco. 

Snl  trattamento  locale  della  bronchite  di  Edv.  J.  Kuh  {Med. 
Nens  March.  1893). 

In  seguito  alla  raccomandazione  di  W.  Murrel  sull'  uso 
di  Spray  di  ipecacuana  nella  bronchite  acuta  e  cronica  V  A. 
descrive  il  suo  metodo  di  trattamento.  Egli  usa  un  polveriz- 
zatore colla  pressione  di  40  libre.  II  paziente  fa  delle  respira- 
zioni le  più  ampie  possibili.  Il  liquido  da  polverizzare  è  una 
miscela  di  Mentolo  1-2%,  Creosoto  1%,  Canfora  Vi — 1  %> 
Olio  di  eucalipto  2%,  olio  di  pino  2%  in  olio  di  benzoino. 
La  quantità  necessaria  si  deve  inalare  in  due  parti.  Un  paziente 
esercitato  fa  l' inalazione  in  20  respirazioni.  L'  azione  è  evi- 
dente: cessa  lo  stimolo  della  tosse,  V  escreato  perde  il  suo 
carattere  purulento  e  diventa  mucoso.  L'A.  raccomanda  que- 
ste inalazioni  nella  febbre  del  fieno;  nella  pertosse,  asma,  tu-" 
ber^plosì. 

Malattie  della  bocca  e  dei  denti  di  Vìau  (/2i'/brma  med.  18i»3 
Voi.  3.  N.  5  e  Munck.  Med.  Wocken.  1893  N.  34). 

Negli  ascessi  alveolari  con  forte  gonfiore  si  lava  la  bocca 
con  una  soluzione  tiepida  di  3,0  ioduro  di  potassio  e  cloro- 
formio per  20  Aq.  laur.  cer.  e  250  Acqua  dist.  ;  anche  una 
soluzione  di  salolo  e  mentolo  ana  4  e  cloroformio  3,0  su  400 
acqua  può  —  tiepida  —  essere  impiegata;  la  gengiva  deve 
venire  pennellata  con  una  miscela  di  tintura  di  iodio  e  tint. 
d'aconito  aa  4,0  o  con  cloroformio  e  tint.  benzoino  aa  1,0. 

Neir  atonia  dèlie  gengive  si  raccomanda  una  polvere  den- 
tifricia—  una  miscela  di  2,0  salolo,  pulvis  chinae  e  creta  pre- 
cipitala aa.  10^0  con  aggiunta  d'  essenza  di  menta  —  oppure 
10,0  carbone  con  magnesia  e  china  aa.  5,0  e  salolo  e  resor- 
cina an.  1,0  —  0  finalmente  come  tintura  per  le  gengive  una 
soluzione  di  1,0  salolo  in  190  gr.  alcol  90  %  con  aggiunta  di 
essenz«i  di  rose  e  di  menta. 

Nella  gengivite  aftosa  si  devono  impiegare  pennellature 
con  0,25  salolo  e  0,5  cocaina  in  15,  o  glicerina^  o    si  devono 
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toccare  le  afte   con   una   soluzione   di   5,0  borace  e  2,0  tan- 
nino con  60,0  glicerina. 

Nella  gengivite  eritematosa  si  deve  raccomandare  di  scia- 
cquare la  bocca  con  2,0  tint.  di  ratania,  3,0  T.  chamomill. 
e  90,0  tint.  di  mirra  con  0,2  timolo  —  un  cucchiaio  da  caffè 
in  un  bicchiere  d'  acqua  ogni  mezz'  ora  —  tint.  di  ratania  e 
tint.  di  mirra  aa.  5,0  con  1,0  tint.  di  iodio  —  alcune  goccio 
in  un  bicchiere  d'acqua. 

Nella  gengivite  dolorosa  si  devono  fare  pennellazioni  con 
2,0  tint.  di  iodio  su  5,0  glicerina  con  1,0  acido  fenico. 

Nella  periòdontite  espulsiva  si  deve  impiegare,  previa  pu- 
litura dei  denti,  un'  acqua  con  0,5  mentolo.  0,3  fenolo,  20,0 
alcol,  e  500  acqua. 

Nella  stomatite  si  devono  fare  dei  gargarismi  con  2,0 
salolo,  5,0  clorato  di  potassio  e  1,0  cloralio  su  250  acqua,  o 
una  soluzioue  di  1,0  acido  borico,  0,75  clorato  potass. ,  0,15 
succo  di  limone  e  0,1  glicerina. 

Nelle  emorragie  dopo  operazioni  sui  denti  e  sulle  gengive    ' 
si  usi  una  miscela  di  10,0  fenolo    e  5,0  acid,   gallico  e  ben- 
zoico su  100  collodio. 

Sul  trattamento  del  Diabete  mellito  colle  pillole  di  Myr- 
tillo  Jasper  e  colla  Piperazina  del  Dottor  Josef  Gruber 
{Centralbl  f.  ges.  Therapie  1893,  513). 

Hildebrand  è  stato  il  primo  che  ha  esperimentato  la  pi- 
perazina nel  diabete  prodotto  nei  sani  mediante  la  floridzina 
ed  ha  veduto  che  cessava  quasi  affatto  1'  eliminazione  dello 
zucchero:  egli  crede  che  la  piperazina  arresti  la  metamorfosi 
del  glicogeno  in  glucosio.  In  un  caso  di  diabete  vide  poi  dimi- 
nuire notevolmente  1'  eliminazione  dello  zucchero. 

L' A.  in  un  suo  malato  ha  usato  la  piperazina  in  pastiglie 
(1  gr.  al  giorno)  con  buoni  risultati. 

Invece  egli  divide  V  opinione  di  Leyden  e  Kétli  suU'  inef- 
ficacia delle  pillole  di  Mirtillo  Jasper. 


Anestetico  locale.  Dobisch  raccomanda  la  seguente  miscela  : 

Cloroformio  10,00  —  Etere  15,00  —  Mentolo   1,00.   La  miscela   viene 
Annali  di  Chimioa  ecc.  -  Maggio  1894,  20 
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applicata  sulla  regioDe  da  anestizzare  mediante   un   polverizzatore    di   Ri* 
chardson. 

Quale  profilatico   contro  le  tonsilliti  recidivanti   si  racco-' 
manda  : 

Acido  fenico  crist.  gr.  5,00  —  Alcol  rettificato  gr.  10,00  —  Olio  di 
menta  pip.  una  goccia:  10  goccie  in  un  bicchiere  d* acqua  calda  per  gar- 
garismi mattina  e  sera 

Iniezioni  endoTcnose  di  chinino. 

La  formola  di  Baccelli  è  la  seguente: 

Cioridrato  di  chinino  .  •  .  .  gr.  5 
Cloruro  di  sodio  .  .  .  .  .  centg.  40 
Acqua  distillata gr.  50 

Sciogliere  a  caldo,  sterilizzare,  filtrare.  Per  mezzo  di  una  siringa  si 
iniettano  3-5  e.  e. 

Note  sali'  etere  come  menstruo  nella  medicazione  della  pelle 

di  Sir  James  Sawyer  {The  Therap.  Oaz.  1893,  p.  264), 

L*  À.  richiama  particolarmente  V  attenzione  dei  farmacisti  sui  vantaggi 
deir  etere  come  menstruo  per  la  preparazione  dei  rimedii,  che  devono  ve* 
nire  distesi  sulla  pelle. 

La  formola  officinale  delle  applicazioni  esterne  dei  rimedii  include 
gli  empiastri,  i  varii  linimenti  alcoolici,  saponacei  od  oleosi  e  certi  un- 
guenti grassi.  Di  questi  medicamenti  per  uso  enepidermico  i  soli  linimenti 
ed  unguenti,  in  causa  della  loro  facile  mistura  colla  secrezione  sebacea 
della  pelle  umana,  sono  probabilmente  molto  attivi.  Per  quanto  conosce 
TA.  r  etere  è  il  miglior  menstruo  per  sciogliere  alcuni  rimedii  da  usarsi 
topicamente  sulla  pelle.  Esso  è  un  buon  solvente  dei  principii  attivi  di 
molte  sostanze  ed  ò  un  pronto  solvente  dei  costituenti  grassi  della  secre- 
zione sebacea  della  pelle.  Un  linimento  etereo  apporta  la  applicazione 
molto  intima  del  rimedio  e  denuda  cosi  la  superficie  epidermica. 

Il  Dott.  Lauder  Brunton  ha  scritto:  sembra  che  il  grasso  della  pelle, 
come  l'epidermide,  presentino  un  ostacolo  air  assorbimento  delle  sostanze 
in  soluzione  ;  ma  quando  queste  vengono  applicate  in  modo  tale  che  pos- 
sano essere  facilmente  commiste  alla  sostanza  sebacea  dell' epidermide^ 
sono  assorbite  in  modo  relativamente  facile,  cosi  per  e.  quando  sono  usate 
sotto  forma  di  unguento....  Esse  vengono  assorbite  anche  se  sciolte  nel- 
r  etere,  e  specialmente  nel  cloroformio,  e  quando  sieno  semplicemente 
distese  sulla  superficie  cutanea.  Le  soluzioni  alcooliche  invece  non  sono 
assorbite  quando  si  adoperano   in  tale   modo.   >   Il   cloroformio   ha  molti 
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svantaggi;  ma  l'etere  è  un  agente  eccellente  sia  come  menstruo  nelle  tin< 
ture  per  uso  esterno,  sia  come  semplice  solvente  nella  preparazione  dei 
linimenti. 

Azione  fisiologica  e  terapeutica  della  Duboisina  snile.  fun- 
zioni gastriche  del  Dott.  Luigi  Cantù  {Terapia  Clinica 
N.  7,  1893). 

L' A.  consiglia  V  uso  della  duboisina  neir  ipercloridia,  perchè  essa  più 
dell*  atropina  limiterebbe  la  secrezione  dell*  acido  cloridrico.  Invece  la 
quantità  totale  del  contenuto  gastrico  non  subisce  apprezzabili  deviazioni 
dalla  normale.  Le  conclusioni  sono  tratte  da  esperienze  nelT  uomo  in  cui  si 
esaminava  il  succo  gastrico. 

Secondo  TA.  la  somministrazione  della  duboisina  per  le  vie  digerenti 
riesce  la  più  comoda.  La  dose  può  variare  da  gr.  0,0001  a  0,0007. 

Antisettici  e  loro  influenza  sulla  digestione. 

Visto  r  uso  che  si  va  sempre  estendendo,  di  sostanze  antisettiche  per 
conservare  le  sostanze  soggette  ad  alterarsi,  che  per  lo  più  sono  V  acido 
salicilico  e  T  acido  borico,  il  Dott.  A.Weber  richiama  nei  Journ,  of  Amer, 
Society  r  attenzione  su  di  esse,  perchò  riescono  dannose  ai  consumatori. 

Già  Leffmann  e  W.  Bean  dimostrarono  che  certi  agenti  antiputridi  ar- 
restano completamente  V  azione  saccarificante  della  diastasi  e  del  succo 
pancreatico  sulP  amido;  altre  esperienze  si  possono  ora  riassumere  nelle 
seguenti  conclusioni: 

P  Una  parte  d*  un  agente  conservatore,  aggiunta  a  210  parti  d*  un 
miscuglio  nutritivo,  arresta  completamente  1*  azione  diastasica. 

2°  Nella  proporzione  di  1 :  420  V  acido  salicilico  e  la  saccarina  impe- 
discono completamente  la  trasformazione  dell*  amido.  Cosi  agisce  il  borace, 
mentre  il  solfato  di  calcio  è  senza  azione. 

4^  In  soluzione  più  diluita  (1 :  840)  il  borace  e  I*  acido  salicilico  ritar- 
dano la  saccarificazione  e  1*  azione  va  man  mano  diminuendo. 

4^  Nella  proporzione  di  H  1030  a  2100  il  borace  ritarda,  ma  non  im- 
pedisce la  trasformazione  diastasica. 

Cancro  dello  stomaco  e  inorato  di  sodio. 

Il  Brissaud  ha  testò  esposto  ali*  Associazione  Francese  pel  progresso 
delle  scienze  parecchi  esperimenti  sulla  cura  speciale  del  cancro  dello  sto- 
macOy  cura  che  arr^a  moltissimo  vantaggio,  quando  anche  non  guarisca 
perfettamente. 

Il  Dott.  Sagretti,  nella  Gazzetta  Medica  di  jRoma,  epiloga  le  esperienze 
del  Brissaud. 

La  cura  parte  dall*  idea  direttiva  dell*  azione  specifica,  conosciuta  da 
molto  tempo,  del  clorato  di  potassio  suU*  epitelioma  delle  mucose  delle  vìq 
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digestive  superiori.  Si  sa  aDCora  che  agisce  sopra  i  cancroidi  cutanei,  p.  e. 
Buir  epitelioma  del  grand*  angolo  dell*  occhio. 

L*  A.  ha  cercato  di  realizzare  questa  azione  specifica  coli' aiuto  di  un 
clorato  più  solubile  che  il  clorato*  di  potassio,  cioè  col  clorato  di  sodio. 
Quello  non  si  discioglie  che  in  20  volte  il  suo  peso  di  acqua;  ed  il  clo- 
rato di  sodio  è  molto  più  solubile,  giungendo  fino  a  30  volte  il  suo  peso 
di  acqua. 

È  a  questa  solubilità  che  V  A.  si  è  affidato  per  curare  1  cancri-epite- 
liomi dello  stomaco,  ed  ha  avuto  i  più  felici  successi. 

L*  A.  fa  osservare  che  si  potrebbe  obbiettare  siasi  trattato  di  errore. 
diagnostico.  Ma  riflette  che,  se  è  possibile  che  siasi  potuto  sbagliare  una 
0  due  volte,  è  improbabile  che  sia  accaduto  la  terza  volta,  e  sempre  di 
seguito.  Nella  più  parte  dei  casi,  oltre  gli  altri  sintomi  esisteva  un  tumore 
gastrico  evidente.  É  vero  che  una  causa  possibile  di  errore  è  la  gastrite 
plastica,  la  quale  per  V  ispessimento  delle  pareti  stomacali  può  far  pen- 
sare ad  un  tumore.  Ma  parecchi  casi,  nei  quali  ha  constatato  la  guarigio- 
ne, 0  per  lo  meno  un  miglioramento  incredibile,  presentavano  un  tumore 
marcatissimo,  come  un  uovo,  e  non  una  tumefazione  piana. 

Ecco  i  fenomeni  che  1*  A.  ha  osservato  in  seguito  alla  somministra- 
zione del  clorato  di  sodio  alla  dose  di  12,  14,  16  grammi  per  giorno.  I  vo- 
miti caratteristici,  V  emalemesi,  cessano  totalmente  ;  sparisce  la  cachessiai 
ed  anche  il  tumore  in  sei  settimane  diminuisce  e  scompare. 

L*A.  non  pretende  in  tal  modo  di  guarire  tutti  i  cancri,  ma  vi  hanno 
certe  forme  che  sono  curabili  col  clorato  di  sodio,  sopra  tutti  gli  epitelio- 
mi, senza  propagazione  nò  al  fegato,  nò  altrove;  senza  complicazioni  per 
trombosi  e  flebiti.  Perchè  in  questi  casi  V  insuccesso  può  venire  malgrado 
un  sensibile  temporaneo  miglioramento. 

La  tossicità  del  clorato  di  sodio  è  minore  di  quella  del  clorato  di  po- 
tassio, come  l'ha  dimostrato  Stock  vis:  ci  vuole  un  grammo  di  clorato  di 
sodio  per  uccidere  un  chilogrammo  di  animale  ;  il  clorato  di  sodio  è  facil- 
mente eliminato  dair  organismo. 

L*A.  ne  somministra  dapprincipio  8-10  grammi  al  giorno,  se  i  vomiti, 
Tematemesi,  non  cessano,  la  dose  si  aumenta  fino  a  che  si  ottiene  T  effet- 
to. Il  medicamento  viene  sciolto  in  100  fgrammi  d*  acqua  e  si  prende  a 
cucchiaini  da  caffè  nella  giornata. 

La  sola  controindicazione  è  V  albuminuria,  anche  leggera,  come  V  ha 
dimostrato  Hayem.  Non  conviene  mai  andar  oltre  ai  16  grammi;  si  po- 
trebbero avere  inconvenienti  bulbari. 

Quest*  applicazione  del  clorato  di  sodio  ne  avrà  forse  delle  altre,  in 
particolare  nelle  stomatiti  membranose,  dove  sembra  che  il  clorato  di  po- 
tassio abbia  una  azione  specifica.  Il  clorato  di  sodio  fimpiazzerà  con  van- 
taggio il  clorato  di  potassio  per  la  sua  grande  solubilità. 

L*A.  termina  dicendo  che  questi  non  sono  che  semplici  saggi  che  ab- 
bisognano di  essere  controllati  da  un  maggior  numero  di  casi. 

Nella    stessa    seduta    Lepine    non   metteva   affatto   in   dubbio  V  esat- 
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tezza  della  diagnosi  del  Brissaud ,  ed  asseriva  che  già  conosceva  fatti 
di  analoghe  guarigioni  prodotte  col  clorato  di  potassio.  Il  valore  del- 
r  idea  di  Brissaud,  neir  usare  il  clorato  di  sodio,  consiste  nella  concentra- 
zione della  soluzione,  ciò  che  permette  al  medicamento  d*  agire  più  topi- 
camente. 

Anche  il  Bouchard    fin    dal    1883   ha  sostituito  il  clorato  di   sodio  al 
clorato  di  potassio,  specialmente  nelle   stomatite.    (Med,   Dosimetrica) 

Citrato  di  cornutina  contro  la  spermatorrea  di  W.   A.   Mi- 

sels.  {Ungar.  Arch.  f.  Med.  IL  p.  82  e  Centralbl.    f.   Med. 
W.  1894,  pag.  239). 

L'A.  ha  curato  27  casi  di  spermatorrea  con  2  iniezioni 
giornaliere  di  0,003  citrato  di  cornutina  (?).  Dopo  alcuni  giorni 
si  aveva  miglioramento  e  guarigione.  La  sostanza  sembra  u- 
tile  nei  casi  di  spermatorrea  paralitica. 

La  pilocarpina  nel  croup  (Pubblicazione  annuale  di   Merck* 
Febbrnio  1894). 

L'  uso  interno  e  per  iniezioni  ipodermiche  del   cloridrato 
di  pilocarpina  ben  conosciuto  e  di  frequente  usato,  è  stato  di 
nuovo  raccomantiato  caldamente  da  C.  Sziklai  nella  cura   del 
croup.  Applica  il  rimedio  secondo  le  formolo  seguenti  : 
Internamente 

Infuso  di  radice  d' ipecacuana  0,2  —  80,0 

aggiungi 
Cloridrato  di  pilocarpina   .    .    0,02  —  0,04 

Sciroppo  semplice 20,0 

Un  cucchiaio  da  caffè  ogni  mezz'  ora. 
Per  iniezioni  ipodermiche. 

Cloridrato  di  pilocarpina 0,05 

Sciogli  in 

Acqua  distillata.  .    .    .  ^ 5,00 

y^  —  Vg  siringa;  in  fanciulli  d'  una  certa  età  una  siringa 
intera  di  Pravaz  1-2  volte  al  giorno. 


Terniee  per  la  lucidatura  del  legno,  di  P.  Therl. 

Secondo  l' Autore  la  resina  di  guaiaco  toglie  alle  vernici 
preparate  nel  solito  modo  il  difetto  di  screpolare  e  propone 
la  miscela  seguente: 

Resina  di  benzoino   ....  125 

»       di  lacca 30 

»       di  guaiaco 125 

Olio  di  lino 150 

Benzina 30 

InTecchlamento  artificiale  dei  liquori. 

Fra  i  mezzi  conosciuti  per  ottenere  quest'  invecchiamento, 
il  migliore  è  un'applicazione  abile  del  calore.  Se  il  liquido  è 
contenuto  in  vasi  ben  chiusi,  con  la  minor  quantità  d'aria 
possibile  e  se  si  porta  a  una  temperatura  di  24-25*,  l'invec- 
chiamento si  fa  assai  rapidamente.  Ma  se  il  calore  è  portato 
a  60-70*  e  mantenuto  così  per  10  o  12  ore,  il  liquido,  dopo 
un  riposo  di  una  o  due  settimane,  parrà  perfettamente  vec- 
chio. 

Un  processo  fondato  su  queste  osservazioni  è  stato  im- 
maginato da  Teodoro  Ruggles  Fimby,  di  Washington. 

I  recipienti  contenenti  l'alcol  sono  posti  su  piccoli  va- 
goni che  girano  su  rotaie  disposte  in  modo  da  produrre  una 
forte  agitazione.  Questa  facilita  l'ossidazione  dell'acido  ami- 
lieo.  I  carri  possono  circolare  su  rotaie  senza  fine  e  sono 
messi  in  movimento  da  un  motore  conveniente,  oppure  essere 
posti  su  una  tavola  girante  a  cui   è  impresso  il  movimento 
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di  rotazione.  Le  variazioni  di  temperatura  facilitano  la  tra- 
sformazione del  vino.  Esse  saranno  prodotte  dal  riscaldamento 
e  raffreddamento  alternativo  del  locale. 

Questo  processo  è  di  facilissima  applicazione  e  non  rende 
necessario  né  un  grande  installamento  né  forti  spese  d' im- 
pianto. 

La  Cosmesi.  Notizie  varie.  {Dalla  Gazzetta  degli  Ospedali). 

Dai  tempi  della  regina  Cleopatra,  che  scrisse  un  grosso 
volume  su  questo  argomento,  sino  ai  nostri  giorni  i  cosme- 
tici sono  sempre  stati  adoperati,  e  si  può  esser  certi  che  il 
loro  uso  continuerà  anche  per  l'avvenire.  Il  dott.  Morison. 
dermatologo  di  Baltimora  {Journ,  Cut.  and.  Gen-Urin.  Bis. 
n.  134,  1893),  dice  che  è  dovere  dello  specialista  indicare  quei 
preparati  che  l' ignoranza  e  l' avidità  commerciale  mettono 
nelle  mani  del  pubblico,  e  quelli  che  realmente  possono  ser- 
vire alla  cosmesi,  togliendo  sopratutto  imperfezioni  dal  volto. 

Dopo  aver  fatto  una  scorsa  nel  campo  storico  citando  dei 
rimedi  strani,  di  cui  si  faceva  uso  nei  tempi  andati,  egli  viene 
a  considerare  i  cosmetici,  dei  quali  si  può  servire  il  medico, 
e  li  distingue  in  due  classi:  gli  irritanti  e  gli  emollienti. 

Contro  le  lentiggini  egli  prescrive  la  seguente  soluzione: 

Sublimato  corrosivo,  centigr.  50 
Acqua  distillata  .  .  .  .  gr.  150 
Spirito  canforato  ....  »  50 
Acqua  di  rose »     20 

Una  pezza  di  tela  ripiegata  parecchie  volte  ed  imbevuta 
di  questa  soluzione  vien  posta  sopra  la  faccia  alla  notte,  fin- 
ché sia  secca.  Dopo  poche  applicazioni  la  faccia  diventa  rossa, 
e  l'epidermide  comincia  a  desquammarsi.  Allora  si  può  far 
uso  del  seguente  unguento: 

Spermaceti 

Cera  bianca àà  gr.  7 

Olio  di  mandorle.    ...      »  14 

Precipitato  bianco    ...      »  1,40 

Acido  salicilico    ....      «  1 

Questo  si  può  applicare  mattina  e  sera  con  leggiere  fri- 
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zìoni  mediante  un  dito.  Con  questo  metodo  si  possono  far  spa- 
rire le  lentiggini  in  pochi  giorni. 

Per  quelli  che  hanno  la  faccia  rossa  ed  a  macchie,  di- 
pendente non  da  eccitanti  o  da  allacciature  troppo  strette,  può 
riuscir  vantaggiosa  la  seguente  prescrizione  : 

Àcido  salicilico  .  .  .  •  gr.  4 
Acqua  di  rose  .  ...»  150 
Borato  di  sodio    q.  b.  perchè  si  sciolga 

Glicerina gr«    25 

Filtra. 

Questa  lozione  va  applicata  con  una  pezza  imbevuta,  e 
la  si  lascia  seccare  di  notte  ;  durante  il  giorno  si  può  bagnare 
di  quando  in  quando  la  pelle.  Anche  parecchi  casi  di  acne 
rossa  puntata  sono  guariti  con  questa  lozione,  dopo  che  erano 
stati  tentati  inutilmente  altri  spedienti. 

É  pure  riuscita  efficace  in  casi  di  orticaria  ostinata  suc- 
cessiva ai  calori  dell'estate.  È  utile  sopratutto  in  sostituzione 
del  solfo,  il  quale  dà  luogo  alla  formazione  dei  comedoni. 

Nella  rimozione  dei  peli  superflui  V  elettrolisi  non  corri- 
sponde bene.  Si  prova  gran  dolore,  e  si  ha  una  perdita  note- 
vole di  tempo,  senza  che  il  risultato  sia  soddisfacente.  Invece 
riesce  molto  meglio  l'applicazione  di  una  pasta  depilatoria. 
Con  solfato  giallo  di  arsenico  e  calce  viva,  a  parti  eguali,  si 
fa  una  pasta  con  acqua  calda,  e  la  si  applica  sulla  pelle,  fin- 
ché sia  essiccata.  Il  pelo  cade  e  non  si  riproduce  per  un  po' 
di  tempo;  talora  permanentemente. 

La  rimozione  dello  verruche  è  talora  difficile;  così  che 
ogni  medico  ha  il  suo  trattamento  preferito.  É  probabile  che 
queste  verruche  sieno  contagiose,  quantunque  di  ciò  non  si 
sia  ancora  avuta  la  prova  batteriologica.  In  ^base  a  questa 
teoria  V  A.  fa  uso  della  seguente  soluzione  : 

Sublimato  corrosivo.  .  .  cgr.  35 
Acido  salicilico  ....  gr.  4 
Collodion »   25 

Il  sublimato  si  può  portare  ano  ad  I  gr.  e  Vi  nella  stessa 
quantità  di  collodion,  se  le  soluzioni  più  allungate  riescono 
inefficaci.  Si  applica  una  volta  al  giorno,  togliendo  prima  la 
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crosta  del  giorno  innanzi.  Di  solito  in  poche  volte  la  verruca 
resta  rammollita  e  sì  distacca  con  facilità. 

Spesso  in  estate  le  persone  adipose  presentano  delle  pic- 
cole escrescenze  tondeggianti  appiattite  sul  dorso  delle  mani. 
Durante  il  giorno  si  possono  fare  applicazioni  di  alcool  asso- 
luto, dopo  le  quali  si  cosparge  la  parte  con  una  polvere  com- 
posta di  talco  e  magnesia  in  porzioni  eguali,  insieme  ad  una 
piccola  quantità  di  acido  salicilico. 

La  corrente  galvanica  può  rendere  molti  servigi  nella  co- 
smesi. Venne  tentata  come  ultima  risorsa  in  un  caso  di  acne 
indurata  cronica,  che  era  rimasto  ribelle  a  tutti  i  rimedi  ado- 
perati. Fin  dalla  prima  applicazione  si  ebbe  un  gran  rossore 
della  faccia  con  sollevamento  delle  porzioni  indurite,  e  scolo 
di  siero  e  di  sangue.  Le  applicazioni  venivano  ripetute  tre 
volte  la  settimana;  la  forza  della  corrente  di  quindici  elementi, 
gli  elettrodi  applicati  sulle  due  guancie,  e  mossi  di  frequente. 
In  breve  si  ottiene  la  più  completa  guarigione.  Tentata  in 
casi  somiglianti  si  ebbe  pressoché  sempre  lo  stesso  splendido 
risultato.  Se  la  reazione  alla  elettricità  non  è  grande,  gli  e- 
lettrodi  vanno  imbevuti  in  una  soluzione  di  soda  e  di  acido 
salicilico.  Allora  aumenta  in  grado  notevole.  Se  non  si  ha  una 
spiccata  reazione  alla  prima  seduta,  non  vi  è  da  sperare 
gran  che. 

La  corrente  galvanica  può  essere  adoperata  anche  come 
un  surrogato  del  rossetto.  Bisogna  regolare  con  attenzione  la 
forza  della  corrente  secondo  la  reazione  destata,  ed  applicare 
i  poli  soltanto  sulla  faccia,  così  questa  può  restar  colorita  per 
parecchie  ore  in  modo  naturale. 

Bimedio  contro  la  Peronospora. 

Secondo  Strautz  di  Presburg  una  miscela  di  alluma  e  as- 
safoetida  può  servire  per  distruggere  la  Poronospora  infer- 
tans^  fungo  ijhe  è  causa  di  malattia  alle  patate.  Si  prende  : 

Allume 20  chilogr. 

Si  polverizza  e  si  scioglie  in  acqua  bollente  ed  alla  so- 
luzione fredda  s'aggiungono: 

Etere  acetico.    ...      5  chilogr. 
Alla  foetida  ....  100  grammi 
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e  si  diluisce  sino  ad  ottenere  100  chilogrammi.  Si  ha  cosi  una 
soluzione  che  contiene  1  p.  1000^  di  alla  foetida. 

Sapone  dentifricio. 

Sapone  bianco  in  polvere  ...       60 

Ossa  di  seppia 60 

Miele '.    .    120 

Essenza  di  garofani 40 

»       di  cannella XL  goccio 

»       di  mandorle  amare  .    .    XXX  goccio 

Pasta  dentifricia. 

Pietra  pomice  finamente  polverizzata  .      60 

Mirra 15 

Radice  d'iris    . 60 

Miele 120 

Essenza  di  garofani XXX  goccio 

»       di  cedro XC      » 

»       di  rosa Vili      » 

Tintura  di  vaniglia    ....     q.  b.  per  colmare 
F.  S.  A. 

Contributo  all'  etiologia  della  pellagra  del  Doti.  B.   Gosio 
{Oiorn.  dell'  Accad.  Med.  di  Torino  1893,  pag.  484). 

Fra  le  muffe  che  trovano  condizioni  opportune  di  sviluppo 
sul  mais,  il  penicillium  glaucum  tiene  il  primo  posto. 

L'A.  ha  isolato  questa  muffa  per  successivi  trasporti  in 
liquido  di  Raulin  e  la  ha  coltivata  in  polenta  sana  sterilizzata. 

Dalla  polenta  in  cui  si  è  sviluppato  il  penicillium  glau-- 
cum  V  etere  solforico  acquoso  estrae  prodotti  aromatici.  Eva- 
porando blandemente  V  etere  e  saggiando  il  residuo  liberato  dal 
grasso  con  soluzione  diluita  di  cloruro  ferrico  si  ha  una  spic- 
cata colorazione  violacea.  L' A.  ha  riconosciuto  che  questi 
prodotti  aromatici  sono  un  miscuglio  di  fenoli.  Essi  determi- 
nerebbero cefalee,  vertigini,  disturbi  visivi,  disfagia. 

Ma  se  r  A.  voleva  fare  induzioni  sull'  etiologia  della  pel- 
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lagra  doveva  consumare  la  polenta  in  quelle  date  condizioni 
e  nelle  quantità  solite. 

Sai  eomponenti  dannosi  degli  oggetti  di  gomma  nsati  dal 
bambini  di  A.  Bulowsky  in  Mosca  {Arch.  f.  Hygiene.  2  H. 
1892). 

I  risultati  dell' A.  importanti  per  la  pratica  sono: 

I.  Tutti  gli  oggetti  di  gomma  che  usano  i  bambini  sono 
innocui;  1.  quando  galleggiano  sull'acqua^  2.  quando  sono 
elastici,  3.  quando  sono  molli. 

II.  Quanto  maggiore  è  il  peso  sp.  degli  oggetti  di  gora- 
ma  tanto  più  notevole  è  il  loro  contenuto  in  cenere,  e  per  la 
maggiore  miscela  di  sostanze  minerali  jl  prezzo  riesce  più 
basso. 

III.  I  poppatoi  neri  sono  innocui. 

IV.  Le  poppatole  nere  possono  essere  così  colorate  me- 
diante ossido  di  piombo  e  si  differenziano  dagli  oggetti  di 
gomma  neri  non  dannosi,  perchè  nel!'  acqua  vanno  al  fondo. 

V.  Poppatole  rosse  e  rosso-brune  ed  altri  giocattoli  che 
sono  colorati  in  rosso  o  rosso-bruno  sono  innocui,  perchè  con- 
tengono il  pentasolfuro  d'antimonio. 

VI.  Tutti  gli  oggetti  di  gomma  bigi,  specialmente  quelli 
che  i  bambini  prendono  sovente  in  bocca  per  poppare  sono 
relativamente  innòcui,  perchè  contengono  ossido  di  zinco. 

VII.  Fra  i  colori,  coi  quali  gli  oggetti  di  gomma  sono 
superficialmente  colorati  se  ne  trovano  di  tossici. 

L' Urobilina  nelP  urina  del  Dott.  F.  Grimm,  Medico  in  Berli- 
no {Arch.  di  Vircmo  Ed.  132  H.  2). 

L' A.  ha  usufruito  di  un  ricco  materiale  senza  la  pretesa 
di  assoluta  esattezza  e  di  avere  esaurito  1'  argomento.  Non  ha 
usato  i  metodi  di  Vierordt  e  di  Hoppe-Seyler,  come  quelli 
che  richiedono  troppo  tempo.  Il  processo  invece  seguito  dal- 
l'A.  è  il  seguente:  si  acidificano  10  e.  e.  d'urina  e  si  estrag- 
gono con  etere  e  cloroformio,  il  residuo  dell'  evaporazione  si 
riprende  con  acqua  ammoniacale  e  si  aggiungono  alcune  goc- 
cio di  soluzione  allungata  di  cloruro  di  zinco.  Se  esiste  uro- 
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bilina  nasce  subito  una  vivace  fluorescenza  verde  erba.  Se  si 
può  ancora  distinguere,  dopo  una  diluzione  a  89  e.  e.  si  dà 
come  valore  comparativo  dell'  urobilina  contenuta  80  :  10  —  8. 

I  seguenti  risultati  dell' A.  non  sono  costanti,  per  cui 
una  ripetizione  delle  sperienze  sarebbe  d' interesse. 

La  comparsa  di  urobilina  dopo  le  emorragie  interno  è 
così  costante  che  riesce  decisivo  per  la  diagnosi.  Solo  in  caso 
d' infiltrazione  sanguigna  nei  tessuti  dopo  un'  operazione  esso 
è  mancato.  Probabilmente  i  componenti  stravasati  del  sangue 
vengono  usati  pel  mantenimento  del  corpo. 

Nella  nefrite  V  urobilina  manca  in  maniera  così  costante, 
che  si  deve  ammettere  un'  impermeabilità,  del  rene  per  la 
medesima.  Anche  l'A.  ha  nei  suoi  casi  di  solito  veduto  una 
mancanza  di  urobilina,  però  ebbe  risultato  positivo  in  un  caso 
di  nefrite  da  influenza. 

Una  grande  diflìcoltà  per  la  valutazione  dei  risultati  nelle 
malattie  si  trova  nel  fatto  che  l' urobilina  non  di  rado  si  tro- 
va nei  sani.  L'A.  ha  sotto  questo  punto  di  vista  determinato 
quanto  segue:  Neil' inanizione  e  durante  il  primo  periodo  della 
digestione  non  viene  eliminata  urobilina.  Verso  la  fine  o  ter- 
miuata  la  digestione  può  essere  eliminata  una  notevole  quan- 
tità d'  urobilina  fino  alla  seconda  ora  ed  oltre.  Dopo  una  dieta 
copiosa  e  l' uso  di  alimenti  di  difficile  digestione  quest'  au- 
mento era  lieve  o  mancante.  Invece  era  frequente  trovarlo 
dopo  r  uso  di  dieta  carnea  mista,  il  piii  spesso  per  1'  uso  di 
uova  0  di  carne  cruda.  Si  deve  adunque  avere  prima  di  tutto 
riguardo  a  questo  contegno  dell'  urobilina  nei  sani  i»er  non 
cadere  in  errori  grossolani. 

Riguardo  all'impiego  della  reazione  dell' urobilina  a  scopi 

pratici  r  A.  avverte  di  averla  usata  con  successo.  Egli  consi- 

♦  dera  ancora  necessarie  molte  e   molte   ricerche  sistematiche, 

condotte  con  sana   critica,   perchè   V  urobilina  possa  entrare 

nel  numero  dei  sintomi  classici. 


Faroleiita. 

Corpo  grasso,  fluido,  incoloro,  alterabile  alla  luce,  inodoro, 
senza  sapore,  ottenuto  dalla  distillazione  frazionata  del  petro- 
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lio,  si  scioglie  facilmente  negli  idrocarburi  volatili,  come 
l'eucalipto,  il  pinolo,  il  mentolo,  la  canfora,  il  timolo,  il  sa- 
lolo ecc. 

Ingestione  di  tre  metri  di  tubo  di  caoutchouc  di  De  Bauvais 
{Progres.  Med,  1893,  pag.  273). 

Un  giovane  di  17  anni  della  prigione  di  Mazas  vomitò  in 
seguito  ad  una  indigestione  un  tubo  di  caoutchouc  della  lun- 
ghezza di  tre  metri.  In  seguito  ad  un  inchiesta  si  scoprì  che 
l'individuo  aveva  ingoiato  il  tubo  tre  mesi  avanti.  Questa 
quantità  così  considerevole  di  caoutchouc  non  aveva  provocato 
fenomeni  d'irritazione  e  fu  un'  indigestione  provocata  dal 
nicotismo  che  fece  espellere  una  parte  del  tubo,  ma  siccome 
si  rompeva  alla  trazione  si  somministrarono  2  gr.  d' ipeca- 
cuana che  produsse  l' evaporazione  totale.  Il  caoutchouc  nero 
che  costituiva  il  tubo  divenne  solo  fragile,  ma  non  subiva 
altre,  alterazioni. 

Prodnzione  dello  zinco. 

La  produzione  delle  zmco  nel  mondo,  da  10  anni  in  qua, 
ha  avuto  uno  sviluppo  sempre  crescente. 

Nel  1881  tale  produzione  ascese  a  260,088  tonn. ,  nel  1886 
a  299,302  tonn.,  nel  1890  a  343,096  tonn.,  nel  1891  a  356^501 
tonn.,  infine  essa  ha  raggiunto  nel  1892  la  cifra  di  356,501 
tonnellate. 

L'aumento  di  quest'ultimo  anno  di  fronte  all'anno  pre- 
cedente fu  di  8756  tonn.  e  cioè  quasi  del  25  %  e  di  tonn. 
105,168  cioè  de!  40,4%,  in  confronto  della  produzione  del  1881. 

Nella  produzione  del  1892,  l'Europa  figura  per  287.607 
tonn.  078,7  %  e  gli  Stati  Uniti  d'  America  per  77,650  tonn. 

La  produzione  degli  Stati  Uniti  d' America  fu  nel  1881  di 
30,000  tonn.  e  di  230,088  tonn.  quella  di  tutta  Europa. 

Fra  i  paesi  produttori  di  Europa,  la  Germania  occupa  il 
primo  posto  con  una  produzione  annua  di  125,000  a  150,000, 
tonnellate  viene  in  seguito  il  Belgio  con  poco  più  di  100,000 
tonnellate. 

La  produzione  nei  diversi  paesi  di  Europa  durante  i  due 
ultimi  anni  si  ripartisce  comese^ue: 
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Diflf.  pel 
1892  1891  1892 

torni.         tonn.         tonn. 

Prussia  Renana  e  Belgio    145,505  139,695  +  3,810 

Slesia   .    .  ' 87,760  87,080  -*-     680 

Inghilterra 28,590  29,410  —    820 

Francia  e  Spagna  .    .    .      184,62  18,360  -h     102 

Polonia 4,270        3,760  4-     510 

Austria ;        5,020        6,440  +  1,420 

Il  paese  maggiormente  consumatore  è  l'Inghilterra. 

Il  prezzo  medio  di  una  tonn.  di  1000  chil.  fu  di  lire  ster- 
line 20,16,6  nel  1892,  di  lire  sterline  20,4,6  nel  1891  e  di 
lire  23,5  nel  1890. 

Di  fronte  a  questo  ribasso  di  prezzo  sul  mercato  inglese, 
è  importante  constatare  che  il  valore  di  una  tonnellata  di 
zinco  è  aumentato  nelle  stesse  proporzioni  in  Germania;  per 
modo  che,  mentre  nel  1890  il  suo  valore  era  di  milioni  362,82, 
salì  nel  1891  a  milioni  448,01  e  nel  1892  a  milioni  448.91. 

Il  valore  totale  della  produzione^ella  Germania  ascese 
nel  1890  a  milioni  49,3  nel  1891  a  milioni  62,4  e  nel  189S  a 
milioni  62,6. 

Sulla  scoperta  del  cloroformio  del  Dott.  Ossian  Guthrie  {The 
Apotheeary  1893  Voi.  3,  pag.  24). 

L' A.  ricorda  come  il  cloroformio  sia  stato  scoperto  da  Lie- 
big  nel  1831  (Annales  de  Chim.  et  de  Phys.  Nov.  1831)  che  lo 
denominò  cloruro  di  carbonio,  e  da  Soubeiran  (Annales  de  Chim. 
et  de  Phys  Ottobre  1831)  che  lo  denominò  etere  hiclorico;  la 
composizione  fu  determinata  da  Diynas  nel  1834  e  lo  deno- 
minò cloroformio.  Ossian  Guthrie  ora  reclama  la  priorità  della 
scoperta  del  cloroformio  che  sarebbe  stata  fatta  dal  Dottor 
Samuel  Guthrie  nel  maggio  1831  (Silliman  's  American  Journ. 
of  Science  a.  Arts  Voi.  XXI  p.  64).  Il  Guthrie  distillando 
l'alcol  col  cloruro  di  calce  ottenne  un  liquido  che  denominò 
etere  dorico  (Chloric  Ether).  Nel  1832  l'ottenne  puro,  col 
peso  specifico  1,486  (loc.  cit,  T.  XXII  Luglio  1832,  p.  105). 
JfeirU.  S.  Dispensatory  p,  414  è  ricordato  }1  meto(^o  di  pu- 
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rifìcazione  deW  etere  dorico  secondo  Guthrie.  Il  prodotto  ot- 
tenuto da  Guthrie  fu  contuso  <iOÌ  liquido  degli  Olandesi  {Dutch 
Liqud)  0  etere  dichlorid.  Guthrie  non  fece  però  nessuna  analisi 
del  suo  composto. 


InTOTIZIB 


Fharmacopea  Romana  Ed.  Ili  (1893). 

La  nuova  farnoacopea  Romana  ha  ammesso  come  offici- 
nali la  digitalina  amorfa  e  la  digitalina  cristallizata.  La  dose 
massima  per  1'  amorfa  fu  stabilita  in  0,001  gr.  prò.  dosi  e  0,01 
gr.  prò  die;  per  le  cristallizzate  0,0001  prò  dosi  e  0,0005  prò 
die.  Non  è  giustificata  l'ammissione  di  due  preparati  tanto 
velenosi  e  diversi. 

Ha  ammesso  T  a  e  p  naftolo.  Per  la  resorcina  la  dose 
massima  è  0,25  gr.  prò  dosi  e  1,0  gr.  a  2,0  gr.  prò  die. 

Gli  estratti  narcotici  secchi  sono  preparati  con  destrina. 

Le  tinture  sono  preparate  con  alcol  a  70  %. 


BIBXjIOC3-I2.^iniA 


lahresberlcht  flber  die  Fortschritte  der  Chemie  nnd  ter- 
wandter  Theile  anderer  Wissenschaften  di  F.  Fittica  — 
Braunschweig  F.  Vieweg  und  Sohn. 

È  questa  la  più  grande  e  piil  completa  raccolta  annuale 
dei  lavori  di  chimica.  Incominciala  nel  1822  dal  Berzelius  ebbe 
nel  1847-48  pili  ampio  sviluppo  da  Liebig  e  Kopp  e  succes- 
sivamente da  Will  e  Naumann-  e  da  circa  quattordici  anni  ^a 
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F.  Fittica  deir  Università  di  Marburg.  Questo  grande  rapporto 
annuale  intorno  ai  progressi  della  chimica  si  pubblica  ora 
in  2  grossi  voi.  di  più  che  1500  pagine  ognuno.  La  materia 
vi  è  divisa  metodicamente  sotto  diverse  rubriche  quali  da 
esempio  Chimica  Generale  e  Fisica,  Termo(jhimica  Inorganica, 
Chimica  organica,  farmaceutica,  mineralogica,  fisiologica.  Chi- 
mica tecnica  ed  analitica. 

Ognuno  delle  parti  della  Chimica  in  cui  e  divisa  1'  Opera, 
è  trattata  da  competenti  chimici.  Sono  ora  callaboratori  del 
Fittica  i  seguenti  chimici:  Borntràger,  Christensen,  Elsas,  Fuchs, 
C.  Hell,  Kehrer,  Ktister,  C.  Laar,  E.  Ludwig,  Sonne,  Snida, 
Weltner  e  Weyer. 

I  riassunti  di  tutti  i  lavori  sono  fatti  esattamente  e  con 
molta  attenzione.  Inoltre  l'edizione  è  molto  accurata.  È  un 
libro  che  deve  trovarsi  in  ogni  biblioteca  di  qualche  importanza. 

Dell'  annata  1889  è  pubblicata  la  prima  parte  in  quattro 
grossi  fascicoli  e  forma  un  bel  volume  di  1858  pagine;  com- 
prende: chimica  generale  e  fisica,  chimica  inorganica  e  la 
chimica  organica  sino  agli  acidi  inclusivi.  È  ora  pubblicato 
il  1."  fascicolo  (pag.  480)  del  *890. 


Dott.  Stefano  Camilla  —  Guida  all'  analisi  Chimica  qualita- 
tiva dei  principali  composti  inorganici,  Roma  Tip.  Reg- 
giani, 1894. 

Il  Dott.  Stefano  Camilla,  che  è  assistente  nei  laboratori 
scientifici  della  Direzione  di  Sanità,  ha  fatto  bene  pubblicare 
quésta  guida  che  sarà  utile  specialmente  a  chi  deve  in  breve 
tempo  abituarsi  ai  principali  saggi  analitici.  Dopo  una  succosa 
introduzione  ed  accennati  ai  saggi  preliminari  per  via  secca 
distribuisce  i  composti  metallici  in  gruppi  e  così  pure  gli  aci- 
di. La  forma  è  semplice  e  l'esposizione  chiara.  Ha  evitato 
r  introduzione  di  un  gran  numero  di  formolo  ed  equazioni  che 
spesso  generano  confusione  e  che  devono  essere  conosciute  da 
chi  intraprende  saggi  analitici. 


Prof.  Pietro  Albertoni,  Diretiore-Reaponsabile 


Giugno  1894  Fascicolo  VI. 

I _       ■  I  -     -  j  ___. ■  -       -  -  -    — 

MEMORIE  ORIGINALI 

Clinica    MLedica  e  Laboratorio   Fisiologico 
della  R.  Università  dì  Bologna, 

sdì  processi  DI  nmmm  intesìiìle  nella  mesi 

RICERCHE   DEI   DOTTORI 

ATTENDOLO  CONTI  e  FABIO  YITALI 

La  grande  importanza  che  nella  patogenesi  delle  cloro- 
anemie  alcuni  vorrebbeao  accordare  ai  principii  tossici  ema- 
tolitici assorbiti  da  parte  dell'  intestino ,  ci  ha  indetto  a 
studiare  i  processi  di  putrefazione  intestinale  in  alcune  cloro- 
tiche  degenti  in  questa  Clinica. 

Abbiamo  inoltre  voluto  studiare  il  modo  di  comfportarsi 
V  della  putrefazione  intestinale  dopo  che  le  nostre  inferme  di 
cloroanemia  erano  state  sottoposte  alla  limonea  cloridrica  ed 
al  trattamento  ferruginoso,  per  mettere  alla  prova  dei  fatti  la 
seducente  teoria  del  Bunge  (1)  suU'  azione  terapeutica  del 
ferro  nelle  cloroanemie. 

È  noto  che,  secondo  questo  autore,  esisterebbe  nell'  inte- 
stino delle  clorotiche  un  eccesso  di  E^S  che  verrebbe  a  tra- 
sformare il  ferro  del  cibo  in  solfuro  di  ferro  il  quale,  sempre 
secondo  il  Bunge,  non  può  essere  assorbito.  Per  lui  il  ferro 
inorganico  che  si  dà  come  rimedio  salverebbe  il  ferro  degli 
alimenti  dalla  combinazione  collo  zolfo  e  così  guarirebbe  indi- 
rettamente V  anemia  proteggendo  il  ferro  alimentare  ;  la  som- 
ministrazione di  limonea  idroclorica  potrebbe  sostituire  quella 
del  ferro. 

Rethers  (2)  però  in  una  tesi  di  dottorato,  poco  nota,  aveva 


(1)  Bunge,  --  Manuale  di   Chimica  fisiologica   e   patologica  —  Tradu- 
zione Albertoni, 

(2)  Boitràge  zur  Path.  der  chlorose.  Inaug.  Diss.  Berlin  1891. 

^nfMli  di  Cfiimica  ecc.  -  Giugno  1894.  ?l 
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già  studiato  dietro  incitamento  di  Von  Noorden  nella  Clinica 
di  Gerhardty  i  processi  di  putrefazione  intestinale  nelle  cloro- 
tiche  e  l'azione  del  ferro  sui  medesimi,  e  mentre  i  risultati 
di  questo  autore  mostrano  come  nella  clorosi  non  si  abbia  un 
innalzamento  della  putrefazione  intestinale,  mettono  altresì  in 
evidenza  come  il  miglioramento  delle  clorotiche  in  seguito  al 
trattamento  ferruginoso  non  sia  da  ascriversi  all'azione  antifer- 
mentativa del  rimedio 

Stockmann  (1)  osservò  che  il  solfuro  di  ferro  guarisce  la 
clorosi  mentre  sotto  questa  forma  il  ferro  non  può  evidente- 
mente fissare  l'HgS. 

Mòrner  (2)  avendo  egli  stesso  prese  dose  elevate  di  pre- 
parati ferruginosi,  non  osservò  modificazioni  nella  quantità  as- 
soluta dell'etere  solforico  e  nei  rapporti  dell'etere  solforico 
coi  solfati  preformati.  Concluse  perciò  per  la  inammissibilità 
dell'  ipotesi  del  Bunge. 

Cantù  (3)  ritenendo  che  l'HCl  versato  in  abbondanza  dallo 
stomaco  nel  lume  intestinale  vi  debba  agire  come  energico 
antisettico  e  debba  apportare  una  diminuzione  dei  prodotti  di 
fermentazione  intestinali,  dosò  1' SO^  totale  combinato  e  co- 
niugato e  trovò  quest'  ultimo  più  o  meno  diminuito  nelle  clo- 
rotiche dove  rinvenne  un  rapporto  di  1 :  14-1 :  16. 

Ricordiamo  per  l'opportuno  confronto  i  dati  degli  autori 
suir  eliminazione  dell' SO^  preformato  e  combinato  nei  sani, 
dati  un  po'  fra  loro  diversi  per  la  variabilità  dell'eliminazione 
del  corpo  in  parola  da  persona  a  persona  e  in  rapporto  colla 
dieta. 

V.  den  Velden  da  un  rapporto  medio  di  1 : 9,5  e  secondo 
questo  autore  l'eliminazione  giornaliera  di  SO^  combinato  sa- 
rebbe di  0,61-0,9. 

Baumann  e  Herter  trovarono  oscillante  il  rapporto  nor- 
male fra  1 : 4,  ed  1 :  27,0,  in  media  1  :  15.  G.  Hopjìe'Seyìer 
trovò  l'acido  solforico  combinato  variabile   fra  0,175  e  0,268 


(1)  The  Therap.  Gaz.  1893,  pag.  475. 

(2)  Zeitsch.  f.  Ph.  Cb.  XVIII,  pag.  13. 

(3)  Cantù,  —  Le  funzioni  digerenti  nelle  clorosi.  Pavia  18V)3. 
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c  quella  del  preformato  da  2,085-3,426,  quindi  un  rapporto 
(la  1 :  11,4  a  1 :  12,4.  Biernacki  colla  dieta  ordinaria  di  gr.  95,3 
d'albumina,  -  66,9  di  grasso  -  477,7  di  idrati  di  carbonio  ebbe 
pr.  1,6393  di  SO^  totale;  gr.  1,1975  preformato,  e  0,1418  com- 
binato: rapporto  di  1:10,5. 

Il  nostro  illustre  ed  amato  Prof.  Albertoni  in  due  espe- 
rienze su  se  stesso  con  dieta  prevalentemente  carnea  ha  tro- 
vato: SO^  combinato  0,1548  a  0,2300  -  preformato  3,117  a 
4,5025,  totale  da  3,271  a  4,7325.  Rapporto  di  1 :  23,  e  1 :  19. 
II  suo  allievo  Enrico  Pinzarti  in  due  donne  a  dieta  mista  ha 
trovato  gr.  3,054  e  gr.  3,170  di  SO^  preformato  contro  gr. 
0,27-0,26  di  combinato  rapporto  di  1 :  11-1  :  12.  Nei  ragazzi  di 
5-6  anni  secondo  Rovighi  il  rapporto  è  di  1 :  15-1 :  14  e  la 
quantità  giornaliera  di  eteri  solforici  0,052-0,08. 

L'urina  di  un  giovane  tenuto  da  Bunge  a  dieta  carnea 
assoluta  conteneva  gr.  4.674  di  SO^  totale  e  dopo  due  giorni 
di  una  nutrizione  di  pane,  burro,  un  po'  di  sale  ed  acqua  non 
esistevano  che  gr.  1,265  di  SO^  totale. 

Premesse  queste  notizie  ecco  i  risultati  delle  nostre  ri- 
cerche. Le  nostre  inferme  per  tutto  il  tempo  delle  nostre 
ricerche  furono  sottoposte  ad  un  eguale  regime  dietetico  con- 
sistente in  200  gr.  di  infuso  di  caffè,  800  gr.  di  brodo,  150  gr. 
di  carne  di  pollo,  due  ova,  un  litro  di  latte,  360  gr.  di  pane, 
500  gr.  di  vino. 


1^  Elvira  ScarabeUì,  d'anni  17,  di  Bologna,  sarta.  Superò  con  esito  felice 
le  malattie  del T infanzia;  a  12  anni  ammalò  per  un'affezione  febbrile  che 
durò  tre  mesi.  Mestruò  la  prima  volta  a  13  anni  e  mezzo  ìd  quantità  scarsa, 
la  seconda  mestruazione  apparve  un  anno  dopo,  la  terza  soltanto  all'età  di 
16  anni  e  mezzo;  ne  ebbe  una  4^  ed  una  5^  nei  successivi  mesi  di  Luglio 
ed  Agosto  sempre  scarse  per  quantità  e  di  colorito  tendente  al  gialliccio, 
poi  ebbe  leucorrea  dolorosa  nelle  ricorrenze  mensili  in  luogo  dei  mestrui.  A 
quest'  epoca  cominciò  a  soffrire  di  cefalea,  anoressia,  senso  di  peso  allo  sto- 
maco dopo  i  pasti,  eruttazioni  acide,  stipsi,  affanno  e  cardiopalmo  al  più  lieve 
sforzo  muscolare.  Entrò  in  questa  Clinica,  a  dopo  cinque  mesi  di  degenza 
ne  uscì  in  buone  condizioni  di  salute:  stette  bene  sino  al  Dicembre  del  1893. 
Fu  colta  da  influenza  che  durò  dieci  giorni,  e  poi  riappar^^ero  rapidamente 
i  disturbi  di  prima,  talché  entrò  in  Clinica  di  nuovo  V  11  Gennaio  del  pre- 
9eate  anno, 
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All'esame  obbiettÌTO  si  nota  spiccato  pallore  della  cute  e  delle  mucose 
visibili,  pannicolo  adiposo  piuttosto  scarso.  Nulla  di  notevole  riguardo  al- 
l' apparato  respiratorio.  Air  esame  deli'  apparato  circolatorio  si  osserva  che 
il  limite  sinistro  del  cuore  è  un  poco  air  esterno  dell*  emiclaveare  ;  aira- 
scoltazione  si  sente  un  lieve  soffio  sistolico  alla  punta  che  si  propaga  sul 
focolaio  della  polmonare  con  minor  intensità.  Il  2^  tono  alla  polmonare  non 
è  rinforzato.  Nulla  d'  anormale  negli  organi  addominali. 

Emometria  —  Metodo  di  Fleischl  14  Gennaio  55. 

Bmatimetria  —  Metodo  d*  Hayem  Corpuscoli  rossi  4050000,  Bianchi  4340. 

r  Marzo  —  Emoglobina  60  —  Corpuscoli  rossi  5,010000,  Biacchi  15500. 

Col  giorno  14  Marzo  cominciò  ad  assumere  giornalmente  300  grammi 
di  limonea  cloridrica. 

Il  giorno  22  fa  sottoposta  alla  cura  ferruginosa  col  carbonato  di  ferro 
saccarato  alla  dose  di  un  grammo  al  giorno. 

Esame  del  sangue  del  22  Aprile.  Emoglobina  75-80.  Corpuscoli  rossi 
6007000,  Bianchi  19840. 
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2^  Parenti  Emma,  d*anni  21,  bustaia,  di  Bologna.  Nulla  di  notevole  nel 
gentilizio  in  linea  ascendente,  in  linea  collaterale  una  cugina  morta  di  tu- 
bercolosi polmonare  allieta  d*anni  12:  dei  suoi,  fratelli  due  morirono,  a 
quanto  sembra,  di  meningite  tubercolare  in  tenera  età.  La  nostra  paziente 
fu  affetta  da  rinite  al  6**  anno  di  eia,  ali  anni  ammalò  di  bronchite,  e 
stette  in  letto  due  mesi  :  ebbe  poi  il  morbillo  e  la  difterite  :  ad  ogni  pic- 
colo mutamento  di  stagione  ebbe  a  soffrire  di  corizza  e  oatarri  bronchiali. 
Mestruò  a  14  anni,  le  mestruazioni  furono  sempre  un  po^  scarse  ma  regolari 
per  r  epoca  di  comparsa,  solo  tratto  tratto  anticipavano  di  qualche  giorno. 
Cinque  anni  fa  stette  in  letto  per  anemia  di  grado  elevato:  aveva  continua 
prostrazione  di  forze,  che  le  impediva  qualunque  faccenda  anche  lieve,  ad 
ogni  minimo  lavoro  muscolare  insorgeva  cardiopalmo  ed  affanno  di  respiro  ; 
ronzii  agli  orecchi,  vertigini,  frequenti  deliquii,  anoressia^  Dopo  una  cura 
ferruginosa  risanò.  Nel  Dicembre  ultimo  scorso  ammalò  di  catarro  bronchiale. 
Due  mesi  prima  era  stata  assalita  dai  disturbi  suddescritti. 

All'esame  obbiettivo  si  osserva  pallore  manifesto  della  cute,  delle  mu- 
cose, pannicolo  adiposo  scarso.  Air  esame  dell'  apparato  respiratorio  si  nota 
che  il  suono  di  percussione  è  lievemente  più  alto  a  destra  che  a  sinistra; 
air  ascoltazione  si  sente  ovunque  un  murmuro  vescicolare  debolissimo  ;  a  si- 
nistra posteriormente  e  in  basso  si  ascolta  negli  atti  ispiratorii  profondi 
un  lieve  rumore  di  scricchiolio  che  non  si  modifica  colla  tosse  e  che  si  dif- 
fonde alla  regione  laterale.  Neil"  apparato  circolatorio  si  nota  che  il  margine 
sinistro  del  cuore  è  1  cm.  all'  esterno  dell'  emiclaveare.  I  toni  cardiaci  non 
sono  accompagnati  da  rumore  di  sorta.  Nulla  a  carico  dei  visceri  addominali. 

Esame  del  sangue  fatto  il  4  Gennaio  1894. 

Globuli  Rossi  4,480000. 
>       Bianchi  6200. 

Ha  tosse  con  scarso  espettorato  mucoso.  L' esame  dello  sputo  ha  dato 
reperto  negativo  riguardo  ai  bacili  di  Koch, 
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3^  Erminia  Colliva,  d'anni  19,  di  Bologna,  orlatrice.  Ha  avuto  le  malattie 
deir  infanzia  :  è  sempre  stata  di  costituzione  debole,  di  colorito  pallido.  Dice 
di  aver  sofferto  sempre  di  cardiopalmo,  di  affanno  di  respiro,  ogni  volta  che 
si  assoggettava  a  lavori  un  pò*  faticosi,  di  cefalea  e  vertigini  accompagnate 
da  nausee  e  vomito.  Ha  sofferto  di  ingorghi  glandolari  al  collo  con  suppu- 
razione :  ha  avuto  anche  malattie  d*  òcchi  di  cui  non  sa  precisare  la  natura  ; 
nel  1888  soffrì  di  reumatismo  poliarticolare.  Mestruò  a  15  anni,  le  mestrua- 
zioni furono  sempre  irregolari  per  V  epoca  della  comparsa,  di  breve  durata  e 
scarse.  Talvolta  mancarono  per  sei  a  sette  mesi.  Dall'artrite  poliarticolare 
in  poi  non  ebbe  più  malattie  degne  di  nota;  solo  si  sentiva  sempre  un 
po'  debole,  e  spossata  alla  sera  dopo  dieci  ore  di  lavoro  alla  macchina  da 
cucire  a  pedale.  Alla  fine  dì  Settembre  questa  debolezza  si  fece  ancora  più 
grave  talché  in  breve  le  fu  impossibile  sostenere  qualsiasi  fatica,  il  cardio 
palmo  e  l'affanno  di  respiro  divenivano  intensissimi;  il  colorito  della  cute 
si  fece  ancor  più  pallido  del  consueto;  anoressia,  frequentemente  nausea  e 
vomito.  Le  mestruazioni  cessarono.  Alvo  costipato  di  frequente. 

All'  esame  obbiettivo  si  nota  una  nutrizione  scadente,  cute  di  colorito 
pallido,  gialliccio,  mucose  orale  e  congiuntivale  pallidissime.  Nulla  nell'ap- 
parato respiratorio:  all'esame  dell'apparato  circolatorio  si  rileva  che  il  li- 
mite sinistro  dell'  ottusità  cardiaca  è  a  3  cm.  all'  esterno  dell'  emiclaveare, 
il  limite  inferiore  al  margine  inferiore  della  5^  costola,  il  superiore  al  2^ 
spazio,  il  limite  destro  dista  3  cm.  dalla  linea  mediana,  all'ascoltazione  si 
sentono  alla  punta  entrambi  i  toni  cardiaci  ben  'distinti,  il  1^  seguito  da 
lungo  soffio  dolce  che  occupa  tutta  le  piccola  pausa  :  detto  rumore  di  soffio 
si  ascolta  su  tutti  i  focolai.  Dopo  bruschi  movimenti  della  malata  i  detti  ru- 
mori non  scompaiono,  però  sembrano  diminuiti  d'intensità.  Riguardo  ai  vi- 
sceri addominali  si  nota  un  discreto  ingrandimento  della  milza. 

L'esame  del  sangue  fatto  il  26  Novembre  diede  i    seguenti  risultati.  — 
Corpuscoli  Rossi  2,077000,  Bianchi  11160.  Emoglobina  20  %. 

Quello  praticato  il  19  Dicembre,  Rossi  2,356000.  Bianchi  6200,  quello 
del  28,  Corpuscoli  Rossi  3,192000.  Bianchi  3430.  Emoglobina  30  %. 

Sottoposto  alla  cura  del  carbonato  di  ferro  saccarato  il  21  Gennaio  ;  il 
24  r  esame  Emometrico  dava  :  Emoglobina  50.  Corpuscoli  Rossi  4247000. 
Bianchi  11780. 

Fu  sospeso  il  ferro  il  giorno  10  Febbraio:  il  14  Febbraio  aveva:  Emo- 
globina 80.  Corpuscoli  Rossi  5100000.  Bianchi  11160. 

Il  13  Marzo  cominciò  a  prendere  300  gr.  di  limonea  cloridrica. 

Il  22  Marzo  riprese  il  carbonato  di  ferro  saccarato  alla  dode  di  1  grammo. 
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4°  Gavina  Combigan,  d'anni  20,  di  Patada  (Sardegna),  servente.  Nulla  nel 
gentilizio.  Godè  buona  salute  fino  all'età  di  18  anni;  a  quest'epoca  risenti 
i  primi  disturbi  che  consistevano  in  cefalea,  debolezza  generale,  dolori  allo 
stomaco,  cardlopalmo,  affanno  di  respiro  che  si  accentuavano  ad  ogni  lieve 
fatica  muscolare.  Questi  disturbi  scomparvero  dietro  una  cura  di  preparati 
ferruginosi.  La  salute  si  mantenne  buona  sino  al  Dicembre  di  quest'anno 
quando  fu  di  nuovo  riprena  da  malessere  generale,  prostrazione  delle  forze, 
anoressia,  e  da  tutti  i  disturbi  che  l'avevano  afflitta  nella  malattia  passata. 
Mestruò  a  13  anni,  le  mestruazioni  furono  sempre  scarse  ed  irregolari  nel- 
l'epoca della  comparsa. 

All'  esame  obbiettivo  si  trova  colore  gialliccio  della  cute,  e  pallore 
d' intenso  grado  delle  mucose:  pannicolo  adiposo  non  molto  abbondante.  Nulla 
di  notevole  nell'apparato  respiratorio.  Riguardo  all'apparato  circolatorio, 
all'ascoltazione  si  sente  su  tutti  i  focolai  un  rumore  di  soffio  debolissimo 
che  accompagna  e  segue  il  primo  tono,  il  2^  tono  è  un  po'  rinforzato  sul 
focolaio  della  polmonare.  Sull'inserzione  dello  sterno  cleido-mastoideo  di 
destra  si  ascolta  un  rumore  di  trottola  debole  e  non  continuo. 

I  limiti  dei  visceri  addominali  sono  normali. 

L'esame  del  sangue  fatto  il  17  Febbraio  diede  i  seguenti  risaltati: 

'  Emoglobina .     .    40-45 
Corpuscoli  rossi    3670000 
Leucociti.    .    .     13020. 

II  14  cominciò  a  prendere  la  limonea  cloridrica  (300  gr.)  il  24  il  ferro 
1  gr.  prò  die. 
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5^  M^ria  Mondin!,  d*  anni  20,  di  Bologna,  servente.  Nulla  di  notevole  nel 
gentilizio.  Non  ha  avuto  le  malattie  solite  nell'infanzia:  tranne  poche  feb- 
bri reumatiche  che  la  incolsero  nel  1888  e  nel  1889  non  ha  avuto  altra  ma- 
lattia degna  di  nota.  Mestruò  a  14  anni,  e  le  mestruazioni  furono  regolari 
par  la  quantità  e  per  l*  epoca  ma  sempre  scarse. 

Nel  1890  cominciò  a  sentire  una  certa  debolezza,  ed  un  senso  di  pro- 
strazione, mentre  il  colore  del  volto  si  faceva  sempre  più  pallido,  tuttavia 
continuò  sempre  a  lavorare  fino  al  Luglio  del  1891,  nel  qual  tempo  si  ma- 
nifestarono anche  affando  ci  respiro  cardiopalmo  ad  ogni  minima  fatica,  do- 
lore di  testa,  peso  allo  stomaco,  inappetenza,  pulsazioni  violente  alle  regioni 
temporali,  e  qualche  volta  cadeva  in  deliquio;  alla  sera  notava  anche  edemi 
perimalleolari.  In  seguito  ad  una  cura  ferruginosa  migliorò  tanto  che  nel 
Novembre  riprese  le  fatiche  del  servizio.  Nel  Novembre  1892  ricomparvero  i 
soliti  disturbi,  ed  entrò  all'Ospedale  maggiore  il  14  Gennaio  1893.  In  seguito 
a  cura  ferruginosa  (iniezione  pirofosfato  di  ferro  0,50,  1  gr.  prò  die)  guari  e 
stette  bene  sino  al  Giugno:  riapparvero  i  disturbi  ed  andò  in  campagna 
donde  tornò  in  buone  condizioni.  Riammalò  nel  Dicembre  ed  entrò  in  Clinica 
il  13  Febbraio. 

All'esame  obbiettivo  si  osserva  pallida  la  cute  e  pallide  le  mucose  vi- 
sibili, abbondante  il  pannicolo  adiposo.  Nulla  d'anormale  nell'apparato  re- 
spiratorio. All'esame  dell'apparato  circolatorio  si  rileva  un  rumore  di  soffio 
dolce  sistolico  su  tutti  i  focolai  d'ascoltazione.  Il  2°  tono  alla  polmonare 
non  è  rinforzato.  Visceri  addominali  normali. 

L'esame  del  sangue  fatto  il  16  Febbraio  diede  i  seguenti  risultati: 
Emoglobina  38.  Eritrociti  3,400000.  Leucociti  8600.  Al  T  Marzo:  Emoglo- 
bina 35-40.  Globuli  Rossi  3273000.  Bianchi  11780. 

Il  giorno  13  Marzo  le  fu  somministrata  la  limonea  cloridrica  (gr.  300) 
che  prese  fino  al  giorno  22^  in  cui  fu  sottoposta  alla  cura  ferruginosa  col 
carbonato  di  ferro  saccarato  (un  grammo  in  tre). 

L'esame  del  sangue  del  9  Aprile: 

Emoglobina  50  55.  Globuli  Rossi  3,900000.  Bianchi  9300. 
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334        A.  CONTI  E  F.  VITALI  —  SUI   PROCESSI   DI   PUTREFAZIONE   ECC. 

6^  Adalgisa  Cavadiai,  d'anni  16,  sarta  di  Bologna.  Nulla  nel  gentilizio. 
A  sei  anni  ammalò  di  broncopneumonite,  e  di  adenite  cervicale  suppurativa. 
Mestruo  a  13  anni,  i  mestrui  furono  i^empre  irregolari  per  T epoca  della 
comparsa  perchè  trascorrevano  talvolta  tre  a  quattro  mesi  senza  che  si  mo- 
strassero, ed  erano  scarsi.  Nel  Luglio  del  1892  cominciò  ad  avvertire  un 
senso  di  debolezza  generala  e  di  prostrazione,  cardiopalmo  e  disponea  ad  ogni 
lieve  fatica,  vertigini,  offuscamenti  della  vista,  e  talvolta  deliquii.  Anorres- 
sia.  Migliorò  in  seguito  a  cura  ferruginosa.  Nel  Giugno  del  1893  ricadde 
inferma.  Una  cura  ferruginosa  e  la  vita  della  campagna  la  ristabilirono. 
Stette  bene  fino  ai  Dicembre  ;  riapparvero  allora  i  soliti  disturbi  anche  con 
maggiore  intensità.  Il  1^  Gennaio  entrò  in  questa  Clinica.  Alvo  sempie 
regolare. 

Esame  obbiettivo.  Cute  e  mucose  visibili  pallide.  Pannicolo  adiposo  in 
discreta  copia,  nessuna  alterazione  dell*  apparato  respiratorio  -,  ali*  esame  del- 
r  apparecchio  circolatorio  si  trova  il  limite  sinistro  un  pò*  ali*  esterno  del- 
r  emiclaveare,  gli  altri  limiti  del  cuore  sono  normali  *,  ali*  ascoltazione  non 
si  rilevano  alterazioni  dei  toni  cardiaci,  solo  il  primo  alla  punta  è  un  pò*  pro- 
lungato e  seguito  da  lievissimo  rumore  *,  si  ascolta  il  rumore  di  trottola  sul 
bulbo  dalla  giugulare  di  destra.  Visceri  addominali  nei  limiti  normali. 

Esame  del  sangue  del  12  Gennaio.  Emoglobina  45-50.  Corpuscoli  Rossi 
4199000.  Bianchi  6200. 

Quello  del  19  Febbraio  4634000  Rossi.  8060  Bianchi.  Emoglobina  50-55- 

IL  14  Marzo  cominciò  a  prendere  la  limonea  cloridrica  che  fu  sostituita 
dal  carbonato  di  ferro  saccarato  il  22  Marzo. 

L*  esame  del  sangue  fatto  il  7  Aprile  dà  Globuli  Rossi  '4185000.  Glo- 
buli Bianchi  6200. 


< 
< 

< 

co 

o 

< 


1 

e3  "^ 

1 

_ 

1 

•  l-«  "^ 

• 

a 

. 

.• 

•FiH 

, 

^       "^ 

t4 

«M 

S 

> 

•M      h   •1-4 

T3 

.1-4 

2 

a> 

9> 

§^^2 

o 

q8 

O 

=«0-  fi 

• 

o 

_.     a>    Vi 

b 

«5  'O  tao 

•  »M 

OS 

»-J 

J 

o 

2  aa-S       g 

co 

^     o 

Ci 

co 

co 

IO 

co 

Tf 

co 

1— • 

#» 

l- 

o     o 

co 

1(5 

oT 

#* 

r>i 

#» 

Oii 

»» 

co 

o 

co 

co*" 

«3        e        a> 

•  • 

Q4       G^t 
•  •        •  • 

•  • 

»o 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

«  • 

•  • 

•  r- 

^         O         CL, 

^-^ 

1— 1 

1-^ 

i-H 

'^ 

'^ 

c                o 

#« 

co 

-H      o 

lO 

^ 

co 

lO 

«^. 

Tf 

co 

•>• 

\ 

•• 

o  -a  oj  ^  .S 

R 

oc 

^-^       — ^ 

1^ 

o 

o 

co 

co 

o 

Oi 

r^ 

^^ 

^ 

TP 

p,  2  -M  ©  3 

C^^       Oi 

(>/ 

ce 

o< 

P— 4 

Cv< 

co 

(N 

1—4 

^^ 

p-^ 

•  • 

•  • 

•  •               •  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

«  • 

•  • 

•  • 

«       5 

1— t 

i-H 

»-H 

1— H 

1—^ 

• 

1— H 

p— < 

^H 

»»^ 

r"^ 

oS5 

^    O 

co 

^'    ^ 

eS   '-' 

iC 

Oì 

(N       -^ 

grs 

o 

«—4 

co 

t^ 

CM 

r^ 

evi 

LO 

l> 

-^ 

Oi      l- 

8§ 

00 

*-^ 

00 

00 

$ 

00 

co 

^^ 

co     co 

00 

r- 

co 

t^ 

00 

CJ 

</i  «2  « 

Oi 

^ 

t^       00 

co 

1^ 

co 

3! 

co 

00 

00 

co 

00 

S  ® 

co 

ìO 

00      o 

»jO 

05 

OS 

Csi 

o 

LO 

co 

Im  f^ 

r* 

#* 

f             f 

#« 

r- 

•• 

•k 

•" 

«^ 

•» 

l 

=^^ 

(>/ 

ro 

Oì       ^ 

C^i 

o 

<>< 

co 

(M 

co 

(>J 

»— » 

*>* 

a> 

m 

-M   o 

05 

s 

co       lO 

e 

<N 

\9 

a 

ecS 

CT- 

O       'TP 

C^i 

s 

»o 

Oi 

w'J 

o 

co 

TP 

s-* 

àO 

^ 

-«1*       00 

-tr 

Ot 

Cv* 

t—^ 

w— 4 

(X 

3<N 

»o 

'^ 

o^i     co 

lO 

co 

co 

co 

o 

o 

Ti» 

s 

^i^ 

a  o 

o 

o 

•^     o 

t- 

co 

1- 

00 

00 

co 

00 

9-14 

(N 

.—1      O^t 

*^5 

Ot 

^^ 

o 

^m4 

0^^ 

r-* 

w  ^^ 

** 

»> 

#*               •■ 

•• 

r» 

•■ 

•» 

#»■ 

^ 

r» 

^ii 

o 

o 

o     o 

o 

o 

o 

^, 

o 

o 

o 

o 

o 

•* 

fO 

o 

c75 

9 

o 

Oi 

,_l 

t^     o 

o 

co 

c^ 

' 

TP 

o 

ìO 

1— 1 

CN      »o 

00 

r-^ 

o 

co 

Oì 

co 

00 

'2'* 

co 

Oi 

co       IO 

e* 

IO 

00 

^ 

•^•l 

^5 

35 

TP 

o 

-S  (M 

c^ 

lO 

co     co 

'^J* 

"^ 

TT 

00 

o^ 

?0 

t: 

TP 

o 

b 

-^ 

co 

IO 

o 

(—1 

^ 

o 

2.' 

co 

Si 

co 

1^ 

O       (N 

'X> 

vt 

'^ 

^ìm 

'^ 

^-M 

co 

1> 

#* 

#*               ** 

•* 

»H 

r* 

e 

#* 

t3 

<N 

co 

co     -^ 

Oi 

'^ 

ot 

TP 

C^i 

ro 

Ol 

Oi 

o 

o  «3 

GO 

00 

o     o 

o 

IO 

o 

00 

00 

00 

95 

00 

00 

cn 

2  ù 

»^ 

t-       IO 

ìO 

«^ 

i^ 

r- 

CJ5 

LO 

t^ 

l^ 

•* 

a  " 

00 

?? 

■^     t^ 

l^ 

c^ 

-^ 

(N 

co 

TP 

C^t 

ff^ 

^^ 

X 

^2 

a2 

oi     co 

tO 

co 

co 

-^ 

^^ 

25 

LO 

ì5 

o 

o 

o    o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

#» 

#» 

•«             •• 

r» 

•• 

«« 

r» 

^ 

o'^ 

o 

o 

o     o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

■«*  qj 

^  ^ 

O  TS 

A 

e3   o 

CO  ^ 

V 

00 

c^ 

IO        LO 

lO 

lO 

lO 

Oi 

lO 

00 

LO 

LO 

o 

J2  ù 

co 

f^ 

l^     t^ 

f^ 

t^ 

l^ 

»o 

'^ 

Oi 

LO 

— « 

C: 

ti 

13  ^ 

Oi 

00 

^       00 

3! 

b 

co 

co 

'«t 

^^ 

00 

LO 

c^< 

|S 

'^ 

t^       00 

00 

Cs{ 

t^ 

CN 

05 

Oi 

00 

LO 

co 

c3 

"rr 

co 

»o     1^ 

TT 

(N 

co 

1^ 

IO 

lO 

LO 

LO 

r- 

0) 

E-i  »-^ 

o 

o 

o"    o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

d 

s 

P4 

03 

^ 

^ 

00       "^ 

"^ 

-^ 

00 

^ 

co 

o 

co 

oc 

, 

^^ 

^•4 

^■^         ^^ 

i-H 

1—4 

^_4 

^-4 

c^ 

^^ 

»-^ 

(M 

• 

o 

o 

o     o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

^ 

^ 

^ 

F"^ 

1—4 

*" 

>— 4 

tità 

rina 

ore 

Lc:> 

o 

o     o 

^ 

o 

^ 

o 

^ 

o 

o 

9  "^^ 

1—^ 

l^ 

O      Ol 

(^i 

r- 

lO 

?? 

<^ 

o 

o 

o 

0^ 

'^ 

-^ 

■^     co 

co 

<>< 

lO 

o 

co 

o 

co 

l0 

e  s 

^^ 

1— • 

1— 1       1— t 

^^ 

t—t 

fm^ 

1— N 

^^ 

p-H 

^■^ 

t- 

O?©  a 

f^s  «^ 

1— • 

(N 

lO     r- 

00 

a 

lO 

r^ 

00 

o 

c^ 

co 

^r 

^^ 

1-^ 

G^ 

(N 

G^ 

G4 

«s 

o 

■ 

• 

g 

• 

o 

ci 

A        A 

A 

fi 

• 

o 

A 

A 

A 

A 

^ 

A 

T^ 

s 

33G        A.  CONTI  E  F.  VITALI  — -   SUI   PROCESSI   DI   PUTREFAZIONE  ECC. 

Dalle  nostre  ricerche  risulta  che  il  rapporto  fra  rH^SO^ 
preformato  e  il  combinato  nelle  nostre  inferme  prima  di  qualun- 
que cura  fu  rispettivamente  di  1:  11 — 1:  18,2 — 1: 17,1 — 1: 13,3- 
1: 14,1 — 1: 19,3,  medie  tutte  inferiori  al  rapporto  dato  come 
normale. 

Dopo  la  somministrazione  di  limonea  cloridrica  tal  rap- 
porto è  stato  di  1:  34,4— 1: 14,9— 1: 13,7  - 1 :  19,8—1:  21,4,  cioè 
abbiamo  avuto  una  diminuzione  dei  processi  di  putrefazione 
intestinale,  contrariamente  a  quello  che  rinvenne  C.^7.  Noor- 
den  (1). 

Dopo  la  cura  ferruginosa  abbiamo  avuto  una  media  rispet- 
tiva di  1:12,5—1:17—1:10,6—1:16,0—1:13,1.  Cioè  se  in  due 
casi  vi  fu  una  lieve  diminuzione,  in  uno  rimase  immutato  il 
rapporto,  ed  in  due  anzi  aumentarono  i  processi  putrefattivi. 

I  nostri  risultati  quindi  cr  portano'  a  concludere  che/. 

P  I  processi  putrefattivi  intestinali,  almeno  quelli  che 
danno  origine  a  corpi  aromatici,  nella  cloroanemia  sono  an- 
ziché in  aumento  in  diminuzione,  ciò  che  non  autorizza  ad 
indurre  che  la  clorosi  sia  causata  da  un'  aumentata  putrefa- 
zione intestinale. 

2''  Che  l'HCl  diminuisce  i  processi  putrefattivi  intestinali. 

3°  Che  la  cura  ferruginosa  non  modifica  sensibilmente  i 
processi  putrefattivi  dell'intestino:  da  ciò  l'inammissibilità 
dell'ipotesi  di  Bunge. 


ooO^O  >o- 


(1)  Ueber  di  Ausnutzung  der  Nahruog   bel  Magenkranken.   ZeiUcli.   f, 
Klin.  MediciD.  Bd.  XVfl. 


Dal  Laboratorio  di  Fisiologia  di  Padova 

diretto  dal  prof.  STEFAMI. 


m  m  LA  iALiiUfiZlE  1 


del  Dott.  EMILIO  CATAZZANI 


Neir  eseguire  alcune  ricerche  suU'  urea  e  sul  glucosio 
del  sangue  sono  ricorso  a  parecchi  fra  i  metodi,  che  vengono 
consigliati  per  la  precipitazione  delle  sostanze  albuminose:  ma 
i  risultati  ottenuti  non  furono  sempre  dal  lato  della  tecnica 
completamente  soddisfacenti  :  o  per  la  lunghezza  del  tempo 
richiesto,  o  per  la  necessità  di  aggiungere  in  certa  copia  so- 
stanze eterogenee,  o  per  la  non  constante  certezza  di  ricavare 
un  liquido  trasparente  ed  incolore,  tutti  in  generale  lasciavano 
qualche  cosa  a  desiderare. 

Un  procedimento,  che  sotto  questi  punti  di  vista  corri- 
spose meglio  ai  miei  tentativi  per  la  sua  semplicità  e  por  la 
sua  sicurezza,  è  il  seguente. 

Si  preparano  in  una  capsula  di  porcellana  200  cmc.  d'ac- 
qua distillata,  e  vi  si  aggiungono  20-30  cmc.  di  sangue,  ri- 
mescolando per  pochi  istanti.  Si  lasciano  cadere  nella  capsula 
cinque  o  sei  goccie  di  una  miscela,  composta  di  dieci  parti  di 
acido  acetico  (peso  sp.  1040)  e  di  una  parte  di  acido  lattico. 
Poi  si  espone  la  capsula  alla  viva  j3amma,  portando  diretta- 
mente ad  e])ullizione  il  contenuto.  La  soluzione  perde  presto 
il  colore  rosso  per  assumere  una  tinta  grigiastra,  e  nel  mo- 
mento, che  la  bollitura  comincia,  si  vedono  formarsi  dei  coa- 
guli. Il  liquido  tosto  si  rischiara.  Si  lascia  bollire  per  8-10 
minuti,  si  filtra  sulla  carta,  e  si  ottiene  un  liquido  perfetta- 
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mente  limpido.  Il  coagulo  si  spreme  dolcemente,  si  lava  più 
volte  con  acqua  bollente,  e  poi  si  spreme  con  forza  attraverso 
un  pannolino.  I  diversi  filtrati  si  uniscono  ed  il  liquido  lim- 
pido ed  incolore  si  evapora. 

Succede  talvolta,  cho  il  liquido  filtra  leggermente  colo- 
rato: ma  ciò  non  costituisce  con  questo  metodo  un  inconve- 
niente. Durante  la  evaporazione  i  pochi  albuminóidi  sfuggiti 
alla  precipitazione  coagulano  alla  loro  volta,  ed  a  metà  della 
concentrazione  si  possono  facilmente  allontanare,  filtrando. 

Può  anche  avvenire,  che  al  momento  della  ebuUizione  il 
liquido  non  rischiari  :  ciò  specialmente,  se  si  è  abbondato  nel- 
r  aggiunta  della  miscela  di  acido  acetico  ed  acido  lattico.  In 
tal  caso  basta  aggiungere  qualche  cristallino  di  carbonato  di 
sodio:  la  precipitazione  degli  albuminóidi  si  completa  tosto. 
Qualche  altra  volta  è  invece  necessario  di  aggiungere  ancora 
una  0  due  goccie  della  miscela  acida. 

Questo  metodo,  a  quanto  ho  potuto  vedere,  offre  il  van- 
taggio di  essere  rapido,  di  non  esigere  attenzioni  speciali,  e 
di  farsi  con  una  dose  minima  di  reagenti.  Esso  inoltre  dà  dei 
coaguli  grossi,  ma  molli,  per  cui  sono  facili  a  spremere,  e  in 
pari  tempi  non  sfuggono  al  filtro.  Infine  è  applicabile  tanto 
al  sangue  fresco,  come  a  quello  da  molte  ore  estratto  dai  vasi. 

È  in  vista  di  ciò,  che  sebbene  esso  non  rappresenti  cosa 
essenzialmente  nuova,  mi  è  sembrato,  che  possa  forse  venir 
preso  in  qualche  considerazione  da  chi  intende  estender  le 
proprie  indagini  a  quei  principi  del  sangue,  lo  studio  dei  quali 
è  senza  dubbio  destinato  a  portar  maggior  luce  sul  ricambio 
intimo  dei  tessuti. 

Padoya  17  Maggio  1894. 


»OO»OC0  .iiii 


SUL  /?  GIAN  y  FENILPSEUDOCARBOSTlftlLE 


NOTA. 


Nella  mia  Nota  Sintesi  di  composti  idrochinolinicL  (Vedi 
questi  Annali  1893.  T.  XVIII  pag.  91)  ho  descritto  due  com- 
posti p  cianidrochinolinici  che  ottenni  per  V  azione  dell'  etere 
cianacetico  sull'  ortoamidoacetofenone  e  suir  aldeide  ortoàmi- 
dobenzoica. 

Esperimentando  in  modo  analogo  coli'  ortoamidobenzo- 
fenone  ho  ottenuto  il  p  clan  y  fenilpseudocarbostirile  : 


/ 
.COC^ff     Cff.CN  .CO      CffCN  +  C'ff.OH 

C«H<  +  I  =  C^H\  I 

^NH«  CO.OC^ff  ^NH  — CO 


ortoamidobenzofenone 


C«H 


C*H» 

CH* 

/ 

/ 

.CO      CH*.CN 
^NH  — CO 

>C=     C.CN 
H'O  +  C«H\ 

^NH  — CO 

Se  si  scaldano  a  bagno  d' olio  3  gr.  di  ortoamidobenzofenone 
(fusibile  a  107*^-108')  con  2  gr.  di  etere  cianacetico  a  180''-190^ 
la  reazione  si  fa  viva.  Mantengo  la  temperatura  verso  200^ 
Si  sviluppa  dell'alcol  e  dell'acqua  ma  non  dell'ammoniaca; 
già  a  140°  comincia  Io  sviluppo  dell'alcol  e  si  formano  dei 
cristalli  che  nuotano  nella  massa  liquida.  Il  prodotto  a  poco 
^  poco  si  fa  solido  e  dopo  circa  due  ore  e  me^^o  di  ri^cal- 
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damento  tutta  la  massa  è  solida,  cristallina.  Si  ha  la  quantità 
teorica  di  prodotto.  Triturato  questo,  lavato  bene  coir  etere  e 
ricristallizato  dall'alcol  diluito,  fu  analizzato: 

Gr.  0,1488  di  sostanza  secca  diedero  0,4258  di  CO*  e 
0,0604  di  H'O. 

Da  cui: 

trovato  calcolato  per  C'^H*^N*0 

C  =        78,03  78,04 

H  =  4,50  4,06 

Il  p  dan  Y  fenilpseiidocarbostirile  cristallizza  in  aghi  in- 
colori, fusibili  a  267®  ;  a  temperatura  più  elevata  si  volatilizza 
e  sublima.  È  quasi  insolubile  nell'acqua  fredda,  pochissimo 
solubile  anche  nella  bollente,  solubile  nell'alcol,  quasi  inso- 
lubile nell'etere. 

Sciolto  nell'alcol  e  poi  trattato  con  nitrato  d'argento  e 
poca  ammoniaca  dà  un  precipitato  bianco  giallastro  d' un  sale 
d' argento. 

Il  mio  composto  è  isomero  col  3.4  fenUcianoisocarbosti" 

.C(CN)  =  C.C^ff 
rile  C^H\  di  Gabriel  e  Neumann  (Berichte  XXV 

^CO NH 

p.  3563)  fusibile  sopra  370\ 

Torino  20  Aprile  1894. 


Laboratorio  di  Farmacologia  della  R.  Università  di  Bologna 
diretto  dal  Prof.  PIETRO  ALBERTO  HI. 


11 


MOilEO  i  iECilD 


PROPOSTO 

dal  Dott.  A.  a.  BARBERÀ 

(con  Figura) 

(Comunicazione  fatta  alla  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna 

nella  Seduta  scientifica  del  4  Maggio  1894 

e  pubblicata  nel  BulUttino  delle  Sciente  Mediche,  fase,  di  Maggio  1894). 


I. 

Dopo  che  Knop  trattò  Y  urina  con  gli  ipobromiti  per  conoscete 
la  quantità  di  urea  contenutavi  dalla  quantità  di  azoto  che  si 
libera  dalla  reazione,  moltissimi  ureometri  sono  stati  costruiti. 

Lungi  dal  farne  una  descrizione,  anche  succinta,  che  del  resto 
a  nulla  varrebbe,  perchè  in  qualunque  trattato  di  urologia  si  tro- 
vano descritti  quelli  ritenuti  più  esatti  e  quelli  più  ia  uso,  mi 
limito  soltanto  a  descrivere  q\iello  che  io  ho  fatto  costruire. 

Devo  fare  osservare  innanzi  tutto  che  da  molto  tempo  il  Prof. 
Aìbertoni  si  vale  di  un  processo  assai  semplice  che  permette  di 
operare  sul  mercurio  e  permette  la  misura  esatta  dell'  urina  da 
analizzarsi.  11  processo  è  brevemente  descritto  anche  in  un  lavoro 
di  recente  pubblicato  da  Aìbertoni  e  Novi  (1). 

L'  apparecchio  che  io  propongo  permette  di  valersi  del  prò* 
cesso  Aìbertoni^  'pur  avendo  a  disposizione  pochissimo  mercurio,  e 
facilita  r  introduzione  del  reattivo. 


(1)  Aìbertoni  e  Novi.  — -  ti  bilancio  nutritivo  del  Contadino  ilaìiand. 
Prima  comunicazione  fatta  ali*  Accademia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di 
Bologna  il  26  Novembre  1893.  (Memorie  di  detta  Accademia,  Serie  V,  To* 
mo  III,  pag.  779).  Pflug^er's  Arch.  f.  ges.  Phy».  Bd.  LVI. 
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La  Figura  qui  unita  rappresenta  V  apparecchio  da  me  ideato. 


A  —  buretta  graduata. 

B  —  ampolla. 

o,  ft,  e  —  imbuti. 

d,  e,  f  —  robinetti. 

m  —  apertura  inferiore  del- 
l' ampolla. 

s  —  tubo  di  gomma  elastica. 


Consta  di  una  buretta  di  vetro  da  gas  A^  della  capacità  di 
C.C.  CO,  divisa  in  decimi,  la  quale  nella  parte  superiore  è  chiusa 
da  robinetto  d  del  lume  di  millim.  2  e  termina  con  un  imbuto  a 
della  capacità  di  ce.  10  circa.  L'  estremo  inferiore  della  buretta 
è  chiuso  da  un  grosso  robinetto  e  del  lume  di  millim.  5,  e  si  al- 
larga al  di  sotto  di  questo  in  un  rigonfiamento  J?,  della  capacità 
di  15  a  20  ce,  rigonfiamento  che  si  restringe  in  un  tubo  sul 
quale  si  può  insinuare  e  assicurare  con  legatura  un  robusto  tubo 
8  di  gomma.  Questo  tubo  elastico  deve  avere  una  lunghezza  suf- 
ficiente perchè  piegato  a  v  possa  con  Y  altro  capo  arrivare  almeno 
a  metà  della  buretta,  oppure  un  pò*  piti  in  alto,  come  si  vede  nella 
Figura.  Questo  estremo  libero  va  pure  solidamente  legato  su  di 
un  imbuto  e  della  capacità  di  30  a  40  ce,  munito  di  lungo  tubo, 
talché  il  padiglione  dell*  imbuto  e  possa  giungere  al  di  sopra  di 
quello  a.  Sul  rigonfiamento  è  saldato  un  altro  imbuto  b  della  ca- 
pacità di  15  a  20  ce,  munito  di  robinetto  /j  avente  un  lume  di 
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millim.  2  circa.  L' imbuto  è  applicato  in  modo  che  il  -suo  padi- 
glione si  trovi  in  uq  piano  parallelo  a  quello  dell'  imbuto  a. 

Mentre  la  parte  dell'  apparecchio  che  comprende  la  buretta 
^  e  r  ampolla  B  sta  quasi  sempre  fissa  ad  un  sostegno,  1'  altra 
parte  può  alzarsi  od  abbassarsi  sul  sostegno  istesso. 

Ecco  come  si  procede. 

Dopo  essersi  assicurati  che  1'  apparecchio  sia  bene  pulito  ed 
asciutto,  aperti  i  rubinetti  d  ed  e^  e  tenendo  l'imbuto  e  ad  un 
livello  il  più  basso  possibile,  e  dopo  avere  stretto  con  una  pinzetta 
di  pressione  il  tubo  di  gomma  al  di  sotto  del  tubo  dell'  imbuto 
istesso,  si  versa  del  mercurio  (anch'  esso  bene  pulito  ed  asciutto) 
neir  imbuto  e  fino  a  riempirlo  e  poi  si  apre  adagio  la  pinzetta  di 
pressione  e  s' innalza  Y  imbuto  e  finché  il  mercurio  non  sia  giunto 
al  di  sopra  del  rubinetto  d» 

Ciò  fatto  si  chiudono  ì  robinetti  (2  ed  6  e  si  tiene  aperto 
invece  quello  f  fino  a  che,  anche  quivi,  il  mercurio  non  sia  salito 
neir  imbuto  b. 

Sicuri  in  questo  modo  che  tutta  1'  aria  è  stata  scacciata  dalla 
buretta  A  e  dair  ampolla  B,  si  versa  dell'  urina  nell'  imbuto  a,  e^ 
depo  avere  abbassato  di  livello  l' altro  imbuto  e,  si  aprono  i  robi- 
netti d  eà  e,  e  si  fa  entrare  quella  quantità  di  urina  che  si  vuole 
nella  buretta  A,  dove,  dopo  avere  chiuso  i  robinetti,  si  misura 
esattamente,  facendo  anche  la  correzione  del  menisco  (1).  Fatto 


(1)  La  colonna  di  mercurio  sottostante  all'urina  nella  buretta  forma  • 
Un  meniscO)  che,  air  opposto  di  quello  formato  dalP  acqua,  è  convesso  su- 
periormente. Tale  convessità,  che  è  lieve  vicino  alle  pareti  della  buretta, 
raggiunge  il  suo  massimo  nella  parte  centrale  della  colonna  di  mercurio.  . 
Siccome  per  la  lettura  si  sceglie  il  punto  più  alto  della  convessità  del 
menisco,  che  è  nel  centro  della  colonna  di  mercurio,  ne  viene,  che  se  non 
si  fa  la  correzione,  è  calcolato  come  occupato  da  mercurio  quello  spazio 
circolare,  compreso  tra  le  pareti  della  buretta  e  la  parte  più  alta  del  me^^ 
nisco,  laddove  questo  spazio  è  occupato  da  una  porzione  più  o  meno 
grande  di  urina,  a  seconda  del  diametro  della  buretta,  che  bisogna  calco* 
lare  esattamente  ed  aggiungere  alla  quantità  di  urina  misurata.  Se  un'a 
tale  correzione  si  trascura,  i  risultati  saranno  più  o  meno  errati,  e  si  può 
avere  un  errore  di  1,  2  grammi  di  urea  nelP  urina  delle  24  ore. 

Cosi  se  la  buretta  che  si  adopera  ha  un  diametro  di  12,  13  millimetri, 
alla  quantità  di  urina  misurata  (per  es.  ce.  2)  bisognerà  aggiungere  ce.  0, 1 
che  è  la  quantità  di  urina  contenuta  nello  spazio  circolare;  se  invece  ha 
un  diametro  di  14  millimetri  la  quantità  da  aggiungere  è  0,c.c  089  (Bunsen), 
Sicché  r  azoto  sviluppato  non  è  dovuto  a  ce.  2  di  urina  ;  ma  a  ce  2  1 
nel  primo  caso,  e  ce.  2,089  nel  secondo. 


344  A.  G.  BARBÈRA 


questo  si  mette  Dell'  imbuto  6  dell'  ipobromito  di  soda,  si  porta 
r  imbuto  e  ad  un  livello  ancora  più  basso  dell'  altro  6,  ed  aprendo 
il  robinetto  f  si  aspira  nell'  ampolla  B  la  quantità  voluta  di  ipo- 
bromito,  dopo  di  che  si  chiude  il  rubinetto  f.  Si  riporta  ad  un 
livello  alto  r  imbuto  e  e  si  apre  il  robinetto  e.  In  questo  modo 
vengono  in  contatto  il  mercurio  contenuto  nella  buretta  A  ed  il 
reattivo  dell'  ampolla,  il  quale,  essendo  meno  pesante  del  mercurio, 
sale  nella  buretta  fino  ad  incontrare  1'  urina,  che  viene  cosi  da 
esso  scomposta  e  tutto  Y  azoto  che  si  sviluppa  viene  a  raccogliersi 
nella  parte  più  alta  della  buretta,  mentre  il  mercurio  vieme  spìnto 
nella  branca  mobile  dell'  apparecchio. 

Per  fare  che  tutta  1'  urina  venga  in  contatto  dell'  ipobromito 
si  può  agitare  il  contenuto  della  buretta,  previa  chiusura  del  ro- 
binetto 6,  il  quale  sarà  riaperto  non  appena  lo  strumento  sarà 
di  nuovo  messo  a  posto.  Si  mette  il  mercurio  della  parte  mobile 
dell'  apparecchio  ad  uguale  livello  di  quello  della  buretta  e  si  fa  la 
lettura.  Fatto  questo  si  stacca  dal  tubo  m  dell'  ampolla  il  tubo 
di  gomma,  si  scarica  tutto  1'  apparecchio,  che  viene  pulito  ed  in 
ultimo  lavato  con  alcool  ed  etere.  Anche  il  mercurio  che  ha  servito 
alla  prova  viene  lavato  ed  asciugato. 

La  quantità  di  gas  cosi  trovata,  per  essere  ridotta  a  0^  e  760, 
va  corretta  secondo  la  nota  formula  di  RegnauU.  Per  risparmiare 
il  tempo  che  sì  impiega  per  fare  questa  correzione,  Yvon  consi- 
glia dì  fare  una  seconda  analisi,  mettendo  al  posto  dell'  urina  una 
data  quantità  dì  una  soluzione  titolata  di  urea.  Questo  consiglio 
però  non  è  da  accettarsi,  1^  perchè  è  difficile  che  la  soluzione  di 
urea  conservì  per  molti  giorni  inalterato  il  suo  titolo;  2®  perchè 
r  urea  che  si  ha  in  commercio  è  tutt'  altro  che  pura.  É  vero  che 
il  primo  inconveniente  sì  può  evitare  facilmente  facendo,  ogni 
volta  che  se  ne  ha  bisogno,  una  nuova  soluzione  titolata  dì  urea; 
ma  per  fare  ciò  ci  vorrà  più  tempo  di  quanto  non  abbisogna  per 
fare  le  correzioni  secondo  la  detta  formula  di  Eegnault,  correzioni 
che  bisogna  dunque  fare  se  sì  vuole  essere  esatti. 


IL 


Facendo  reagire  1*  urina  e  l' ipobromito  di  soda  sul  mercurio 
si  evitano  tanti  errori,  in  cui  inevitabilmente  sì  cade  quando  tale 
reazione  avviene  in  contatto  dell'aria  e  dell'  acqua y  errori  che 
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io  non  enumero  perchè  troppo  noti  (areometri  di  Gerard,  Tierry^ 
Bégnardf  Gillet,  Esbach^  Yvon  ad  acqua,  Maestre! li  (1)  ecc.  ecc.). 
E  vero  che  operando  sul  mercurio  bisogna  aspettare  parecchie 
ore  per  potere  fare  la  lettura  del  gas  ;  ma  questo  ritardo  viene  di 
gran  lunga  compensato  dall'  esattezza  deir  analisi  :  è  un  inconve- 
niente, ma  non  un  errore.  Del  resto  è  meglio  aspettare  più  ore 
per  avere  il  risultato  esatto  di  una  ricerca,  anziché  averlo  ma- 
gari subito,  ma  più  o  meno  errato. 


»*♦ 


Aggiungendo  V  ipobromito  dalla  parte  inferiore  dell*  apparec- 
chio e  non  di  sopra,  dalla  stessa  parte  dove  prima  si  era  messa 
r  urina  (ureometro  a  mercurio  di  Tvon ,  G.  Fruticher  e  P.  Bi- 
net)  (2)  si  evita  di  dovere  misurare  il  reattivo  nello  stesso  recipiente 
in  cui  era  stata  misurata  T  urina.  ^ 

Difatti  non  tutta  1'  urina  che  si  misura  nella  porzione  posta 
sopra  al  robinetto  di  un  tubo  di  Yvon^  scende  nella  porzione  sotto- 
stante :  ad  onta  della  successiva  lavatura  una  qualche  piccola 
parte  rimane  in  detta  porzione  superiore,  sia  aderente  alle  pareti, 
sia  con  quella  quantità  di  liquido  di  lavaggio,  che,  in  quantità 
più  0  meno  piccola,  deve  rimanere  in  detta  porzione  superiore, 
se  non  si  vuole  fare  entrare  delle  bollicina  di  aria  nella  porzione 
inferiore.  Ebbene,  questa  piccola,  anzi  piccolissima  quantità  di 
urina,  che  cosi  rimane  nell'  accennata  porzione  superiore  ed  aperta 
in  alto  del  tubo  di  Yvon,  appena  viene  in  contatto  con  le  prime 
goccio  di  ipobromito  di  soda  resta  scomposta  ed  il  suo  azoto  si 
disperde  nell'  ambiente. 

E.  Sehrwaìd  (3),  per  evitare  questo  errore,  consiglia  di  met- 
tere il  reattivo  dalla  parte  superiore  della  buretta  di  reazione, 
piena  di   mercurio  e  sospesa  sulla  vaschetta,  e  spingere  invece 


(1)  D.  Maestrelli,  —  Un  nuovo  ureometro,  (Giornale  Medico  del  R.  Eaer* 
cito  e  della  R.  Marina.  Roma  1893). 

(2)  Binet  doct,  Paul,  —  Uréométre  à  mercure  simplifié.  (ReVue  de  la 
Suisse  romando.  N.  3,  pag.  175,  Marzo  1B94). 

(3)  E,  Sehrvoald,  —  Eine  Methode  Eur  quantitativen  tlarnstoffbestim* 
mung  fùr  den  Gebrauch  in  der  Praiis  (Mùnchener  Med.  Woch.  1888,  N.  46, 
e  Centralblatt  f.  Med.  W.  1889,  pag.  88.) 
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r  arina  da  quella  inferiore ,  mediante  una  pipetta  graduata  e 
con  una  estremità  ricurva  in  alto.  Con  questo  processo  però  Io 
scopo  non  è  raggiunto  lo  stesso ,  poiché  particelle  dell'  urina  mi- 
surata restano  sempre  attaccate  alle  pareti  della  pipetta,  errore 
questo  comune  a  tutti  quei  processi  in  cui  per  misurare  1'  urina, 
abbisogna  una  pipetta.  Adoperando  il  processo  Albertoni  e  quindi 
col  mio  apparecchio  tutte  queste  cause  di  errore  si  evitano  perchè 
r  urina  viene  misurata  quando  è  già  nella  buretta  di  reazione.  I 
risultati  che  con  esso  si  ottengono  sono  esattissimi  per  quanto  il 
può  dare  il  metodo  con  V  ipobromito  di  soda.  Difatti ,  mentre 
con  gli  altri  ureometri  le  analisi  fatte  in  doppio  con  una  stessa 
urina  danno  risultati  spesso  molto  differenti  T  uno  dall'  altro, 
col  mio  nreometro  i  risultati  che  ho  ottenuto  differiscono  1'  uno 
dair  altro  solo  di  pochi  centigrammi  di  urea  in  tutta  1'  urina  di 
12,  24  ore,  anzi  parecchie  volte  mi  è  accaduto  di  vedere  coincidere 
matematicamente  i  risultati  delle  due  analisi. 

Per  brevità  non  riporto  le  cifre  neppure  di  una  parte  delle 
molte  analisi  che  ho  fatto  in  doppio  per  controllo,  che  del  resto 
sarebbero  superflue  avendo  di  già  riportate  le  conclusioni,  cui  esse 
conducono. 

Bologna^  ApriU  i894 
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Arsenico  nella  glieerina^  dì  H.  Paul  e  Cownley  {Pharm. 
Journ.  a  Trans.  1894,  T.  24,  pag.  685). 

Gli  autori  hanno  esaminato  8' campioni  di  glicerina  com- 
merciale ed  in  4  vi  trovarono  dell'arsenico;  in  2  la  quantità 
era  di  0,05  gr.  in  5000  gr.  di  glicerina.  Per  la  ricerca  del- 
l'arsenico  adoperarono  il  metodo  di  Giebold  modificato  da 
Gutzeit.  È  però  da  notare  che  anche  l' acido  cloridrico  che  si 
adopera  in  queste  ricerche  può  contenere  delle  traccie  di 
arsenico. 

Acido  benzoico  secondo  la  Pharmacopea  Helyetica  III,  di 

F.  Ludy  {Chem.  Zeit.  1894,  pag.  52). 

L'autore  fa  alcune  osservazioni  intorno  all'acido  benzoico 
quale  è  inscritto  nella  farmacopea  Elvetica,  ultima  edizione. 
La  farmacopea  prescrive  un  benzoino  che  non  fornisca  altro 
che  acido  benzoico  e  non  acido  cinnamico  ;  e  questo  è  il  ben- 
zoino di  Siam,  sebbene  si  trovi  in  commercio  del  benzoino  di 
Sumatra  che  è  assolutamente  privo  di  acido  cinnamico. 

Per  il  saggio  dell'  acido  benzoico  contenente  derivati  clo- 
rurati la  farmacopea  prescrive  che  scaldato  su  filo  di  platino 
con  ossido  di  rame,  arroventato  di  recente  e  poi  inumidito, 
non  colori  la  fiamma  in  verde-azzurro.  L'autore  osserva  che 
fondendo  l' acido  benzoico  con  ossido  di  rame  si  forma  un  poco 
di  benzoato  di  rame  che  colora  in  verde  la  fiamma. 
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La  farmacopea  svizzera  prescrive  che  T  acido  benzoico 
non  deve  decolorare  il  permanganato  potassico,  mentre  essendo 
sublimato  dal  benzoino  deve  contenere  prodotti  pirogenici 
che  riducono  il  permanganato. 


Quantità  di  stagno^  rame  e  piombo  contenuto  nelle  con- 
serve  di  verdure,  di  F.  Adam  {Chem.  CentralbL  1894,  I, 
pag.  477). 

L'  autore  in  1  kilogr.  dì  diverse  conserve  trovò  le  quan- 
tità seguenti  di  stagno,  rame  e  piombo  : 


Sn 


Cu 


f6 


in  milligrammi 

Piselli  verdi    . 

.    •          53 

traccio 

lardinières  .    . 

.    .        119 

» 

Piselli  verdi     . 

.    •          31 

» 

Piselli  verdi    . 

.    •          71 

— 

Fagiolini .    .    . 

.    .        110 

— 

Pomidoro    .    . 

.    ,          68 

66 

Piselli  verdi    . 

.    .      traccio 

— 

Fagiolini.    .    .    - 

,    .         176 

— 

Asparagi.    .    . 

.    .         163 

traccio 

Piselli  verdi    .    , 

.    .      traccio 

— 

Fagiolini     .    •    . 

117 

106 

Piselli  verdi   .    . 

36 

— 

Carciofi .    .    •    . 

65 

— 

Fagiolini     .    .    • 

150 

traccie 

Fave  diverse  .    . 

140 

traccie 

Piselli  verdi   •    . 

78 

— 

Piselli  verdi   .    • 

58 

35 

56 

traccie 

28 

—  traccie 


12 


Decomposizione  del  clorato  potassico. 

Mac  Leod  ha  determinato  la  quantità  di  cloro  che  si 
sviluppa  per  riscaldamento  di  una  miscela  di  clorato  potassico 
e  di  biossido  di  manganese;  inoltre  dimostra  che  in  questa 
reazione  non  si  sviluppa  dell'ozono.  Pare  che  il  cloro  possa 
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essere  sviluppato  sotto  forina  di  composto  ossigenato  {Soc,  de 
Chim.  de  Londre^  18  Gen.  1894). 

Badice  di  salsapariglia. 

Hartwich  ha  trovato  nel  commercio  di  Hamburg  un  cam- 
pione di  salsapariglia  della  Giammaica  falsificata  con  pezzi  di 
una  radice,  lunghi  50  cm^,  cilindrici,  del  diametro  di  4  mm.  a 
2  cm^  e  che  riconobbe  ftome  appartenenti  a  varie  specie  di 
Philodendrofiy  delle  aracee  {Chem.  Zeit,  1894,  pag.  53). 

Sulla  cicuta  rirosa,  di  Ludtke  [Arch.  d.   Pharm,   T.  231, 
pag.  34). 

Secondo  l'autore  il  succo  della  pianta  contiene  una  so- 
stanza acida,  la  cicutossina  di  Bòhm,  un  terpene  il  cicutene 
C^^ff^  bollente  a  166°,  e  la  cicutina  che  è  volatile. 

Esame  chimico  della   resina  di  gialappa  vera^  di  Nicolai 
Kromer  {Chem.  Centralbl.  1894, 1,  pag.  634  e  Pharm.  Zeits, 
*    f.  Russi  1894). 

La  resina  di  gialappa  si  estrae  dai  tuberi  del  Convolvuhis 
Purga  W.  o  Ipomea  lalapa  Nult.  o  Exogonium  Purga  Benth. 
Kaiser  denominò  la  parte  attiva  della  gialappa  Rodeoresina  e 
la  rappresentò  con  G^^H^O^  (?)  ;^  coir  acido  solforico  concen- 
trato si  colorava  in  rosso-carminio.  Sandrok  separò  dalla  ro- 
deoresina due  resine,  a  e  p*.  Mayer  denominò  coì^volvidina  la 
porzione  della  resina-  di  gialappa  insolubile  nell'etere  e  le 
diede  la  formola  C'^H^O?^  +  aq. 

Nicolai  Kromer  ha  preparato  la  convolvulina  e  1'  ottenne 
in  massa  amorfa  che-  per  sfregamento  si  elettrizza,  coli'  acido 
solforico  si  colora  in  rosso-bruno  ;  fonde  a  HO'^-HS^  Potere 
rotatorio  [a]  d  =  —  36''9.  Egli  trova  per  la  convolvulina  la  for- 
mola, poco  probabile,  C^^H^^^O".  Colle  basi  si  scinde  in  acido 
metiletilacetico  e  in  acido  convolvulinico  ; 

C61H108O"  +  3K0H  =  2(C^«H^^K0^^)  +  C^H^KO^ 

V  acido  convolvulino  sarebbe  un  acido  monobasico,  ch^ 
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fornisce  sali  neutri  e  basici  e  che  per  iilroUsi  si  scinde  in  un 
glucosio  e  in  acido  convoIvuUnolico  : 

V  acido  convoIvuUnolico  C'®H"0*^(?)  (1)  è  monobasico, 
isomero  coU'acido  ialapinolico,  che  coir  acido  solforico  concen- 
trato non  si  colora.  Secondo  Kromer  il  convolvulinol  di  Mayer 
è  probabilmente  acido  convoIvuUnolico  impuro. 

Secondo  l'autore  la  convolvuluia  sarebbe  una  anidride 
mista  che  cogli  alcali  fornisce  gli  acidi  convolvulinico  e  me- 
tiletilacetico. 

Le  formolo  di  questi  composti  resinosi,  difficili  ad  otte- 
nersi puri,  sono  ancora  assai  incerte  e  questo  lavoro  si  può 
considerare  come  un  tentativo. 

Bavenala  Madagascariensis.   . 

È  una  pianta  utile  delle  Musacee,  che  cresce  nel  Mada- 
gascar e  nel  Brasile.  Il  frutto  è  una  capsula  che  contiene 
dei  semi  di  color  bruno  castagno.  Questi  semi  contengono,  se^ 
condo  Th.  Peckolt: 

Acqua 7,86  % 

OUo  grasso 1,38  » 

Amido 6,05  » 

Glucosio 0,50  > 

Materie  proteiche     •    .    .    .  2,23  » 

Tannino 0,05  » 

Malteria  rossa 6,04  » 

Acido  resinoso. 20,13  » 

Estratto 2,84  » 

Cenere    .........  2,40  » 


(1)  L*  autore  (Pharm,  Zeits.  f.  Russi,  1894,  pag.  20)  trova  nelle  sue 
analisi  53  a  54,4  %  di  C  e  7,85  a  8,31  %  di  H  e  per  la  formola  C«8H»014-h 
-h2HK)  egli  calcola  C  =  53,50  e  H  =  8,91  %,  mentre  per  questa  formola  sì 
calcolerebbe  C  =  51,8  %  e  H  =  8,6  %  «  per  il  composto  anidro  C««H5«Qi< 
si  calcolerebbe  0  =  54,9  e  H  =  8,49  %. 
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Contengono  una  traccia  di  cumarina.  L'arillo  del  seme, 
di  color  azzurrastro  contiene: 

Acqua 1,07  % 

Sostanza  cerosa  azzurra    •    .  1,87  » 

Olio  grasso 57,27  » 

Resina 6,12  » 

Acido  resinoso 2,14  » 

Sostanze  proteiche   ....  1,61  » 

Sostanza  estrattiva  ....  1,69  » 

Mucilagine  ecc 1,50  » 

Ceneri 2,28  » 

Il  grasso  è  bianco  come  la  neve,  solido  come  quello  di 
cacao,  inodoro  e  di  sapore  dolce.  Fonde  38Mr  e  può  sosti- 
tuire il  burro  di  cacao  ;  irrancidisce  difficilmente  {Chem.  Zeit. 
1894,  XII,  Rep.  pag.  34). 

Quantità  d'alcaloidi  contenuti  nei  tuberi  di  aconito,  di  C. 

Keller   {Schweiz   Wochensch.  Chem.  Pharm.   1894,  T.  32, 
•    pag.  67). 

L'autore  esaminò  5  sorta  di  tuberi  di  aconito  e  trovò: 
0,87  —  1,14  —  1,05  —  1,23  e  0,97%  di  alcaloidi.  Hager  aveva 
trovato  0,6  a  1,25  e  lurgens  solamente  0,2  %• 

I  tuberi  che  contengono  la  minore  quantità  di  alcaloidi 
sono  molto  zuccherini.  Le  foglie  di  aconito  contengono  0^21  % 
di  alcaloidi. 

Bicerche  sulP  aeonitina,  di  M.  Freund  e  P.  Beck  {Berichte 
d.  Deut.  Chem.  Qesell  1894,  T.  27,  pag.  720). 

Furono  fatte  mvlte  ricerche  suir  aeonitina  ma  in  gran 
parte  discordanti  tra  loro.  La  grande  velenosità  di  questo  prin- 
cipio attivo  AéiV Aconitum  h'apellus  L.  rende  sempre  più  im- 
portante le  ricerche  chimiche  che  su  di  esso  vanno  facendosi. 

Le  ricerche  chimiche  di  Wright  (1877  a  1879)  condus- 
sero per  r  aeonitina  cristallizzata  alla  formola  C^H^^NO"  ac- 
pettata  da  tutti  i  ch^iqici..  Per  eliminazione  di  una  niolecol^, 
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d'acqua  si  trasforma  in  apoaconitina  C^'H^^NO^^  Per  idrolisi 
si  sdoppia  in  aconina  ed  acido  benzoico: 

Q33JJ43J^Q12  ^  JJ2Q  _  C'^ff  ^NO^^  +  C^H'O* 

<    ■  •    •     • 

Queste  ricerche  furono  confermate  da  Duustan,  il  quale 

però  ammise  neiraconitina  2  atomi  di  idrogeno  in  più  e  la 
scrisse  con  C^H^^NO"  e  Jurgens  anzi  l'ammise  ancora  più. 
idrogenata  e  la  scrisse  con  C^^H^^NO**.  Secondo  le  ricerche  di 
Jurgens  fu  spiegata  da  Drageudorff  l' idrolisi  dell'  aconitina  in 
altro  modo.  V  aconitina  si  decomporrebbe  prima  in  acido  ben- 
zoico e  picraconitina  e  questa  in  aconina^  acido  benzoico  e 
alcool  metilico. 

Ehrenberg  e  Purfllrst  trovarono  invece  per  V  aconitina  la 
formola  C^H^^NO^^  ed  ammisero  che  l' idrolisi  di  questa  base 
avvenisse  in  tre  fasi;  prima  si  decomporrebbe  di  acido  ben- 
zoico e  picroaconitina  poi  la  picroaconitina  in  alcool  metilico 
e  napellina  ed  infine  la  napellina  in  acido  acetico  ed  aconina. 

Ora  N.  Freund  e  Back  hanno  sottoposto  a  nuove  ricerche 
r  aconitina  cristallizzata. 

L' aconitina  cristallizzata  pura  fonde  a  IQT^^-IOS^;  Ehren- 
berg e  Purfurst  avevano  trovato  191°;  la  maggior  parte  de- 
gli autori  danno  ISS^'-ISG'*.  I  risultati  delle  analisi  della  base, 
dei  suoi  sali  e  dei  prodotti  di  decomposizione  condurebbero 
ora  alla  formola  C^^H^^NO'^  Anche  la  lapaconitina  estratta  da 
Paul  e  Kingzett  dall'  aconita  del  Giappone  ed  analizzata  da 
Wright  e  Luff,  avrebbe  la  stessa  composizione. 

Secondo  le  ricerche  di  Elirenberg  e  Pur-furst  l' aconitina 
contiene  quattro  metossili  (OCff)*  e  quindi  colla  nuova  for- 
mola si  avrebbe  C'^H^^NO^(OCH^)^ 

Il  cloroaurato  C^^H^'NO^^ .  HAuCl^  esiste  in  due  modifica- 
zioni isomere;  l'a  fusibile  a  135°-136"  ed  ti  §  fussibile  15r.l52^ 

Il  nitrato  C^^H^^NO" .  HNO^  è  cristallizzato  e  si  compone 
a  190^-200". 

Il  bromidrato  C^^H^^NO^^ .  HBr  cristallizza  in  tavole  rom- 
biche e  si  ottiene  sciogliendo  la  base  nell'acido  acetico  diluito, 
poi  aggiungendo  del  bromuro  di  potassio. 

L'alcaloide  f^^ttp  bollire  con  acqua  a  ricf^dere  per  6-7 
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ore,  si  scinde  in  acido  acetico,  picroaconitinà  C^^H^NO*^,  acido 
benzoico,  acetilaconina  C^^^'NO^Ve  aconina  C^W^NO^ 

La  picroaconitinà  sarebbe  la  benzoilaconina  identica  còl- 
r  isaconltina  di  Dunstan. 

La  picroaconitinà  colP  anidride  acetica  fornisce  la  acptil- 
picroaconitina  C^^H^^NO^°(COCH^)  che  fonde  a  255^256^ 

La  decomposizione  coli' acqua  noi  possiamo  riassumerla 
dunque  secondo  queste  esperienze  di  Freund  e  Beck  colle  e- 
quazioni  seguenti  : 

■  C'H^'NO"  +  WO  =  C*H'COOH  -h  C*'H*'NO" 

acetilaconina    . 

C%«NO»  +  H'O  =  CH'COOH  +  C»H«NOi« 

picraconitina 

..    ■  .  .    C*'H'\N0»»-»-ff0=.CffC00HH-C*4I"NO' 

ACQiUpa. 

analisi  di  un  formaggio  ayariatp  ed  ^estrazione  d'una  pto- 
maina^  di  Ch.  Leppiérre  {Bull.  Soc.  Chim.  1894,  T.  XIj. 
pag,  286).    * 

L' autore  analizzò  un  grosso-  formaggio  di  pecora  (specie 
portoghese  detta  Serra  da  Eetrella)  che  aveva  prodotto   di- 
sturbi digestivi.  L' anatisi  diede  41  risultato  seguente  : 
Acqua  .......•.-.••».••.    18,0 

Caseina  insolubile •  • .    .    .    s    .    •    32,8 

Materie  grasse .    .    ..-.•.•.    .    .    .    .    .    30,3 

Ceneri  totali  (di  cui  1,55.  insolubili)  •  .    .    •    .      5,2 
Acido  lattico     ....*....•..      1^3   .    - 

Zucchero  di  latte  .  / .    .....'..»   •    ^    *    •      0,8 

Caseone  (?)  tirosina,  lencina  ecc.  (per  differenza).     11,6 

Il  formaggia  era  maturo-  Non  contenevar  veleni  minerali;; 

il'  autore  vi  ricercò  le  p  tomai  ne,  e  dai  gruppo  delle  basi 

che  precipitano  a  freddo  coli' acetato  di  rame  separò  alcuni 

decigrammi  di  una  base  cristallizzata  a  cui  dà  la  fòrmola 

Questa  ptomaina  è  inodora,  amara,  lievemente  àcida  sag-» 
gìata  colla  ftaleina,  poco  solubile  nell'acqua,  solubile  nell'al- 
cool; il  suo  cloridrato  è  solubilissimo  e  cristallizza  in  grandi 

Annali  di  Chimica  ecc.  -  Giugno  1894*  ^ 
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aghi  ;  il  cloroplatinato  e  il  cloroaurato  sono  cristallizzati  ;  il 
cloroaurato  si  riduce  un  poco.  Potere  rotatorio  specifico 
[a]  =  4-  3%  neir  acqua. 

I  suoi  sali  precipitano  in  soluzione  acida,  coli' acido  fo- 
sroiQolibdlco,  coir  acido  picrico,  col  bicloraro  di  mercurio;  non 
precipita  col  tannino. 

Mescolata  agli  alimenti  di  una  cavia  provoca  la  diarrea; 
0,05  di  cloridrato  iniettato  in  un  coniglio  non  produsse  sin** 
tomi  di  veneficio. 

Due  saggi  fatti  in  formaggi  della  stessa  specie  e  di  di- 
verse età,  non  hanno  fornito  un  alcaloide  simile  a  quello  de- 
scritto. L^  autore  accenna  alle  esperienze  già  da  altri  fatte  sulle 
ptomaine  dei  formàggi. 

Composizione  del  moseato  di  Canelli,  di  Ercole  Siha  {Staz. 
Agr.  mi  1893). 

La  composizione  di  questo  vino  piemontese  è  la  seguente 
secondo  V  autore  (42  compioni)  :  -  ♦ 

massimum        media        minimom 

Estratto  in  grammi  per  litro . 

Ceneri , 

Acidità  totale  per  mille.  *  • 
Alcool  per  JOp  in  yolump .  .  . 
»  »  »,  »  pesp . .  • ,  . 
Glucosio  in,  gr.  per .  litro  .  . 
Glucosio  primitivo  .  .  .  • 
Rapporto  fra  il  glucosio  trovato 

e  quello  prioiitivo. .    •    .    .       0,9  0,73         0,53 

Principio  tossico  dell'  olio  di  latropha  Cnrcas  e  del  croton- 
tiglio, di  Robert  e  Siegel  (Chem.  Centralbl.  1894, 1,  pag.  224). 

I  semi  del  Jatrofa  Curcas  liberati  dal  girnso  contengono 
una  tossialbumina  detta  Curdna.  La  curcina  si  scompone  fà- 
cilmente col  calore  o  coi  metodi  complicati  di  precipitazione. 

Uolio  di  curcas  non  contiene  il  trigliceride  dell' acido  il* 
(inoleico,  ma  per  fraasionamento  si  separano  gli  acidi  pai- 


239,6 

192,0 

127,2 

2,6 

2,1 

1,6 

5,67 

.    4,57 

3,75 

7,01  . 

.    3,75 

1,65 

,5,63 

3,0 

1,31 

208,3 

161,1 

112,3 

247,2 

218,9 

179,1 
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mitico,  miristicoe  miristiciaico  ed  un  acido  nuovo  C*WW, 
denominato  acido  curcinoleico  che  solidifica  a  13^ 

Oli  autori  sapoQificarono  V  olio  di  crotÒQtigUo,  lavarono 
il  sapone  di  bario  con  acqua.;  trattando  pai  con  etere,  questo 
scioglie  l'oleato  ed  il  crotoqoleato;  evaporato  l'etere  e  trat- 
tato il  residuo  con  alcool  al  90  %  questo  scioglie  solo  il  cro- 
tonoleato  da  cui  si  ha  V  acido  crofonoleico  G'^H^W  che  ha  il 
peso  specifico  0,9896,  solidifica  a  6"^  ed  è  solubile  in  acqua  ;  ossi- 
dato quest^  acido  con  permanganato  potassico,  fornisce  gli  addi 
sebacico  ed  ossalico. 

Il  principio  attivo  della  Radice  latrophae  nacorhizae  è 
^tubile  nell'alcool  e  nell'acqua  bollente^  non  è  una  tossial- 
bumina.  ^ 

Bicerea  deH' abrastola  nei  tini,  di  Sanglé-Ferrière  {Bull,  Soc. 

CAtm.;1894,  T.  :XI,.pag.  J25&)..    .    .    .    ,    . 

Secondò  l' autoVe  T  <l6r*asfìj?o' è  il  sale  di  calcio  dell'etere 
solforico  àcido  del  p-tfaft'olo;  cioè  :  ■    •    • 

sox 

e  si  pQò  facilmente  riconoscere  tenendo  conto  del  fatto  che 
per  ebollizione  cogli  acidi  si  sdoppia  in  solfato  di  calcio,  acido 
solforico  e  p-naftolo.  A  200  cm^  di  vino  si  aggiungono  8  cm^ 
di  acido  cloridrico  e  si  scalda  direttionente  1  ora  in  apparec- 
Ohio  a  ricadere  oppure  3  gre  a  b.  m.  Il  liquido^  che  conterrà 
il  ^'naftolo  libero,  lasciato  raffreddare,  si  esaurisce  con  50  òm^ 
di  benzene,  che^oi  sMava  agitandolo  con  acqua,  e  si  lascia  èva-* 
potare  lentamente.  Il  residuo  si  riprende  con  10  cm^  di  cloro- 
formio,, si  introduce  in  un  tubo  d'assaggio,  s'aggiunge  un 
pezzetto  di  potassa  caustica  e  si  fa  bollire;  si  manifesta  una 
colorazione  azzurra  che  passa  poi  al  verde  ed  al  giallo;  quando 
Vi  hanno  solo  traccio  di  p-naftolo  il  cloroformio  è  lievemente 
T«r<)Astro  e  la  |)otassa,  è  colorata  in  azzurro, 
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Questa  reazione  è  8ensìl)ìle  a  ^^  e  può  svelare  quindi 

0  gr.  0625  di  ^-naftolo,  proveniente  dalla  decomposizione  di 
0  gr.  10  di  abrastolo  per  litro  di  vino. 

La  presenza  dell-  abrastolo  non  nuoce  al  dosamento  del 
solfato  potassico  fatto  nelle  condizioni  ordinarie,  perchè  se* 
condo  r  autore,  la  saponificazione  deir  abrastolo  non  comincia 
che  dopo  prolungata  ebollizione. 

Sai  miele  turco. 

La  fabbricazione  del  cosidetto  miele  turco  ha  preso  grande 
sviluppo  in  Austria.  Questo  miele  è  bianco,  e  se  fresco^  è 
secco  e  granuloso.  All'aria  diventa  una  massa  molle.  Pare 
che  contenga  deir  allume.  La  sua  composiziono  è  e 

Acqua •.••••  7,97  \ 

Zucchero  invertito   .•♦...  56,78  % 

Saccarosio •    .    •  31,31  » 

Ceneri    .........    é  0,31   » 

Parte  insolubile  neir  alcool  a  «0  %  3,92  » 

Questa  ultima  analizzata  da  ^ajans^  conteneva  68  %  di 
una  sostanza  gommosa,  27,8  %  di  allume  e  4  %  di  gesso. 


Medicamenti  nuovi. 


tricresolo. 


La  Società  Chemische  Fabrik  auf  Aktien  ha  messo  in 
commercio  con  questo  nome  la  miscela,  depurata,  dei  tre  ere» 
soli  che  tro^ansi  nel  catrame  di  carbon  fossile. 

Il  tricresolo  è  un  liquido  limpido,  incoloro,  o  quasi,  che 
ha  radere  del  creosoto.  É  solubile  nell'acqua  fredda  nella 
proporzione  del  2,2  al  2,55  Vo  6  la  soluzione  ha  reazione  neu- 
tra. Bolle  tra  185*  e  205"*;  la  maggior  parte,  circa  90  %  di- 
stilla a  195%202'  ed  ha  il  peso  specifico  1,042-1,049  a  20"* 
Trattando  1  cm^  di  tricresolo  con  2,5.  cm'  di  jsoda  epoi  dii^ 
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laendo  con  50  cm^  di  acqua  si  deve  avere  soluzióne  limpida 
quasi  incolora. 

II  tricresolo  non  contiene  che  piccolissitna  quantità  di 
fenolo.  Il  rapporto  nei  quali  i  tre  cresoli  si  trovano  mescolati 
nel  tricresolo  è  lo  stesso  di  quello  in  cui  trovansi  nel  catrame 
di  cartoon  fossile  (Schulze)  cioè; 

Ortocresolo ...    .    .    .    35  Vo 

Metacresolo.    •    •    •   ;    40  > 
Paracresolo.    .    ...    25  » 

Questa  miscela  ha  un  potere  antisettico  triplo  che  non 
quello  del  fenolo. 

Si  può  conservare  la  soluzione  di  un  chilogr.  dì  tricfré- 
solo  in  49  litri  di  acqua  da  diluirsi  air  occorrenza.  Gruber 
raccon^anda  le  soluzioni  air  I  p.  100  ed  al  0,5  p.  100. 

L' ortocresolo  agisce  più  debolmente  degli  altri  due  iso- 
meri  ;  il  metacresolo  è  il  pia  attivo. 

Il  tricresolo  sarebbe  ^a  preferirsi  al  liscio  ed  alla  creolina. 

f    •     ^ 

Solubilità  dei  eresoli  nelP  aeqna^  di  Gruber  {Jour.  Soc.  Chem. 
Ind.  XII,  pag.  1053).    , 

La  solubilità  dei  cresoli  neir  acqua  è  la  seguente^  pw  100 
volumi  di  solvente  : 

Ortocresolo    .    .    .    .    •    .*.♦'.    2,5    %      ^  ^ 

Paracresolo 0,53,  > 

Metacresolo    .    .......    .    .1,8    » 

Miscela  di  cresoli  con  toluidina  .    .    .    2,2    V 
Miscela  di  cresoli  con  catrame    .    .    .    2,55  » 

La  soluzione  di  1  cm'  di  soluzione  di  cresolo-catrame  in 
100  di  acqua  uccide  in  un  minuto  il  Microc.  ppogenes  Aureus  e 
la- soluzione  al  %  */«  io  10  a  12  minuti.  La  sokzione  al  r%  è 
specialmente  raccomandata  come  disinfettante. 

Aeido  fosfoglieerinieo  o  glicerinofosforieo. 

/OH 
C'H»eOH       .OH 
^O.POC 

^OH 


« 
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È  un  liquido  oleoso  lievemente  giallo,  inodoro,  di  sapore 
puramente  acido,  solubile  in  acqua  e  alcole.     > 
Il  fosfoglicermato  o  glicerofosfato  di  mleio 

yOB. 
CH'e-OH     .0. 
^0P0<    >Ca 
^0^ 


»        » 


è  una  polvere  bianca  cristaliina  facilmente  solubile  nell'acqua 
fredda.  È  quasi  insolubile 'neir  acqua  bollente,  percui  la  sua 
solazione  neir  acqua  fredda  intorbida  per  riscaldamento. 

Solfare  di  aitile  (àllylium  sulfuratum,  Knóblanchól)  {C^*)*S. 

Fu  proposto  in  forma  di  emulsione  secondo  la  ricatta  se- 
guente  (contro  il  colera)  : 

Allyli  sulfurati     ...       0,3    gr. 
Mucilag.  Gummi .    .    •      36,0     > 

'  Aquae  distili.  ....  120,0     » 

Oiei  Mènthae  pip.    .    .  gòccie  II 
Sirupi  simplic.     .     .    .      25,0    gr. 

M.  P.  G.  Un  cucchiaio  ogni  mezz'  ora. 

Etere  (solftarieo)  per  narcosi.    . 

Non  è  che  T  etere  etilico  completamente  anidro,  neutro, 
chimicamente  puro,  al  quale  fu  aggiunto  2  p.  100  di  alcool 
assoluto. 

p-naftolato  di  bismuto  (C^^ff.  0)^Bi  +  3H«0. 

È  una  polvere  bruna,  neutra,  inodora,  insolubile  nell'acqua, 
contiene  23  %  di  p-naftolo  e  71,6  di  bismuto  (1). 


(1)  Ciò  Becondo  alcuni  giornali,  ma  è  erroneo  perchè  la  formoa  data 
porrisponde  a  circa  62,1  %  di  ^-naftolo  30,1    %  di  bismuto  e  7,8  %  di 

acqua. 
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Fenato  di  bismuto  (C'ff .  0)«Bi .  OH  +  Bi«0^ 

È  una  polvere  di  colore  violetto,  quasi  insolubile  neirac- 
qua.  Contiene  circa  21,5  %  di  fenolo  e  72,3  di  bismuto. 

Efedrina. 

L' efedrina  estratta  da  Nagaì  dall'  ephedra,  è  una  massa 
bianca  cristallina  che  bolle  verso  225''  senza  scomporsi  ;  è  fa- 
cilmente solubile  neir alcool,  nell'etere  e  nell'acqua;  coirac- 
(jua  forma  un  idrato. 

Il  cloridrato  C>W^NO  .  HCl  cristallizza  dall'  alcool  in  aghi 
bianchi  fusibili  a  214^-215'',  solubili  facilmente  nell'acqua. 

Il  cloroplatinatò  è  in  forma  di  aghi  lunghi,  fusibili  a 
ISS'^-ISI^  solubili  in  acqua,  alcool  ed  etere-alcole, 

I^  cloroaurato  si  separa  dall^  soluzione  acquosa  concen- 
trata^ in  begli  aghi  fusibili  a  178**-13r  ma  che  per  ricristal- 
lizzazione dall'acqua  si  separa  dell'oro  metallico.  I  prodotti 
di  scomposizione  sono  aideile  benzoica  e  metilamina. 

lattato  di  cocaina  C^'H^NO^ .  CTIW 

Massa  bianca  della  consistenza  del  miele,  solubile  facil- 
mente nell'acqua.  Questo  sale  non  può,  egualmente  che  il 
fenilato,  il  benzoato  e  lo  ftalato  di.  cocaina,  essere  ottenuto, 
sino  ad  ora,  in  istato  solido. 


o*< 


TOSSICOLOGIA  E  FARMACOLOGIA 


Sali'  avvelenamento  da  eiannri  del  Dott.  Max  Ricliter  (Isti- 
tuto di  medicina  legale  di  Praga  —  Prager  medtciniscfhe 
Wochensch.  N.  9-10-11  1804). 

L'À.-comuQÌca  due  casi  di  avvelenamento  cianico,  nei 
quali  sperimentò  le, varie  reazioni  prpppste  in  questi  ultimi 
anni  per  dimostrare  la  presenza  del  veleno. 

I.  Un  garzone  di  oreAce, .  di  15.  anni,.,  fu  rinvenuto  , morto 
nel  letto.  La  necroscopia  eseguita  12  ore  dopo  notò  :  rigidità 
i^daverica  mediocre;  macchie  cadaveriche  di. colorito. zho/^/^o 
pallido  ;- Ecchimosi  della  cute,  della  pleura^  mucosa  bronchiale, 
pericardio,  bacinetti  renali;,  sangue  dei  vasi  e  del  cuore  li^ 
quido  e  scuro;  iperemia  e  edema  polmonare.  Contenuto  gastrico 
liquido,  giallo-bruno,  appena  acido,  senza  odore  speciale.  Mu- 
cosa dello  stomaco  tumida,  iperemica,  finamente  eechimosata; 
lievi  punteggiature  emorragiche  nella  prima  porzione  del  tenue. 

IL  Uomo  di  40  anni,  morto  d'improvviso.  La  sezione 
fatta  2  giorni  dopo  mostrò:  macchie  cadaveriche  di  colore 
violetto  scuro  al  dorso;  Ecchimosi  congiuntivali,  della  pia  ma- 
dre, del  pericardio.  Vie  respiratorie- iniettate  e  ripiene  di 
schiuma  rossa;  polmoùi  iperemici,  edematosi;  sangue  liquido, 
scuro  nei  vasi  e  nel  cuore.  Mucosa  faringea  tumida,  violetta, 
con  lieve  odore  di  acido  cianidrico  ;  scarso  contenuto  gastrico 
liquido,  fortemente  alcalino^  rosso  grigio,  senza  odore  carat- 
teristico; mucosa  gastrica  e  duodenale  tumefatta^  ecchimosata. 

Nota  FA.  che  il  colorito  scuro  delle  macchie  cadaveri- 
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che  6  del  sangue  non  si  accorda  coi  dati  del  Caspér,  del  Kq- 
t)ert  ed  altri,  per  il  quale  è  un  reperto  quasi  costante  il  san- 
gue rosso  chiaro  ne'  morti  per  cianuri.  Secondo  T  A.  queste 
eccezioni  alla  regola  trovano  spiegazione  nell'opinione  di  Stras- 
smann  e  Geppert,  i  quali  riferiscono  questo  colorito  rosso 
chiaro  del  sangue  all'  ossigene  che  vi  persiste  a  lungo  dopo 
morte,  perchè  i  tessuti  avvelenati  perderebbero  la  facoltà  di 
consumare  1'  ossigene.  Ma,  secondo  Geppert,  la  morte  da  cia- 
nuri non  avviene  sempre  per  asfissia  intema  generale,  ma 
può  essere  cagionata  da  asfissia  locale  e  conseguente  paralisi 
del  sistema  nervoso  centrale,  onde  i  tessuti  restano  atti  a 
t^ompiere  il  consueto  consumo  postmortale  dell'ossigeno  del 
sangue,  che  perciò  assume  il  carattere  velenoso. 

L' A,  richiama  àncora  l'attenzione  sull'analogia  dei  casi 
presenti  con  la  morte  per  asfissia  (ecchimosi  numerose,  forte 
^ema  e  congestione  polmonare  sangue  fluido),  riscontrata  già 
ila  Preyer.  Così  pure  mette  in  rilievo  l'odore  caratteristico 
che  esalava  dalla  faringe  del  secondo  cadavere,  notando  che 
ciò  è  da  aspettarsi  sovente,  sia  perchè  il  veleno  deve  segiiire 
questa  via,  sia  perchè  ivi  manca  l' influenza  perturbatrice  -del 
^fìtenuto  gàstrico,  quando  non  intervenga  vomito. 

Per  l'esame  chimico  tossicologico  1'  A.  filtrò  il  contenuto 
gastrico,  ed  esclusa  la  presenza  dei  cianuri  doppi  non  venefici, 
sottopose  a  distillazióne  il  filtrato  acidificato  con  ac.  tartàrico; 
I  primi  5-10  cmc^  del  distillato  avevano  manifesto  odore  di 
acido  cianidrico,  e  diedero  spiccate  le  usuali  reazioni  dell'az- 
zurro di  Berlino,  del  Liebig  e  del  Schònbein  e  dell'acido  pi- 
crico. Quanto  ai  metodi  più  recentemente  proposti,  l'A.  speri- 
mentò i  seguenti: 

.  Reazione  del  perossido  d*  idrogeno^  sec.  Schònbein  ;  ver^ 
sando  a  gocce  del  perossido  d' idrogene  al  distillato,  in  pre* 
senza  di  cianogehe  si  ha  un  colorito  bruno.  :L*a  reazione  av- 
vicene anche  direttamente  sul  sangue^  purché  non  sia  interve-^ 
nuta  la  putrefazione,  che  allora  converrà  usare  la  distillazione; 
mancando  il  cianogeno  il  sangue  rimane  chiaro  e  spumeggia 
per  scomposizione  del  perossido  in  0  e  H^O  operata  dai  cor- 
puscoli rossi  sani.  La  soluzione  di  perossido  del  commercio^ 
-di  solito'  acida;  deve  essere  tieutralizzata'con  àlcali. 
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Reazione  di  Vortmann.  Trattando  un  liquido  coatenente 
cianuro  con  nitrato  di  potassio  e  cloruro  ferrico,  ed  acidifi'* 
cando  con  acido  solforico  diluito  si  ottiene  nitróprussiato  di 
potassio;  dimostrabile  con  le  reazioni  proprie.  Questo  metodo 
riesce  bene  sul  distillato  ed  ha  un  limite  di  sensibilità  di 
1:312  500  (Vortmann)  mentre  quello  dell'azzurro  di  Berlino 
giunga  appena  a  1 :  60  000  (Link  e  Mc(ckel). 

Reazione  di  Robert  Kobert  ha  introdotto  una  nuova  reazione 
fondata  nella  proprietà  che  ha  il  cianogeno  di  unirsi  alla 
metemoglòbina,  formando  ciano-metemoglobinaf .  di  colorito 
rosso  chiaroj  con  spettro  simile  a  quello  della  emoglobina 
ridotta,  ma  non  convertibile  in  emoglobina  coir  agitarla  insie- 
me ad  aria. 

Questa  combinazione,  nota  già  ad  Hoppe-Seyler,  Preyer, 
Hofmann  e  Linossier,  secondo  V  A  sarebbe  piuttosto  una  cian'- 
ematina.  Secondo  Kobert  il  colorito  rosso  chiaro  delle  mac- 
chie cadaveriche  e  del  sangue  degli  avvelenati  per  cianuri 
sarebbe  dovuto  alla  presenza  di  ciano-metemoglobina;  TA. 
esclude  mediante  T  esame  spettroscopico  praticato  nei  due  casi 
citati  ed  in  vari  esperimenti  su  animali. 

La  reazione  di  Robert  consiste  neir  aggiungere  al  sangue 
gocce  di  una  soluzione  di  ferrlcianuro  di  potassio  al  0,1  %; 
se  vi  ha  cianuro,  il  colore  rosso  vivo  del  sangue  rimane  inal- 
terato e  allo  spettroscopio  si  mostrano  le  linee  proprie  della 
ciàno^metemoglobina  ;  nel  sangue  normale  invece  compare  un 
colorito  bruno  e  lo  spettro  della  metemoglòbina.  Ma  la  rea- 
zione non  riesce  che  per  quantità  notevoli  di  cianuro.  Una 
modificazione  molto  vantaggiosa  consiste  nell' aggiungere  un 
poMel  distillato  del  contenuto  gastrico  ad  una  soluzione  di 
metenioglobina  ;  questa  diviene  rossa,  e  dà  evidente  la  rea- 
zione col  ferrlcianuro. 

Il  Kobert  ha  ancora  proposto  di  usufruire,  come  prova^ 
la  proprietà  antiputrida  del  cianuro ,  che  conserverebbe  per 
lungo  tempo  inalterato  il  sangue  in  vaso  chiuso  impedendo 
r  autoriduzione  dell'  ossiemoglobina.  Ma  i  risultati  di  parec- 
chi autori  sono  contradditori  e  tolgono  ogni  valore  a  questa 
prova. 

Quanto  all'  uso  forense  l' A.  conclude  doversi  preferire  per 
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sensibilità  a  ogni  altra  la  reazione  di  Yortmann,  poi  q^ielle 
dell'  azzurro  di  Berlino  e  del  rodanato.  La  reazione  di  Robert, 
lìdia  sua  modificazione,  è  pure  molto  sensibile  e  raccoman- 
dabile come  controllo,  ma   rende  necessario  l'impiego  dello 

spettroscopio. 

Bbccari. 

SitlP  assimilazione  del  pane  nera  e  de' suoi  vari  surrogati 

Fh.  Ih.  Erisman  {Vrace  N..  4,  1894). 

1).  La  perdita  media  di  azoto  nell'  alimentazione  esclusiva 
deir  uomo  con  pane  nero  è  di  gr.  2,7  in  24  ore;  il  pane  nero 
da  sé  non  può  mantenere  V  equilibrio  nitrogenato  deir  uomo. 
, —  2).  L'assimilazione  dell'azoto  del  pane  nero  dipende  dal 
suo  contenuto  di  crusca  —  3).  Nell'uso  contemporaneo  del 
pane  nero  e  di  altre  sostanze  vegetali,  l'assimilazione  del- 
l'azoto di  questo  cibo  misto  è  piìi  grande  dell'assimilazione 
dei  singoli  componenti.  —  4).  La  forma  in  cui  viene  assunto 
il  pane  influisce  sull'assimilazione:  così  l'azoto  non  assimi- 
lato del  pane  nero  comune  era  di  28  V„:  preso  il  pane  in  for- 
ma di  biscotto,  l'azoto  non  assimilato  formava  i  40,  91  Vq. -r 
5).  Suir  assimilazione  dell'  azoto  della  carne  il  pane  nero  non 
esercita  una  influenza  nociva.  —  6).  L'eliminazione  della  cru- 
sca dal  pane  di  frumento  è  desiderabile  solo  Ano  ad  un  certo 
punto,  poiché  la  farina  non  solo  diventa  più  cara,  ma  si  priva 
anche  delle  sostanze  aromatiche  che  danno  un  sapore  piace- 
vole al  pane.  —  7).  Per  mantenere  l' uomo  nell'  equilibrio 
nitrogenato  si  richiede  una  alimentazione  vegetale  mista:  con 
l'uso  di  un  corpo  alimentare  unicoy  benché  ricco  di'azoto^ 
non  si  raggiunge  questo  scopo. 

I  surrogati  del  pane  si  dividono  in  tre  categorie.  Alla 
prima  appartiene  la  combinazione  del  pane  nero  (di  frumento) 
con  altre  sostanze  alimentari  vegetali  che  hanno  un  grande 
valore  nutritivo  (piselli).  Alla  seconda  categoria  apparten- 
gono le  sostanze  alimentari  che  hanno  uno  scarso  valore  nu- 
tritivo e  che  d'  ordinario  non  servono  alla  preparazione  del 
pane  (seme  girasole,  avena,  patate,  barbabietole).  La  terza  cate- 
goria è  rappresentata  dalla  combinai^ione  del  pane  nero  con  corpi 
poco  adatti  alla  nutrizione  dell'  uòmo  (ghianda,  paglia  ecc.).  Oltre 
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la  bassa  assimilazione  deir  azoto  di  questo  pane  di  carestia  è 
assai  deficiente  anche  V  assimilazione  della  sua  sostanza  solida 
in  generale.  Questo  pane  è  anche  dannoso  perchè  irrita  V  in* 
testino  dell'uomo.  Niuno  di  questi  surrogati  del  pane  nero 
può  mantenere  V  uomo  neir  equilibrio  nitrogenato. 

AXENPELD. 

Sul  potere  disinfettante  dei  preparati  di  catrame  di  Gf.  P. 

Oleinikov  {Vrace  N.  4,  1894). 

1)  Adoperando  lo  stesso  preparato  si  ottengono  diversi 
risultati  indipendenti  delle  qualità  chimiche  e  fisiche  delle  de- 
iezioni da  disinfettarsi  e  dal  grado  di  resistenza   dei   bacteri. 

2)  Anche  il  catrame  di  ottima  qualità  è  un  disinfettante 
debole  nonostante  il  caro  prezzo. 

AXENPBLD. 

Sulla  disinfezione  delle  deiezioni  coleriche  mediante  ealee 

di  V.  A.  Levasceo  {Vrace  N.  4,  1894). 

Aggiungendo  del  latte  di  calce  al  20  %  alle  deiezioni  cor 
leriche  in. quantità  di  4  fino  a  25  per  cento,  non  si  ottiene 
una  sicura  disìnfezione  almeno  nelle  prime  ore.  Mescolando 
le  deiezioni  con  ugual  volume  di  latte  di  calce  al  20%  si 
ottiene  la  scomparsa  dei  bacteri  del  colera  e  del  b.  coli  co- 
mune dopo  mezz'ora,  o  un'  ora,  ma  il  risultato  non  è  sempre 
certo  in  vista  dell'  incostanza  della  composizione  delle  feci  e 
della  possibilità  di  reazione  reciproca  fra  feci  e  calce  colla  forr 
mazione  di  combinazioni  inattive.  L' uso  della  calce  presenta 
dei  vantaggi  per  il  suo  buon  prezzo  e  per  la  facilità  di  aver- 
la dappertutto  a  disposizione:  condizioni  necessarie  della  di- 
binfezione  sono  un  prolungato  contatto  ed  un'  intima  mescolanza 

colla  sostanza  da  disinfettarsi. 

AxEnpeld. 

X' assorbimento  cutaneo  di  alcuni  medicamenti  appltcatì 
in  forma  di  unguento  di  N.  M.  Sokolov  {Vrace  ìi.  4, 1894). 

Gli  esperimenti  collo  strofinamento  di  unguento  sulla  pelle 
possono  essere  divisi  in  cinque  catégorie.  La  quantità  di  un*:' 
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guento  era  di  10  gr.  col  contenuto  di  10-20  %  della  sostanza 
esaminata.  Lo  strofinamento  durava  un  quarto  d' ora. 

1)  La  pelle  illesa  e  non  irritata  non  assorbe  afiEatto.  La 
quantità  della  sostanza^  la  durata  dello  strofinamento,  la  su- 
perficie strofinata  non  hanno  alcuna  influenza. 

2)  La  pelle  alquanto  lesa  (graffiature,  ghiandole  sebacee 
infiammate)  assorbe  sempre  le  sostanze  applicate. 

3)  La  pelle  alquanto  irritata  mediante  l'aggiunta  air  un- 
guento di  acido  salicilico  dal  5  al  10  %  assorbe  sempre  e 
r  acido  salicilico  e  altre  sostanze  contenute  nell'unguento  (iodio, 
bromo,  litio).  Lo  stesso  succede  dopo  l'aggiunta  all'unguento 
di  altre  sostanze  irritanti  :  del  cloroformio,  trementina  in  rap-, 
porto  di  2:10,  della  veratrina  in  rapporto  di  1:  100,  della 
tintura  di  iodio  di  1  ;  10.  L'  assorbimento  si  ha  ancora  quando 
prima  dello  strofinamento  la  pelle  era  irritata  mediante  ap- 
plicazione di  un  vescicante. 

4)  La  pelle  alquanto  irritata  da  un  precedente  sfrega- 
mento con  della  flanella,  oppure  da  un  prolungato  strofina- 
mento coir  unguento  durante  30-80  minuti  primi  assorbe  sem- 
pre la  sostStnza  applicata. 

5)  Il  soggiorno  dell'individuo  in  un  bagno  a  vapore  molto 
caldo  non  agevola  1'  assorbimento  per  la  pelle. 

D'onde  segue  che  la  pelle  illésa  e  non  irritata  non  as- 
sorbe dei  sali  applicati  in  forma  di  unguento  di  lanolina  o 
vaselina,  mentre  gli  agenti  irritanti  chimici  e  fisici  agevolano 
r  assorbimento.  Se  la  pelle  nel  giorno  susseguente  allo  strofi-- 
namento  diventa  sensibile  e  le  ghiandole  sebacee  alquanto 
sporgono  dal  livello  della  pelle,  si  può  asserire  che  l'assor- 
bimento è  avvenuto;  se  la  pelle  resta  perfettamente  normale 
i  risultati  sono  negativi. 

AXBNFSLD. 

Badix  apocyni  cannabini  nelle  malattie  del  onore  di  A.  G. 

Glinsxi  {Vrace  N.  6  e  7  1894). 

La  radix  apocyni  cannabini  L.  appartiene  alla  famiglia 
delle  apocyneae  —  R.  Br.  Si  adopera  l' estratto  alcoolico  (1  par-* 
te  su  dieci  di  alcool)  15  goccio,  tre  volte  in  24  ore.  L'Autore 
giunge  ai  seguenti  risultati; 
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1)  La^radix  apocyoi  contiene  una  sostamsa  appartenente 
al  gruppo  dei  rimedi  cardiaci:  agisce  come  la  digitale  senza, 
gli  effetti  cumulativi  di  quest'  ultimo  farmaco^  ritarda  V  atti- 
vità del  cuore,  fa  decrescere  il  numero  dei  bàttiti  e.  rende  il 
polso  pieno  e  duro. 

2)  Nelle  dilatazioni  del  cuore  la  radix  apócyni  produce 
una  rapida  diminuzione  dell'ottusità  cardiaca. 

3)  Negli  ammalati  affetti  da  malattie  cardiacke  questo 
rimedio  accresce  la  quantità  di  orina  eliminata,  spiega  effetti 
benefici  sulla  dispnea,  cardiopalmo,  anasarca,  e  idropeascite. 
Non  si  osservano  fenomeni  spiacevoli  fatta  eccezione  di  una 
pulsatone  delle  arterie  del  capo, 

AXENPBLD. 

L'azione  del  eloral09io  di   I.  K.  Chmelevski  {Vrace  N.  7, 
1894). 

L' autore  ha  sperimentato  il  cloralosio  su  17  alienati  e  3 
individui  sani  ma  affetti  da  insonnia.  Le  dosi  variavano  fra 
0,3  -  0^5  -  0,6  gr.jL  in  un  caso  solo  si  giunse  a  0,75  gr.  Nei. 
17  ammalati  si  aveva  una  sola  volta  Tinsucces&o  in  una 
mania  periodica:  negli  altri  casi  si  otteneva  il  sonno  dopo  20 
minuti  e  al  più  tardi  dopo  due  ore,  in  media  dopo  40  minuti . 
primi  :  il  sonno  durava  da  4  a  10  ore.  In  alcuni  casi  prima 
di  addormentarsi  gli  individui  risentivano  vertigini,  senso  di 
calore  alla  testa,  andatura  incerta,  tremore  passeggero  delle 
estremità  superiori.  In  due  casi  furono  osservati  dei  fenomeni 
collaterali  più  seri.  In  uno  dei  casi  per  errore  furono  date  2 
dosi  a  0,3;  l'ammalata  sì  addormentò  tranquillamente  dopo 
10  minuti,  e  dormi  due  ore,  poi  si  manifestarono  dei  crampi 
negli  arti,  nel  collo,  e  nel  tronco;  le  pupille  erano  dilatate  o. 
debolmente^  reagivano  alla  luce  ;  i  riflessi  cutaiiei  e  tendinei 
erano  esagerati:  ogni  contatto  produceva  dei  crampi  come 
neir  avvelenamento  stricnico.  Dopo  1  Vi  ore  i  crampi  diminui- 
rono e  dopo  un'  altra  Vi  ora  si  provocavano  dal  solo  contatto. 
Dopo  3  giorni  T  ammalata  era  ristabilita.  In  un  altro  caso, 
dopo  la  somministrazione  di  0,S  gr.  che  non  producevano  ef- 
fetto, fu  dato  alla  sera  susseguente  0.7  gr.:  l'ammalata  si 
9,4dormentò  dopo  Vi  ora  :  e  passata  un'  or^  di   90i)no  si  iqa* 
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nifestarono  dei  crampi  come  nel  caso  precedente  che  dura- 
rono un'  ora,  dopo  di  che  I'  ammalata  si  riaddormentò  tran- 
quillamente. Sotto  altri  rapporti  il  cloralosio  presenta  dei 
vantaggi  rispetto  agli  altri  sonniferi  per  V  assenza  di  una  reazione 
susseguente  dal  lato  del  sistema  nervoso,  manca  un'  azione 
deprimente  sul  cuore  e  vasomotori,  manca  V  irritazione  dello 
vie  digerenti. 

^  AXENFELD. 

L'  azione  dei  veleni  sulla  eccitabilità  elettrica  della  cor- 
teccia cerebrale  di  V.  I.  Ramm  {Vrace  N.  12,  1894). 

Furono  esaminati  14  veleni  divisi  in  3  gruppi:  1) sostan- 
ze che  esaltano  T  eccitabilità  :  efedrina,  guanidina,  picrotossi- 
na,  citisina,  cloruro  d'  ammonio,  etilamina,  propiìamina,  trime- 
tilamina,  orcina,  acido  carbonico  e  picrico.  2)  Sostanze  che  in 
principio  esaltano  e  poi  abbassano  V  eccitabilità  elettrica  della 
corteccia.  3)  sostanze  che  non  fanno  che  abbattere  V  eccitabi- 
lità, ioscina  e  scopolamina.  Nemmeno  la  guanidina  è  capace 
di  ristabilire  V  eccitabilità  abbassata  dalla  scopolamina.  Dal 
punto  di  vista  farmacologico  l'autore  crede  che  l' orcina  ed 
il  cloruro  di  ammonio  siano  i  migliori  tonici  e  la  scopolamina 
un  buon  calmante.  Le  altre  undici  sostanze  per  l'azione  col' 
laterale  nociva  sul  cuore,  stomaco^  respirazione  e  sistema  ner« 
voso  non  possono  essere  introdotte  nella  pratica  nel  senpo  di  ave- 
re una  azione  sulla  corteccia  cerebrale.  Gli  effetti  sono  identici: 
sia  che  si  ecciti  la  Corteccia  stessa  o  la  sostanza  subcorticale. 

AXBNFBLD. 

I 

Esperienze  intorno  all'  influenza  del  digiuno  snlla  forza 
muscolare  pel  Dott.  G.  Manca  {Oior.  della  R.  Accad.  di 
Torino,  1894). 

L'A.  dalle  sue  esperienze  coli' ergografo  (volontà  ed  ec- 
citazione elettrica)  cava  la  conclusione  che  le  variazioni  del 
giorno  di  digiuno  non  escono  dai  limiti  delle  variazioni  nor* 
mali. 
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Alcune   indicazioni  sull'uso  della  codeina  del  Dottore  I. 
Bruithvvaite  {Sem.  Méd.  %  12,  1894). 

L' À.  ritiene  indicata  la  codeina  contro  gli  accessi  notturni 
di  tosse  laringea,  inoltre  contro  il  vòmito  da  qualsiasi  causa, 
e  finalmente  contro  una  forma  di  diarrea. che  si  osserva 
spesso  nelle  vecchie  al  mattino.  Dosi  da  2-6  centgr. 


Trattamento  dell' Acne  vulgaris. 

Philippson  raccomanda  nelle  forme  gravi  di  Acne  : 

:  •   •  I. 

B.  Naftolo  ......    .    10,0  ' 

Vasel.  ' 

Sapone  verde  an.    .    .    .    .    20,0 
Solfo  pretìpitato  •    •    .    •    .    50,0 

ì^  (Lassar). 
'    IL  '        :.     ^ 

B.  Naftòlo  -  . 

Canfora  trita. 

Vasel.  an *    -    /    10,0 

Cvet  Alba  plr 5,0  . 

Sap.  vir 15,0 

Sulf.  pr 50,0 

M.  f.  pasta  (Oesterreicher). 
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III. 

Resorcina. 
Ossido  di  zinco. 

Amido  p.  aa 5,0 

Vasel 15,0 

M.  f.  pasta  (Isaac). 

Nelle  forme  lievi  raccomanda  dei  lavacri  mattina  e  sera 
con  una  spugna,  e  coir  acqua  seguente  : 

Acid.  acet.  concentr. 

Tint.  di  benzoi. 

Spirito  canf.    .    ,    .    .    aa.        6,0 

Spirito  di  vino  rett.   .    .    .    100,0  ^ 

Il  galofene.  Osservazioni  di  B.  CiuUini  ed  A.  Viti  {Atti  della 
R.  Accad.  dei  Fisiocritici  1894). 

Gli  A.  hanno  esperimentata  la  sostanza  in  certo  numero 
di  malati,  trovandola  un  medicamento  antireumatico  attivo  e 
pid  tollerato  del  salicilato,  più  innocuo  del  salolo.  L'effica- 
cia antipiretica  del  salofene  è  poco  sensibile.  Dosi  giornaliere 
4-5  gr. 

Sulla  terapia  delP  avvelenamento  per  acido  cianidrieo  del 

Dott.  J.  v.  Rossa  {Centralbl  f.  M.  W.  1894,  pag.  289). 

Secondo  le  esperienze  di  Rabutean  e  Massul  i  cani  sop- 
portano fino  3  gr.  di  acido  cianico  senza  danno.  L'  A.  ha  pen- 
sato di  usufruire  questo  fatto  per  la  terapia,  procurando  di 
convertire  l'acido  cianidrico  in  cianico  col  permanganato  pO" 
tassico. 

Infatti,  conigli  ai  quali  iniettava  nello  stomaco  la  più  pic- 
cola dose  letale  (un  centgr.)di  C  N  K  erano  bentosto  trat- 
tati con  iniezione  nello  stomaco  di  0,50  gr.  permanganato 
potassico  —  e  tutti  guarivano. 

L'uso  dei  purganti  salini  nella  peritonite  del  Dott.   M.    H. 
Richardson  {The  Therajp.  Gaz.  1893,  pag.  758). 

È  noto  come  ultimamente  molti  chirurghi  abbiano  pre- 

Antidli  di  Chimica  ecc.  -  Giugno  1894^  ^ 
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conizzato  V  uso  dei  purganti  salini,  in  luogo  dell'  oppio,  all'  i- 
nizio  della  peritonite.  Questa  pratica  riesce  pericolosa  quando 
esistono  ulcerazioni  intestinali,  che  rompendosi,  possono  far 
versare  il  contenuto  dell'  intestino  nel  cavo  peritoneale.  E 
se  si  ticn  conto  dell'opinione  di  quelli,  che  fanno  dipendere 
r  insorgere  di  una  peritonite  acuta  nell'  uomo,  quasi  esclusi- 
vamente dalle  lesioni  dell'  appendice  vermiforme ,  si  vede 
come  l'uso  dei  purganti  debba  essere  circondato  dalle  più 
grandi  cautele. 

L' A.  ha  pubblicato  un  articolo  su  questo  argomento.  Egli 
è  contrario  all'uso  dei  salini,  o  degli  altri  catartici,  nel  primo 
stadio  dell'  appendicite. 

Secondo  alcuni  i  catartici  nella  peritonite  agiscono  rimo- 
vendo dall'intestino  i  prodotti  tossici  di  certi  microrganismi, 
i  quali  moltiplicandosi  dentro  o  vicino  al  cavo  peritoneale 
danneggiano  la  vita.  Ma  non  va  dimenticato  che  se  si  ha  una 
appendicite  con  perforazione  del  lume  intestinale,  i  salini  li- 
quefacendo le  feci  ed  aumentando  la  peristalsi,  produrranno 
uno  stravaso  immediato  e  quasi  invariabilmente  letale. 

Nella  appendicite  catarrale  poi,  senza  perforazione,  che  è 
la  .forma  più  mite  della  malattia,  non  vi  è  fretta  per  produrre 
la  catarsi.  Se  la  perforazione  avvenisse  improvvisamente,  al- 
lora col  procurare  la  quiete  intestinale,  sì  evita  il  danno  di 
un  rapido  stravaso,  e  si  dà  al  chirurgo  la  possibilità  di  ri- 
•  muovere  l'  appendice  prima  che  una  peritonite  generale  abbia 
tolto  ogni  speranza.  Nella  peritonite  localizzata  poi  se  non  si 
agisce  chirurgicamente,  le  aderenze  recenti  possono  venire 
rotte  dall'azione  dei  purganti  sulla  peristaltica  intestinale,  e 
così  può  svolgersi  una  peritonite  generale. 

L' A.  infine  crede  ottimi  i  salini,  per  produrre  il  drenag- 
gio intestinale,  dopo  le  operazioni  addominali,  ed  essi  hanno 
la  loro  indicazione  al  primo  inizio  di  una  peritonite,  quando 
non  vi  sia  questione  di  stravaso.  L' A.  crede  1'  uso  futuro  dei 
salini  limitato  a  queste  condizioni. 

Beorchia. 
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Nomi  commereiali  di  molte  sostanze  adoperate  in  Farmacia 
e  noli' Industria. 

Da  molti  anni  è  invalso  V  uso  ciarlatanesco  di  denominare 
con  nomi  strani  e  spesso  senza  senso  molti  composti  chimici 
che  sono  assai  importanti  o  come  medicamenti  o  nell'indu- 
stria. Solamente  in  un  anno  si  lanciano  in  commercio  delle 
centinaja  di  queste  sostanze,  le  quali  spesso  non  sono  che 
miscele  di  sostanze  già  note. 

Diamo  la  nota  seguente  delle  sostanze  messe  in  com- 
mercio nel  solo  anno  1893,  con  il  nome  chimico  corrispon- 
dente od  i  nomi  dei  componenti  se  è  una  miscela  {Pharm. 
Centralhalle  1893,  T.  34  p.  718  e  730;  Chem.  Centralbl.  1894, 
I  p.  217): 

Abrastolo.  Derivato  solfonico  del  p  naftolo;  specialmente 
il  sale  di  calcio  o  p  naftolsol fonato  di  càlcio. 

Agnina.  Grasso  di  lana  impuro. 

Agopirina,  Miscela  di  antipirina,  cloruro  d'ammonio  e 
solfato  di  cinconina.  Si  vende  in  forma  di  tavolette. 

Alfolo.  Salicilato  di  a  naftolo.  È  il  salolo  corrispondente 
all'  a  naftolo. 

Alumnolo.  È  il  sale  d' alluminio  dell'  accido  p  naftoldisol- 
fonico. 

Amidolo.  È  il  cloridrato  di  amidofenolo.  Si  usa  in  fotografia. 

Anaspalina.  Miscela  di  lanolina  e  di  vaselina. 

Antacidina.  Saccarato  di  calcio  (?). 

Antibacterina.  Miscela  di  solfato  d'alluminio  grezzo  e  fu- 
ligine. 

Antibenzin'pirina.  Di  composizione  ignota. 
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Antidifterina.  Prodotto  preparato  da  Kiebs  dai  bacilli 
della  difterite. 

Antidentericum.  Miscela  di  pelletieriDa,  estratto  di  melo- 
granato,  mirobalano,  estrattum  rosarum  e  gomma.  In  pillole. 

Antifungina.  Borato  di  magnesio. 

Antiftisina.  Prodotto  dai  bacilli  dei  tubercoli  (?). 

Antireumaticum.  llixzo^XdL  di  salicilato  di  sòdio  con  bleu 
di  metilene. 

Antisepsina.  Siero  animale  con  trir.loruro  di  jodo. 

Antisepsina.  Questo  nome  fu  anche  dato  alla  monobro- 
moacetanilide. 

Antispasmina.  Salicilato  di  sodio  e  sodionasceina. 

Antitossina.  Prodotto  degli  spirilli  del  tifo.  Lo  stesso 
nome  fu  dato  al  prodotto  di  altri  batteri. 

Apionina.  Nome  dato  in  Francia  alla  pioctanina  gialla. 

Aquozono.  Soluzione  acquosa  al  2%  di  ozono,  con  ag- 
giunta di  ipofosfìti  (!). 

Benzoparacr esólo.  Benzoil-paracresolo. 

Bergamiolo.  Acetato  di  linalile.  Usato  per  profumeria. 

Bromamile.  Bromidrato  di  bromanilina  (?). 

Canfar.  Soluzione  di  canfora  in  alcol  al  BO%j  con  ec- 
cesso di  canfora  (!). 

Canfoide.  Soluzione  di  canfora  e  di  cotone  collodio  nel- 
l'alcol  assoluto. 

Cancroina.  Soluzione  di  neurina  nel  fenolo,  con  acido  citrico. 

Cardina  o  Kardina.  Estratto  di  carne  del  cuore  del  toro. 

Cerebrina.  Sostanza  estratta  dal  cervello. 

Chelene  o  Kelene.  È  il  cloruro  d'etile. 

Cloralamide.  Cloralformamide. 

Cloralosio.  Prodotto  di  condensazione  del  cloralio  col 
glucosio. 

Clorólo.  Soluzione  di  sublimato  con  solfato  di  rame. 

Glorile.  Miscela  di  cloruro  di  metile  e  di  cloruro  d'etile, 

Cinnamolo.  Essenza  di  cannella  depurata. 

Cocatnum  phenylicum.  Secondo  Viau  è  una  miscela  di 
cloridrato  di  cocaina  e  fenolo;  secondo  Oefele  una  miscela 
di  cocaina  e  fenolo;  secondo  Poinsot  una  miscela  di  cocaina, 
fenolo^  olio  di  parafDna  e  olio  di  ^rrachide. 
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Crelium.  Sapone  con  erosolo. 

Cristallina.  Soluzione  di  cotone  collodio  nel!'  alcol  metilico. 

Desinfectina.  Residuo  della  d' istillazione  della  nafta  grezza 
con  acido  solforico,  poi  scomponendo  con  soda  e  lavando  con 
acqua. 

Destrococaina.  Isococaina. 

Destrosaccarina.  Miscela  di  glucosio  e  di  saccarina. 

Diabetina.  Levulosio. 

Dijodofomiio.  Tetrajodoetilene. 

Diuretinaròenzoato.  Benzoato  di  sodio  e  teobromina  sodica. 

Eniól.  Steatite. 

Ergotinum  gallicum.  Miscela  di  estratto  di  segala  cor- 
nuta e  di  acido  gallico. 

Eulyptolo.  Miscela  di  acido  salicilico ,  fenolo  ed  essenza 
di  eucalipto. 

Feduretina.  Derivato  fenolico  di  composizione  ignota. 

Fenosalile.  Miscela  di  fenolo,  acido  salicilico,  acido  ben- 
zoico ed  acido  lattico. 

Ferratina.  Preparato  albuminoideo  di  ferro. 

Formalina.  Soluzione  acquosa  al  40  %  di  aldeide  formica. 

Formante.  La  precedente,  mescolata  con  Kieselguhr  o 
farina  fossile. 

Oallal.  Gallato  d'alluminio. 

Oallanolo.  Gallanilide  o  anilide  dell'  acido  gallico. 

Oallóbromolo,  Acido  dibromogallico. 

Glicina.  Sviluppatore  fotografico  di  composizione  ignota. 

Hoemostaticum.  Estratto  dalla  gianduia  timo  del  vitello. 

Headina.  Miscela  di  acetanilide  e  bicarbonato  di  sodio. 

latrolo.  Ossijodoetilanilide  (?). 

lodocaffeina.  Miscela  di  caffeina  e  joduro  di  sodio. 

lodolina.  Clorojodo-clormetilato  di  chinolina  (?). 

lodoteina.  Miscela  di  caffeina  e  joduro  di  sodio. 

lodoteobromina.  Miscela  di  teobromina  con  joduro  di  sodio. 

lonone.  Sostanza  odorosa  estratta  dalla  radice  di  Iride. 

hai.  Preparato  dal  erosolo. 

Katharina.  Tetracloruro  di  carbonio. 

Kreosotale.  Carbonato  di  creosoto  (?). 

Kresolsaponalo.  Sapone  con  cresolo. 
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Lattofenina.  Fenacetina  in  cui  invece  del  radicale  acetile 
vi  è  il  radicale  dell'acido  lattico. 

Lanatna.  Adeps  lanae  impuro. 

Litium  diuretina.  Salicilato  di  litio  e  litioteobromina. 

Litium  diuretina  benzoato.  Benzoato  di  litio  e  di  litio- 
teobromina. 

Loretina.  Acido  jodoossichinolinsolfonico. 

Malachina.  Prodotto  dell'  azione  della  aldeide  salicilica 
sulla  parafenetidina. 

Metilene.  Miscela  di  4  voi.  di  cloroformio  e  1  voi.  di  alcol 
Dietilico. 

Migranina.  Miscela  di  antipirina,  caffeina  e  acido  citrico. 

Nasról.  Caffeinsolfonato  di  sodio. 

Natrium-eloróboromm. 

Oleoguajacolo.  Acido  oleico  e  guajacolelere  (od  oleilgua- 
j  acolo  ?). 

Oleocreosoto.  Oleilcreosoto  (?) 

Pixolo.  Miscela  di  potassa  caustica,  catrame  del  legno 
e  sapone. 

Reducina.  Sviluppatore  fotografico.  Composizione  ignota. 

Resolo.  Catrame  di  legno  con  alcol  metilico  e  potassa. 

Resorbina.  Miscela  contenente  olio  di  mandorle,  cera, 
mucilagine  e  sapone. 

Resorcilàlgina.  Prodotto  di  condensazione  della  resorcina 
con  antipirina. 

Resinolo  o  Rosinolo.  Olio  di  resina. 

RodaUina.  È  la  tiosinnamina. 

Ricciolina.  Miscela  di  petrolio  e  olio  leggiero  di  canfora. 

Salacetolo.  Etere  salicilico  dell'  alcol  acetonico 

^  ^  \coocH^cocH^ 

Salocolla.  Salicilato  di  fenocolla. 

Saturnina.  Salicilato  di  alluminio. 

Sanatolo.  Acido  cresolsolforico  grezzo. 

Sanguinale.  Preparato  col  sangue,  di  composizione  an- 
cora ignota. 

Sedatina.  Valerilparamidofenetolo.  ìl  nomo  di  Sedaiina 
fu  dato  già  air  antipirina. 

Sèquardina.  Succo  sterilizzato,  di  testicoli. 
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Solfinolo.  Di  composizione  ancora  ignota. 

Somatoso,  Preparato  albuminoide. 

Steresólo.  Soluziono  di  gommalacca,  benzoino,  balsamo  del 
Tolù,  fenolo,  essenza  di  cannella  e  saccarina  nell'alcol. 

Sterilisator.  Aceto  aromatico  con  gli  acidi  cloridrico,  ci- 
trico e  tartarico  liberi  e  saccarina. 

Sucrolo,  {o  dulcina).  Parafenetolcarbamide. 

Sulfonsalbe.   Miscèla  di   grasso  suino  e  acido   solforico 
concentrato. 

Symphololo.  Sale  di  sodio  o  di  litio  o  di  stronzio  dell'  acido 
caffeinsolforico. 

Tannale.  Tannato  d'alluminio. 

Tioformio.  Ditiosalicilato  di  bismuto. 

Tiosapolo.  Sapone  con  solfo 'chimicamente  combinato. 

Tiuret.  Prodotto  d'  ossidazione  del  fenilditiobiuret. 

ToUlantipirina  o  tolipirina.  Paratolildimetilpirazolone. 

Tolilipnale,  Cloridrato  di  tolilantipirina. 

Tricresolo.  Miscela,  purificata,  dei  tre  cresoli  che  si  rica- 
vano dal  catrame  di  carbon  fossile. 

Uliptolo.  E  r  eucaliptolo. 

Uretilana.  Metiluretana. 

Uricedina.  Miscela  granulata  di  citrato  solfato  e  cloruro 
dì  sodio  con  citrato  di  litio. 

Uroferina.  Salicilato  di  litio  e  litioteobromina. 

Valzin,  È  il  sucrol  o  dulcina. 

Vasogeno  o  vaselinum  oxygenatum^  preparato  con  oli  mi- 
nerali emulsionati. 

Vasogenina.  Sapone  con  vasogeno. 

Vitalina.  Soluzione  di  borace  in  glicerina. 

Eatt  sublimo  des  fenilles. 

Si  dà  questo  nome  ad  un  liquido  che  serve  come  tintura 
per  capelli  e  che  si  vende  a  Parigi  L.  5  ogni  boccetta  di  200 

■ 

grammi  circa.  Questo  liquido  contiene  :  acetato  di  piombo  1  V^ 
p.  100  con  glicerina  e  solfo!  (Pharm.  Centralhl.  1894,  p.  130). 


Prof.  Pietro  Albertoni,  Direttore- Responsabile 
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MEMORIE  ORIGINAI 

Laboratorio  di  Fisiologia  della  R.  Università  di  Siena 

diretto  dal  Prof.  V,  Aducco. 


L' ELIMIKAZIONE  DEL  FENOLO 

NEGLI  ANIMALI  A  DIGIUNO 

E 

SDO  RAPPORTO  CON  LA  TEMPERATURA  ORGANICA 
E  COL  PERIODO  D'INANIZIONE 

per  U  Doti.  ANGELO  PUGLIESE 

(aiuto) 

I.  —  V  eliminazione  del  fenolo  negli  animali  a  diginao. 

In  precedenti  lavori  ho  dimostrato  che  negli  animali  a 
digiuno  diminuisce  V  ossidazione  del  fenolo  (1)  e  la  sintesi  del 
medesimo  con  T  acido  solforico  (2).  Sorgeva  naturalmente  la 
domanda  come  si  eliminasse  quella  parte  di  fenolo,  che  non 
essendo  ossidata  non  compariva  nelle  orine  come  etere  sol- 
forico. 

Ho  creduto  di  dovere  ricercare,  anzitutto,  se  una  parte 
deir  acido  fenico  somministrato  ad  animali  digiunanti,  venisse 
eliminata  in  combinazione  coir  acido  glicuronico. 


(1)  A.  Pugliese  —  /  processi  d' ossidazione  negli  animali  a  digiuno 
—  Atti  della  R.  Accad.  dei  Fisiocritici,  serie  IV,  voi.  V,  pag.  95  e  Archi- 
Tea  Italiennes  de  Biologie  voi.  XIX,  pag.  364,    1893. 

Id.  —  I  processi  d*  ossidazione  negli  erbivori  alimentati  ed  in  inani- 
zione -^  Atti  della  R.  Accad.  dei  Fisiocritici,  serie  IV,  voi.  V,  pag.  127  e 
Archi vea  Italiennes  di  Biologie  voi.  XIX,  pag.  402,    1893. 

(2)  Pugliese  —  I  processi  sintetici  negli  animali  a  digiuno  —  Annali 
di  Chimica  e  Farmacologia,  voi.  XVIII,  fase.  V  e  VI  ;  1893  e  Atti  della 
R.  Accad.  dei  Fisiocritici^  serie  IV,  voi.  V,  pa^.  413,  1894. 


A.  PUGLIESE 


Si  sa,  per  le  esperienze  di  Schmiedeberg  (1)  e  Ktilz  (2), 
che  propinando  ad  un  animale  nutrito  forti  dosi  di  benzolo 
0  di  fenolo,  una  parte  compare  nelle  orine  corno  acido  fenil- 
glicuronico 

Il  fenomeno  procederà  nella  stessa  guisa  negli  animali  in 
inanizione?  Evidentemente  si  deve  prima  rispondere  ad  un 
altro  quesito;  se,  cioè,  è  possibile  la  formazione  di  idrati  di 
carbonio  neir  organismo  digiunante,  e,  specialmente,  se  questo 
è  possibile  in  un  periodo  avanzato  deir  inedia. 

Orbene  la  maggior  parte  degli  sperimentatori  ammette 
che  il  glicogene  scompare  ad  un  dato  periodo  del  digiuno. 

Le  ricerche  più  recenti  dimostrano  che  nel  digiuno  scam- 
pare prima  il  glicogene  epatico  e  poi  il  muscolare  (Weiss, 
Aducco,  AldehofF,  Hergenhahn).  Ciò,  però,  non  vuol  dire  che 
cessi  la  sua  formazione,  giacché  può  essere  che  se  ne  produca 
quel  tanto  che  vien  consumato. 

Thierfelder  (3),  somministrando  a  conigli ,  sottoposti  a 
un  digiuno  di  cinque  o  sei  giorni,  dell'idrato  di  cloralio  o 
del  dimetiletilcarbinol,  vide  che  queste  sostanze  si  elimina- 
vano in  combinazione  con  l' acido  glicuronico.  Lo  stesso  risul- 
tato ottenne  in  un  cane  che  era  al  17**  giorno  di  digiuno. 

Nebelthau  (4)  venne  alle  stesse  conclusioni  propinando 
dell'idrato  di  cloralio  a  conigli  al  quinto  o  sesto  giorno  di 
digiuno.  Vide,  inoltre,  che  il  contenuto  in  glicogene  del  fe- 
gato e  dei  muscoli  era  più  che  sufficiente,  perchè  l'idrato  di 
cloralio  somministrato  potesse  eliminarsi  accoppiato  con  l' a- 
cido  glicuronico. 

Trovò,  pure,  che  la  somministrazione  di  corte  sostanze 
(idrato  di  cloralio,  paraldeide,  alcool,  etere,  sali   d'ammonio, 


(1)  Schmiedeberg —  Ueher  Oxydationen  und  Synthesen  im  Thierhórper 
—  Archiv.  fùr  exp.  Pathol.  und  Pharmakol.  Bd.  XIV,  pag.  288,    1881. 

(2)  Kùlz  —  Zur  Kenntniss  der  synthetischen  Yorgànge  im  thierischen 
Organismus  —  Pflùger's  Archiv  Bd.  XXX,  S.  484,  1893  e  Zur  einige 
gepaarU  Glyhuronsduren  —  Zeits  f.  Biologie,  Bd.  XXVII,  pag.  247,  1800. 

(3)  Hans  Thierfelder  —  Ueber  die  Bildung  von  Glykuronsàure  beim 
Hungerthier  —  Zeits.  fùr  Physiol.  Chemie.  BJ.  X,  pag.  163,  1886. 

(4)  Nebelthau  —  Zur  Kenntniss  der  Glyhuronsànrebiìdung  tahrend 
der  Carenz  —  Zeits.  f.  Biologie  Bd.  XXVIII,  pag   130,  1891. 


L*  ELIMINAZIONE  DEL  FENOLO  NEGLI  ANIMALI  A  DIGIUNO  ECC. 


antipirina,  chinina  ecc.)  e  il  taglio  del  midollo  spinale,  a  li- 
vello dell'  apoflsi  della  quarta  vertebra  cervicale,  generavano 
un  considerevole  aumento  del  glicogeno  epatfco,  in  polli  sot- 
toposti ad  un  digiuno  di  sei  giorni  (1). 

Aducco  (2)  trovò  che  il  fegato  di  colombi,  che  digiuna- 
vano all'oscuro,  era  privo  affatto  di  glicogene  o  ne  conteneva 
rarissime  volte  delle  tracce  insignificanti  nei  primi  giorni  del- 
l' inanizione,  in  generale  fino  al  settimo.  Più  tardi  il  glicogene 
si  ritrovava  nuovamente  nel  fegato  e  in  quantità  pesabile. 

Seegen  (3),  infine,  ritiene  che  la  formazione  dello  zuc- 
chero sia  una  funzione  del  fegato,  che  dura  sino  alla  morte 
per  inanizione. 

Pertanto  non  si  può  escludere  la  possibilità  che  T  orga- 
nismo digiunante  formi  idrati  di  carbonio  e,  perciò,  acido  gli- 
curonico  dall'albumina  dei  suoi  tessuti.  Ma  nelle  mie  espe- 
rienze r  ipotesi,  che  una  parte  del  fenolo  propinato  a  cani 
esinaniti  si  eliminasse  sotto  forma  di  acido  fenilglicuronico, 
era  già  a  priori  inverosimile,  per  il  fatto,  che  la  quantità  di 
acido  solforico,  eliminata  colle  orine,  era  costantemente  supe- 
riore a  quella  che  si  sarebbe  richiesta,  perchè  tutto  il  fenolo, 
non  ossidato,  potesse  combinarsi  nell'  organismo  coli'  acido 
solforico  stesso.  Non  saprei  spiegarmi  perchè  una  parte  ^el 
fenolo  avrebbe  dovuto  combinarsi  con  V  acido  glicuronico, 
mentre  nell'organismo  esisteva  una  quantità  sufficiente  di  acido 
solforico.  Bisognerebbe  ammettere  che  l'acido  solforico  fosse, 
in  parte,  legato  saldamente  alle  basi  i?i  modo  da  non  poter- 
sene separare.  Ma  se  pure  questa  supposizione  fosse  attendi- 
bile non  avrebbe  un  grande  valore,  perchè  anche  nei  casi,  nei 
quali  si  diede  a  un  tempo  acido  fenico  e  acido  solforico  in 


(1)  Nebelthau  —  Zur  Glykogenbildung  in  der  Leber — Zeitscbrift  fùr 
Biologie.  Bd.  XXVIII,  pag.  136,  1891. 

(2)  Aducco  —  Azione  della  luce  sopra  la  durata  della  vita,  la  perdita 
tri  pesoy  la  temperatura  e  la  quantità  di  glicogene  epatico  e  muscolare  nei 
colombi  sottoposti  al  digiuno  —  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 
Voi.  V,  fase.  IX    pag  684. 

(3)  Seegen  —  Ueber  Zucher  im  Biute  mit  Rucksicht  auf  Ernahrung, 
Pflùger's  Archiv.  Bd.  XXXVII,  S.  355,  1885. 
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Uguali  proporzioni,  solo  una  parte  del  fenolo  si  legò  airacido 
solforico  (1). 

Se  adunque,  pur  fornendo  all'  animale  a  digiuno  una  dose 
sufficiente  di  acido  solforico,  un  processo  sintetico  proprio 
dell'organismo,  qual'è  la  formazione  di  eteri  solforici,  non 
si  effettuava  che  in  proporzioni  minori,  era  tanto  più  impro- 
oabile  che  una  parte  del  fenolo  si  accoppiasse  con  l' acido  gli- 
curonico,  che  eventualmente  si  poteva  generare  durante  l'ina- 
nizione. 

Per  allontanare,  però,  interamente  il  dubbio  che  quella  parte 
di  fenolo,  la  quale  nei  miei  cani  a  digiuno  era  sfuggita  alla 
sintesi  con  l'acido  solforico,  si  fosse  combinata  con  l'acido 
glicuronico,  ho  praticato  costantemente  l' esame  polarimetricp 
dell'  orine  (2)  e  spesso  ho  fatto  in  esse  la  ricerca  dell'  acido 
glicuronico  col  metodo  di  Kiilz  (3).  Non  ho  mai  ottenuto  né 
deviazione  apprezzabile  del  piano  della  luce  polarizzata,  né 
traccio  evidenti  di  acido  glicuronico,  anche  nei  casi,  nei  quali 
si  propinarono  dosi  forti  di  acido  fenico. 

Pertanto  quella  parte  di  fenolo,  che  nei  cani  astinenti 
non  si  legava  all'acido  solforico,  non  veniva  eliminata  in 
combinazione  con  l'acido  glicuronico.. 

Era  quindi  probabile  che  una  parte  del  fenolo  sommini- 
strato ricomparisse  nelle  orine  come  tale.  Ho  distillato,  per- 
ciò, le  orine  senz'  aggiunta  di  acidi  minerali  e  nello  stillato, 
sempre  di  reazione  alcalina,  ho  fatto  le  varie  reazione  del 
fenolo  (reattivo  di  Millon,  pf^rcloruro  di  ferro,  reazione  di 
FlUckiger).  Acidificato  poi  lo  stillato  con  acido  solforico  o 
acido  cloridrico,  lo  trattai  con  acqua  di  bromo.  Ottenni  so- 
vente un  precipitato  abbondante  di  tribromofenolo,  che  colla 
pesata  si  trovò  quasi  sempre  corrispondere,  all' incirca^  a 
quella  parte  di  fenolo  che  non  si  combinava  con  1'  acido  sol- 
fori<50. 


(1)  Nel  mio  lavoro  sui  processi  sintetici  negli  animali   a  digiuno   ho 
riferito  le  esperienze  eseguite  in  proposito. 

(2)  Mi  sono  servito  del  polarimetro  Laurent  alla  luce  gialla  sodica. 

(3)  E.  Kùlz  —  Zur  einige  gepaarte  Glykuronsàuren  —  Zeits.  f.   Bio- 
logie. Bd.  XXVII,  pag.  247,  1890. 
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Ho  fatto  numerose  ricerche  di  controllo  con  orine  di  cani 
nutriti,  ai  quali  davo  dosi  velenose  di  acido  fenico,  e  con 
orine  di  cani  a  digiuno,  ma  che  non  ricevevano  acido  carbo- 
lico.  Non  ho  mai  ottenuto  fenolo  stillando  le  orine  senza  ag- 
giunta di  acidi  forti,  o  solo  traccio  imponderabili,  tranne  in 
un  caso^  nel  quale  si  trattava  di  un  cane  avvelenato  con  la 
pirodina. 

La  dose  di  acido  fenico,  che  ho  dovuto  propinare  per 
avere  passaggio  di  fenolo  libero  nelle  orine,  variò  a  seconda 
deir  età  e  dello  stato  di  nutrizione  del  cane  sottoposto  a 
digiuno. 

Trovai  pure  differenze  notevoli  riguardo  al  periodo  del 
digiuno,  nel  quale  una  parte  del  fenolo  propinato  cominciò  ad 
eliminarsi  come  tale. 

Nel  maggior  numero  delle  esperienze  determinai  la  quan* 
tità  di  fenolo  eliminata  in  combinazione  con  l'acido  solforico 
e  la  quantità  di  -  fenolo  eliminata  in  totale  e  ne  feci  la  dif- 
ferenza. 

In  alcune  esperienze  somministrai,  durante  T  astinenza, 
dosi  diverse  di  acido  carbolico,  per  Chgr.  in  peso  d'animale, 
in  altre  propinai  la  stessa  dose  per  tutta  la  durata  del  digiuno. 

I  risultati  sono  compendiati  nelle  seguenti  tabelle: 
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Esperienza  L* 


Cagna  giovane,  robusta.  Peso  iniziale  9500  gr.  Riceveva,  dura 


Data 


4  . 


1892 

15  Giugno 

16  » 

17  » 

2  Luglio 

3  » 

8        D 

10  Agosto  34^d/ 

11  »      35*** 


•  • 


12 


36*» 


13       »       37*  » 


15 


39*» 


16       »       40'  » 


Peso 

08 

23 

in  gr. 

Tempe 
ret 

9500 

• 

38,90 

9500 

38,90 

5920 

36,10 

5800 

35,90 

5650 

35,70 

5580 

a5,90 

5230 

■ 

35,60 

5020 

36 

Orine 

delle  24  ore 

iq  e.  e. 


Fenolo 
sommi- 
nistrato 
in 
totale 


Fenolo 
sommini- 
strato 
per  Ghgr. 
d*  animale 


•_ 

1  gr. 

375 

— 

250 

— 

— 

1  gr. 

415 

— 

_ 

0,5385 

390  carbolicbe 

04-0,54 
H,S04 

0,5385 

325  carboliche 

— 

— 

0,5385 

500  carboliche 

A-hB 
in  grm. 


0,10526 


0,10526 


0,09079 


0,0953 


0,10678 


0,6 
0,57 

0,63 


0,466 


0,362 


1,177 


B 
in  grm. 


0,5945 
0,076 


0,6705 


0,613 


0,1577 


0,0767 


0,028 


Peno 

comi 
nat^ 
con 

H,S( 

in  fri 


0,6431 


0,588 


0,15ii 


0,0701 


0,0-268 


(1)  Il  Fenolo,  non  ossidato,  venne  soven'e  eliminato  in  4^  ore.  La  quantità  eliminata 
al  2.^  giorno  in  generale,  fu  assai  piccola.  Per  non  complicare  troppo  la  tavola  ho  supposto 
che  r  eliminazione  completa  del  fenolo  fosse  avvenuta  nelle  24  ore  successive  alla  sommi- 
nistrazione. Questo  vale  anche  per  le  altre  esperienze. 
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ilimentazlone  300  gr.  di  pane  e  300  e.  e.  d*  acqua  al  giorno. 


FfiDolo  calcolato 

dal 

Tribromofenolo 

in  gr. 


0,63 
0,0392 


0,06692 


0,658 


0,2794    (1) 


0,3731 


03724 


Differenza 


0,02613 


0,07 


0,128137 


0,3026 


0,34555 


Fenolo 

trovato  libero 

nelle  orine 

in  gr. 


Osaeryazioni 


Nessuna  traccia 
di  fenolo  libero 


Le  orine  deviano  leggermente  a  sinistra  il  piano 
della  luce  polarizzata. 


libero 


Manca  il  fenolo    Le  orine  deviano  a  sinistra  il   piano  della  luce 


0,1125 


0,2824 


0,3312 


polarizzata. 
Si  mette  a  digiuno  con  400  e.  e.  di  acqua. 


Le  orine,  stillate  senz* acido  solforico,  diedero  la 
reazione  del  fenolo  con  reattivo  di  Millon  e 
percloruro  di  ferro.  Lo  stillato,  di  reazione  al- 
calina, prese  coi  vapori  di  bromo  colorazione 
azzurra,  che  passò  al  verde  smeraldo  per  ag- 
giunta di  alcool  (reazione  del  fenolo  in  solu- 
zione ammoniacale  di  FJùckiger).  Non  devia- 
rono a  sinistra  il  piano  della  luce  polarizzata. 

Manca  il  fenolo  nelP  orina  delle  24  ore. 

Le  orine,  stillate  senza  aggiunta  di  acidi  forti, 
diedero  le  reazioni  del  fenolo  sopra  menzionate. 
Esame  polarimetrico  negativo. 

Non  si  trova  fenolo  nelle  orine. 

Le  orine,  stillate  sen2a  aggiunta  di  acidi  forti, 
presentarono  marcatissime  le  varie  reazioni  del 
fenolo.  Esame  polarimetrico  negativo. 


] 


10 


Esperienza  11/ 


Cane  giovine,  robusto  :  peso  iniziale  9600  gr.  Riceveva,  durai 


/ 

Data 

Peso 
in  gr. 

Temperatura 
rettale 

Orine 

delle  24  ore 

in  e.  e. 

Fenolo 

somministrato 

in  totale 

Fenolo 
sommini- 
strato 
per  Ghgr. 
d*  animale 

A-f-B 

in 
grammi 

B 
in 
gramd 

1892 

s 

' 

15  Giugno  .  .  •  . 

9600 

38,60 

— 

gr.   0,65 

0,0677 

16        T»        •  •  •  • 

— 

— 

445 

V 

— 

0,445 

0,361 

8  Luglio  .  .  .  • 

— 

— 

— 

— 

— 



6  Agosto  30^  d.' 

6430 

38,60 

— 

0,4308 

0,067 

7      »      31*  » 

6390 

38,- 

385  càrboliche 

om 

0,124 

10      »      34*  » 

6070 

38,701! 

0,5385 -+-0,539— H,S04 

0,087 

11       1»      35*  » 

6020 

37,80 

350  càrboliche 

— 

— 

0,485 

0,232 

12      »      36*  » 

5990 

38,- 

_ 

0,5385 

0,08973 

13      »      37*  » 

— 

— 

— 

— 

— 

0,271 

0,14£ 

15      »      39*  » 

5770 

37,80 

— 

0,5386-h0,539  H,S04 

0,0934 

16      »      40*  » 

5680 

38,- 

320  càrboliche 

.^ 

— 

0,452 

0,17t 

18      »      42*  » 

5580 

38,20 

— 

0,5385  ■4-0,54H,S04 

0,0965 

19      »      43*  ]» 

5480 

38,40 

365  càrboliche 

— 

— 

0,365 

0,17^ 

21       »      45*  » 

5380 

37,70 

— 

0,5385 

0,1006 

22      »      46*  » 

5220 

37,50 

305  càrboliche 

— 

— 

0,214 

0,081 

26      »      50*  » 

— 

— 

É 

— 

— 

"~" 

*"^ 
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gilimentazione,  300  gr.  di  pane  e  300  e.  e.  di  acqua  al  giorno. 


fenolo 
»mbi- 

nato 

con 

io  gr. 


^34626 


0,1 189 


Fenolo 

calcolato 

dal 

Tribro- 
mofeoolo 

ili  Rr. 


0,^2349 


0,1419 


0,1707 


0,16689 


0,07961 


Differenza 


0,439 


0,278 


0,365 


0,3287 


0,392 


0,24 


0,1424 


0,09274 


0,1591 


0,14151 


0,1868 


0,2213 


0,07311 


0,06279 


Fenolo 

trovato  libero 

nelle  orine 

in  gr. 


Manca  il  fenolo 
libero  nelle  orine 


Osservazioni 


Non  determinato 


0,1295 


0,1823 


0,2175 


0,072 


0,0616 


Le  orine  deviano  a  sinistra  il   piano  della  luce 
polarizzata. 

Si  mette  a  digiuno  con  400  e.  e.  di  acqua. 


Le  orine,  stillate  senza  aggiunta  di  acido  solfo- 
rico, danno  la  reazione  dei  fenolo  con  reattivo 
di  Millon  e  percloruro  di  ferro.  Coi  vapori  di 
bromo  prendono  colorazione  azzurra  che  passa 
al  verde  per  aggiunta  di  alcool  (reazione  del 
fenolo  in  soluzione  ammoniacale  di  Flùckiger). 


Le  orine,  stillate  senza  aggiunta  di  acidi  forti, 
danno  tutte  le  reazioni  caratteristiche  del  fe- 
nolo. EHame  polarimetrico  negativo. 


Le  orine,  stillate  senza  aggiunta  di  acido  solfo- 
rico, danno  le  reazioni  già  ricordate  del  fenolo. 
Esame  polarimetrico  negativo. 


Le  orine,  stillate   senza  aggiunta  di  acidi  forti, 
danno  tutte  le  note  reazioni  del  fenolo. 


Id. 


Id. 


Muore. 
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Esperienza  III/ 


Cane  giovine,  robusto,  peso  iniziale  11500  griìi.  Riceveva,  durao 


Data 


.    1893 

24  Aprile  . 

25  »       . 


27  » 

28  » 


30       » 


•••••• 


30       »         1®  dig.^ 
1  Maggio  2''    » 


2 
3 
4 
5 

6 

7 


» 

» 
» 


3^ 
4*» 
5^ 

8^ 


» 
» 
» 
» 


Peso 
in  gr. 


11500 


11550 


11000 
10800 

10650 
10400 
10250 
10110 
10030 
9870 


Tempe- 
ratura 
rettale 


39,- 


38,40 


38,60 
38,05 

38,20 
38,- 
38,70  !I 
38,20 
37,90 
38,30 


8 

» 

9^ 

3» 

9750 

37,50 

9 

» 

10* 

y> 

9600 

37,40 

10 

> 

11^ 

» 

9500 

37,60 

11 

» 

12' 

)> 

9330 

37  40 

12 

» 

13^ 

» 

9250 

37,25 

13 

» 

W 

» 

9050 

37,10 

14 

y> 

15^ 

» 

9020 

37,40 

^5 

» 

16^ 

» 

8920 

37,20 

OrÌDe  24  ore 


in  e.  e. 


370  non  carboliche 


490  olivastre 


410  non  carboliche 


455  non  carboliche 


410  carboliche 


420  id. 


Fenolo 

sommini-!- 

strato 

in 
totale 


gr.  0,92 


1,155 


340  id. 


405  id. 


375  id. 


390  id. 


0,88 


0,852 


0,82 


0,80 


0,78 


0,76 


0,74 


0,7216 


Fenolo 
sommini- 
strato 
per  Chgr. 
d'animale 


0,08 


0,10 


0,08 


0,08 


0,08 


0,08 


0,08 


0,08 


0,08 


0,08 


B 


in 


grammi 


0,34 


0,3950 


0,4127 


0^63 


0,3339 


0,3833 


B 
in 
grammi 


0,31 


0,38 


0,324 


0,33488 


0,28 


0,3342 


0,3487 


0,40882 


0,378 


0,393588 


0,2856 


0,34 


0,316 


0,31 
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SiUinenUzione  350  griti.  di   pane  e  350  e.  e.  di  acqua. 


Fenolo 
eonibi- 

nato 

con 
H2SO4 

Fenolo 

calcolato 

dal 

Tribro- 
mofenolo 

Differenza 

Fenolo 

trovato  libero 

nelle  oiine 

in  gr. 

Osservazioni 

in   gr. 

in  >fr 

>,2973 

0,2925 

* 

- 

• 
•                             • 

),362 

0,4096 

• 

0,0476 

Nessuna  traccia 
di  fenolo  libero 

Le  orine  deviano  leggermente  a  sinistra  il  piano 
della  luce  polarizzata. 

— 

— 

— 

— 

Si  mette  a  digiuno  con  400  e.  e.  di  acqua. 

),3102 

0,33298 

0,022278 

Nessuna  traccia 
eli  fenolo  libero 

Piano  della  luce  polarizzata  deviato  leggermente 
a  sinistra. 

031271 

0,332 

0,01921 

Tracciedi  fenolo 
libero 

Esame  polarimetrico  negativo. 

0^685 

0,299 

0,0305 

Idem 

Idem 

0,3-2 

0,3587 

0,0387 

0,02405 

Le  orine,  stillate  senza  aggiunta  di  acido  solfo- 
rico, danno  reazione  del  Fenolo  con  percloruro 
di  ferro  e  Reattivo  di  Millon.  Manca  reazione 
di  Flùckiger.  Esame  polarimetrico  negativo. 

0,2684 

0,28968 

0,02128 

0,0193 

Idem 

0,3201 

0,347 

0.0209 

0,01667 

Idem 

0.301 

0,3348 

0,03338 

0,033048 

Idem 

0,2969 

0,3496 

0,0527 

0,0443 

Idem 
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Continnasione  dell' Esperienza  III.* 


Data 

Peso 
in  gr. 

Tempe- 
ratura 
in  gr. 

Orine  24  ore 
in  e.  e. 

Fenolo 
sommini- 
strato 

in 
totale 

Fenolo 
sommini- 
strato 
per  Cbgr. 
(inanimale 

A-4-B 

in 
grammi 

B 
in 
grami 

1893 

16 

Maggio  17'' 

dig.® 

8800 

37,60 

•■»« 

gr.  0,704 

0,08 

17 

»      18* 

» 

8360 

37,60 

330  carbolicbe 

— 

— 

0,36087 

0,312 

18 
19 

»       19* 
»      20* 

«580 
8440 

38,70 

(Mita) 

38,30 

300 

0,688 

0,08 

0,3789 

0.328 

20 

»      2V 

» 

8360 

38,- 

— 

0,67 

0,08 

21 

»      22* 

» 

8250 

38,10 

445  legg.  carbolicbe 

— 

— 

0,55148 

0,34 

22 

»      23* 

» 

8100 

37,90 

— 

0,648 

0,08 

23 

»      24^ 

» 

7980 

38,-- 

440  carbolicbe 

— 

— 

0,5559 

0,3452 

24 

»      25' 

» 

7860 

37,70 

— 

0,6288 

0,08 

25 

»      26* 

» 

7760 

37,60 

390  id. 

— 

— 

0,52496 

0,328 

26 

»      27^ 

» 

7630 

37,60 

0,61 

0,08 

27 

»      28« 

» 

7500 

37,40 

455  id. 

— 

— 

0,5624 

0,384 

28 

»      29« 

»  . 

7410 

37,- 

— 

0,59 

0,08 

29 

»      30* 

» 

7300 

37,10 

460  id. 

— 

— 

0,5?2 

0,339^ 

30 

»      31* 

» 

7170 

37,- 

— 

0,576 

0,08 

31 

»      32^ 

y> 

7080 

37,15 

465  id. 

— 

— 

0,634 

0,344i 

l 

Giugno  33® 

» 

6950 

36,90 

— 

0,56 

0,08 

2 

»      34** 

» 

6820 

36,50 

— 

— 

— 

— 

3 

»      35* 

» 

6780 

36,40 

— 

0,544 

0,08 

4 

»      36* 

» 

6140 

36,10 

420  carbolicbe 

-- 

— 

0624 

0,308 

5 

»      37* 

» 

6530 

36,05 

— 

0,5224 

0,08 

6 

»      38* 

» 

6400 

35,70 

440  con  feci 

^aaa 

0,692 

0,22» 
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Fenolo 
combi- 

Dato 

eoa 
H^S04 
in   Rr. 


Fenolo 
calcolato 

col 

Tribro- 

mofenolo 

in  frr. 


0,2991 


0,35613 


0,3146 


0,3257 


0,3236 


036914 


0,33 


0.31459 


0,342 


0,325 


0.32996 


0,363 


0,35^28 


0,4092 


0,41228 


0,43291 


0,28967 


0,21293 


0,349 


0,396 


Differenza 


0,05703 


0,009 


0,04344 


0,035 


0,03769 


0,0672 


0,08728 


0,10295 


0.05933 


0,18307 


Fenolo 

trovato  lìbero 

nelle  orine 

in  gr. 


0,055632 


Manca  il  fenolo 
libero 


0,03408 


0,0312 


0,03692 


0,053 


0,078384 


0,093 


0.0587 


0,182 


Osservazioni    • 


Le  orine,  stillate  senza  aggiunta  di   acidi  forti, 
danno  anche  la  reazione  di  Flùckiger. 

La  temperatura  fu  misurata  due  volte. 

Esame  polarimetrico  negativo. 


Le  orine,  stillate  senza  aggiunta  di  acidi  forti, 
danno  le  reazioni  del  fenolo  già  ricordate. 


Idem 


Idem 


Idem 


Idem 


Idem 


Perdute  le  determinazioni. 


Le  orine,  stillate  senza   aggiunta  di  acidi  forti, 
danno  le  reazioni  del  fenolo  già  ricordate. 


Muore  nella  notte  dal  5  al  6  giugno:  alle  orine 
erano  mescolate  feci  sciolte.  Con  molta  prob^r 
bilità  una  parte  del  fenolo,  propinato  venne  @- 
liminato  per  la  via  dell* intestilo, 
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Esperienza  IV.* 

Cane  da  pastore  giovane  molto  robusto,  peso  iniziale  18000.  Ricevei 


• 

Data 

» 

Peso 
in  gr. 

Tempe- 
ratura 
rettale 

Orine 

delle  24  ore 

in  e.  e. 

Fenolo 
sommini- 
strato 

in 
totale 

Fenolo 
sommini- 
strato 
per  Chgr. 
d*  animale 

A-#-B 

in 
grammi 

B 
ìd 

1 
i 

gramnq 

1894 

27  Febbraio.  . 

«  •  • 

17780 

39,30 

— 

gr.  1,067 

0,06 

28 

Marzo  •  . 

1     ■    •    ■ 

17720 

39,— 

580  non  carboliche 

• 

1,77 

0,10 

0,72 

0.52 

1 

■     •    •    • 
k     '     V     e 

1 

2 

9                              .           . 

^^^^  % 

450  carboliche 

0,72 

0,64 

7 

»                              .           .          . 

18150 

:-9,40 

^%^%^        ^^%mm    ^^^^BS^/AA^^ 

1,09 

0,06 

7 

»       !• 

•     •     • 

dig." 

8 

»       2" 

» 

17350 

39,^ 

1070  legg.  carbol. 

— 

— 

0,856 

0,535« 

9 

»       3« 

» 

17026 

39,20 

— 

1,02 

0,06 

— 

— 

10 

ì»       4« 

» 

16820 

39,10 

590  non  carboliche 

* 

— 

0.913 

0,59 

11 

»       5*» 

» 

16670 

38.90 

— 

>.- 

0,06 

— 

— 

12 

»       6** 

» 

16470 

38  90 

630          idem 

— 

— 

Perduti 

A5544 

13 

»       7'* 

» 

16270 

38  90 

— 

0,98 

0,^6 

— 

14 

»       8*» 

» 

16160 

39,- 

525          idem 

- 

— 

0,63 

0,546 

15 

»       9" 

Y 

15960 

38,55 

— 

0,96 

0,06 

— 

16 

»      10*» 

y> 

15800 

38,30 

640          idem 

— 

— 

0,64 

o,53ne 

• 

17 

»     IP 

» 

15700 

38,60 

\ 

0,942 

0,06 

— 

— 

18 

»     12* 

» 

15500 

37,90 

— 

— 

— 

— 

— 

19 

»     13* 

» 

15320 

38,10 

— 

0,92 

0,06 

— 

— 

20 

»     W 

)) 

15140 

38,20 

585          idem 

— 

— 

0,6318 

0,5148 

21 
22 

»     15* 
»     16* 

» 

14950 
14800 

38,70 

(certa) 

38,30 

580          idem 

0,9 

0,06 

• 

0,58 

0.52 

23 

»     17* 

» 

14706 

38,20 

• 

0,882 

0,06 

— 

— 

24 

»      18** 

» 

14450 

38,40 

450          idem 

— 

— 

0.54 

0,504 

25 

»     19** 

]» 

14450 

38,20 

— 

0,87 

0,06 

— 

— 

26 

»     20* 

V 

14260 

38,25 

590          idem 

— 

— 

0,55 

0^ 

27 

»     2P 

» 

14150 

37,90 

— 

0,85 

0,06 

— 

— 

17 


inte  l'alimentazione  600  grffl.  di  pane  e  600  e.  e.  di  acqua  al  giorno. 


*°}?    Fenolo  calcolato 

".•»-  I  dal 

Tribromofenolo 
»n  •     „.. 

I  pr.  ; 


0.5244 


0,655S8 


0,535 


0,513 


Differenza 


Fenolo 

trovato  libero 

nelle  orine 

in  gr. 


0,0316 


1  Manca   il   fé 
!  nolo  libero 


0,04201    1         Idem 


0,01112 


0,063 


Idem 


Idem 


Osservazioni 


Esame  polarimetrico  negativo. 


Leggiera  deviazione  a  sinistra   del    piano   delia 
luce  polarizzata. 


Si  mette  a  digiuno  con  600  e.  e.  di  acqua. 


Leggiera  deviazione  a   sinistra   del   piano  della 
luce  polarizzata. 


0,53376 


0,02      ^ 


Idem        ^  Esame  polarimetrico  negativo. 


0 


,ooo 


0,0011  Idem 


Idem 


4529 


20ó9 


0,5248         1  0,09898  Idem 


0,511 


0,495 


0.531 


0,5026         i    0.0026 


0,0021 


0,0121 


0,00141 


Idem 


Idem 


Idem 


Idem 


Perdute  le  orine. 


Idem  Esame  polarimetrico  negativo. 


Idem 


Idem 


Idem 
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Conlinuazione  delP  Esperienza  IV. 


r  h 


Data 

Peso 
in  gr. 

Tempe- 
ratura 
rettale 

Orine 

delle  24  ore 

in  e    e. 

Fenolo 
sommini- 
strato 

in 
totale 

Fenolo 
sommini*- 

strato 
per  Chgr. 
d*animale 

A-hB 

in 
grammi 

B 
in 
grwB 

"  im' 

* 

28  Marzo  22*^ 

» 

14000 

38,20 

530  Ipgg.  carboliche 

— 

— 

0,58 

0,525 

29 

»     23- 

» 

13850 

37,90 

— 

gr.0,83  . 

0,06 

•    — 

— 

30 

»     24-^ 

» 

13050 

37,60 

575  olivastre 

— 

— 

0,5748 

0,520 

31 

»     25* 

» 

13500 

38,05 

— 

0,81 

0,06 

— 

— 

1 

Aprile  26^ 

» 

13400 

37,80 

530  non  carbonelle 

■ 

0,636  ' 

0.53 

9 

»     27* 

» 

13250 

38,20  !! 

• 

".8     . 

0,06 

— 

- 

3 

»     28* 

» 

13100 

37,90 

595  caibolicho 



— 

0,5948 

0,483( 

4 

»     29* 

» 

1290O 

3775 

- 

0,775 

0,06 

_— 

— 

5 

»     30^ 

» 

12670 

37  50 

625         id. 

— 

— 

0,625 

0,43 

6 

»     31* 

» 

12020 

»50, 

• 

0,76 

0,06 

— 

— 

7 

»     32* 

» 

12490 

37,35 

615         i.l. 

— 

— 

0,04 

0,445 

8 

»     33* 

» 

12350 

38,- 

• 

0,741 

0,06 

— 

— 

y 

»     34* 

» 

121C0 

37,C0 

575         id. 

— 

— 

— 

— 

10 

»     35* 

» 

11950 

37,- 

— 

0,717 

0,06 

— 

— 

11 

»     30** 

» 

11740 

3665 

640         id. 

— 

— 

0.9402 

0..?84 

12 

»     37' 

» 

11500 

36,20 

— 

0  09 

0,06 

— 

13 

»     38* 

» 

Ì1250 

36,ro 

720         id. 

— 

— 

1,1152 

0,3'J 

14 

»     39* 

» 

11000 

35,80 

— 

0,66 

0,06 

— 

— 

15 

»     40* 

» 

1C750 

35  60 

* 

580         id. 

— 

— 

0,928 

0,343 

1 
1 

16 

»     41* 

» 

10020 

34,40 

— 

0,6:^62 

0,C6 

" 

17 

»      42* 

» 

10:>7C 

C4/J0 

510  senza  ft  ci 

— 

— 

1,836 

0  32ti 

18 

»     43* 

» 

1C030 

920        id. 

2,104 

1 
1 

19 


Fenolo 
combi- 
nato 
con 
H2SO4 

m 

Fenolo  calcolato 

dal 

Tribromo  fenolo 

in  gr. 

• 

Differenza 

.    Féaolo 
trovato  libero 
nelle  orine 
in  gr. 

....                               *                -rt 

Osservazioni 

in    ffr. 

• 

•    -  ■ 

I),51342 

0,5336 

0,020  rs' 

Manca  il  fe- 
nolo libero 

E!same  polarimetrico  negativo. 

• 

0,5043 

0^5005 

0,0352 

0,03326 

Le  orine,  stillate  senza  aggiunta  di  acidi   forti, 
danno  le  not-e  reazioni  del  fenolo.  Esame  pola* 
rimetrico  negativo. 

■ 

Si    fa   l'esperienza   dell* emozione   mostrando    al 
cane  carne  e  pane.  Sei   ore  dopo  T esperienza, 
la  temperatura  rettale  superaTa  ancora  di  gradi 
P,40  la  temperatura  iniziale. 

0,5183 

0,52 

0,0017 

Manca  il  fe- 
nolo libero 

. 

0,4638 

0,53  . 

0,0662 

0,0566 

» 

Le  orine,  stillate  senza  aggiunta  di   acido  solfo- 
rico,  danno   la    reazione    dell'acido    fenico  già 
ricordate.  Esame  polarimetrico  negativo. 

1 

0,4124 

1 
1 

0535 

0,1220 

0,12 

Idem 

! 

0,4208 

0,521 

0,0042 

0,0921 

Idem 

1 

— 

— 

— 

Perdute  le  determxnazionù 

0,3G73 

0,484     ^ 

0,1 167 

0,112 

• 

Le  orine,  stillate  senza  aggiunta  di   acido  solfo- 
rico, danno   la   reazione   dell'  acido   fenico   già 
ricordate.  Esame  polarimetrico  negativo. 

0.374 

C,482 

0,108 

0,102       ^ 

Idem 

r 

0,329 

0.462  - 

0,133 

0,1276 

La  ricerca  dell*  acido  glicuronico,  secondo  il  me- 
todo di  Kùlz,  diede  risultato  negativo. 

0,30Cy 

0,2828  \ 

0,4668 

\ 

0,024 1 

• 

Manca  il  fe- 
nolo libero 

Non  f>i  regge  quasi  più.  Muore  nella  notte  dal  17 
al  18  Aprile.  Le  orine  vennero  emesse,  in  parte, 
spontaneamente  dalTanimale,  prima  di  morire, 
e  in  parte  tolte  dalla  vescica, 

/i  .nu\r\    1 

rv  nnrtn 

f  1 
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Esperienza  V,* 


Cane  adulto  irrequieto,  denutrito,  a  digiu 


Data 


1893 
9  Novembre  .  15^  dig/ 

10         »  16** 


» 


11 

* 

17" 

» 

12 

» 

IS'' 

» 

13 

» 

19'* 

» 

14 

» 

20" 

0) 

15 

• 
» 

2r 

» 

16 

» 

22" 

» 

17 

» 

23"* 

» 

18 

» 

24" 

» 

19 

» 

25" 

» 

20 

» 

26' 

» 

21 

» 

270 

» 

22 

» 

28'* 

» 

23 

» 

29" 

» 

24 

» 

30" 

)) 

25 

» 

3r 

.» 

20 

» 

32" 

» 

27 

» 

33- 

» 

28 

» 

34" 

» 

29 

» 

35" 

» 

oO 

» 

30^^ 

)) 

Peso 
in  gr. 


16500 


16050 


15590 


15070 


14710 


14270 


15770 
13570 
13360 


12860 


12290 


11490 


Temperatura 
rettale 


38,60 


39,- 


38,75 


38,85 


33,40 


38,60 


38,40 


3.^50 


,c»\ 


38,50 

38,60 
38,~ 
34,15 


Fenolo 

somministrato 

in  totale 


gr.  0,41 


0.40 


0,39 


0,38 


0,372 


0,35 


0,34 


0,325 


0,32 


0,3075 


0  2875 


Fenolo 

stMBtnioistra^ 

per  Kg. 

d*  animale 


0,025 


0,025 


0,025 


0,025 


0,025 


0,025 


0,025 


0.025 


0,025 


0,025 


0  025 
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l  2é  Ottobre  l8Ó3  :  peso  iniziale  20ÒÓÒ  gt*. 


Fenolo 
eliminato 
in  totale 

I       in  gr. 


0,27927 


0,28195 


0,24148 


0,23069 


0,25573 


0,C3569 


0,27264 


0,23225 


0,19968 


0,182328 


0,209 


■AiM 


Fenolo 

trovato   libero 

nelle  orine 

in  gr. 


Osfler  Valloni 


0,05768 


manca  il  fenolo 
libero 


0,002042 


001925 


traccie  di  fenolo 
•     libero 


Idem 


0,0126 


0,01316 


0,017444 


0,0082 


0,05775 


Le  orine,  stillate  senza  aggiunta  di  acido  solforico, 
prendono  con  vapori  di  bromo  tinta  azeurra,  che, 
per  aggiunta  d*aIcool,  passa  a  Terde*cbiaro.  Danno 
pure  reazione  del  fenolo  con  percloruro  di  ferro 
e  con  reattivo  di  Milion. 


Esame  polarimetrico  negativo. 


Le  orine,  stillale,  senza  aggiunta  di  acido  solfo* 
rico>  danno  le  reazioni  dell*  acido  fenico* 


Idem 


Idem 


Le  orine,  stillate  sonza  aggiunta  di  acido  solfo' 
rico,  non  danno  le  reazioni  del  fenolo. 


Muore  nella  notte  dal  29  al  30.  Emise  colle  orina 
gran  quantità  di  feci  sciolte.  Probabilmente  il  fe- 
nolo non  venne  tutto  assorbito;  ma  una  parte  vennf 
eliminata,  colle  feci,  per  la  via  dell  intestino. 


2^  A.  ^OGLlEàfci 


Da  queste  tabelle  appare  in  modo  evidente  che  sommiiii- 
strandò  ad  un  diàfìé  in  astinenza  una  dose  piuttosto  elevata  di 
fenolo,  una  parte  ricompare  libera  nelle  orine. 

In,  alcuni  casi  questa  fu  così  considerevole  da  coétituire 
di  per  sé  sola  la  massima  parte  del  fenolo  eliminato. 

Noir  esperienza  I,  p.  e.,  la  cagna  ricevette  al  36^  giorno  di  digiuno 
gr.  0.5385  di  acido  fenico,  cioè,  gr.  0,0953  per  Cbgr.  La  quantità  ricupe- 
rata dalie  orine  fu  di  gr.  0,3731,  di  cui  gr.  0,2824  allo  stato  libero.  Simil- 
meato. al  39^  giorno  di-  astinenza  riebbe  gr.  0,5385  di  acido  carbolico,  cioò. 
gr.  0,10678  per  V  unità  in  peso.  Eliminò  colle  orine  gr.  0,3724  di  fenolo, 
di  cui  gr.  0,3312  non  legati  alT  acido  solforico. 

Neir  esperienza  li  si  propinò  alP  animale,  quando  era  al  36**  giorno 
di  digiuno,  gr.  0,5385  di  acido  fenico,  cioè,  gr.  0,08973  per  Cbgr.  Si  tro- 
varono nelle  orine,  delle  43  ore  successive,  gr.  0,3287  di  fenolo,  di  cui 
gr.  0,1823  allo  stato  libero.  Al  39°  giorno  di  inanizione,  il  cane  riebbe 
gr.  0,5385  di  fenolo  con  gr.  0.54  di  acido  solforico,  corrispondente  a 
gr.  0,0934  per  Punita  in  peso.  La  quantità  di  fenolo  eliminata  fu  di  gr. 
0,392,  di  cui  gr.  0,2175  si  ottennero  distillando  le  orine  senz"  aggiun.ta  di. 
acidi  forti  (1). 

Neir  esperienza  III  e  IV.  si  segui  V  eliminazione  del  fenolo  libero  per 
tutta  la  durata  dell*  inanizione.-  Il  cane  dell*  esperienza  HI  ebbe  costante- 
mente gr.  0,08  di  fenolo  por  V  unità  in  peso,  quello  dell*  esperienza  IV 
gr  0,06  ;  cioè,  la  massima  dose  che  durante  V  alimentazione  -non  proda- 
cesse  fenomeni  d*  avvelenamento. 

Neir  esperienza  III  si  riscontrò  fenolo  libero  nelle  orine  s3lo  ali*  ot- 
tavo giorno  di  digiuno.  Dalla  tabella  terza  si  scorge  che  Teliminazione  del 
fenolo  libero  andò  abbastanza  regolarmente  aumentando  col  progredire  del 
digiuno.  Infatti  ali*  8°  giorno  di  digiuno  si  trovarono  nelle  orine  gr.  0.024 
di  fenolo  libero  ;  al  16°  giorno  gr.  0,0443  ;  al  28°  gr.  0,053  ;  al  30°  gr.  0,078; 
al  32°  gr.  0,093. 

.  Quesfaunàento  è  strettamente  legato  alla  diminuzione  progressiva  nel- 
r ossidazione  dell*  acido  fenico  durante  T  inedia.  La  quantità  di  fenolo,  non 


(1)  In  un  precedente  lavoro  sulla  sintesi  del  fenolo  n^gli  aniniali  a 
digiuno,  ho  dimostrato  che  la  somministrazione  di  acido  solfòrico  favoriva 
alquanto  la  formazione  degli  eteri  solforici.  Questo  risultato  parrebbe 
quindi  in  contraddizione  col  fatto  che  si  trovarono  nelle  orine  quantità 
considerevoli  di  fenolo  libero,  anche  quando  si  propinava,  coiracido  fenico, 
una  certa  dose  di  acido  solforico.  Ma  essendosi  attenuto,  in  questi  casi,  un 
aumentò  molto  piccolo  nella  sintesi  del  fenolo  e,  d*  altra  parte,  essendo 
diminuita,  col  progredire  del  digiuno,  1*  ossidazione  del  medesimo,  si  capisce 
facilmente  che  dovessero  passare  nelle  orine  quantità  rilevanti  di  fenolo 
libero*        • 
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òasidato,  fu  del  44,83  %  all' 8^  giorno  di  astinenza  ;  del  48,47  Vq  al  IC; 
del  67,08  %  al  28;  del  69,85  %  al  30«;  del  75,15  %  al  32^  Essendo  di- 
minuita, col  progredire  dell*  inanizione,  la  quantità  di  fenolo  ossidato,  ed 
essendo  rimasta  invariata  o  scemata  quella  combinatasi  con  V  acido  solfo- 
rico, dovette  naturalmente  crescere  nelle  orine  il  fenolo  libero. 

Però  r  eliminazione  del  fenolo  libero  subì,  in  certi  periodi  del  digiuno, 
delle  modificazioni  notevoli.  Tratterò  più  avanti  di  questo  speciale  decorso 
del  fdnomeno  come  pure  di  altre  particolarità  che  si  presentarono  nel  corso 
delle  altre  esperienze. 

L*  esperienza  IV  venne  praticata  su  un  cane  da  pastore,  giovine,  molto 
robusto  e  feroce,  al  quale  si  propinò  costantemente  gr.  0,06  4À»  fenolo  per 
Chgr.  Come  si  puè  vedere  dalla  tabella  IV.,  non  comparve  fenolo  libero 
nelle  orine  che  al  24°  giorno  di  digiuno  e  quando  il  cane  aveva  già  per- 
duto il  24,76  %  del  proprio  peso.  Da  questo  punto  la  quantità  di  fenolo, 
non  legata  air  acido  solforico,  andò  aumentando  fino  ad  un  massimo  (30^ 
giorno  di  inanizione)  per  rimanere  pòi  pressoché  costante  fino  agli  ultimi 
due  giorni  di  vita  dell*  animale. 

Infatti  al  24°  giorno  di  inanizione  eliminò  gr.  0,03326  di  fenolo  non 
combinato;  al  28°  giorno  gr.  0,0566;  al  30°  gr.  0,12;  al  32*  gr.  0,0921*; 
ài  36°  gr.  0,112;  al  38°  gr.  0,102;  al  40°  giorno  gr.  0.1276.       . 

Se  si  confrontano  ora  le  colonne,  che  ci  danno,  nella  tavola',  la  quad» 
tità' di  fenolo  non  ossidato,  quella  legata  all'acido  solforico  e  la  quantità  di 
fenolo  eliminato  come  tale,  si  vede  che  T  aumento  del  fenolo  libero  nelle 
orine  dipende  non  da  diminuita  ossidazione  dell* acido  fenico;  ma  da  dimi* 
nuita  sintesi  del  medesimo  con  T  acido  solforico.  Mentre  T  eliminazione  del 
fenolo  fa  quasi  costante^,  la  quantità  d*  acido  fenico  che  si  legò  con  T  acido 
solforico  fu  di  gr.  0,5183  al  26*  giorno  di  digiuno;  di  gr.  0.4638  al  28°; 
di  gr.  0,4124  al  39°;  di  gr.  0,4268  al  32°;  di  gr.  0,3673  al  36°;  di  gr.  0,374 
al  38°;  di  gr.  0,329  al  40°.  .    • 

Non  essendo  aumentata,  ad  un  certo  periodo  del  digiuno,  l'ossidazione 
del  fenolo  ed  essendone  diminuita  progressivamente  la  sintesi,  parrebbe  che 
ai  sarebbe  dovuto  trovare  nelle  orine  quantità  di  fenolo  libero  vie  più 
grandi.  Noto  a  questo  riguardo  che  le  percentuali  di  fenolo,  che  il  cane 
eliminò,  dal  30^  giorno  di  digiuno -fino  alla  morta,  oscillò  sempre  fra  il 
68-70  %.  Però  la  quantità  assoluta  di  fenolo,  non  ossidato,  diminuì  col  pro- 
gredire del  digiuno.  Essa  fu  gr.  0,53  al  30°  giorno  di  digiuno4  di  gr.  0,521 
al  32°;  di  gr.  0,484  al  36";  di  gr..  0,482  al  38';  di  gr..  0,462  al  40°;  di 
gr.  0,4668  al  42°.  Se  il  fenomeno  fosse  proceduto  diversamente,  si  sarebbe^ 
naturalmente  elevata  la  percentuale  di  fenolo  non  ossidato. 

Invero  il  cane  ebbe  costantemente  gr.  0,06  di  acido  carbolico  per  Chgr.| 
ma  diminuendo  il  suo  peso  col  progredire  del  digiuno,  ne  ricevette  com*^ 
plessivamente  una  quantità  via  via  minore,  come  si  scorge  dalla  colonna 
che  ci.  dà  la  quantità  di  acido  fenico  somministrata  in  totale.  Ricevendo 
meno  acido  fenico,  perchè  T  eliminazione  non  si  modificasse  in  modo  sensibile^ 
dovette  necessariamente  eliminarne  una  quantità  più  piccola. 

pertanto  nell' esperienze  III  e  IV  aumentò  T  eliminazione  del  fenolo  lì- 
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boro  col  progredire  del  digiuno;  ma  in  un  caso  quesf  aumento  fu  dovuto 
specialmente  ad  una  minore  ossidazione  del  fenolo  (1),  nell*  altro  ad  una 
diminuita  sintesi  del  medesimo.  Dovrò  ritornare  più  avanti  su  queste  diffe- 
renze individuali,  le  quali  lenchè  non  alterino  l'essenza  del  processo,  pure 
d^nno  un*  impronta  caratteristica  ad  ogni  esperienza. 

L' esperienza  quinta,  fu  eseguita  su  un  cane  macilento,  irrequieto,  che 
presentò  una  temperatura  elevata  fino  alla  morte  e  si  lamentò  durante  tutto 
il  digiuno,  li  decorso  dell*  eliminazione  del  fenolo  libero  fu  irregolare.  Si 
trovò  nelle  orine  quantità  rilevanti  di  fenolo  libero  in  un  periodo  poco 
avanzato  del  digiuno,  scemò  o  scomparve  poscia  col  progredire  del  digiuno, 
per  ricomparire  poi  in  modo  costante  nell*  ultimo  stadio  dell*  inanizione. 
La  quantità  massima  di  fenolo  libero  si  ebbe  al  16^  giorno  di  digiuno 
(gr.  0,05768)  (2).  Quest'esperienza  presenta  un  interesse  speciale,  per  il  fatto 
che  dimostra  come  anche  quantità  piccola  di  acido  fenico  (gr.  0,025  per 
Ghgr.)  possono,  durante  il  digiuno,  ricomparire  in  parte  nelle  orine  non 
combinate  ad  altre  sostanze  e  in  uno  stadio  poco  avanzato  dell*  inedia.  Il 
che  denota  che  in  alcuni  animali  il  digiuno  produce  assai  presto  un  affie- 
volì mento  dei  processi  di  sintesi  e  di  ossidazione. 

Dal  complesso  di  queste  ricerche  risulta  che:  Una  parte 
del  fenolo  somministrato  a  dosi  piuttosto  elevate  a  cani  di'- 
giunantif  ricompare,  in  un  periodo  più  o  meno  avanzato  del- 
V  astinenza,  libero  nelle  orine. 

m 

Colle  presenti  ricerche  credo  di  avere  completato  lo  stu- 
dio sul  modo  di  comportarsi  del  fenolo  neir  organismo  digiuni 
nante.  Riassumendone  i  risultati  più  importanti  posso  dire: 

V  che  r  ossidazione  del  fenolo  diminuisce  durante  il 
digiuno; 

2'^  che  gli  animali  esinaniti  posseggono  in  grado  minore 
che  quelli  nutriti  il  potere  di  combinare  il  fenolo  con  T  acido 
solforico  ; 

S""  che  quella  parte  di  fenolo  che,  negli  animali   in  ina- 


(1)  Neil*  esperienza  III,  rimase  bensi  invariata,  o  quasi,  la  quantità  di 
fenolo^  combinatosi  con  H2SO4,  fino  ad  un  certo  periodo  del  digiuno;  ma, 
essendo  diminuita,  col  progredire  '  dell*  inedia,  la  quantità  di  fenolo  ossi- 
dato \  si  ebbe  in  real'.à,  anche  in  questa  esperienza^  un  abbassamento  nella 
formazione  degli  eteri  solforici,  in  uno  stadio  inoltrato  dell*  astinenza. 

(2)  Neil*  ultimo  giorno  di  vita  emise,  colle  orine,  gr.  0,05775  di  fenolo 
libero  ;  ma  le  orine  erano  mescolate  con  feci  sciolte  e  non  è,  perciò^  im- 
probabile, come  già  dissi,  che  una  parte  dell*  acido  fenico  propinato  sia 
atato  eliminato  per  la  via  dell*  intestino* 
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nizione,  sfugge  all'  ossidazione  e  non  si  combina  con  l' acido 
solforico,  si  ritrova  nelle  orine  allo  stato  libero. 

Dalle  conclusioni,  testé  enunciate,  possiamo,  quindi,  as- 
sorgere ad  una  legge  generale.  Negli  animali  a  digiuno  di-^ 
oninuiscono  i  processi  di  ossidazione  e  di  sintesi.  Questa 
legge  è  un  portato  fisiologico  delle  speciali  condizioni  di 
Tita  create  dallo  stato  di  inedia,  in  cui  si  vanno  affievolendo 
tutte  le  funzioni  inerenti  alla  vita  della  cellula. 

Debbo  ora  trattenermi  alquanto  su  alcuni  risultati  speciali 
ottenuti  nel  corso  «lei  l' esperienze  sopra  descritte,  e  che  ci 
danno  la  spiegazione  delle  modificazioni,  che  presentò,  in  aU 
eune  esperienze,  T  eliminazione  del  fenolo  libero. 

ir.  —  Rapporto  fra  la  temperatura  organica 
e  l'ossidazione  e  sintesi  del  fenolo  nel  cani  a  digiuno. 

Ho  già  detto  che  T  eliminazione  del  fenolo  libero  subi, 
nell'  esperienza  terza,  delle  notevoli  modificazioni.  Si  ebbe,  in-, 
fatti,  fra  il  18"*  e  il  20"  giorno  di  digiuno  un  periodo,  durante 
il  quale  o  mancò  nelle  orine  il  fenolo  libero  o  se  ne  trova-, 
reno  quantità  minori  che  negli  stadii  dell'  inanizione,  che  pre- 
cedette 0  susseguirono  al  periodo.  Al  W  giorno  di  inanizione 
si  propinò  al  cane  gr.  0,688  di  acido  carbolico,  cioè,  gr.  0,08 
per  Chgr.  di  cane.  Nelle  orine  delle  24  ore  successive  non  si 
rinvennero  che  traccio  di  fenòlo  libero.  Nelle  somministrazioni 
susseguenti  (21**-23**-25'*  giorno  di  astinenza)  la  quantità  di  fe- 
nolo, eliminata  allo  stato  libero,  oscillò  fra  gr.  0,031  e  0,0369; 
e  solo  al  28""  giorno  di  inanizione  la  quantità  di  fenolo  libero, 
trovata  nelle  orine,  raggiunse  nuovamente  la  cifra  primitiva 
di  gr.  0,053. 

Se  ricerchiamo  la  causa  di  questo  decorso  anormale  nel- 
r  eliminazione  del  fenolo  libero,  vediamo  che  al  19"*  giorno  di 
digiuno  la  temperatura  rettale  aumentò  bruscamente  da  37,60 
a  38,70 ,  senza  ragioni  apprezzabili  ;  e  che  discese  al  di- 
sotto dei  ^8""  gradi  solo  al  25"*  giorno  d' inedia.  Coir  aumento 
repentino  della  temperatura  aumentò,  pure,  V  ossidazione  del 
fenolo.  Al  18°  giorno  di  astinenza  si  ricuperò  dalle  orine  il 
50,55  %  dell'  acMo  fenico   somministrato,  al  20''  giorno  solo^ 
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più  il  47,17  %.  —  Ne  risultò  che  il  fonolo  ottenuto  come  Iri- 
bromofenolo  uguagliò,  quasi,  quello  calcolato  dall'  acido  sol- 
forico coniugato,  e  di  conseguenza  scomparì  dalle  orine,  pres- 
soché completamente,  il  fenolo  libero.  Nei  giorni  susseguenti 
non  aumentò  sensibilmente  la  quantità  di  fenolo  ossidato;  ma 
crebbe  però,  leggermente,  la  sintesi  fra  fenolo  e  acido  solfo- 
rico, come  si  può  vedere  dalla  tabella  III.  Perciò  si  trovò 
nelle  orine  il  fenolo  libero  in  minor  proporzione,  che  in  un 
periodo  meno  avanzato  dell'  inanizione.  Solo  in  uno  stadio  più 
inoltrato  del  digiuno  si  ebbe  diminuzione  della  temperatura, 
minore  ossidazione  dell'  acido  fenico  ;  afflevolimento  nella  sin- 
tesi tra  fenolo  e  acido  solforico.  Conseguentemente  l' elimina- 
zione del  fenolo  libero  non  solo  raggiunse  la  cifra  primitiva  ; 
ma  la  superò  (gr.  0,053-0,078-0,093). 

.  Parrebbe,  pertanto,  che  ci  sia  un  rapporto  tra  tempera- 
tura organica  e  l' ossidazione  del  fenolo.  Ciò  appare  meglio 
mettendo  a  confronto  l' esperienza  I  e  IL  Si  trattava  di  due 
cani  della  stessa  taglia,  messi  a  digiuno  nella  stessa  epoca  e 
con  l'identica  quantità  di  acqua.  Il  primo  presentò  assai  pre- 
sto temperatura  poco  elevata  (36'*-36°,10)  e  soccombette  al  37* 
giorno  di  inanizione.  Il  secondo  morì  al  50"*  giorno  di  digiuno, 
presentando  ancora  una  temperatura  rettale  di  36%80.  Rice- 
vettero pressoché  la  stessa  dose  di  .veleno,  ma  l' ossidazione  e 
sintesi  del  fenolo  furono  nel  secondo  animale  molto  più  in- 
tense che  nel  primo,  e  perciò  si  trovò,  in  generale,  nelle  orine 
una  minor  quantità  di  fenolo  libero.  Infatti  la  cagna  dell'e- 
sperienza I,  dopo  somministrazione  di  gr.  0,0953;  0,10678  di 
acido  carbolico  per  Chgr.,  ne  eliminò,  come  fenolo  libero, 
52,66-61,50  %.  Il  cane  dell'esperienza  II,  pur  ricevendo  per 
l' unità  in  peso  gr.  0,0934-0,0965-0,1006  di  fenolo,  ne  eliminò, 
come  fenolo  libero,  quantità  molto  più  piccole.  Una  sol  volta 
questa  raggiunse  il  40,3  %  (40**  digiuno). 

Inoltre  ho  potuto  accertarmi  coli' esperimento  diretto  che 
una  temperatura  interna  elevata  si  accompagna  negli  animali 
digiunanti  ad  una  ossidazione  maggiore  del  fenolo.  Nel  cane, 
che  servì  per  l'esperienza  IV,  si  ebbe,  al  25"*  giorno  d' ine- 
dia, e  quando  era  già  comparso  il  fenolo  libero  nelle  orine, 
yn  forte  aumento  della  temperatura,  in  seguito  ad  una  prò- 
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fonda  emozione  prodotta  a  scopo  sperimentale  del  Prof,  Aducco. 
L'aumento  fu  tale,  che,  sei  ore  dopo  l'esperienza,  il  cane 
aveva  ancora  una  temperatura  di  39*',45  cioè  di  r,40  supe- 
riore a  quella  iniziale.  Mentre  la  temperatura  era  così  elevata, 
si  diede  all'animale  solita  dose  di  acido  fenico,  cioè,  gr.  0,06 
per  Chgr.  Nelle  urine  del  giorno  successivo  non  si  riscontrò 
traccio  di  fenolo  Ubero;  mentre  al  23"*  giorno  di  digiuno  se 
ne  erano  .trovati  gr.  0,03326  e  al  2V  giorno  se  ne  trovarono 
gr.  0,0566.  Come  si  può  vedere  dalla  tabella  IV,  la  scom- 
parsa del  fenolo  libero  fu  dovuta,  per  la  massima  parte,  ad 
accresciuta  ossidazione  del  fenolo  propinato. 

'  Fanno  contrasto  a  questi  risultati  quelli  della  esperienza  V. 
Questa  venne  praticata  su  un  cane  denutrito,  irrequieto,  che 
gemette  durante  tutto  il  digiuno.  Presentò  temperatura  ele- 
vata fino  alla  morte  e  non  ricevette  che  gr.  0,025  di  acido 
fenico  per  Chgr. 

Questo  cane,  malgrado  si  propinasse  una  piccola  dose  di  ve- 
leno e  la  temperatura  organica  fosse  elevata,  (38*',60-39**-38**75- 
38'*,40  ecc.)  eliminò,  già  al  16°  giorno  di  astinenza,  una  quan- 
tità discreta  di  fenolo  libero.  Ma  si  trattava,  come  dissi,  di 
un  cane  in  condizioni  molto  anormali,  come  dimostra  all'evi- 
denza, il  decorso  irregolare,  che  segui  l'eliminazione  del  fe- 
nolo Ubèro. 

Se  possiamo,  però  ritenere  come  dimostrato  che  una  tem- 
peratura organica  elevata  rende,  anche  nell'inedia,  più  attiva 
r  ossidazione  del  fenolo,  la  cosa  è,  per  ora,  almeno  dubbia  ri- 
guardo alla  sintesi  del  fenolo.  CoU'elevarsi  della  temperatura  non 
crebbe,  talora,  la  combinazione  del  fenolo  con  l'acido  solforico, 
e  anche  nei  casi  in  cui  si  verificò  un  aumento  nel  processo  di 
sìntesi,  esso  fu  assai  leggero.  Negli  animali  nutriti,  i  quali 
combinano  con  V  acido  solforico  e  glicuronico  tutto  il  fenolo 
non  ossidato,  è  chiaro  che  quanto  più  acido  fenico  si  ossida 
tanto  meno  se  ne  accoppièrà.  Negli  animali  astinenti,  i  quali 
posseggono  solo  in  grado  limitato  il  potere  di  combinare  il 
fenolo,  può  avvenire,  come  si  vedrà  in  seguito,  che  aumenti, 
per  cause  speciali,  l' ossidazione  del  fenolo  ;  ma  che  quella 
parte  di  acido  fenico,  la  quale  sfugge  all'  ossidazione,  s^pe^i 
quella,  che  l' organismo  digiunante,  è  capace  di  siuteti^ref 
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Naturalmente,  solo  in  questi  casi,  sarà  possibile  di  vedere  se 
ossidazione  e  sintesi  del  fenolo  subiscono  le  stesse  modifica- 
zioni di  intensità,  sotto  V  azione  di  una  causa  perturbatrice. 
Ma  r  elevarsi  della  temperatura  produsse,  nei  miei  cani  a  di- 
giuno, un  aumento  tale  nelP  ossidazione  del  fenolo  propinato, 
che  tutta  la  parte  non  ossidala  poteva  lasciare  l'organismo 
sotto  forma  di  etere  solforico,  quantunque  il  processo  di  sin- 
tesi non  si  fosse  quasi  modificato  nella  sua  intensità. 

Per  risolvere,  quindi,  la  questione  se,  nei  cani  a  digiuno, 
la  sintesi  del  fenolo  è  influenzata,  come  V  ossidazione,  dalFele-* 
varsi  della  temperatura  organica,  sono  necessarie  altre  espe- 
rienze, nelle  quali  V  innalzarsi  della,  temperatura  ronda,  bensì, 
più  intensa  l'ossidazione  dell* acido  fenico;  ma  che,  però, 
quella  parte  di  sostanza,  che  non  viene  ossidata,  sia  sempre 
superiore  a  quella,  che  normalmente  si  combina  con  l'acido 
solforico;  oppure  sarebbe  necessario  di  dare  delle  dosi  molto 
elevate  di  tale  sostanza,  il  che  non  è  possibile  senza  compro- 
mettere la  vita  dell'animale  (1). 

Ili,  —  Ossidazione  e  sintesi  del  fenolo  nelP  estremo  digiano. 

tn  un  mio  precedente  lavoro  sui  processi  d'ossidazione 
negli  animali  a  digiuno,  ho  fatto  rilevare  un  fatto  apparente- 
mente strano,  che,  cioè,  aumenta  sovente  nell'  estremo  di- 
giuno l'ossidazione  del  fenolo.  In  due  delle  esperienze,  ripor- 
tate in  questa  memoria,  il  fenomeno  si  è  ripetuto  in  propor- 
zioni rilevanti. 

II  cane  dell'esperienza  II  ricevette,  al  39*"  giorno  di  di- 
giuno, gr.  0,0934  di  acido  carbolico  per  Chgr.,  e  ne  eliminò 
il  72,77  %  :  al  42''  giorno  di  digiuno,  ne  ebbe  gr.  0,0965,  per 
Chgr.,  e  ne  eliminò,  il  44,56  %  '  al  45"*  giorno  ingerì  gr.  0,1006 
di  acido  fenico  per  Chgr.,  e  nelle  orine  non  se  ne  trovarono 
che   gr.  0,1424,  cioè,  il   26,44  %  (2).  La  quantità  di   fenolo 


(1)  Y.  Adacco  —  Influenza  del  digiuno  sopra  V  intensità  di  azione  di 
ctlcune  sostanze  tossiche  —  Bollettino  della  R.  Accademia  Medica  di  Roma. 
Anno  XIX,  fase.  II,  e  Atti  della  R.  Accademia  dei  Fisiocritici.  Serie  IV, 
Voi.  VI,  pag.  17.  1894. 

(2)  la  neBBUD  altra  esperienza  ho  riscontrato  un  aumento  tanto  consi- 
derevole neir  ossidazione  del  fenolo  neir  estremo  digiuno* 
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combinata  con  H^SO^  fu,  invece,  dì  gr.  0,1707  al  40''  giorno 
di  astinenza,  di  gr.  0,16689  al  43";  di  gr.  0,07961  al  46" 
giorno.  Contemporaneamente  diminuì  nello  orino  il  fenolo  li- 
bero. Se  no  trovarono  gr.  0,2175  al  40"  giorno  di  inanizione, 
gr.  0,072  al  43";  gr.  0,0616  al  46". 

Il  cane  deir  esperienza  III,  che  riceveva  una  dose  costante 
di  fenolo,  per  ogni  Chgr.  del  proprio  peso,  ne  eliminò,  al  32* 
giorno  di  digiuno  il  75,15  %;  al  36"  giorno  il  02,33  %  (I). 
In  rapporto  al  forte  aumento  nella  quantità  di  fenolo  ossidato, 
diminuì  considerevolmente,  nelle  orine  il  fenolo  libero;  (da 
gr.  0,093  a  gr.  0,0587)  malgrado  che  fosse  scemata  la  quan- 
tità di  fenolo  combinatasi  con  l'acido  solforico  (da  gr.  0,32996 
a  gr.  0,28967). 

Adunque  nelle  esperienze  II  e  III  si  ebbe  nell'  estremo 
digiuno,  ad  un  tempo,  aumento  nelV  ossìdazionélàel  fenolOy  e 
diminuzione  nella  quantità  di  fenolo  eliminato  allo  stato  libero 
e  combinato  con  V  acido  solforico  (2). 

Nel  mio  lavoro  sui  processi  d' ossidazione  negli  animali  a 
digiuno,  ho  emesso  T  ipotesi  che  il  decorso  speciale  dell'ossi- 
dazione del  fenolo  negli  ultimi  giorni  dell'  inanizione  sia  forse 
legato  al  periodo  di  digiuno,  in  cui  viene  somministrato  l'a- 
cido carbolico.  Ricerche  successive  mi  hanno  fatto  confermare 
che,  neir  estremo  digiuno,  aumenta  il  consumo  dell'  organismo. 

Luciani  e  Bufalini  (3)  studiando  in  una  cagna  il  decorso 
dell'inanizione,  avevano  visto  una  discesa  rapida  del  peso  ne- 
gli ultimi  sei  giorni  di  digiuno.  Io  ho  visto  ripetersi  quasi 
sempre  questo  fatto,  nelle  molte  esperienze  eseguite  su  ani- 
mali a  digiuno.  Inoltre,  nelle  determinazioni  di  solfati,  che  ho 
fatto  in  cani  esinaniti,  ho  trovato  che,  in  generale,  negli   ul- 


■Il      Ili 


(1)  Neir  ultimo  giorno  di  vita  la  quantità  di  fenolo~eliminata  salinai 
75,93  Vof  ™A  1®  orine  erano  mescolate  a  feci.  Con  molta  probabilità  una 
parte  del  fenolo  propinato  non  venne  assorbito  ;  ma  eliminato  per  la  via 
dell'  intestino. 

(2)  Si  capisce,  a  jinori,  che  se  la  sintesi  tra  fenolo  e  acido  solforico 
non  diminuisce  in  proporzione  alP  aumento  neir  ossidazione  del  fenolo 
stesso  ;  dovrà  necessariamente  scemare  nelle  orine  il  fenolo  libero. 

(3)  Luciani  e  Bufalini  —  Sul  decorso  deW inanizione  —  Archivio  per 
le  Scienze  Mediche.  Voi.  V,  pa^.  338,  1882, 
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timi  giórni  deir  inedia  aumenta,  nelle  orine,  T  acido  solfo* 
rico.  La  cosa  appare  manifesta  se  si  dà  un'occhiata,  nella 
terza  e  quarta  tabella,  alla  colonna,  che  ci  dà  la  quantità 
di  A  +  B  eliminata  giornalmente  (1).  Si  poteva  già  dedurne 
che  doveva  aumentare  nel  digiuno  estremo  anche  l'elimina- 
zione dell'urea  (2).  Riporto  una  serie  d'analisi  fatte  sul  cane 
dell'esperienza  III. 

Giorno  di  digiuno        Temperatura  rettale        Urea  neUe  24  ore 

28"  37,40  7,65 

29*  37,40  '       7,4256 

30*  37  7,6 

3V      '  37,10  7,666 

32"  37,15  10,143  (3) 

33*  36,90  9,907 

34"  36,40  ^  9,7638 

35"  36,40  ^  9,7608 

36"  36,10  9,9 

37"  36,05  8,7093 

38"  35,70  12,160 

(1)  Nelle  prime  due  esperienze  è  meno  evidente  V  aumento  dei  solfati 
neir  ultimo  periodo  del  digiuno  per  il  fatto^  che  sL  somministrò,  sovente, 
col  fenolo  anche  dell*  acido  solforico. 

(2)  Falck  trovò,  in  due  cani  a  digiuno,  una  notevole  diminuzione  deU 
r  urea,  nelP  ultimo  periodo  dell' inanizione.  Hermann  s  —  Sandburh  der 
Physiologie,  Voi.  VI,  parte  I,  pag.  90. 

Luciani  e  Bufalini  non  ottennero,  nella  loro  cagna,  variazioni  apprez- 
zabili neir  eliminazione  dell*  urea  negli  ultimi  giorni  d'astinenza.  Io,  ri- 
ferendo i  valori  trovati  ad  ogni  Chgr.  in  peso  dell'  animale,  ho  trovato 
che,  in  generale,  aumenta  nell'estremo  digiuno  tutto  il  ricambio. 

Alcuni  autori,  fra  i  quali  Hamraarsten,  parlano  di  un  aumetito  pre- 
mortale dell'escrezione  dell'azoto  negli  animali  digiunanti ^.A..collfigaaQ 
questo  aumento  colla  scomparsa  del  contenuto  in  grasso  dell'organismo. 
Si  richiederebbe,  in  questo  caso  una  maggiore  decomposizione  di  albumi- 
noidi  per  la  produzione  di  calore  e  di  altre  forme  di  energia  attuale.  Non 
credo  che  -  la  maggiore  eliminazione  d'urea,  riscontrata  nei  miei  cani 
quando  erano  in  uno  stadio  cosi  avanzato  del  digiuno,  si  possa  attribuire 
^  questa  causa.  In  un  periodo  tanto  inoltrato  dell'  inanizione,  difficilmente 
poteva  esistere  ancora  del  grasso  neir  organismo;  se  si  eccettua  quel  poco, 
che  poteva  provenire  dalle  lecitine,  dalla  cerebrina  ecc. 

(3)  L'aumento  considerevole,  che  si  verifìcò,  nell'escrezione  dell'urea^ 
al  32'*  giorno  di  digiuno,  è  dovuto  al  fatto,  che  il  cane  ricevette,  il  giorno* 


l'  eliminazione  del  fenolo  negli,  animali  a  digiuno  ecc.      Si 


«•W*  V«««  *«^««*9  WV«« 


Parrebbe,  quindi,  che  quando  negli  animali  astinenti  au- 
menta il  consumo  dell'albumina  dei  tessuti,  aumenti,  pure, 
r  ossidazione  del  fenolo.  In  altre  parole,  aumentando  le  ossi- 
dazioni primarie  aumenterebbero  anche  le  secondarie. 

D'altra  parte,  come  già  dissi,  da  una  serie  di  ricerche, 
fatte  in  questo  Laboratorio  di  Fisiologia,  risultò  che  V  acido 
fenico,  mentre  diminuisce  il  ricambio  materiale  nei  cani,  ali- 
mentati, lo  esalta^  in  generale,  in  quelli  a  digiuno.  Di  più,  ho 
pure  dimostrato  in  precedenti  lavori  che  l' ossidazione  del  fe- 
nolo avviene,  neir  inanizione,  in  grado  minore  che  durante 
l'alimentazione. 

Ci  troviam'o,  pertanto,  in  presenza  di  due  fatti  contrad- 
ditori. Da  un  lato,  neir  estremo  digiuno,  cresce,  ad  un  tempo, 
l'ossidazione  del  fenolo  e  tutto  il  ricambio  materiale  ;  dall'al- 
tro, il  fenolo  pure  aumentando  nei  cani  esaniniti  il  ricambio, 
si  ossida  in  proporzioni  minori  che  in  quelli  nutriti. 

*Se  esaminiamo,  però,  attentamente  il  fenomeno,  scompare 
questa  apparente  contraddizione. 

L' ultimo  stadio  del  digiuno  fu  specialmente  caratteriz- 
zato da  tre  ordini  di  fatti  : 

r  aumento  del  ricambio  materiale; 

2"*  aumento  neir  ossidazione  del  fenolo  ; 

S*  forte  abbassamento  della  temperatura. 

L' abbassarsi  della  temperatura,  malgrado  il  maggior  con- 
sumo dei  tessuti  dell'  organismo,  dinota  che  i  meccanismi  re- 
golari della  temperatura  si  sono  profondamente  alterati,  in 
modo  da  aversi  una  perdita  di  calore  superiore  alla  produ- 
zione. Ricerche  calorimetriche,  che  mi  riservo  di  fare,  deci- 
deranno la  questione. 

I  tre  fenomeni  suddetti  sono,  adunque,  una  conseguenza 
dello  spegnersi  di  quei  meccanesimi  regolatori  della  nutrizione,^ 
che  Luciani  ammette^  attribuendoli  «  a  tutto  il  sistema  ner« 
yoso  considerato  nel  suo  insieme  e  nella  sua  unità  »  (1). 


prima,  gr.  0,08  di  fenolo  per  Chgr.  del  proprio  peso.  Ricerche  fatte  in 
quanto  Laboratorio  e  che  saranno  presto  pubblicate,  dimostrarono  ch'é~  it 
fenolo,  propinato  a  dosi  elevate,  aumenta,  negli  animali  digiunanti,  il  ri- 
cambio della  materia. 

(1)  Luciani  —   Fisiologia  del  digiuno  —  Successori   Le-Mounier,.  Fi^ 
renze  1889,  pag.  153. 
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Finché  tali  meccanesimi  sono  integri  le  grandi  funzioni, 
indispensabili  alla  vita,  mirano,  unitamente,  allo  scopo  preci- 
puo di  produrre,  neir  organismo  digiunante,  il  minimo  dispen- 
dio di  materia  e  di  forza.  Alterati  o  disorganizzati  questi  mec- 
canesimi si  passa,  come  dice  il  Luciani,  dalT  inanizione  fisio- 
logica alla  morbosa,  che  in  poco  tempo  conduce  al  fallimento 
di  tutta  l'azienda.  La  perdita  in  peso  e  il  ricambio  della  ma- 
teria aumentano  considerevolmente,  la  temperatura  si  abbassai 
l'ossidazione  del  fenolo  si  fa  piìi  intensa.  Le  funzioni  dell'or- 
ganismo, cioè,  non  sono  piti  trattenute  nei  limiti  normali. 

Il  Prof.  Aducco,  studiando  il  decorso  del  fenomeno  della 
rarefazione  espiratoria  del  palpito  cardiaco  nei  cani  astinenti^ 
venne  condotto  a  ritenere  che  tale  fenomeno  sia  una  delle 
prove  più  sicure  dell'esistenza  ed  uno  degli  indici  pid  certi 
dello  stato  dei  meccanesimi  regolatori,  invocati  dal  Prof.  Lu- 
ciani (1). 

Le  mie  ricerche  rappresenterebbero  quindi  una  nuova 
prova  in  appoggio  di  cotesta  funzione  moderatrice. 

A  questo  punto  si  potrebbe  obbiettare  che  l'aumento 
neir  ossidazione  del  fenolo,  nell'  ultimo  stadio  dell'  inedia,  no» 
è  un  fatto  costante.  Infatti  per  limitarmi  all'  esperienze  ripor- 
tate in  questo  lavoro,,  si  vede,  dall'esperienza  I  e  IV,  che 
l'eliminazione  del  fenolo  aumenta,  talora,  leggermente  negli 
uUimi  giorni  di  digiuno. 

Nelle  numerose  ricerche  che  si  sono  eseguite,  in  questo 
Laboratorio  di  Fisiologia,  sugli  animali  digiunanti^  si  è  sem- 
pre visto  che  l'individualità  ha  un'influenza  grande  sul  de- 
corso dell'inanizione. 

L' esperienza  I  e  If,  per  es. ,  furono  praticate  su  due  cani 
in  condizioni  quasi  identiche  per  età  e  per  stato  di  nutrizione. 
Digiunarono,  come  già  dissi,  nello  stesso  periodo  di  tempo  e 
ricevettero  un'  identica  razione  giornaliera  d'  acqua.  Eppure 
il  primo  animale  resistette,  alla  privazione  completa  dei  édidi, 
assai  meno  che  il  secondo.  Non  è,  quindi^  improbabile  che  itr 


(l)  Aducco.  //  fenonemo  della  rarefazione  espiratoria  del  pàlpito  ear* 
diaco  nei  cani  a  digiuno.  Processi  verbali  delle  adunanze  della  R.  Accad« 
dei  Fisiooritici  N.  2,  p.  18;  1894. 
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tutti  gli  animali  a  digiuno  decorrano,  quasi  identicamente, 
quei  fenomeni,  che  sono  strettamente  legati  allo  stato  d'ina- 
nizione, ma  che  variino  da  animale  ad  animale,  le  modificazioni, 
che  i  fenomeni  stessi  possono  subire  per  cause  diverse.  Così, 
in  tutte  le  miè^  esperienze,  ho  sempre  trovato  che  diminuisce, 
nel  digiuno,  V  ossidazione  e  la  sintesi  del  fenolo  :  nelle  di- 
verse esperienze  variò  solo  il  grado  in  cui  il  fenomeno  av- 
vehne  o  V  azione,  che  sul  medesimo  esercitarono  o  il  periodo 
del  digiuno  o  le  sostanze  propinate  col  fenolo,  a  scopo  d'e- 
sperimento. 0  altre  cause  di  natura  non  ben  conosciuta.  È 
possibile,  inoltre,  che  il  potere  regolatore  del  sistema  nervoso 
a  un  certo  punto  delV  inanizione^  venga^  in  alcuni  animali,  a 
mancare  completamente,  in  altri,  invece,  vada  sempre  più  af- 
fievolendosi; ma  persista  per  tutta  la  durata  in  vita  dell'a- 
nimale stesso.  In  questo  caso  l'ossidazione  del  fenolo  dovrà 
comportarsi,  nell'estremo  digiuno,  come  nei  periodi  prece- 
denti dell'astinenza,  cioè,  subire  una  graduale  diminuzione 
fino  alla  morte  dell'animale. 


Si  presenta  ora  naturalmente  la  domanda,  perchè  in 
quelle  esperienze,  nelle  quali  si  verificò,  nell'  estremo  digiuno, 
un  aumento  considerevole  nell'  ossidazione  del  fenolo,  si  ebbe, 
contemporaneamente,  una  diminuzione  nella  sintesi  fra  fenolo 
e  acido  solforico. 

Si  potrebbe  pensare  al  fatto  che  i  processi  sintetici  sono 
più  complessi  che  quelli  d' ossidazione,  e  che,  forse,  la  cellula 
digiunante  perde  in  grado  sempre  maggiore,  col  progredire  del- 
l' inedia,  il  potere  sintetico.  Dalle  tabelle,  si  vede,  infatti,  che,  in 
generale,  la  quantità  di  fenolo  combinatosi  con  l'acido  solfo- 
rico fu  minore  negli  stadii  più  avanzati  del  digiuno.  Nel- 
r  esperienza  III,  p.  e. ,  il  fenolo,  combinatosi  con  l' acido  solfo- 
rico, fu  di  gr.  0,34  al  28"  giorno  di  digiuno  ;  di  gr.  0,325  al 
30  giórno,  di  gr.  0,329  al  32*  giorno,  di  gr.  0,289  al  36**  ; 
di  gr.  0,212  al  38^ 

In  altre  esperienze  questa  diminuzione  progressiva  nella 
sintesi  del  fenolo,  durante  il  digiuno,  fu  ancora  più  caratte- 
ristica. Così  nell'esperienza  I,  nella  quale  si  propinò  costante- 
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mente  gr.  0,5385  di  fenolo,  si  trovò  combinato  con  l'acido 
solforico,  al  35**  giorno  di  digiuno,  gr.  0,1512  di  fenolo;  al 
37**  giorno  gr.  0,0705;  al  40**  0,02685.  In  una  sola  esperienza 
(che  ho  riferito  nel  mio  lavoro  sui  processi  sintetici  negli  a- 
niwali  a  digiuno)  ho  trovato  che  la  sintesi  fra  fenolo  e  acido 
solforico  mancò  quasi  completamente  al  10**  giorno  di  d  giuno, 
per  aumentare  poi  di  nuovo,  considerevolmente,  negli  stadii 
successivi  del  digiuno.  Ma,  anche  in  questo  caso,  in  un  pe- 
riodo avanzato  dell'  astinenza,  si  verificò  una  diminuzione  pro- 
gressiva nel  processo  sintetico. 

Però  questi  risultati  confermano  un  fatto,  cioè,  la  dimi- 
nuzione progressiva  della  sintesi  del  fenolo  nel  digiuno;  ma 
non  danno  una  risposta  soddisfacente  alla  domanda  fattaci  so- 
pra. Invero  anche  l'ossidazione  del  fenolo  va,  in  generale, 
scemando  gradatamente  nell'  inanizione  e  si  differenzia  della  sìn- 
tesi solo  in  ciò,  che  può,  in  certi  casi,  come  si  è  visto,  farsi 
più  vivace. 

Si  potre))be  anche  pensare  che  la  sintesi  del  fenolo  av- 
venga, a  differenza  dell'  ossidazione,  in  un  organo  speciale. 

Col  progredire  dell'inedia  gli  organi  e  tessuti  dell'ani- 
male digiunante  v.mno  sempre  piìi  atrofizzandosi,  (1)  ma 
l'ossidazione  del  fenolo  generandosi,  come  i  processi  ossida- 
tivi in  genere,  in  seno  a  tutti  gli  organi  e  tessuti,  le  cause, 
capaci  di  modificare  il  processo,  troveranno,  anche  negli  stadii 
più  avanzati  dell'astinenza,  un  gran  numero  di  elementi  cel- 
lulari, su  cui  spiegare  la  propria  azione.  Questi  elementi, 
benché  atrofizzati,  potranno  per  il  loro  grande  numero,  reagi- 
re, in  modo  sensibile,  all'azione  della  causa  modificatrice.  Se 
la  sintesi  del  fenolo,  invece,  avvenisse  in  un  organo  Speciale, 
gli  elementi  specifici,  che  a  uno  stadio  inoltrato  del  digiuno 
sono  profondamente  atrofici,  sarebbero  in  numero  troppo  li- 
mitato per  risentire,  almeno  in  modo  sensibile,  nell'  inanizione 
avanzata,  l'influenza  di  quelle  cause,  le  quali  possono  ancora 
agire  sull'  ossidazione  del  fenolo.  A  questa  ipotesi  darebbe  un 
certo  valore  il  fatto  noto,  che  alcuni  processi  sintetici,   come 


(1)  B.  Morpurgo.  Sur  la  nature  des  atrophies  par  inanition^  —  Archiv. 
lUl*  de  Biologie  Voi.  Xli.  pa^.  ?33  -  1889, 
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la  formazione  dell'acido  ippurico  dalla  glicocolla  e  dall'acido 
benzoico  avvengono  in  organi  speciali.  Ma  d'  altra  parte, 
Bauraann  e  Christiani  non  poterono  dimostrare  in  quale  parte 
del  corpo  si  formino  gli  eteri  solforici  (1)  e  Wilhelm  Kocli« 
ottenne  fenosolfato  dalla  digestione  di  varii  organi  con  fenolo 
e  solfato  di  sodio  (2). 

Debbo  pertanto  dichiarare  che,  per  ora,  mi  sfugge  la  ca*- 
gione,  per  la  quale  in  alcune  esperienze  ottenni,  specialmente 
neir  estremo  digiuno,  risultati  opposti  nelF  ossidazione  e  nella 
sintesi  del  fenolo. 


^  • 

¥ 


Nell'esperienza  IV  si  ebbero  infine  due  eccezioni  interessanti 
nell'eliminazione  del  fenolo  libero.  Non  si  trovò  fenolo iibero 
nelle  orine  al  2&*  giorno  di  inedia,  e  al  42"*  giorno,  cioè,  dopo 
r  ultima  somministrazione.  Ho  già  discusso  la  prima  eccezione, 
parlando  dell'  influenza  della  temperatura  organica  suU'  ossida- 
zione del  fenolo.  Tratterò  brevemente  della  mancanza  di  fe- 
nolo libero  nelle  orine  dopo  1'  ultima  somministrazione  di  aci- 
do fenico. 

Se  si  dà  un'occhiata  alla  tabella  IV  si  vede,  subito 
che  il  fenolo  somministrato  per  l'ultima  volta,  avanti  che 
il  cane  morisse,  venne  eliminato  in  48  ore  e  che  la  quaa- 
tità  eliminata  al  secondo  giorno  fu  considerevole  (gr.  0,282,8 
il  primo  giorno,  gr.  0,184  il  secondo  giorno).  Si  vede  inoltre^ 
che  il  cane  potè  ancora  combinare  con  1'  acido  solforico  il 
primo  giorno  gr.  0,3069  di  fenolo;  il  secondo  giorno  gram- 
mi 0,2066. 

Questo  risultato  ci  dice  chiaramente  che  l'acido  carbor 
lieo  venne  assorbito  lentamente  e  si  comportò,  come  se  fosse 
stato  propinato  a  dosi  rifratte.  L'organismo  digiunante,   ben- 


(1)  Baumann  e  Christian!.  Ueber  den  Ori  der  Bildtmg  der  PhenoU 
sckwefelsàure  im  ThierKórper,  Zeits.  f.  phjs.  Chemie.  Bd.  II.  pag.  350. 
—  1878. 

(2)  Wilhelm  Kochs.  Ueber  eine  Methode  zur  Bestimmung  der  Topo' 
graphié  des  Chimismus  in  thierischen  Kórper,  Pflùger*  s  ArchÌY.  Bd.  20, 
pag.  64—1879. 


96  A.  PUGLIESE 


che  fornito  di  un  limitato  potere  sintètico,  ebbe  tempo  a 
combinare  con  T  acido  solforico  tutto  il  fenolo,  che  gli  venne 
somministrato. 

Mi  sembra,  quindi,  che  questo  risultato  non  solo  non  sia 
in  disaccordo  col  concetto  di  un  limitato  potere  di  sintesi  negli 
animali  astinenti  che  ho  sostenuto  nel  mio  lavoro  :  «  sui 
processi  sintetici  negli  animali  a  digiuno  »  ma  lo  confermi 
e  lo  completi. 

Gli  animali  esinaniti  possono,  cioè,  combinare  con  V  a- 
cido  solforico  non  solo  una  quantità  determinata  di  acido  fe- 
nico, variabile  da  animale  ad  animale,  ma  anche  quantità  più 
grandi,  purché  queste  passino  in  circolo  così  lentamente  da 
doversi  ritenere,  come  propinate  gradatamente  a  piccole  dosi. 


-k   -k 


Volendo  ora  riassumere  i  fatti  più  salienti  che  si  presen- 
tarono nei  decorso  delle  varie  esperienze  si  può  dire  : 

1*  Negli  animali  a  digiuno  V  ossidazione  del  fenolo  cresce 
col  crescere  della  temperatura  organica  (esperienze  III  e  IV). 

2**  L'  ossidazione  del  fenolo  subisce  talora  un  notevole 
aumento  nell'ultimo  stadio  dell' inanizione  (esperienze  II  e  III). 

S"*  La  quantità  di  fenolo  libero,  eliminata  colle  orine,  è 
tanto  più  piccola  quanto  più  grande  è  la  quantità  di  fenolo 
ossidato  (esperienze  II,  III,  IV). 

4*  Quantità  anche  grandi  di  fenolo  possono  combinarsi 
con  l'aóido  solforico;  purché  il  fenolo  venga  assorbito  lenta- 
mente (esperienza  IV). 

5**  A  partire  da  un  dato  periodo  del  digiuno,  la  combina- 
zione del  fenolo  con  l'acido  solforico  diminuisce  progressiva- 
mente fino  alla  morte  dell'animale   (esperienze  I,  II,  III,  IV). 

Questi  risultati  confermano  e  completano  quelli,  che  ho 
già  riferito  più  avanti  sui  processi  di  ossidazione  e  di  sintesi 
negli  animali  a  digiuno. 
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Contributo  alla  determinazione  qualitativa  dei  pigmenti  hU 
Ilari  nell'urina,  di  A.  JoUes  (Prager  Medie,  Wochsch. 
1894,  N.  12  e  13). 

L' A.  ha  studiato  la  sensibilità  delle  diverse  reazioni  pro- 
poste per  la  dimostrazione  dei  pigmenti  della  bile  nell'  urina 
itterica,  mediante  soluzioni  di  bile  fresca  di  bue,  mescolata  in 
varie  proporzioni  (dal  10  Vi  al  1  %)  ad  urina  umana.  La  prova 
classica  di  Gmelin  arriva  in  tal  modo  a  scoprire  il  5  p.  %  di 
bile,  mentre  molte  delle  modificazioni  proposte  hanno  minore 
sensibilità;  solo  quella  di  Rosenbach  (che  consiste  nel  filtrare 
Purina,  e  versare  sulla  carta  del  filtro  una  goccia  di  acido 
nitroso-nitrico)  presenta  qualche  vantaggio  per  la  comodità 
deir  uso. 

Più  sensibili,  tra  le  reazioni  colorimetriche,  sono  quelle 
di  Smith  e  di  Rosin^  fondate  sulla  proprietà  che  ha  la  tintura 
di  iodio  di  ossidare  la  bilirubina  in  biliverdina;  con  esse  ha 
potuto  scoprire  il  3  %  di  bile  nell'  urina.  Di  egual  sensibilità 
sono  i  metodi  proposti  da  Hoppe-Seyler  e  da  Hilger,  che 
precipitano  1'  urina  mediante  il  latte  di  calce  o  la  barite,  e 
provano  la  reazione  di  Gmelin  sul  precipitato  raccolto  su  fil- 
tro. La  più  sensibile  (fino  al  2  %  di  bile)  si  é  mostrata  quella 
di  Huppert,  che  consiste  nel  precipitare  con  latte  di  calce 
r  urina,  separare  colla  filtrazione  il  precipitato,  e  trattare  qne* 
sto  con  alcool  acidulato  da  acido  solforico  in  P*^  "' 
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scaldando  all'  ebollizione  il  liquido  sovrastante  prende  un  co- 
lorito verde  o  turchino  quando  sia  presente  bilirubina. 

L' A.  dopo  molte  ricerche  per  trovare  un  metodo  più 
sensibile,  propone  il  seguente,  che  ha  per  iscopo  di  isolare 
quanto  più  completamente  è  possibile  il  pigmento  biliare  con- 
tenuto nell'urina  e  raccoglierlo  in  un  volume  il  più  piccolo 
che  sia  possibile.  In  un  tubo  cilindrico^  che  termini  con  un 
rubinetto,  introduce  50  ce.  di  urina  acidificata  con  acido  clo- 
ridrico diluito,  poi  cloi'uro  di  bario  in  lieve  eccesso,  e  in  fine 
5  ce.  di  cloroformio  puro;  agita  a  lungo  e  fortemente,  indi 
raccoglie  in  un  tubo  d' assaggio,  mediante  il  rubinetto,  il  pre- 
cipitato formatosi  di  solfato  di  bario  e  il  cloroformio  che  con- 
tengono quasi  tutto  il  pigmento  biliare  sciolto  nell'urina. 
Porta  il  tubetto  in  un  bagno  maria  a  80"*  circa,  e  lascia  sva- 
porare il  cloroformio  ;  e  appena  raffreddato  versa  alcune  goc- 
cio di  acido  nitroso-nitrico  sul  precipitato,  che  fanno  compa- 
rire i  cerchi  colorati  caratteristici  della  bilirubina.  Questo 
metodo  secondo  le  esperienze  dell'  A.  può  scoprire  fino  al- 
l'0,1  p.  %  di  bile  massime  se  si  opera  sopra  100  ce.  di  urina. 

Sul  dosamento  della  calce  e  della  magnesia,  di   0.  Forte 
{Oazz.lChim.  li.  1894,  Voi.  I,  pag.  207). 

^  In  quasi  tutti  i  melodi  indiretti  applicati  in  analisi  per  il 
dosamento  di  due  corpi  mescolati,  si  usa  pesare  i  due  corpi 
e  dosare  uno  dei  componenti,  ovvero  pesarli  sotto  una  data 
forma  di  combinazione  e  dosare  la  quantità  totale  del  corpo 
òhe  salifica  i  due  primi,  o  sostituire  uno  dei  due  con  l' altro. 
Così,  per  un  miscuglio  di  carbonati  di  calcio  e  di  magnesio, 
dosando  la  quantità  di  anidride  carbonica  contenuta  in  un  dato 
peso,  si  può  ottenere  la  quantità  di  ciascuna  dei  due  elementi  ; 
ma  non  è  facile  ottenere  da  una  soluzione  i  due  carbonati 
allo  stato  di  una  perfetta  purezza  ottenendosi  la  magnesia  sia 
sotto  forma  di  idrocarbonato,  sia  di  carbonato  basico,  sia  di 
carbonato  ammonico  magnesiaco,  ed  essendo  diffìcile  condurla 
a  carbonato  neutro  di  magnesio  puro,  mentre  si  sa  come  nei 
calcoli  indiretti,  una  piccola  differenza  possa  talora  portare 
dèi  gravi  errori,  specialmente,  poi,  quando  uno  dei  componenti 
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sia  contonuto  in  quantità  piccolissima.  Il  seguente  principio 
che  vado  ad  esporre,  e  che  in  fondo,  entra  sempre  nel  ragio- 
namento dei  calcoli  indiretti  ordinarli,  può  applicarsi  non  solo 
in  questo  caso,  ma  in  moltissimi  altri,  e  talora  potrebbe  ren- 
dere utili  servigi,  semplificando  parecchi  problemi. 

In  generale,  se  si  conosce  il  peso  di  due  corpi  sotto  una 
forma  di  combinazione  comune  qualsiasi,  ed  il  peso  degli 
stessi  corpi  sotto  un'altra  forma  comune  qualunque  di  com- 
binazione, si  può  mediante  un  calcolo  semplicissimo,  dedurre 
la  quantità  di  ciascuno  dei  componenti.  Per  ora  mi  limito  ad 
esporne  il  caso  delle  mescolanze  di  calce  e  magnesia  riser- 
bandomi di  studiare  in  seguito  altri  casi  analoghi  come  po- 
tassa e  soda  ecc. 

Se  si  conosce  il  peso  di  un  miscuglio  di  ossido  di  calcio 
e  ossido  di  magnesio,  e  quello  delle  due  stesse  basi  trasfor- 
mate in  solfati,  si  può  fare  il  seguente  ragionamento  : 

Nel  caso  presente  si  può  avere,  per  differenza  la  quantità  di  SO^  con* 
tenuta  nei  solfati  e  cosi  il  calcolo  rientrerebbe  in  uno  di  quelli  già  noti., 
Ma  possono  darsi  dei  casi  in  cui  ciò  non  è  possibile,  come  per  es.  dato  il 
peso  di  un  miscuglio  di  due  cloruri  e  quello  dei  solfati  corrispondenti 
(come  un  miscuglio  di  alcali);  ed  allora  si  applica  il  ragionamento  sun- 
notato. Siano  0?  ed  ^  i  pesi  rispettivi  di  ossido  di  calcio  e  ossido  di  ma- 
gnesio, P  il  peso  della  loro  mescolanza,  m  ed  n  i  pesi  rispettivi  di  solfato 
di  calcio  e  di  magnesio  e  P'  quello  della  loro  mescolanza  si  ha: 

(1)  oo-i-y^zP 

(2)  m-t-n=P'. 

Ora,  i  rapporti  tra  le  quantità  a;  ed  m  e  tra  y  ed  n  flaranno  eguali 
rispettivamente  a  quelli  tra  i  pesi  molecolari  degli  ossidi  di  calcio  e  di 
magnesio  ed  i  corrispondenti  solfati,  quindi  : 

ic:m  =  55,87: 135,73  (•); 
y:n  =40.27:  120,13; 


(*)  1  pesi  atomici  adottati  nei  suddetti  calcoli  sono  i  seguenti  : 

Co  =39,91;    /S= 31,98 
%  =1=24,31;    0=15,96, 
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doode ; 


1  "^^  7^ 

m  = -gg2_  a;  —  2,42939  0?  ; 


n 


120,  13 


j^;^  y=  2,9831  ly;. 


40, 
Sostituendo  nella  (2)  questi  valori  si  ha  : 

2,42939  X  -+-  2,983 1 1  y  =  P' 
in  cui  sostituendo  ad  y  il  valore  P  — a;,  che  si  ricava  dalla  (1),  si  ha: 

2,42939  X  H-  2,9831 1  (P  —  a?)  =  P'  ; 

2,42939  X  -h  2,983 1 1  P  —  2,983 1 1  .i?  i=  P'  ; 

(2,42939  -  2,983 1 1  )  a?  :=  P'  —  2,983 1 1  P  ; 

0,55372  x  =  P'  —  2,983 1 1  P 

0,5537207  1=2,98311  P-- P' 

_  2,9831  IP—P^ 
^  ""        0,55372 

y  =  P'-x. 

Parte  sperimentale.  —  f^a  soluzione  da  cui  son  partito  per  provare 
U  metodo  esposto  fu  preparata  sciogliendo  nella  quantità  necessaria  dì 
4CÌdo  cloridrico  diluito  del  carbonato  di  calcio  e  dell'  ossido  di  magnesio 
debitamente  purificati,  e  diluendo  opportunamente  il  liquido. 

Un  volume  misurato  della  detta  soluzione  veniva  fortemente  concen- 
trato a  bagno  maria  in  capsula  di  platino  sino  ad  avere  un  residuo  di 
pochi  centimetri,  che,  decantato  in  un  bicchiere,  si  trattava  con  una  o  due 
gocce  di  ammoniaca  ed  un  eccesso  di  soluzione  concentrata  di  carbonato 
ampaonico  (preparato  sciogliendo  gr.  250  di  carbonato  ammonico  del  com« 
mercio  in  360  cm^  di  ammoniaca,  d  =0,92,  ed  acqua  da  formare  un  li- 
tro), e  abbandonando  il  tutto  per  circa  un  giorno,  agitando  spesso  cx)n  una 
spatola  di  vetro. 

Trascorso  tale  tempo  il  precipitato  veniva  raccolto  su  filtro  e  quivi 
lavato  con  un  miscuglio  di  carbonato  ammonico  ed  ammoniaca.  Non  ò 
necessario  staccare  meccanicamente,  come  al  solito,  le  ultime  particelle  di 
precipitato  che  aderiscono  al  bicchiere,  anzi  in  questo  caso  speciale,  che 
aderiscono  fortissimamente,  riesce  talora  difiìcilissima  tale  operazione,  in- 
vece, dopo  di  aver  decantato  sul  filtro  tutto  ciò  che  si  può  del  precipitato, 
ed  aver  lavate  le  particelle  che  restano,  si  sciolgono  queste  in  una  goccia 
di  acido  nitrico  diluita  con  acqua,  si  versa  la  soluzione  nel  crogiuolo 
tarato  dove  bisogna,  in  seguito,  mettere  tutto  il  resto  del  precipitato,  si 
sciacqua  il  bicchiere  aggiungendo  le  acque  di  lavaggio,  al  crogiuolo,  il 
tutto  si  svapora  a  secco  e  si  calcina  leggermente  il  residuo. 

Avviene  quasi  sempre  che  il  liquido  filtrato  dal  precipitato  dei  carbo- 
nati contenga  ancora  disciolta  qualche  traccia  di   questi  (specialmente  di 
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magnesio)  e,  per  ricuperarla,  i*ho  svaporato  completamente  a  secco  in 
capsula  di  platino,  ho  calcinato  leggermente  il  residuo  per  svaporare  la 
piccolissima  quantità  di  sali  ammoniacali  che  conteneva,  V  ho  ripreso  con 
Éoluzione  di  carbonato  ammonico,  portato  di  nuovo  a  secco,  V  ho  ripreso 
con  acqua  e  carbonato  ammonico,  e  raccolto  sopra  un  piccolo  filtro  sepa* 
rato,  o  sopra  Io  stesso  filtro  contenente  la  gran  parte  dei  carbonati. 

Il  precipitato  veniva  seccato  a  100%  staccato  dal  filtro  e  messo  nel 
crogiuolo  di  platino  tarato  precedente,  aggiuntevi  le  cenere  dei  filtri,  scal- 
dato, leggermente  prima,  sopra  una  lampa  Bunsen,  poi  più  fortemente,  ed 
infine  mantenuto  per  circa  15  minuti  al  rosso-bianco  con  lampada  ferru- 
minatoria. Si  ottenevano  cosi  gli  ossidi,  che  venivano  pesati  (calcinando 
nuovamente  quasi  mai  si  ebbe  apprezzabile  variazione  nel  peso)  e  quindi 
trasformati  in  solfati. 

Per  la  trasformazione  degli  ossidi  in  solfati  una  maniera  molto  co- 
moda e  rapida,  quando  si  disponga  di  soluzioni  titolate  molto  esatte,  con- 
siste nello  sciogliere  il  residuo  di  ossido  in  un  leggiero  eccesso  di  acido 
cloridrico  titolato,  e  determinare  V  eccesso  di  questo  con  una  soluzione 
parimenti  titolata  di  soda,  calcolare  la  quantità  di  SO^  corrispondente  al* 
1'  HCl  consumato  e  sommarla  a  quella  degli  ossidi. 

Borosalicllato  di  sodio. 

È  noto  che  l'acido  salicilico  si  scioglie  molto  nelle  solu- 
zioni di  borace.  Secondo  Adam  si  forma  un  vero  composto. 
Tanto  l'acido  borico  messo  in  presenza  di  salicilato  di  sodio 
quanto  V  acido  salicilico  in  presenza  di  borato  di  sodio  danno 
origine  ad  un  borosalicilato  di  sodio  solubilissimo  neir  acqua. 
Invece  l'acido  borico  non  agisce  sull'acido  salicilico;  bisogna 
che  uno  dei  due  sia  allo  stato  di  sale  sodico.  Adam  dà  al 
borosalicilato  di  sodio  una  delle  due  formolo  seguenti  : 

I  II 

.OBO  .  O.B.ONa 

^COONa  ^CO . O 

Se  si  tenia  di  mettere  l'acido  borosalicilico  in  libertà 
cogli  acidi  si  scinde  subito  in  acido  borico  ed  acido  salicilico. 
La  seconda  formola  (II)  secondo  Adam  è  più  probabile. 

La  pepsina  del  commercio  confrontata  col  sneeo  gastrico 
normale,  di  Kono^diioff  {Revue  des  Sciences  Mèdicales  1894, 
pag.  430). 
L' autore  ha  esaminato  13  pepsine  del  commercio  e  noti 
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ne  trovò  nessuna  buona.  Il  succo  gastrico  normale  dà,  dopo 
ebollizione  o  neutralizzazione  colla  potassa,  un  deposito  abbon- 
dante di  fermento  ;  nella  pepsina  del  commercio  questo  depo- 
sito è  insigniScante.  Il  succo  gastrico  difficilmente  subisce  la 
putrefazione,  mentre  la  pepsina  in  soluzione  al  2  %  entra  fa- 
cilmente in  putrefazione  anche  se  molto  ricca  in  acido.  La 
maggiore  attività  del  succo  gastrico  si  ha  in  presenza  di  0,2  % 
di  acido  cloridrico,  mentre  la  pepsina  del  commercio  per  es- 
sere attiva  richiede  1  %  di  HCl.  La  forza  digestiva  della  pe- 
psina del  commercio  è  lievissima  ed  infatti  nessuno  dei  13 
campioni,  alla  dose  di  0,10  ha  potuto  digerire  in  4  ore  a 
38**-40%  10  gr.  di  uovo  cotto  e  triturato  in  100  gr.  di  so- 
luzione d'acido  cloridrico  a  0,25  %. 

Il  liquido  proveniente  da  una  digestione  normale  è  lim- 
pido, incoloro,  inodoro,  e  filtra  rapidamente;  quello  prove- 
niente dalla  digestione  con  pepsina  commerciale  è  torbido,  gial- 
lastro, di  odore  sgradevole  e  filtra  difficilmente.  Il  succo 
gastrico  pepsonizza  l' albumina,  la  pepsina  solamente  in  parte. 
La  pepsina  del  commercio  non  contiene  che  0,25  a  0,9  %  dì 
fermento  e  gli  altri  99  %  constano,  di  albumina  e  corpi  inu- 
tili, secondo  l'autore.  Bisogna  dare  grandi  dosi  di  pepsina 
commerciale  per  avere  efficacia  ma  allóra  si  può  formare  la 
peptotossina  di  Brieger,  secondo  T  autore. 

L'autore  consiglia  di  adoperare  invece  della  pepsina,  il 
sdicco  gastrico  dei  cani  viventi,  raccolto  col  metodo  di  I.  P. 
Pawlow. 

Nuovi  antisettici  a  base  di  cresolL 

La  miscela  dei  cresoli  con  varie  sostanze  o  per  tratta- 
mento con  acido  solforico  ha  dato  origine  ad  un  gran  numero 
di  preparati  antisettici  alcuni  dei  quali  hanno  avuto  molta 
rinomanza  commerciale.  Ecco  la  composizione  di  questi  mo- 
derni cresol-antisettici,  secondo  il  Pharm.  Centralo.  1894, 
pag.  102: 

/s     y  i  stcidì   cresolsol forici ,  preparati  dal 

,  ,     * /      cresol  greggia  coli'  acido  solfo- 

Sanatolo  .****.).  »    »© 

nco4 
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Saprolo 


Creolina  Pearson  .    . 
Desinfectolo  .    .    .    . 

Izal 

Sapocarbol  li    .    .    . 

50  Vo  cresolo  solubile 
Cresolo  Raschig. 
Kresaprolo    .    . 


Cresolsaponat    . 
Liscio  .... 
Fenolina  .    .    . 
Sapocarbolo  00,0  N.  1 
Liquor  cresoli  saponatus 
Soluzione  cresolsapone 

Acqua  cresolica     .    . 
Kresolwasser     .    .    . 


Sol  u  telo 


Sol  vedo 


Cresina 


miscela  di  cresci  grezzo  con  oli  bol- 
lenti a  temperatura  alta.  Contie- 
ne 40  %  di  cresoli. 

miscela  di  saponi  di  resina  con  oli 
del  catrame  contenti  cresoli,  o 
contenenti  cresolo  grezzo. 

miscela  di  soluzioni  di  saponi  con 
cresoli  grezzi  o  puri ,  contiene 
circa  50  %  di  cresoli. 


e  50  %  di  soluzione  di  sapone  di 
potassa  (liscio,  cresolo  Raschig, 
Liquor  cresoli  saponatus  ecc.) 


miscela  di  1  p.  liquor  cresoli  sapo- 
natus con  gr.  p.  d'  acqua,  contie- 
ne 5  %  di  cresolo. 

miscela  di  cresolo  con  soluzione  di 
cresciate  sodico  (contiene  50  % 
di  cresolo)* 

miscela  di  cresolo  con  soluzione  di 
cresotinato  sodico  (contiene  25  % 
di  cresolo). 

miscela  di  cresoli  con  soluzione  di 
cresossilacetato  sodico. 


Tricresolo \  miscela  dei  3  cresoli  del  catrame. 

orto   cresolo   puro    liquefatto   con 
Cresolnm  purura  liquefa-  ^     ^^'^^^  * 


ctum  Noerdlingen  . 


,0H 
C«H^/       -•-  H«0. 


\; 


Off 


■•    1 
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La  densità  delle  soluzioni  acquose  di  potassa  e  soda  can- 
stiea,  di  S.  U.  Pickering  {Chem.  CentralbL  1894,  I,  dal 
Philos.  Mag.  (5)  T.  37,  pag.  395). 

Le  tabelle  usate  sino  ad  ora  per  la  conoscenza  della  dea* 
sita  delle  soluzioni  di  potassa  e  soda  caustica  in  rapporto  alla 
quantità  per  cento  di  KOH  o  NaOH  contenute d  sono  ancora 
quelle  di  Tunnermann,  fatte  secondo  esperienze  eseguite  nel 
1827.  L'  autore  ha  rifatto  queste  determinazioni  con  tutte  le 
cure  che  si  debbono  avere  nell'analisi  moderna  ed  ha  avuto 
i  risultati  seguenti  : 

Peso  specifico  delle  soluzioni  acquose  di  potassa  caustica  a  15'' 


Quaotità 

di 
KOH  % 

Peso 
'  specifico 

Quantità 

di 
KOH  % 

• 

Peso 
specifico 

Quantità 

di 
KOH  0/, 

Peso 
specifico 

0 

0,99918 

18 

1,16875 

36 

1,35485 

1 

1,00834 

19 

1,17855 

37 

1,36586 

2 

1,01752 

20 

1,18839 

38 

1,37686 

3 

1,02671 

21 

1,19837 

39 

1,38793 

4 

1,03593 

22 

1 ,20834 

40 

1,39906' 

5 

1,04517 

"      23 

1,21838 

41 

1,41025 

6 

1,05443 

24 

1,22849 

42 

1,42150 

7 

1,06371 

25 

1,23866 

43 

1,43289 

8 

1,07302 

26 

1,24888 

44 

1,44429 

9 

1,08240 

27 

1,25918 

45 

1,45577 

10 

1,09183 

28 

1,26954 

46 

1,46733 

11 

1,10127 

29 

1,27997 

47 

1,47896 

12 

1,11076 

30 

1,29046 

48 

1,49067 

13 

1,12031 

31 

1,30102 

49 

1,50245 

14 

1,12991 

32 

1,31166 

50 

U51430 

15 

1,13995 

33 

1,32236 

51 

1,52622 

16 

• 

1,14925 

34 

1,33313 

52 

1,53822 

17 

1,15898 

35 

1,34396 
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Peso  specìfico  delle  soluzioni  acquose  di  soda  caustica  a  15' 


Quantità 

di 
NaOH  % 

Peso 
specifico 

Quantità 

di 
NaOH  % 

Peso 
specifico 

Quantità 

di 
NaOH  % 

Peso 
specifico 

0 

0,999180 

17 

1,188707 

34 

1,373453 

1 

1,010611 

18 

1,199783 

35 

1,383815 

2 

1,021920 

19 

1,210861 

36 

1,394092 

3 

1,033109 

20 

1,221933 

37 

1,404279 

4 

1,044317 

21 

1,233062 

38 

1,414363 

5 

1,055463 

22 

1,244119 

39 

1,424353 

6 

1,066602 

23 

1,255134 

40 

1,434299 

7 

1,077733 

24 

1,266092 

41 

1,444161 

8 

1,088856 

25 

1,277063 

42 

1,453929 

9 

1,099969 

26 

1,287990 

43 

1,463623 

IO 

1,111069 

27 

1,298877 

44 

1,473249 

11 

1,122165 

28 

1,309708 

45 

1,482850 

12 

1,133250 

29 

1,320496 

.46 

1,492406 

13 

1,144353 

30 

1,331213 

47 

1,501927 

14 

1,155450 

31 

1,341879 

48 

1,511412 

15 

1,166538 

32 

1,352472 

49 

1,520868 

.  16 

1,177619 

33 

1,362991 

50 

1,530282 

Sulla  ricerca  e  sul  dosameuto  dello  zucchero  nell'urina, 

di  E.  Laves  (Ardi.  à.  Pharm.  T.  231  pag.  366). 

Secondo  l'autore  il  glucosio.  delT urina*  non  può  essere 
dosato  sotto  forma  di  idrazone  se  non  impiegando  un  grande 
eccesso  di  fenilidrazina  e  di  acido  acetico  ;  il  liquido  non  deve 
contenere  meno  del  0,5  %  a  1  %  di  glucosio. 

È  utile  precipitare  le  materie  albuminoidi  coli' acetato  di 
piombo  o  l'acetato  di  zinco,  e  concentrare  il  liquido  filtrato 
prima  di  aggiungere  la  fenilidrazina. 

Se  occorre  ricercare  delle  piccolissime  quantità  di  gluco- 
sio bisogna  evaporare  T  urina  e  trattare  il  residuo  coli'  alcool^ 
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Sulla  composizione  del  seme  di  maiz.  Ricerche  sulle  so- 
.    stanze  contenute  nel  grasso  greggio  (estratto  etereo),  di 

E.  Zappa  (Rend.  Reale  Istit,  Lomb.  (II)  Voi.  XXVII,  pag.  282). 

Dalle  ricerche  analitiche  deir  autore  la  composizione  del 
grasso  grezzo  del  maiz  è  la  seguente: 

Umidità 3,38  % 

Àcidi  grassi  insolubili 93,51    » 

Àcidi  grassi  volatili,  quantità  corrisponden- 
ti a  16,92  cm*  di  barite  %  in  %  grasso 

Acidità  del  grasso  cm*  3,435  di  alcali  % 
per  gr.  di  grasso 

Numero  di  iodo 118,4     » 

»       di  saponificazione 207,51    » 

Lecitina  nel  grasso  secco 4,65   » 

Colesterina  nel  grasso  secco 0,30   » 

Dalle  quantità  di  acidi  grassi  separati  si  calcola  : 

Oleina 65,83 

Miristina 16,80 

Palmitina 12,18 

Contenuto  nel  seme  di  maiz  a  100*:  Grasso  greggio  5,56  % 
in  cm': 

Lecitina 0,259  V^ 

Colesterina 0,017    » 

Oleina 3,63     » 

Miristina 0,9U5    > 

Palmitina  ......  0,72     > 

Il  numero  di  iodo  è  superiore  alla  quantità  di  oleina  con- 
tenutavi e  forse  ciò  è  dovuto  all'  esistenza  di  un  glicerìde,  in 
piccola  quantità,  a  numero  di  iodo  molto  elevato. 

Sopra  un  nuovo  alcaloide  contenuto  nel  caflFè,  di  P.  Palla- 
dino {Atti  della  R,  Acc.  dei  Lincei  1894,  1*  sem.  pag.  399). 

Dopo  separata  dal  caffè  tutta  la  caffeina  T  autore  ha  se- 
parato un  altro  ^}c^loide  c^e  c|enoniina  caffearinq. 
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La  caffearina  C^^H^^N'O*  cristallizza  dall'  alcool  in  aghi  in- 
colori, deliquescenti  che  all'aria  ed  alla  luce  diventano  rossi. 
Fonde  a  140**  decomponendosi  senza  sublimare.  La  sua  solu- 
zione ha  reazione  alcalina  e  non  ha  azione  sulla  luce  polariz- 
zata.'Reagisce  con  tutti  i  reattivi  degli  alcaloidi  ma  non  dà 
nessuna  delle  reazioni  caratteristiche  della  caffeina  e  della 
teobromina. 

Il  cloridrato  C^^H* WO^ .  HCl -h  IPO  cristallizza  in  piccoli 
aghi  incolori,  inalterabili  all'aria  ed  alla  luce.  È  quasi  inso- 
lubile neir  alcool  assoluto. 

Il  cloroplatinato  C"H^WO' .  ffPtCl*  cristallizza  in  prismi 
allungati  rosso-ranciati,  solubili  in  acqua  fredda,  solubilissimi 
nell'acqua  calda. 

Sulle  rane  questa  base  agisce  abbastanza  intensamente  ; 
0,2  bastano  per  uccidere  T animale;  la  morte  è  preceduta  da 
tutti  i  sintomi  corrispondenti  ad  un'azione  narcotica.  Inocu- 
lato nella  quantità  di  0,8  in  un  mus  decumanris  non  ha  dato 
anche  dopo  2  ore  che  un  leggiero  torpore. 

Cold-Gream. 

Diamo  la  composizione  seguente  di  una  buon  cold-cream 
(Dieterich)  : 

Cera  bianca 80,0 

Spermaceti 80,0 

Olio  di  mandorle    ....    560,0 
Si  fonde  e  si  lascia  raffreddare  agitando  ;  poi  sì  aggiunge  : 

280,0 
di  acqua  distillata  in  cui  fu  sciolto  : 

5  p.  di  borace 
e  si  aggiungono  sempre  agitando  : 

Cumarina 0^05 

Olio  di  rose 1,5 

Olio  di  fiori  d'arancio  .    0,5 
Olio  di  geranio.    ...    5  goccie 
»    di  Ilang-Ilang     .    .    3      » 

»    di  iride 1      » 

Tintura  d'ambra  ...    4      » 
Ia  massa  deve  essere  completamente  Spumosa. 


4ft 
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OHcerina  Cóld-cream  (glicerin-crema,  o  crema  celeste)  : 


Cera  bianca  .    . 

Spermaceti    .    . 

Olio  di  mandorle 

Glicerina  .    .    . 

Acqua  distillata 

Borace.    .    .    . 

Cumarina .    ,    . 

Olio  di  rosa.    , 
»    di  bergamotto 
»    di  fiori  d'arancio 
»    di  Ilang-Ilang 
>    di  iride.    .    . 

Tintura  d'  ambra  .  _ 

Può  essere  colorata  con  0,2  di 
goccia  d'  olio. 


80  — 

80  — 

600  — 

120  — 

120  — 

5  — 

0,03 

1  — 

0,5 

0,5 

5  goccio 

1      » 

5      » 

alcannina  sciolta  in  alcune 


\ 


ScficUcold-cream  (sdlicol-créìne)  : 

Cera  bianca  .    .    . 

Spermaceti     .    .    . 

Olio  di  mandorle    . 

Acqua  distillata.    . 

Glicerina  .... 

Àcido  salicilico  .    . 

Cumarina  .... 

Olio  di  rosa  .    .    . 
V  dì  fiori  d'arancio 
»  di  bergamotto  . 
»  di  Wintergreen 
»  di  Ilang-Ilang  . 

Tintura  di  muschio 


100 
100 
600 
100 
100 
10 

0,03 

0,5 

0,5 

0,5 
5  goccio 
1   » 
3   » 


L'acido  salicilico  deve  essere  prima  ben  mescolato  colla 
glicerina.  Del  resto  si  procede  come  pel  cold-cream  ordinaria. 

ÀTTertenze  pel  farmacista.  Miscele  esplosire. 

Il  Dott.  Créquy  ha  prescritto  recentemente  la  po7«?^r<?  rf^- 
tifricia  seguente  ; 
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Clorato*  di'  potassio .....      5  graìntìiì 

Mì^gnesia  caicinala  .    .    . 

Creta  preparata  .    .    .    .  \  ana  10        > 

Borato  di  sodio  .... 

Essènza  di  menta  goccie  IL 

Per  rendere  più  asettica  questa  polvere  vi  aggiunse  0,50  gr. 
di  saccarina,  ma  il'  farmacista  triturando  in  un  inortaio  il  clo- 
rato e  la  saccarina;  diede  lungo  ad  una  violente  esplosione  e 
si  bruciò  le  mani.  Questa  disgrazia  era  prevedibile;' non  vi* 
era  bisogno  di  polverizzare  insieme  il  clorato*  colla'  saccarina 
che  ò  già  in  polvere  ;.  poi  si  sa,  il  clorato  non  si  deve  tritu- 
rare con  sostanze  organiche!. 


Saponi  di  glicerina  secondo  Hebra  {Glicennum  sapónàium). 

Hebra  ha  già  da  tempo  proposto  vàri  saponi  medicinali 
con  glicerina.  Si  deve  adoperare  il  sapone  di  sodio  neutro  pre- 
parato col  grasso  di  noce  di  cocco  o  anche  il  sapone  di  sego. 
Ecco  la  composizione  dì  alcuni  di  questi  saponi  raccomandati 
da  Hebra  : 


Sapone 19 

Glicerina    ......    76 

Acido  salicilico  ....      5 


Sapone  .... 
Glicerina  .  .  . 
Resorcina  .  .  . 
Acido  salicilico  . 


Sapone  .... 
Glicerina  .  .  . 
Creosoto  .  .  . 
Acido*  salicilico  . 


18 

72 

5 

5 

18 

72 
5 
5 


Sapone 17 

Glicerina 72- 

4nn€ili  di  Chimici^  ecc*  -  Luglio 


Catrame  di  legno 
Acido  salicilico  . 


Sapone  .  .  . 
Glicerina  .  . 
Ossido  di  zinco 


Sapone  .  .  . 
Glicerina  .  . 
Zolfo  precipitato 


Sapone  .    .    . 
Glicerina   .    . 
Ossido  di  zinco 
Zolfo  precipitato 


10 
V 

19 
76 


.  12 
.  68 
.    20 


7- 
63 
10 
20 


1894. 
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Sapone 19 

Glicerina 76 

Iodoformio 5 


Sapone 15 

Glicerina 75 

Iodoformio.    .    .    .    ,    .    10 


Sapone .    10 

Glicerina    .,.•,.    70 
Iodoformio 20 


Sapone 5 

Glicerina 45 

Iodoformio 50 


Sapone  . 9 

Glicerina    .    .    •    .    .    .    81 
Crisarobina    .    .    .    .    .    10 


Sapone 20 

Glicerina 79 

Cloridrato  di  idrossilamina      1 


Sapone  ,....,.      9 

Glicerina    ......    86 

Iltiolato  d'ammonio    .    .      5 


Sapone  •    8 

Glicerina 72 

Iltiolato  d' ammonio    .  '  .  10 

Ossido  di  zinco  .    *    r    .  10 


Sapone  .    .    .  . 

Glicerina   .    é  . 

Acido  salicilico  . 

Ossido  di  zinco  . 


Sapone  .    .    .    .    . 
Glicerina    .    .     .    . 

lodo 

Ioduro  di  potassa  • 


Sapone  . 
Glicerina 
Fenolo  . 


Sapone  .  .  .  . 
Glicerina  .  .  . 
Acido  salicilico  . 
Resorcina  .  .  . 
Zolfo  precipitato. 


Sapone 

Glicerina    ...... 

Cloroàmiduro  di  mercurio. 
Nitrato  basico  di  bismuto. 


Sapone  . 
Glicerina 
Creolina 


Sapone  .    . 

Glicerina    . 

«    ■ 

Tiolo  liq^uido 


8 
70 

2 
20 

19 

75 

2 

4 

19 

79 

2 

15 

70 

5 

5 

5 

12 

78 

5 

5 

12 

83 

5 

9 

86 

5 


Glicerinum  iodatum  causticum: 

lodo .    

Ioduro  di  patassio.    . 


.    .    25  p.. 
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Il  |,-arTTTTTT-TT71T*"-'TT"T**T*^f  "■"■""■^""■**^"""*""T~*" 


Sì  scioglie  agitando  e  scaldando  brevemente  in 
Glicerina  . 50  p. 

GUcerinum  kreosotatum: 

Kreosoto 2 

Alcool  a  90  % 8 

Glicerina 90 

Lanolinum  salicylatum  in  bacillis  (salicillanolina)  : 

Sego  benzoinato 25 

Cera  gialla    .......      8 

si  fonde  e  vi  si  mescola: 

Acido  salicilico 2 

poi  si  mescola  con  : 

.    Lanolina 65 

Si  cola  la  massa  in  forma  di  bastoncini  e  si  ravvolgono  i 
bastoncini  in  carta  metallica. 

Sulla  preparazione  dell'  ossigeno. 

Alcuni  consigliano  di  preparare  l'ossigeno  trattando  con 
acqua  il  perossido  di  sodio,  che  ora  trovasi  in  commercio: 

Na'O'  H-  H- 0  ^  2K0H  -+-  0^ 

Bardet  consiglia  di  prepararlo  mescolando  50  gr.  di  bios- 
sido di  bario  con  60  gr.   di  permanganato   potassico  ;   intro- 
dotta la  miscela  in  un  pallone  di  vetro  si  aggiun«<e  dell'  acqua. 
Si  hanno  cosi  rapidamente  ed  a  freddo  15   litri   di  ossigeno,  ' 
contenente  però  un  poco  di  ozono. 

Noi  crediamo  che  si  possa  preparare  dal  clorato  potassico 
col  solito  metodo  senza  nessun  pericolo  quando  si  operi  colle 
dovute  cautele  ed  avvertenze. 


KlgOOOOOWi 


■  •I  '->u     ^•■«v^r^^Fsm 


'wmw^fi^ 
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FARMACOLOGIA  E  TOSSICOLOGIA 


DoIIa  Nenrodina  e  Termodìna;  e  qualche  osservazione  shì 
rapporti  esistenti  fra  la*  eostitoziOHe  chimica  e  l' azione 
antipiretica  di  Von  Mèring  {Therap.  Monatskesh  Dee.  1893). 

SnlI'  azione  fisiologica  Adi  para-amidofeholo  e  di  alcuni 
suoi  deriyati  di  0.  Hinsberg  e  G.  Treupel  {Archiv.  f.  exp. 
Pathoì.  u.  Pharmak.  Bd.  33.  heft.  2-3,  Ig.  1891). 

Blcerche  Terapeutiche  sugli  Uretani  di  Binet  {Riv.  int.  de 
Thérap.'Les  Nouv.  Rémedes  N.  5.  A.  1894). 

Riferiamo  insieme  su  questi  re  lavori,  perchè  rappresen- 
tano un  buon  contributo  alla  conoscenza  dei  rapporti  esistenti 
fra  la  formula  chimica  e  Fazione  biologica  dei  prodotti  che 
oggidì  vengono  portati  —  in  copia  forse  soverchia  —  dal 
campo  del  Laboratorio  nella  pratica  medica,  come  rimedi  an- 
tipiretici, analgesici,  ipnotici  etc. 

Partendosi  dallo  studio  che  Schneegans  e  Von  Mering 
hanno  pubblicato  nel  1892:  SulV  influenza  dei  differenti  alcool 
e  loro  derivati  sulV  organismo  animale  (v,  Therap.  Monatsh. 
1892,  p.  727)  dimostrandosi  per  esso  che  la  tossicità  e  V  azio- 
no ipnotica  dei  prodotti  anzidetti  erano  a  seconda  che  conte- 
nevano un  radicale  primario,  secondario  o  terziario  e  diretta- 
mente proporzionale  a  questi  gradi,  —  la  C*  Merck,  prepara- 
va una  serie  di  nuovi  Oxifeniluretani  omologhi  ed  in  parte 
isomeri  introducendo  nel  para-amidofenolOy  corpo  ben  cono- 
sciuto per  la  sua  proprietà  antipiretica,  i  differenti  radicali 
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alcoolici  e  facendo  agire  sugli  eteri  così  ottenuti  altri  eteri 
eloTocai^bonici. 

La  fletta  serie  di  prodotti  affidata  per  lo  studio  ikrmaco- 
l:ogico^tei*apeutico  al  prof.  Mering,  portò  alla  conoscenza  delle 
pregevoli  proprietà  di  due  composti,  il  para-Oxifeoilacetileti- 
luretano  (0^  H,  (OCH3  CO)  NH.  COOC^  E,)  contraddistinto  in  far- 
macologia col  nome  di  Neurodina  per  l'azione  potente  anti- 
nevralgica^  —  ed  il  para-etoxifenilacetiletiluretanp 

.OH3CO 
(Ce  H,  (OC,  H,)  N<( 

^COOCjHg, 

a  cui  fu  dato  il  nome  di  Termodina  per  la  prevalente  virtù 
antitermica. 

Dalle  istituite  ricerche,  v.  Mering  ha  tratto  i  seguenti 
corollari  : 

r  Che  si  può  attenuare  la  tossicità  del  para-amidofenolq, 
introducendo  nel  gruppo  amidato  un  radicale  acido  (acetile- 
propionile  ed  omologhi  superiori)  e  sopratutto  introducendo 
simultaneamente  un  radicale  acido  tanto  nel  gruppo  amidato 

che  neir  idrossilico. 

■ 

2"*  Che  si  può  ancora  ridurre  di  più  V  azione  tossica  del 
para-amidofenolo,  introducendo  un  radicale  alcoolico  (p.  es. 
retile)  nel  gruppo  idrossile  ed  un  radicale  acido  (acetile)  nel 
gruppo  amidogeno. 

3'*  Il  minimo  di  tossicità  si  ha  nel  composto  Termodina^ 
che  è  un  parafeniluretano,  nel  quale  l'H  dell' idrossile  è  so- 
stituito da  un  etile  e  l' H  del  gruppo  amidato  da  un  acetile. 

Come  il  feniluretano  è  più  tossico  del  para-oxifenilure- 
tano^  l'introduzione  in  questo  d'  un  acetile  ci  dà  la  Neuro- 
dina,  meno  tossica  del  precedente  corpo,  ma  più  della  Ter^ 
modina. 

^  L'azione  energicgi  del  para-amidofenolo  e  da.  attribuir- 
si alla  presenza  in  esso  simultanea  del  gruppo  idrossile  e  del- 
l'amidato.  Per  l'introduzione  di  radicali  acidi  ed  alcoolici  od 
eteri  dell'acido  carbonico  (uretano),  la  potenza  del  para-ami- 
dofenolo vien  scemata:  inoltre  più  stabili  sono  i  derivati  del 
para-amidofenolo  (per  .se  stesso  assai  instabile)  e  meno  tossici 


64  htVISTA  DI  FARMACOLOGIA  t,  TOSSICOLOGIA 

^ ^À, 

riescono,  — ^  così  p.  es.  il  paraoxifenilu retano  è  meno  attivo 
(perchè  più  stabile)  delF  acetilamidofenolò,  e  così  i  composti 
che  presentano  radicali  a^idi  introdotti  neir  amidofenolo  sono 
più  attivi  dei  derivati  alcoolici  dello  stesso  perchè  i  primi  si 
sdoppiano  nell'organismo  più  facilmente  dei  secondi. 

IL 

Hinsberg  e  Treupel  avendo  osservato  che  parecchi  deri- 
vati dell'  anilina,  fra  citi  V  antifebbrina  e  la  fenacetina,  pro- 
ducono neir  orina  la  reazione  deir  indofenolo  e  passano  nel- 
l'organismo sotto  la  forma  di  paramido fenolo  o  di  acetami" 
dofenolo, .  mentre  l' etilacetamidofenolo  non  dà  luogo  ai  due 
suddetti  composti  e  non  è  attivo,  ne  dedussero  che  gli  effetti 
fisioterapeutici  di  alquanti  composti  della  serie  anilide  ed  an- 
che d'altri,  debbonsi  attribuire  se  non  in  tutto,  in  gran  parte 
alla  formazione  dei  predetti  derivati  par  amido  fenolo,  acetami- 
dofenolOy  quesf  ultimo  risultando  costante  secondo  le  molteplici 
ricerche  istituite  nel  Laboratorio  Farmacologico  del  prof.  Tap- 
peiner  a  Monaco  e  nelle  Cliniche  mediche  di  Friburgo  e  suf- 
fragate d^  dati  clinici  raccolti  da  altri  colleghi,  che  avevano 
sperimentato  su  larga  scala  i  nuovi  rimedi  antipiretici. 

Così  vennero  raccolte  le  prove  dell'  enunciato  asserto  per 
il  comportamento  dei  seguenti  preparati: 

Tartrato  di  paramido  fenolo. 

r  Gruppo 

.OH 

\nh„c,h,o. 


e  para-acetamidofenolo 

/OH  (p) 


\nh  —  COCH3 


ir  Grujppo  Metacetina 


^      /OCH3  (p) 

^NH  —  eoe  H, 
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Fenacetina  C<,Ha 

^NH  — COGH,, 

para-acetamidofenolpropiletere 

OCaHJp) 

\1 


c.h/ 


'NH  —  COCH3 

UV  Gruppo 

OC.  H, 

'\ 


Metilfenacelina  C.  H.^     *CH, 


COCH, 


j:tilfenacetina  C,  n/^  *CÓCH 


OC,  H, 

)CH, 

\ 


Isoprcpilfenacetina  C,  H,^    •C.  H, 


OC.H, 

3  "7 


COCH, 
IV  Gruppo 

m 

Etilacetamidoifenolo  C^  U^(^     Xì^  S^ 

^DOCH, 


Mentre  quest'ultimo  iniettato  nella  giugulare  non  pro- 
dusse metaemoglobina,  non  diede  luogo  a  disturbi  di  sorta 
anche  alla  dose  di  grm.  1  per  Kilo  nei  cani,  e  non  manifestò 
alcun  effetto  né  antipiretico  né  d'altra  guisa  e  V  orina  noti 
presentò  mai  la  reazione  dell'  indofenolo,  —  invece  per  i  cotìi- 
posti  dei  primi  tre  gruppi  che  danno  luogo  nell'  organismo  al 
p.  amidofenolo  od  acetamidofenolo,  si  potè  determinare  la 
dose  tossica  e  letale  varia  secondo  i  composti  in  esperienza 
e  secondo  gli  animali,  la  produzione  di  metaemoglobinemia  in 
proporzione  più  o  meno  elevata,  l'azione  antipiretica-antine- 
vralgica  di  grado  diverso  con  effetto  narcotico  ancora  per  ta- 
luni e  disturbi  secondarli  dal  piti  al  meno  accentuati. 
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E  racelaiuidofenolo  somqpuni^ltrato  per  se  stesso  ìq  dose 
di  gr.  0,50  prò  Kilo  ai  cani  produce  feacpaeni  ,di  :leggiera 
narcosi  e  paralisi,  ciaqoiii,  producejnetamoglobinemia:  — nel- 
Tuomo  alla  dose  cU  centg.r.  50  riesce  potente  antitermico  ed 
ha  pure  virtù  antinevralgiche  e  di  debole  narcotico. 

Se  al  H  nel  gruppo  idrossile  4^Q  predette  sostanze  o 
rimedi  antitermici  si  iso^tituisce  un  metile^  viene  aumentata 
alquanto  la  virtù  antipiretica  antinevralgica  ;  minore  è  la  for- 
mazione di  metemoglobina:  invece  per  un  etile,  si  mantiene 
inalterato  il  grado  di  virià  antipiretica,  aumentata  la  narco- 
tica e  molto  più  tenue  che  nei  precedenti  si  nota  la  forma- 
zione di  metemoglobina;  nel  caso  di  sostituzione  col  propile, 
mantiensi  la  virtù  apiipiretica  ma  alquanto  più  debole:  scarsa 
la  metemoglobina  nel  sangue,  lo^a  sempre  però  un  po'  più  che 
per  i  composti  metilati  ed  etilati j  iaflne  per  la  sostituzione 
del  H  con  un  gruppo  amile  ^ema  Ta^^ione  antipiretica. 

Il  massimo  deir  efficacia  antipiretica  ed  antinevralgica  si 
ha  per  il  gruppo  metile:  la  tossicità  minima  per  l'etilico  e 
la  virtù  antipiretica  scer^^  di  quanto  invece  aumenta  la  gran- 
dezza dei  gruppi  alchiUci  sostituiti. 

La  sostituzione  del  H  del  gru[ipo  imide  con  un  etile  dà 
luogo  a  composti  dotati  di  proprietà  antipiretica  e  narcotica 
affatto  nulli,  metemoglobina  nel  sangue  non  riconoscibile: 
verosimilmente  aUi^ettanto  i^^rà  per  i  prQdotti  costituiti  con 
metile^  propile  etc. 

Se  nei  predetti  composti,  oltre  una  costante  sostituzione 
del  H  nel  gruppo  idrossile  con  un  etile,  abbiasi  contemporanea 
anche  x^uella  del  H  deligruppo  NH,  mediante  : 

r  un  CH^j  si  osserva  nei  cani  aumentata  la  potenza 
narcotica  e  diminuita  la  metemoglobinemia,  neir  uomo  pari- 
menti aumentata  la  poteqza  narcotica  e  T  antinevralgica,  con* 
js^rvata  la  virtù  antipiretica,  —  con  azione  irritante  sul  ventri- 
colo e  ropi. 

2*  con  Cj^s,  nel  cani  l'azione  narcotica  è  molto  aumen- 
tata, la  metemoglobinemia  diminuita  :  nell'  uomo  il  composto 
presenta  ancora  intatta  la  virtù  antipiretica  e  antinevralgica. 

S"*  con  il  C^H^  nei  cani  virtù  narcotica  minore  che  per 
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la  sosti  tuzione  et  Uè  o  melile^  nell'  uomo  più  leggiera  la  virtù 
.ajitiplrptic^. 

4*  con  C^  flii  :  nei  cani  virtù  narcotica  molto  tenue.  Il 
massimo  dell'azione  narcotica  ed  antinevralgica  si  ha  col  icom- 
posto  metilico  (però  nei  cani  anche  il  gruppo  etilico  è  ugual- 
mente attivo). 

Il  ipassiiTio  della  virtù  antipiretica  si  ha  con  i  gruppi 
metile  ed  etile,  la  più  tenue  tossicità  per  l'e.tile. 

Le  narcotiche  ed  antinevralgiche  proprietà  diminuiscono 
in  forza  coir  etilcomposto  agli  altri  in  proporzione  colla  cre- 
scente grandezza  del  gruppo  alchilico. 

Il  co^^plesso  delle  virtù  fisioLgiche  manifestate  3ono  certo 
collegate  alle  proprietà  dei  prodotti  di  scomposizione  neir  or- 
ganismo e  p.  e.  la  fenacetina  sarebbe  più  potente  narcotica, 
ma  per  se  meno  tossica  dell'  acetamidofenolo,  inquantochè  len- 
tamente essa  si  scinde  in  etile  -+-  acetamidofenolo:  così  più 
tardiva,  a  rilento  e  più  tenue  è  l'azione  sul  sangue  e  sul  si- 
stema nervoso.  Similmente  osservasi  per  la  metUfenacetina. 
Questj.  neir  organismo  si  scompone  in  acetamidofenolo  -i-  eti-- 
le  +  metile:  il  primo  dà  origine  all'  alterazione  ematica,  ma 
è  anche  il  fat^;ore  della  virtù  antipiretica  ed  in  parte  ancora 
delle  proprietà  antinevralgiche  e  narcotiche,  l' ultima  delle 
quali  proprietà  viene  rilevantemente  accresciuta  per  il  gruppo 
alchilico  separatosi  (e  che  nell'organismo  animale  viene  com- 
pletamepte  bruciato).  L'irritazione  allo  stomaco  e  rene  pare 
dipenda  dalla  metilfenacetina  non  scomposta. 

Come  ben  si  rileva  non  sono  al  tutto  semplici  1  fatti  e  le 
regole  che  presiedono  e  da  cui  dipendono  nelle  sostituzioni 
chimiche  le  varianti  notevoli  di  proprietà  flsioterapeutiche. 

Ulteriori  ricerche  sulla  serie  degli  amidofenoli  potranno 
fprse  riuscire  interessanti  e  p.  e.  per  sapere  quale  influenza 
eserciti  sulle  proprietà  fisiologiche  —  la  sostituzione  del  H 
dell' idrossile  xx^W  acetamidofenolo  con  radicali  acidi,  nonché 
l'inluenza  prodotta  dalla  ^o^\M\xz\ox\q  dei  paracetamidof enolo  ^ 
paramidofenolo  nel  nucleo  benzolico  ed  anche  dell'  acetamido- 
fenolo del  gruppo  acetile  con  altri  radicali  acidi.  Infine  sa- 
rebbe da  ricercare  se  i  derivati  dell'orto  e  del  met  amido  fenolo 
poissiedouo  virtù  fisiologiche  analoghe  ai  composti  in  posiizion^ 
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para:  dalle  prò  ve.  fatte  di  confronto  (va,  V  acetilortofenetidina 
e  V acetilparafenetidina  {{endLceiÀtìB)  risulta  che  entrambi  sono 
dotati  di  virtù  antipiretica,  però  la  seconda  è  meno  tossica 
della  prima. 

HI. 

Binet  sperimentando  comparativamente  l' azione  dell' etilu- 
retano,  metiluretano,  acetiletiluretano,  acetilmetiluretano  ebbe 
modo  di  riconoscere  che  i  primi  termini  della  serie  degli  u- 
retani  sono  tanto  più  attivi  quanto  più  elevato  è  il  peso  mo- 
lecolare del  radicale  alcoolico  combinato:  il  radicale  acetico 
introdotto  nel  gruppo  Az  IP  degli  uretani  non  modifica  la  na- 
tura delle  proprietà  fisiologiche  della  complessa  molecola,  ma 
ne  diminuisce  la  tossicità  per  un  egual  peso  di  sostanza  :  così 
per  i  topi  e  cavie  il  grado  di  tossicità  dei  composti  studiati 
dairA.  venne  stabilito  come  segue: 

Acetilmetiluretano  =  1  Metiluretano  =  2 

Acetiletilurétano     =  1  Vi  Etiluretano     =  4 

Prof.  C.  Raimondi. 

Avvelenamento  per  bismuto  per  N^  L.  Wilson  (The  Therap. 
Gaz.  1894,  p.  165). 

È  controverso  ancora  se  il  bismuto  sia  o  non  sia  tossico; 
è  stato  detto  che  i  fenomeni  di  avvelenamento  da  esso  pro- 
dotti dipendevano  dalla  presenza  d'arsenico  nel  preparato  in 
esperimento  e  si  è  visto  che  ciò  è  esatto;  dair  altro  canto,  os- 
servatori francesi  provarono  che  quando  esso  sia  a  lungo  som- 
ministrato ed  a  grandi  dosi,  o  quando  venga  applicato  per 
medicature  su  estese  superficie  denudate  di  epidermide,  si 
svolge  un  avvelenamento  cronico  da  bismuto  caratterizzato  da 
una  cachessia  generale  e  da  escare  nerastre,  gaugrenòse  in- 
testinali. In  considerazione  di  qttesH  dati  contradditori  V  A. 
riporta  un  caso  interessante.  Si  tratta  di  una  fanciulla  che 
riportò  una  vasta  scottatura  al  dorso,  la  quale  venne  medi- 
cata col  sottonitrato  di  bismuto;  la  medicatura  era  rinnovata 
a  giorni. alterni;  prima  di  applicare  la  polv.  di  bismuto  si  la*» 
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Yava  abbondantemente  la  piaga  con  soluzione  di  sublimato 
air  1  per  3000.  Alla  fine  dell'  ottavo  giorno  si  manifestò  una 
linea  nera  su  ambedue  i  margini  gengivali,  cefalea,  nauses^, 
vomito,  pallore  del  volto,  temperatura  elevata;  poscia  albu- 
minuria  edema  delle  estremità  inferiori,  diarrea  che  perdurò 
fino  alla  morte.  II  bismuto  non  conteneva  arsenico,  o  piombo. 
L'A.  dice  che  questa  osservazione  conferma  l'esperienza 
del  Villejean  sugli  animali  inferiori,  nei  quali  il  bismuto  ù- 
sato  per  medicatura  esterna  produceva  forti  fenomeni  d'av- 
velenamenti; ma  si  può  ben  osservare  che  la  sintomatologia 
riferita  è  quella  che  si  suole  riscontrare  anche  nell'avvele- 
namento subacuto  da  sublimato  (stomatite,  diarrea,  albuminu- 
ria  etc.)  qui  abbondantemente  usato  per  irrigazioni  sull'ampia 
piaga.  Sicché  è  lecito,  secondo  me,  dubitare  se  al  mercurio 
od  al  bismuto  si  debba  ascrìvere  la  forma  tossica  qui  ripor- 
tata. 

Bborchia. 

« 

Avvelenamento  cronico  da  piombo  lavoro  sperimentale  del 
Dott.  B.  Annino  {Arch.  IL  di  CI.  Medica  1893). 

L'  A.  ha  fatta  una  lunga  serie  di  esperienze  nei  cani  ed 
è  venuto  alle  seguenti  conclusioni: 

I.  Le  iniezioni  sottocutanee  di  alaninato  di  piotnbo  in  un  nostro  e&né, 
produssero  ascessi.  Il  modo  migliore  per  indurre  1*  avvelenamento  croxìico 
negli  animali  ò  di  somministrare  V  acetato  di  piombo  con  cibi.  Cosi  si  pos- 
sono dare  anche  forti  dosi  quotidiane  (gram.  2)  e  gli  animali  si  possono 
tenere  in  vita  per  lungo  tempo  (5  mesi  circa). 

IL  Oli  animali  (cani,  topi,  conigli,  cavie)  danno  a  vedere  una  grande 
Inesistenza  ali*  azione  del  piombo  sul  loro  organismo.  Quindi  neiruomo  si 
possono  usare  preparati  di  piombo  anche  in  dosi  discretamente  forti,  e  per 
un  tempo  relativamente  lungo  senza  temerne  danni  di  sorta. 

III.  Animali  di  specie  diversa,  ed  anche  della  stessa  specie  risentono 
variamente  V  azione  deleteria  del  piombo.  L*  esperienza  clinica  prova,  che 
neiruomo  si  verifica  lo  stesso  fatto  e  non  solo  per  il  piombo,  ma  anche 
per  molte  altre  cause  morbose  (alcool,  malattie  infettive  ecc.). 

IV.  Nelle  urine  dei  cani  passano  quantità  enormi  di  piombo,  ciò  prova 
che  queftto  ò  in  massima  parte  assorbito  nel  tubo  digerente  e  ciò  spiega 
perchò  il  rene  è  profondamente  attaccato  dal  piombo  medesimo.  Evideiite^ 
mente  nei  nefritici  ò  prudente  astenersi  daUa  somministrazione  del  piombo* 
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Y.  Nelle  uriae  dei  cani  solo  qualche  volta  abbiamo  trovato  tracce  di 
albume;  per  Io  più  maaca  del  tatto. 

VI.  Nella  coniglia  sono  stati  trovati  dei  feti  arrestati  nel  loro  avilnp* 
pò.  L*  esame  chimico  portato  sopra  di  essi  vi  ha  dimostrato  Inesistenza  di 
grandi  quantità   di   piombo.  Quindi  il   piombo   passa   per   la   placenta    ed 

•agisce  sul  -prodotto  del  concepimento.  E  così  che   in  donne   affette   da  -sa- 
taraiemo  cronico  si  possono  avere  dagli  aborti. 

VII.  II. nostro  coniglietto  aveva  molte  alterazioni  riscontrate  nella  ma- 
dre. Questa 'Osservazione  anatomica  conferma  T  osservazione  chimica  ripor- 
tata più  sopra^  e  assieme  con  quella  ribadisce  la  conclusione  che  ne  ab- 
biamo tratto. 

Vili.  Abbiamo  trovato  grandi  quantità  di  piombo  nelle  glandule  mam- 
marie. Da  questo  lato  la  ricerca  del  piombo  nei  vari  organi  era  ancori 
incompleta* 

IX.  Sotto  la  somministrazione  del  piombo  gli  animali  dimagrano  a 
vista  d*  occhio.  Ciò  a  me  pare  dovuto,  più  che  alle  alterazioni  anatomiche 
della  mucosa  gastro-intestinale,  alle  lesioni  che  abbiamo  descritto  verifi- 
carsi nei  plessi  di  Meissner  e  di  Auerbach,  sotto  la  cui  dipendenza  in 
pa^te  stanno  naturalmente  i  processi  che  si  svolgono  nello  stomaco  e  nel- 
r  intestino  ;  tflle  grandi  alterazioni  che  abbiamo  riscontrate  nel  fegato; 
alle  lesioni  notate  in*  tutto  V  asse  cerebro  spinale  ;  e  infine  alle  alterazioni 
del  sangue  che  probabilmente,  come  vedremo  tosto,  sono  causate  dal 
piombo. 

X.  Riteniamo  dhe  le  paralisi  saturnine  non  sono  di  origine  muscolare, 
ma  di  origine  nervosa.  Nelle  notizie  storiche  abbiamo  accennato  allo  stato 
della  questione.  Noi  non  abbiamo  trovato  la  grave  miosite  interstiziale  de- 
scritta da  qualcuno,  se  facciamo  astrazione  di  quella  lievissima,  qn^i  in- 
significante che  abbiamo  riscontrato  nei  muscoli  degli  arti  posteriori  delle 
/cavie  ;  non  abbiamo  trovato  alterazioni  nelle  placche  muscolari,  nò  nei  nervi 
periferici,  abbiamo  visto  attaccato   profondamente  dal    piombo  il    sistenra 
jnervpso;   sappiamo  quasi  essere  stabilito  (Prevost  e  Binet)  ohe  il  piomlw 
,Don  si  fisaa  nei  muscoli,  mentre  invece  è  stato  trovato  nel  «istema  nervoso, 
quindi  ne  abbiamo   abbastanza   per  credere    legittima  la  nostra   «uddetta 
.conclusione  e  per  dubitare  che  le  miositi    sperimentali  descritte  da  qual- 
.cudo,  siano  state  trovate  in  muscoli  presi  in  vieinanca  di  qualche  focolaio 
flogistrico  prodotto  colle  iniezioni  dei  sali  di  piombo. 

XI.  Sperimentando  accade  di  vedere  negli  animali  delle  pseudo-para- 
lisi del  treno  posteriore  :  le  chiamo  pseudo-paralisi  perchè  nel  midollo 
«spinale  non  si  trovano  delle  lesioni  localizzate  che  giustifichino  reitera- 
,zione  notoria.  Quindi  d*  accordo  con  Lepidi  -  Ghioti  le  riferiaoo  piut- 
tosto al  dimagramento  e  air  indebolimento  generale  in  cui  si  trovano  gli 
rAnimali» 

XII.  Il  piombo  induce  nei  tessuti  prevalentemente  fatti  ili  degenera- 
tone :  rigonfiamento  torbido,  degenerasione  grassa,  vacuolizzssione,  atrofia 
.granulosa  del  protoplasma  :  degenerasione  vescicalare,  degenerazioae  Ialina 
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doi  naolei.  Sono  di  seooadaria  importanza  i  fenomeni   reaitiyiì  che  infine 
possono  portare  anche  neoformazione  di  tessuto  connettivale. 

XIII.  Nei  vari  organi  non  si  vedono  mai  figure  cariocinetiche;  si  di- 
rebbe quasi  che  il  piombo  attaccando  con  predilezione  i  nuclei  ne  para- 
lizzi la  funzione  di  rigenerazione. 

XIV.  Il  piombo .  induce  nei  tessuti  un*  estrema  disposizione  per  le»  e- 
morragie.  Le  numerose  emorragie  viste  anche  nel  cervello  ci  fanno,  con-*, 
cepire  un*  ipotesi  probabile  per  la  spiegazione  delle  apoplessie  saturnine^ 

XV.  Le  numerose  zolle  pigmentarie  viste  nella,  milza  e  nel  midollo 
delle  ossa,  probabilmente  stanno  ad  indicare  che  V  azione  del  piombo  di^* 
minuisce  la  resistenza  dei  corpuscoli  rossi,  rendendone  più  facile  la  di- 
struzione* 

XVI.  Per  l'azione  del  piombo  si  hanno  delle  endoaciteriti  gravi^  fipp 
ad  essere  obliteranti:  si  ha  la  degenerazione  grassa  nella  tunica  musco- 
lare e  degenerazione  grassa  negli  endoteli  dei.  capillari. 

XVII.  L*  azione  del  piombo  nelf  organismo  perdura  ancora  per  un 
tempo  notevole,  dopo  che  se  ne  è  sospesa  la  somministrazione.  Le  altera- 
zioni anatomiche  trovate  nel  topo  bianca  lo  stanno  a  provare  chiaramente. 

XVIil.  Da  un  punto  di  vista  molto  generale  possiamo  stabilire,  che  i 
vari  fenomeni  necrobiotici  e  le  facili  emorragie,  che  si  hanno  neir  avvele- 
namento da  piombo  sono  riferibili  sopratutto,  come  aveva  intuito  e. detto 
il  Prof.  Albertoni  nelle  sue  lezioni,  air  azione  quasi  elettiva  che  il  piombo 
esercita  sui  vasi,  e  secondariamente  poi,  io  osservo,  a  lesione  diretta,  che 
il-  piombo  porta  sugli  elementi  di  quegli  organi,  nei  quali  chimicamente 
esso  ò  stato  trovato  in  quantità  più  o  meno  grande. 

Azione  di  alcuni  alcaloidi  sul  germogliamento  dei.  SQm^ 

Ricerche  del   Prof.   U,  Mosso   {Atti  della     Soc.    Ligustica 
1894). 

Le  conclusioni  dell'  Autore  sono  ; 

1*  Che  esistono  per  alcuni  alcaloidi  delle  soluzioni  che 
attivano  il  germogliamento  dei  semi  e  favoriscono  il  crescere 
successivo  delle  piante  (Phaseolus  multiflorus)  (1). 

Queste  soluzioni  sono  quelle  del  0,01  %  per  la  cocaina  e 
la  nicotina;  del  0,005%  per  la  stricnina;  del  0,001  %  P^^  '^ 
morfi«a.;  del,  Q,Q005.  per  T  atropina. 


(1),È  noto  per  ea*  che  il  cloro,  il  bronuo,  il  jodio  in. soluzione  acquosa 
diluitissima  attivano  il  germogliamento,  forse  perchè  decompongono  Tac? 
qua  sotto  rinflueiiza  della  luce  mettendo  in  libertà  ossigeno  allo  stato  na* 
e^etttei  il  quale  favorirebbe  le  f^nzioni  della  pianta. 
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2*  Che  esisterebbe  un  rapporto  fra  V  azione  di  questi  al- 
caloidi sul  regno  vegetale  e  quella  sul  regno  animale. 

Infatti  prò  dosi  si  può  somministrare  all'  uomo  gr.  0,02 
di  cocaina;  gr.  0,005  di  stricnina;  gr.  0,0001  di  atropina.  Que- 
sti alcaloidi  riescono,  per  V  azione  suU'  uomo,  disposti  nello 
stesso  ordine  decrescente  come  nella  riferita  esperienza  sai 
vegetali. 

La  morfina  palesa  un^  azione  eccitante  in  soluzioni  più 
diluite- (0,001  %,  di  quello  della  nicotina  (0,01%).  Sul  proto- 
plasma animale  si  ha  il  rapporto  inverso  ;  infatti  si  dà  air  uo- 
mo per  dosi  di  cloridrato  di  morfina  gr.  0,02  e  di  nicotina 
gr.  0,  001.  Conosciamo  casi  consimili. 

L' atropina  varia  neir  intensità  della  sua  azione  se  data 
agli  erbivori  od  ai  carnivori.  La  caffeina  ha  una  diversa  azione 
sulla  rana  esculenta  e  sulla  rana  temperarla.  Non  fa  meravi- 
glia adunque  se  si  verificano  queste  anomalie  di  azione  fra 
vegetali  ed  animali. 

3*  Che. le  stesse  soluzioni  di  cocaina  del  2%,  del  1% 
che  abbiamo  veduto  arrestare  ed  impedire  lo  sviluppo  del 
seme,  sono  quelle  che  iniettate  sotto  la  pelle  deir  uomo  at- 
tutiscono od  aboliscono  le  percezioni  del  dolore,  perchè  esse 
paralizzano  le  terminazioni  periferiche  dei  nervi  sensibili  coi 
quali  la  cocaina  è  venuta  a  contatto. 

Delle  nuove  vedute  di  Emmerich  e  Tsuboi  circa  la  pato- 
genesi del  colera  studi  del  Prof.  A.  Di  Yestea  {Ann.  dd- 
r  IsL  d' Igiene  in  Roma  Voi.  IV.  fase.  L). 

L'À.  allo  scopo  di  mettere  a  cimento  la  nuova  veduta 
suir  importanza  dei  nitriti  nella  patogenesi  del  colera  ha,  giù* 
stamente,  sottoposto  ad  esame  T  urina  di  colerosi  ed  ha  os- 
i^rvato  : 

l""  La  costante  mancanza  della  reazione  di  N,  0,  durante 
lo  stadio  algido  indipendentemente  dall'esito,  mortale  o  non, 
della  malattia; 

2"^  La  comparsa  di  acido  nitroso  o  la  sola  constatazione 
d' una  reazione  regolarmente  forte  di  ac.  nitroso  durante  lo 
stadio  di  reazione,  nella  qimi  totalità  dei  casi  favorevoli,  e 
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ciò  ora  come  un  fenomeno  molto  fuggevole,  ora  come  un  re- 
perto d'  una  strana  persistenza. 

L' A.  non  crede  di  potere  però  negare  ai  nitriti  impor- 
tanza alcuna  neU'  intossicazione  coleriforme. 

Sai  contegno  nel  corpo  animale  di  alcuni  prodotti  di  con- 
densazione del  cloralio  coi  chetoni  di  H.  Tappeiner  {Aì^ch. 
f.  exp.  Path.  u.  Pharmdkologie  Bd.  33,  pag.  364). 

11  fatto  che  V  acetofenone^  o  ipnoney  ha  proprietà  ipnoti- 
che, faceva  pensare  che  queste  stesse  proprietà  si  potessero 
trovare  nel  prodotto  di  condensazione  del  cloralio  coU'aceto- 
fenone,  il  Clorattoacetofenane  che  TA.  ebbe  dal  prof.  Kònigs. 
Invece  si  è  trovato  che  non  possiede  la  più  leggiera  azione  nar- 
cotica; bensì  riesce  un  po' diuretico.  Ma  ha  quest' effetto  perchè 
irrita  ed  infiamma  i  reni,  trasformandosi  nell'organismo  in 
trìdoroetilidenacetofenone  —  un  prodotto  che  Kònigs  ottenne 
anche  per  l'azione  dell'acido  solforico  sul  cloralacetofenone. 
Questa  metamorfosi  dimostra  che  l' organismo  animale  ha  il 
potere  di  trasformare  delle  combinazioni  semplici  del  carbonio 
in  combinazioni  complesse,  un  processo  importante  per.  spie- 
gare la  formazione  dell'  acido  urico  e  del  grasso. 

Il  prodotto  di .  condensazione  della  serie  grassa,  il  cZo- 
ralioacetone^  ha  un'azione  ipnotica;  masi  differenzia  dai  suoi 
componenti  cloralio  ed  acetone,  perchè  l' effetto  si  estende  su- 
bito a  tutto  il  sistema  nervoso  centrale  e  già  mentre  il  cer- 
vello è  solo  incompletamente  paralizzato  l' azione  si  fa  sentire 
sul  centro  respiratorio  e  vasomotore. 

Mezzi  di  difesa  dell'  organismo  contro  i  microbi  dopo  la 
vaccinazione  e  durante  la  guarigione  del  Dott.  G.  Sanarelli 
{Ann.  de  Pasteur ^  mars  1893). 

Le  conclusioni  dell'  A.  riguardo  alla  guarigione  degli  ani 
mali  trattati  collo  siero  terapeutico  sono: 

r  Lo  siero  degli  animali  vaccinati  è  dotato  di  propriets^ 
eminentemente  preventive; 
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2t  L'inoculazione  di  (juesto  siero  agli  ammali  riesc*  stetn^' 
pre  a  prevenire  la  malattia; 

3?  Lo:  siero  stimola  V  attività  cellulare  provocando  V  af- 
flusso dei  leucociti  nella- circolazione  generale  e  nel  punto  dèi- 
r  inculazione; 

é""  Lar  di&truzione  dei  microbi  nell!  organismo  trattata  col'-* 
lo  siero  preventivo  è  prodotta-  sempre  dai  fagociti; 

5**  Il  raffreddamento  del  corpo  paralizza  l' azione  dei  fa- 
gociti, che  non  reagiscono  più  alla  stimolazione  dello  siero 
preventivo,  e  V  organismo  cosi  trattato  soctsombe  inevitóibil- 
inente  airinfezione, 

Sniraasione  biològica  dell' apocini na  del  Dott;  Luigi  D^Àmon 
re  {Progresso  Mèdico,  Aprile  1894); 

L'apocinina  può  meritare  il  nome  di  veleno  del  cuore  Oy 
se  si  considerai!  periodo  terapico  dèli'  azione  di  essa^  potrebbe* 
chiamai'si  un  tonico  cardiaco.  Oltre-  i  cangiamenti  di  frequenza- 
e. di  forza  del  polso  propri  alle  sostanze: del  gruppo  della  di^ 
gitale,  V.  apocioina  determina-  un  aumento  discretamente  ap« 
prezz^abile  dell^ .  pressione  in  tra  vascolare, 

L'apocinina  è  anche  un  diuretico  vero  cellulare,  le  dosi 
moderate  possono  far  crescere  del  doppjio  la  quantità  deir.  urina. 
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TERAPIA 


La  cura  della  nenrastenia  con  special  riguardo  alla  cura 
del  riposo  per  F.  H.  Dercura  {The  Therap.  Gaz,  1893. 
pag.  793). 

I  fattori  che  influenzano  i  risultati  del  trattamento  tera- 
peutico della  neurastenia  sono.  V  l'ereditarietà;  2"*  la  durata 
più  0  meno  lunga  della  malattia;  3""  il  modo  come  s'iniziò 
raffezione,  se  cioè  sia  insorta  lentamente  da  uno  sforzo  ner- 
voso prolungato,  oppure  improvvisamente  da  uno  shock  fisico 
o  mentale.  Quest'  ultimo  gruppo  che  va  sotto  il  nome  di  neu- 
rasteuia  traumatica,  è  di  guarigione  più  difficile  degli  altri, 
in  cui  la  neurastenia  si  svolse  in  altra  guisa. 

II  primo  fattore  della  cura  è  il  riposo,  che  alcune  volte 
basta  ad  ottenere  la  guarigione.  Ma  siccome  il  riposo  assoluto 
spesso  è  impossibile  così  si  pratica,  particolarmente,  nei  casi 
meno  gravi,  il  riposo  parziale,  prolungando  il  riposo  a  letto 
dell'infermo,  non  permettendo  cioè  che  l'infermo  s'alzi  pri- 
ma delle  9-10  antim.  e  facendolo  andare  a  dormire  alle  prime 
ore  della  sera.  Nei  casi  in  cui  si  fa  la  cura  del  riposo  confi- 
nando r  infermo  a  letto,  per  evitare  gli  inconvenienti  dell'  im- 
mobilità, si  ricorre  al  massaggio  ed  air  elettricità,  che  vanno 
usati  molto  limitatamente  in  principio  della  cura. 

Rispetto  alla  dieta,  altro  caposaldo  della  cura,  si  sa  che 
il  latte  costituisce  la  più  gran  parte  di  essa.  Bisogna  insiste- 
re nella  sua  somministrazione,  anche  se  non  è  ben  accetto 
all'  infermo,  avendo  l' avvertenza  di  cominciare   con   piccola 

Jknml^  di  ChivfiicQi  ecc.  -  Luglio  1894.  5 
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quantità  p.  e.  circa  grm.  100  ogni  due  ore  ed  escludendo  as- 
solutamente ogni  altro  cibo.  La  quantità  di  alimento  che 
l'infermo  viene  così  a  prendere  essendo  evidentemente  insuf- 
ficiente, si  afferma^  sempre  più  il  senso  della  fame  e  V  am- 
malato perciò  viene  a  bere  molto  volentieri  il  latte,  la  di  cui 
quantità  si  va  gradatamente  aumentando  (pur  tenendo  sempre 
l'infermo  in  appetito)  a  grm.  200,  250,  300  ogni  due  ore 
come  lo  comporta  il  caso.  In  seguito,  gradatamente,  col  latte 
si  dà  qualche  fetta  di  pane  con  burro,  uova,  carne,* frutta  ecc. 
omettendo  il  caffè,  la  cioccolata,  il  the,  il  cacao,  il  vino  e  la 
birra. 

Un  altro  espediente  molto  importante  è  l' isolamento  del- 
l'infermo, che  nei  casi  gravi  deve  esser  completo. 

I  buoni  effetti  della  cura  si  manifestano  col  mutamento 
della  ciera  dell'  infermo,  coli' aumento  del  suo  peso  corporeo, 
collo  scomparire  di  certi  sintomi  subbiettivi  molesti  ecc. 

Dei  rimedii  alcune  volte  non  si  può  fare  a  meno.  Se  l'in- 
digestione dell'infermo  è  accompagnata  a  catarro  gastrico, 
l'A.  prescrive  centgr.  1,5  di  nitrato  d'argento  con  centgr.  1,5 
di  iosciamo  da  prendersi  Vi  ora  prima  dei  pasti.  Se  e'  è  stipsi 
e  lingua  sporca,  sono  utili  delle  piccole  dosi  di  calomelano  e 
bicarbonato  sodico  fino  all'effetto.  L'A.  poi  preferisce  l'e- 
stratto di  cascara  sagrada  dato  alla  notte,  e,  se  è  possibile,  a 
dose  decrescente. 

Certi  sintomi  domandano  un  particolare  trattamento.  In 
casi  di  forte  cefalea  l'A.  ricorre  alla  fenacetina  sola  o  con 
dosi  moderate  di  bromuro  d' ammonio.  Un'  ostinata  insonnia 
che  non  ceda  alla  cura  generale  può  giovarsi  degli  ipnotici 
leggieri  a  piccole  dosi  come  i  bromuri,  il  sol  fonai;  sono  da 
evitarsi  i  narcotici  forti.  L'A.  poi  fa  notare  che  da  lui  sono 
raramente  usati  la  stricnina  e  l'arsenico,  cosi  raccomandati 
nella  neurastenia. 

L' A.  finisce  il  suo  lavoro  con  alcune  parole  suU'  uso  de- 
gli esercizii  corporei  nella  cura  della  neurastenia.  Questi  pos- 
sono esser  di  giovamento  nei  casi  leggieri,  e  possono  com- 
pletare la  cura  del  riposo  dopoché  l' infermo  ha  abbandonato 
il  letto.  Debbono  però  esser  leggieri  e  sorvegliati  dal  medico 
per  non  riuscire  dannosi. 

Beorchu. 
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I  yantaggi  del  fosforo  amorfo  sulla  forma  officinale  per  E. 

Q.  Thornton  {The  Therap.  Gaz.  1894,  p.  19). 

Come  si  sa  la  varietà  di  fosforo  esclusivamente  adoperata  in  medicina 
è  la  cristallina  o  gialla  dalla  quale  si  hanno  le  preparazioni  officinali.  Ora 
questa  vs^ietà  offre  molti  svantaggi,  essendo  tossica  e  producendo  disordini 
digestivi,  nefrite,  degenerazioni  grasse  etc,  ed  avendo  alcuni  dei  suoi 
preparati  (olio  fosforato  etc.)  un  sapore  estremamente  nauseabondo.  Perciò 
TA.  penfò  di  sostituire  al  fosforo  cristallino  od  ordinario  T  amorfo  o 
varietà  rossa.  11  fosforo  amorfo  si  ottiene  riscaldando  la  qualità  cristallina 
a  250%  in  assenza  di  aria  e  possiede  i  seguenti  vantaggi  sulla  va- 
rietà officinale:  non  subisce  facilmente  mutamento  alla  temperatura  ordi« 
naria;  è  quasi  interamente  insaporo  ed  inodoro;  non  possiede  effetti  cau- 
stici od  irritanti  e  perciò  molto  meno  facilmente  dà  luogo  ad  infiamma- 
zioni od  irritazioni  del  tratto  gastro-intestinale  e  gastro-urinario,  e  final-* 
mente,  ciò  che  più  importa,  non  è  tossico  ma  innocuo. 

Che  esso  poi  possegga  gli  stessi  effetti  fisiologici  del  fosforo  ordina- 
rio, sembra  provato  da  Kaily,  che,  mentre  esperimentava  su  sé  stesso  per 
determinare  se  era  tossico,  provò  tutti  gli  effetti  fisiologici  del  fosforo  or- 
dinario. 

Beese  poi  pubblicò  un  caso,  in  cui  una  giovane  prese  grm.  2,1  di  fo- 
sforo amorfo  a  scopo  suicida,  senza  che  si  avessero  sintomi  tossici.  Le  e- 
sperienze  dell*  A.  sono  in  accordo  con  coloro  che  asseriscono  che  il  rimedio 
in  grandi  quantità  non  ò  venefico  ;  perciò  la  sua  somministrazione  è  pre- 
feribile al  fosforo  ordinario. 

BfiORCHIA. 

Deirnso  delle  Iniezioni  sottocongiuntirali  di  bielornro 
di  mercnrio  in  Tarie  affezioni  oculari,  colla  relazione  di 
quindici  casi  cosi  carati  di  C.  A.  Weacsey  {The  Therap. 
Gaz.  1894,  p.  20). 

La  tecnica  delle  iniezioni  è  la  seguente:  Il  cui  di  sacco 
congiuntivale  viene  accuratamente  lavato  con  una  soluzione 
recente  di  acido  borico  o  di  b.  cloruro  mercurico  (1  a  8000); 
si  istillano  poche  goccie  di  una  soluzione  di  cocaina  al  4  p.  % 
e  non  appena  T  anestesia  è  prodotta,  le  palpebre  sono  rove- 
sciate da  un  assistente,  e  la  congiuntiva  viene  sollevata  a  circa 
otto  millimetri  dal  margine  corneale  ed  in  essa  inserito  l'ago 
d' una  comune  siringa  di  Pravalz,  si  inietta  la  quantità  desidera* 
ta.  Bisogna  esser  sicuro  che  la  siringa  e  Pago  sieno  sterili;  al- 
lora gli  unici  inconvenienti  che  si  possono  avere  sono  un  leg- 
giero chemosi  e  qualche  piccola  emorragia  corneale.   La  fro- 
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quenza  delle  iniezioni  e  la  dose  dipendono  dalla  gravezza  del 
caso.  La  concentrazione  è  dell'  1  a  1000  e  la  quantità  della 
prima  iniezione  è  di  grm.  0,8,  sebbene  dosi  maggiori  sieno 
state  usate,  ma  è  meglio  cominciare  con  piccole  dosi  e  po- 
scia crescere  a  seconda  delle  idiosincrasie  individuali;  si  pos- 
sono ripetere  ogni  giorno.  Per  lo  più  se  effetti  benefici  si  hanno 
per  r  uso  di  questo  metodo,  questi  si  osservano  dopo  poche 
iniezioni;  l'andamento  del  caso  che  si  ha  in  cura  determina 
quanto  a  lungo  si  debba  continuare  nelle  iniezioni.  Esse  poi 
sembrano  controindicate  quando  si  abbia  una  stasi  vascolare 
sufficiente  per  produrre  un  rapido  assorbimento  del  riqaedio. 

L'  A.  ha  usato  questo  metodo  nei  seguenti  casi  :  2  scle- 
riti, 1  cheratite  interstiziale  (scrofolosa);  1  cheratite  interstiziale 
(specifica),  1  cheratite  parenchimale  (non  specifica),  1  irido 
ciclite  sifilitica,  2  iriti  sifilitiche  sierose;  4  iriti  sifilitiche 
plastiche,  1  irite  gonorroica,  2  ulceri  corneali.  Nei  due  casi 
di  sclerite  i  risultati  furono  buonissimi  in  uno;  mentre  nel- 
r  altro  furono  negativi  dopo  la  prima  iniezione.  —  Nella  che- 
ratite interstiziale  di  tipo  scrofoloso,  le  condizioni  del  paziente 
migliorarono  rapidamente;  mail  trattamento  fu  interrotto.  Nella 
cheratite  interstiziale  specifica  le  iniezioni  produssero  tali  di- 
sturbi, che  si  dovettero  abbandonare.  Il  caso  di  cheratite  pa- 
renchimale non  specifica  migliorò  rapidamente.  Nei  due  casi 
di  ulcerazione  corneale,  uno  migliorò  nei  sintomi  infiammatori 
con  altrettanta  rapidità  che  cogli  ordinarli  metodi  di  cura; 
mentre  coli' altro  il  trattamento  fu  sospeso  in  causa  di  una 
forte  itìfiammazione  che  seguì  alla  prima  iniezione.  • —  In  tutti 
i  casi  di  irite  e  nel  caso  di  iridociclite  il  metodo  diede  un 
pronto  e  reale  miglioramento. 

La  soluzione  di  atropina  fu  usata  costantemente  dall'  i- 
nizio  della  cura,  ma  in  molti  casi  di  irite  essa  fu  adope- 
rata senza  effetti  per  più  giorni,  ed  il  giorno  susseguente  alla 
iniezione  di  sublimato,  le  sinechie  furono  rotte,  e  le  pupille 

si  arrotondirono. 

Beorchia. 

L'anestesia  e  la  tecnica  della  cloroformizzazione  per   An- 
gelo Contreras  {The  Therap.  Gaz.  1894,  pag.  156). 
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L'  A.  ricorda  le  questioni  sollevale  sulla  preferenza  da 
darsi  all'etere  od  al  cloroformio  nell'anestesia  e  dice  che 
ambedue  le  sostanze  hanno  dei  vantaggi  e  dei  danni  e  che 
casi  di  morte  si  ebbero  tanto  usando    1'  uno  che  V  altro  ri- 

I 

medio.  Ogni  autore  proclama  proferibile  queir  anestetico  col 
quale  ha  maggior  confidenza  ed  abitudine.  L'  A.  usa  il  clo- 
roformio ed  indica  la  tecnica  della  cloroformizzazione.  Il  suo 
metodo  consiste  nel  praticare  l'inalazione  continua,  versando 
a  goccie  il  cloroformio  su  di  un  fazzoletto  od  un  altro  pezzo 
di  tela,  che  mai  non  deve  venir  allontanato  dalla  faccia  del 
paziente  permettendo  allo  stesso  tempo  un  lìbero  ingresso 
dell'  aria.  Prima  che  le  ultime  goccie  sieno  completamente  e- 
vaporate,  se  ne  versano  delle  altre.  Seguendo  questa  proce- 
dura l'A.  non  ebbe  a  lamentare  alcun  esito  letale;  l'anestesia 
si  produce  in  sei  od  otto  minuti  e  la  quantità  media  di  clo- 
roformio  che  si   consuma  per  una  cloroformizzazione  è  di 

grm.  18,60. 

Bborchia. 

La  cura  loeale  nella  difteria  del  Prof.  A.  Jacobi  {The   The^ 
rap.  Gaz.  1894,  pag.  146). 

I  rimedii  locali  si  adoperano  in  questa  malattia  allo 
scopo  0  di  distruggere  direttamente  le  pseudomembrane  (ni- 
trato d'argento,  acido  fenico,  caustico  attuale),  o  di  scioglier- 
le, (carbonati  alcalini,  cloruri,  inalazioni,  papaiotina),  o  di  di- 
sinfettarle (clorato  di  potassio,  cloralio  idrato,  terpina,  acido 
carbolico,  mercurio,  solfo,  bromo,  lodo,  iodoformio,  acqua  clo- 
rata e  p.  ossido  di  idrogeno).  I  metodi  di  applicazioni  sono 
0  r  amministrazione  locale  diretta  fatta  da  un  asssistente,  o 
le  lavature  ed  i  gargarismi,  spray,  iniezioni,  inalazioni. 

II  trattamento  locale  della  bocca  e  della  faringe  ha  due 
indicazioni:  V  mantenere  sane  le  mucose  di  questa  cavità  o 
rinforzarle  :  2"*  influenzare  la  superficie  ammalata.  I  gargarismi, 
in  qualunque  modo  fatti,  non  raggiungeranno  che  la  cavità 
orale;  essi  non  si  estenderanno  oltre  i  pilastri  anteriori  del 
palato  molle  e  raramente  toccheranno  una  piccola  parte  delle 
tonsille.  I  gargarismi  di  clorato  di  potassio,  di  benzoato  o  b. 
borato  di  sodio  hanno  soltanto  un  effetto  preventivo  non  cu- 
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ralivo,  non  vanno  per  questo  abbandonati  quando  i  fanciulli 
sono  sufficientemente  grandi  per  praticarli.  Le  soluzioni  deboli 
dei  sali  sopra  ricordati  possono  inoltre  esser  introdotte  nella 
bocca  dai  bambini  di  quando  in  quando,  con  un  pennello  o 
con  una  pipetta.  Non  si  devono  usare  per  applicazioni  locali 
in  gola,  medicamenti  in  polvere,  giacché  pel  semplice  con- 
tatto producono  nausee  e  vomiti.  Vanno  pure  evitate  le  so- 
stanze aventi  cattivo  sapore  e  producenti  dolore  come  il  clo- 
ralio idrato  e  anche  il  cloruro  di  sodio. 

La  difterite  può  esser  pericolosa  per  la  soffocazione  che 
induce  ed  allora  possono  riuscir  utili  le  fumigazioni  ripetute 
con  10-15  granelli  di  calomelano,  o  le  inalazioni  di  vapori  caldi^ 
oppure  per  l'esaurimento  nervoso  o  per  la  sepsi,  teniibile, 
quando  T  affezione  si  localizza  al  naso  od  alla  cavità  naso- 
faringea. 

Quando  si  possono  raggiungere,  le  pseudomembrane  van-» 
no  disinfettate  e  distrutte:  a  ciò  serve  ben  una  soluzione  di 
fenolo  al  5  p.  %  in  glicerina,  applicato  più  volte  al  dì,  o  la 
tintura  di  lodo,  od  il  sublimato  corrosivo  all'  1  p.  100  o  500 
di  acqua.  Le  applicazioni  van  fatte  bene  :  ma  quando  si  ha 
da  fare  con  piccoli  bambini,  i  quali  oppongono  un'accanita 
resistenza  è  meglio  non  insistere  con  esse.  In  questi  casi  si 
daranno  di  spesso,  a  piccoli  cucchiai  leggiere  soluzioni  di  so- 
stanze antisettiche  quali  una  soluzione  di  tintura  di  cloruro  di 
ferro,  acqua  di  calce,  acido  borico  etc.  che  agiranno  pel 
loro  effetto  generale,  e  pella  loro  azione  locale. 

La  difterite  nasale  è  pericolosa  per  la  sepsi  che  facil- 
mente induce  e  va  curata  prontamente  e  diligentemente  colle 
irrigazioni  antisettiche.  Quando  le  narici  sono  otturate  da 
densi  secreti,  alle  irrigazioni  si  fa  precedere  l' introduzione  di 
una  tenta  ovattata  immersa  in  una  soluzione  di  fenolo.  Ciò  è 
necessario  particolarmente  quando  vi  sia  sopore  in  causa  della 
difficoltata  respirazione  e  della  sepsi.  Le  iniezioni  vanno  fatte 
a  debole  pressione,  per  non  spingere  il  liquido  nell'orecchio 
medio,  nella  posizione  supina  o  semisupina,  senza  allontanare 
il  bambino  dal  letto.  I  liquidi  da  preferirsi  sono:  una  solu- 
zione salina  al  7  p.  1000,  o  borica  al  3  o  4  p.  500, o  l'acqua 
di  Qalce^  (]iuest'  ultima  è  indicata  quando  vi  sia  un  99creto 
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acre,  fetido  e  sottile.  Nei  casi  gravi  si  può  ricorrere  al  su- 
blimato air  1  p.  2  —  10,000,  all'acido  fenico  air  1-50  p.  Vo, 
o  alla  creolina  air  1  p.  %.  Per  sciogliere  le  pseudomembrane 
difteriche  si  ricorre  alla  papaiotina  al  5  p.  %  od  alla  tripsina 
al  5  P*  Vo  mescolata  col  bicarbonato  di  sodio. 

La  linfadenite  cervicale  si  previene  colle  irrigazioni  na- 
sali, una  volta  esistente  si  può  ricorrere,  per  arrestarne  il 
corso,  alla  tintura  di  iodo  p.  U.  S.,  all'unguento  mercuriale 
ed  al  ghiaccio.  Quando  compare  la  fluttuazione  si  incide  am- 
piamente e  si  disinfetta  col  iodoformio,  sottonitrato  di  bis- 
muto etc.  evitando  V  acido  fenico,  che  facilmente  produce  e- 
morragie.  Se  queste  compaiono  si  arrestano  colla  compressione 
fatta  con  garza  antisettica,  col  cauterio  attuale  ed  anche  col- 
r  allaciatura  dei  vasi  erosi  ;  si  eviti  V  uso  del  solfato  o  del 
p.  cloruro  di  ferro. 

Nelle  paralisi  difteriche  giovano  il  massaggio,  le  frizioni, 

r  elettricità  e  le  iniezioni  di  stricnina. 

Beorchia. 

L*  Inalgeno  Vis.  —  Nuovo  rimedio  antirenmatico  —  anti- 
nevralgico,  preparato  dal  Dott.  Vis.  (Casa  Dahl  e  C  in 
Barmen  {Germania). 

V  Analgene  o  benzoilanelgene  (Orto-Etoxianamonobenzo- 
ilamidochinolina)  è  una  polvere  bianca  senza  odore  e  senza 
sapore,  per  cui  si  prende  facilmente.  È  insolubile  tanto  nel- 
r acqua  calda  che  fredda,  come  pure  nell'alcool  a  freddo:  si 
sioglie  invece  benissimo  negli  acidi  diluiti  e  nell'  alcool  a 
caldo.  Facendo  raflfredare  una  soluzione  alcoolica,  1'  analgene 
si  separa  in  cristalli  incolori  che  fondono  a  208"*. 

Dato  alla  dose  di  gr.  2-4  ^  in  4-8  volte  nella  giornata  non 
produce  alcun  disturbo  sia  a  carico  dell'apparecchio  rispira- 
torio  che  circolatorio  e  digerente.  Si  elimina  un  pò  lenta- 
mente, ragione  per  cui  quando  viene  somministrato  ad  alte 
dosi  e  per  molti  giorni  di  seguito  ha  azione  cumulativa:  ma 
di  lievissima  entità. 

Per  il  suo  uso  continuo  o  per  la  somministrazione  di  alle 
dosi  r  urina  si  colora  in  giallo-arancio  o  in  rosso  più  o  meno 

intensa» 
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L'  ammalalo,  per  non  impaurirsi,  è  beae  che  sappia  che 
tale  colorazioDe  non  è  dovuta  ad  alterazioni  del  rene  o  del 
sangue,  prodotto  dal  rimedio,  poiché  non  è  st^ta  mai  trovata 
nell'  urina  albumina,  zucchero,  o  sangue,  come  pure  nulla  di 
patologico  tanto  all'esame  microscopico  che  spettroscopico.  Essa 
colorazione  si  deve  unicamente  ai  prodotti  in  cui  Tanalgene 
si  scompone  nell'organismo,  che  si  eliminano  con  le  urine. 

È  stato  sperimentato  in  molte  malattie.  Contro  la  febbre 
la  sua  azione  è  minore  di  quella  degli  antipiretici  in  uso,  poi- 
ché abbassa  di  poco  la  temperatura,  producendo  leggiera  dia- 
foresi. Ciò  non  pertanto  nei  tisici  qualche  volta  ha  dato  buo- 
nissimi risultati,  avendo  fatto  abbassare  di  molto  febbri  elevate, 
laddove  gli  altri  antipiretici  si  erano  mostrati  impotenti. 

L' azione  sua  principale  è  antinevralgica.  Difatti  il  suo 
impiego  contro  la  cefalea  di  origine  diversa,  contro  T emicra- 
nia, contro  r  ischialgia  ecc.  ecc.  ha  arrecato  utili  servizii  sia 
come  rimedio  curativo,  sia  palliativo.  Pochi  vantaggi  invece  ha 
portato  nelle  nevralgie  intercostali  e  nella  pleurodinia. 

Come  antireumatico  ha  giovato  molto  nel  reumatismo  ar- 
ticolare acuto  e  cronico,  corno  pure  nel  reumatismo  muscolare 
acuto,  agendo  tanto  cóntro  il  sintoma,  dolore,  che  contro  la 
causa  morbosa. 

Il  numero  ancóra  ristretto  delle  osservazioni  fatte,  non  ci 
permette  di  dire  in  quali  casi  sia  da  preferisci  V  analgone  agli 
altri  nervini.  Sotto  questo  punto  di  vista  è  bene  che  sia  esperi- 
mentato su  più  larga  scala  dai  medici  pratici,  e  ciò  si  può  fare 
quasi  impunemente  poiché  per  il  suo  uso  non  é  stato  finora 
segnalato  nessuno  degli  eflfetti  secondarli,  come  per  Tanti- 
pirina,  antifebbrina,  fenacetina,  acido  salicilico  ecc.  ecc. 


À.  G.  Barbèra. 
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Acqua  della  Regina. 


Essenz.  di  Bergamotto  .  •  8,  0 
»  di  rose  .....  4,  0 
»  di  fiori  d'arancio  .  1,  0 
>>  di  Ilang-Ilang  .  .  0,  5 
«     di  iride  .....      1   goccia 

Cumarina  : 0,05   gr. 

Eliotropina. 0,05    » 

Ambra 0,04    » 

Muschio 0,02    » 

Spirito  triplo  di  gelsomino  .  50,  0    )► 

»  «      di  tubéreuse  .  50,  0    » 

Alcol  a  90  % 900,  0    » 


Acqua  della  Corte. 


Essenza  di  rose    ....  4,  0 

»       di  bergamotto.    .  2,  0 

»       di  fiori  d'arancio.  1,  0 

»       di  iride   •    .    •    •  1,  goccia 

Ambra 0,05 

Cumarina .  0,05 

Muschio  .......  0,01 

Vanillina 0,20 

Spirito  triplo  di  tubéreuse,  100,  0 

€         »      di  gelsomino.  150,  0 

Etere  nitroso  officinale  .    .  5,0 

Alcol  a  90%,         .    •    ,  750,0 


W  Varietà 

; i....> i^ 

Acqua  di  Serali. 

Essenza  di  bergamotto    .    •      5,  0 

»        di  rose 2,  0 

»        di  arancio.    ...      1^  0 
»        di  linaloe  ....      5  goccia 
»        di  legno  di  rosa    .      5      » 
»        di  radice  d'iride    .      1       » 
»        di  cannella    ...      1       » 

Muschio 0,03  gr. 

Zibeto 0,01    » 

Cumarina 0,05    » 

Vanillina 0,  2    » 

Eliotropina 0^05    » 

Spirito  triplo  di  gelsomino.  50,  Ò    » 
Etere  acetico     .    .    .    .    .      5,  0    » 

Etere  nitroso  off.  ...    .  5,  0    » 

Arrak  ........  10,  0    » 

Acqua  distillata     ....  30,  0    » 

La  purificazione   spontanea   delle   acque   dei    fiumi  {Rev. 
Scient.  1894,  p.  474). 

Negli  Annali  dell'  Istituto  Pasteur y  Duclaux  riassume  lo 
stato  attuale  della  questione  sulla  depurazione  spontanea  delle 
acque  dei  fiumi.  Il  meccanismo  di  questa  depurazione  è  com- 
plicatissimo, ma  è  interessante  conoscere  i  fattori  appunto 
ora  che  le  acque  di  alimentazione  di  Parigi  sono  accidental- 
mente contaminate  e  che  si  è  sulla  via  di  subire  quella  de- 
purazione spontanea,  la  quale  è  ormai  V  unica  su  cui  1  Pari- 
gini possano  contare  per  avere  un'acqua  potabile. 

Non  può  essere  messo  in  dubbio  il  fatto  che  le  acque 
inquinate  subiscano  una  depurazione  spontanea.  La  Senna  è 
spesso  purissima  fra  Rouen  e  il  mare  e  a  Mantes  ha  già  ri- 
preso la  limpidità  di  cui  mancava  a, Parigi. 

Ora  questa  depurazione  si .  fa.  contemporaneamente  sulla 
quantità  delle  materie  organiche  disciolte  nell'acqua  o  sui 
germi  che  questa  contiene.  La  totalità  della  materia  organica 
che  si  trova  nei  250,000  metri  cubi  di  acqua  di  scolo  che 
l'arigi  rigetta  ogni  giorno^  è  al  mioimum  250,000  Kg.  e  scom- 
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pare  sotto  razione  nei  fermenti  nel  corto  tragitto  tra  Parigi 
e  Menlan  (questo  fu  dimostrato  da  Duclaux  nella  sua  Micro* 
biologia).  Questo  minimum  è  ancora  lontano  dalla  realtà,  poi- 
ché queste  acque  di  scolo  contengono  ancora  500000  Kl.  di 
materie  in  sospensione  che  si  depositano  durante  il  viaggio  e 
che  gli  spurghi  colle  draghe  della  Senna  non  tolgono  che 
per  poca  parte  e  di  cui  almeno  i  tre  quarti  sono  gaziflcati  o 
disciolti  dal  lavoro  dei  fermenti. 

In  quanto  alla  diminuzione  del  numero  dei  germi  viventi, 
non  si  sono  fatti  lavori  metodici  concernenti  la  Senna,  ma 
notevoli  a  questo  proposito  sono  gli  studi  di  Pransnitz  concer- 
nenti risar.  L'Isar  è  un  fiume  a  corso  rapido  che,  traversando 
Monaco  si  divide  in  parecchi  ranjii  ricevendo  a  destra  e  a 
sinistra  parecchi  scoli,  V  ultimo  dei  quali  entra  presso  Unter- 
fóhring.  In  questo  punto  a  7  chilometri  al  disotto  di  Monaco, 
le  acque  dell' Isar,  che  erano  entrate  in  città  con  305  germi 
per  cm^,  ne  contengono  circa  12,600.  Poi  questo  numero  scen- 
de a  meno  di  9000  a  Ismanning  a  13  Kl.  da  Monaco,  a  4  800 
a  Erching,  a  22  Kl.  e  a  2400  a  Freising  a  33  Kl.  Ora  T  Isar 
non  impiega  che  8  ore  a  percorrere  questa  distanza,  e  questo 
tempo  è  sufficiente  per  sbarazzarlo  dei  %  dei  germi  viventi. 

Quali  sono  le  cause  di  questa  depurazione  spontanea? 
Duclaux  le  divide  in  diverse  categorie  :  vi  sono  anzitutto  le 
azioni  fìsiche.  I  fiumi  possono  depurarsi  in  due  modi:  o  la- 
sciando depositare,  nei  loro  periodi  di  relativa  tranquillità,  le 
materie  e  i  microbi  che  contengono  in  sospensione;  o  me- 
scolandosi nel  loro  percorso  ad  acque  che,  filtrate  attraverso 
al  suolo,  giungono  ad  essi  in  istato  di  grande  purezza. 

Seguono  poi  le  azioni  chimiche:  T influenza  dell'ossida- 
zione organica  in  presenza  o  in  assenza  della  luce.  Infine  ven- 
gono le  azioni  vitali  propriamente  dette;  l'influenza  della  con- 
correnza tra  i  microbi,  che  termina  sempre  colla  vittoria  delle 
specie  più  aerobiche  e  quindi  alle  pivi  inoffensive. 

Quando  si  forma  in  un'acqua  un  precipitato  organico  o 
minerale,  sotto  l'influenza  di  depositi  calcarei  od  ocracei  ad 
esempio,  i  microbi  sono  generalmente  trascinati  colle  parti- 
celle solide  che  prendono  origine,  come  se  fossero  incollati  e 
la  lorp  morte  è  quindi  asinai  rapida,  trovandosi  essi  riuniti  io 
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massa  in  un  volume  d' acqua  di  cui  in  breve  consumano  tutta 
la  materia  utilizzabile.  Anche  in  questo  senso  si  vede  che  la 
putrefazione  è  un  agente  di  purificazione. 

Il  lavoro  dei  microbi,  anche  dei  più  puzzolenti,  è  lavoro 
di  purificazione;  e  si  può  dire  che  quando  un'acqua  contiene 
della  materia  organica,  non  vi  è  precipitazione  chimica  né  fil- 
trazione porosa,  per  quanto  sia  perfetta,  che  valga  una  buona 
invasione  di  germi  e  un'impurità  passeggiera.  Infatti,  T acqua 
filtrata  o  decantata  conserva  la  maggior  parte  se  non  la  to- 
talità della  sua  materia  organica  e  resta  sempre  esposta  a 
ricevere  e  a  nutrire  germi  che  potrebbero  essere  nocivi;  men- 
tre una  volta  purificata  con  ispecie  banale^  diviene  un  mezzo 
resistente  e  improprio  ad  ogni  nuova  invasione.  Dopo  che  si 
sono  succedute  alcune  generazioni  di  germi,  la  materia  pri- 
mitiva organica  è  bruciata ,  ha  preso  forme  più  semplici  ; 
Tazoto  albuminoide  è  sparito,  l'azoto  ammoniacale,  che  lo 
ha  sostituito  dapprima  dispare  a  sua  volta  sotto  l'influenza 
dei  microbi  nitrosi  o  nìtrici  ;  e  l' acqua  diviene  potabile  e  può 
nutrire  le  diatomee,  le  alghe»  verdi,  tutti  i  vegetali  la  cui 
presenza  fu  per  lungo  tempo  considerata  come  se  essi  stessi 
fossero  causa  di  salubrità,  mentre  non  ne  sono  che  testimoni. 

All'  influenza  della  concorrenza  vitale  dei  microbi,  bisogna 
aggiungere  l' influenza  della  luce  solare.  Per  distrurre  i  germi 
del  coli-bacillo,  del  bacillo  tifico,  del  bacillo  piocianico,  semi- 
nati nell'acqua,  basta  un'esposizione  di  tre  giorni  alla  luce 
diffusa  e  di  un'ora  alla  luce  solare  diretta.  Coi  bacilli  di  car- 
bonchio Pansini  di  Napoli  ottenne  i  seguenti  risultanti: 

Bacilli  carbonchiosi 

Numero  iniziale 2520  colonie 

Dopo  IO  minuti 360      » 

»     20      »         180      > 

»     30      >         4      » 

»     60      »         :    .    .    .    .         5      » 

»     70      »         0      » 

< 
In  tutte  le  esperienze  fatte  da  Buchner,  da  Frankland  e 

Marsali  ,  Ward    e   da   altri  ancora,  un'  ora  d' insolazione  è 

stata  sufficiente  a  distrurre  i  germi  :  ben  inteso,  se  V  acqua 
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era  trasparente  e  lo  strato  non  molto  spesso.  Ma  anche  nelle 
condizioni  contrarie  più  sfavorevoli,  una  giornata  di  sole  or- 
dinario, basta  generalmente  per  ottenere  lo  stesso  risultato. 

D'altra  parte  questa  distruzione  dei  germi  deve  portare  T  at- 
tenuazione di  quelli  che  sono  virulenti.  Cosi  Palermo  vide 
che  la  virulenza  dei  bacilli  colerici  era  assai  attenuata,  dopo 
3-4  ore  di  circolazione  e  che  questa  perdita  di  virulenza  al 
sole  era  tanto  più  rapida  qug,nto  maggiore  era  la  diluzione. 
È  notevole  che  questi  microbi  attenuati  conservano  ancora  il 
loro  potere  immunizzante.  Da  ciò  si  può  conchiudere  che* se 
dijezioni  coleriche  sono  inviate  in  un  ruscello  e  si  attenuano 
in  questa  maniera,  esse  divengono  ancora  protettrici  contro 
l'ingestione  dei  bacilli  colerici  virulenti.  Questo  fatto  è  stato 
formulato  e  confermato,  due  anni  fa,  da  Ferran  di  Barcellona 
e  ha  assai  meravigliato  i  nostri  igienisti.  Per  combattere 
un'epidemia  colerica,  Ferran  propose  tra  gli  altri  mezzi  (la 
vaccinazione,  ecc.)  di  gettare  delle  culture  di  bacilli  colerici 
nei  corsi  d'acqua  destinati  all'alimentazione,  avendo  egli  no- 
tato che  queste  acque  non  provocavano  che  attacchi  attenuati, 
che  facevano  1'  ufficio  d' una  vera  vaccinazione  (Comptes  Reii- 
dus,  de  la  Societé  de  Biologie  —  Seancedu  15  Octobre  1892). 
Ferran  sarà  stupito  di  vedere  come  la  possibilità  di  un  tale 
fenomeno  sia  accettato  come  principio  da  Duclaux,  il  quale 
nota  però  che  questa  nozione  porterà  un  profondo  turbamento 
nelle  idee  che  abbiamo  "  ora  suir  indispensabile  purezza  delle 
acque  da  bere. 

Ad  ogni  modo,  l'azione  della  luce  solare,  a  cui  si  deve 
un'  influenza  igienica  considerevolissima  sul  mondo  vivente, 
appare  come  un  agente  di  prim'  ordine  nell'  auto  depurazione 
delle  acque  di  fiume  e  di  torrenti.  Che  poi  la  luce  sterilizzi 
i  liquidi  producendosi  la  formazione  di  un  po'  d'  acqua  ossi- 
genata, il  cui  potere  antisettico  è  ben  noto,  o  in  altro  modo, 
ciò  poco  importa.  L'importante  sta  nel  notare  questa  potente 
e  semplice  azione  della  luce  solare. 

Duclaux  conchiude  che  ormai  si  vede  «  l'infinita  com- 
plicazione del  meccanismo  che  presiede  alla  distruzione  dei 
germi  nell'  economia  generale,  del  mondo  :  azioni  chimiche, 
azioni  fisiche,  quantità  e  q^ualità  di  germi  e,  di  materia  orga- 
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Sotto  questo  nome  è  messo  in  commercio  un  cosmetico 
di  colore  giallastro.  Secondo  Lolmann  questo  cosmetico  è  una 
miscela  di  grassi  incorporati  con  acqua  ed  ha  reazione  acida. 
Egli  vi  trovò  gli  acidi  cloridrico,  acido  solforico  ed  acido  ni- 
trico, liberi,  e  quest'  ultimo  anche  in  notevole  quantità!  (Pharm. 
Zeit  1894  p.  164). 
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Per  V  esercizio  delle  farmacie. 

Lm  Commissione  incaricata  di  studiare  T  esercizio  delle 
farmacie  stabilisce  nel  suo  progetto  di  prorogare  Ano  al  31 
dicembre  1900  i  vincoli  e  i  privilegi  indicati  all'art.  68  della 
vigente  legge  a  tutela  dell'  igiene  e  sanità  pubblica.  Nei  luo- 
ghi, nei  quali  durante  tal  termine  continueranno  a  sussistere 
i  vincoli  e  i  privilegi  suddetti^  si  potranno  aprire  nuove  far- 
macie, previo  pagamento  d' una  somma  o  d' un  canone  annuo, 
a  titolo  di  equo  compenso  in  favore  di  quelle  farmacie,  che 
per  tale  impianto  risulteranno  lese  nei  vincoli  e  privilegi  loro 
conservati.  In  caso  che  non  si  verifichi  accordo  fra  le  parti, 
una  Commissione  speciale,  che  il  progetto  determina  come 
deve  essere  formata,  giudicherà  in  materia. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  ammette  il  libero  eser- 
cizio nel  Veneto. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  non  ammette  il  libero 
esercizio  della  Farmacia  nella  Lombardia. 

Dette  regioni  costituivano  sotto  identiche  leggi  il  già 
Regno  Lombardo- Veneto. 

La  Camera  dei  Deputati  ha  prorogato  ora  i  vincoli  e  pri- 
vilegi farmaceutici  fino  al  1906:  salvo  casi  di  nuovi  quartieri 
ed  abitati. 

La  Malaehina  viene  esclusivamente  fabbricata  dalla  So- 
cietà per  r  Industria  Chimica  di  Basilea. 


Prof.  7Ì9tro  Alb^rtonl,  Diretiore-Reapomabil^ 


Agosto  1894  Fascicolo  IL 
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EMORIE  ORIGINALI 

Laboratorio  di  Farmacologia  della  R.  Università  di  Bologna 
dirotto  dal  Prof.  PIETRO  ALBERTO  NI 

OILL'AIlOi  OEIU  PSEUllfWilIA 

del  Dott.  ENRICO  BUONABOTTI 


Per  consiglio  del  Prof.  Albertoni  ho  eseguito  alcune  espe- 
rienze per  determinare  T  azione  di  una  nuova  sostanza  la 
pseudoiusquiamina  offerta  a  scopo  di  studio  al  Prof.  Alber- 
toni dalla  Casa  Merck. 

La  pseudoiusquiamina  è  uno  dei  componenti  la  duboisina 
ed  è  interessante  il  poterne  conoscere  l'azione  sua  per  scin- 
derla da  quella  degli  altri  componenti,  attribuendo  a  ciascuno 
la  parte  che  gli  spetta. 

Fino  air  anno  decorso  non  si  conoscevano  che  due  alca- 
loidi della  Duboisia  myoporoìdes  :  la  iusquiamina  e  la  ioscina. 
Merck  scopriva  nella  pianta  un  terzo  alcaloide,  diverso  da 
tutte  le  basi  finora  ricavate  dalla  solanacee,  alcaloide  cristal- 
lizzato da  lui  chiamata  Pseudoiitsquiamina^  fusibile  a  132-134^ 

In  vista  dell'  origine  del  medicamento  e  delle  sue  proba- 
bili analogie  coli'  atropina  le  esperienze  sono  state  fatte  .  in 
relazione  alla  pupilla,  al  polso,  al  respiro,  al  potere  secreto- 
rio di  certe  glandule,  ed  a  certe  virtù  terapeutiche  della  dih 
hoisina,  che  è  in  realtà  una  mescolanza  di  iusquiamina,  di 
ioscina  e  Ji  pseudoiusquiamina. 

1.  —  Azione  snir  occhio. 

La  instillazione  nell'  occhio  nei  casi  in  cui  ho  esperimen- 
tato è  stata  fatta  con  una  soluzione  tenue  (gr.  uno  di  pseu* 

^^f^li  cfi  Chifì^ica  eco.  -  Agosto  I894.  0 
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doiusquiamina  in  gr.  2000  di  acqua).  Dopo  quindici  minuti 
dair  instillazione  in  tutti  i  malati  non  si  aveva  nulla  di  note- 
vole. Dopo  mezz'ora  e  alle  volte  dopo  un  tempo  un  poco 
maggiore  la  pupilla  era  immensamente  dilatata  tanto  che 
riride  era  ridotta  ad  un  piccolissimo  cerchio.  Gli  ammalati 
non  hanno  sofferto  alcun  disturbo,  solamente  quello  relativo 
alla  difficoltata  accomodazione.  In  una  sola  ammalata  però  si 
ebbero  fenomeni  abbastanza  intensi.  Soffrì  vertigine,  male  di 
stomaco,  disturbi  nella  visione:  ma  bisogna  notare  che  Tarn- 
malata  era  una  giovane  clorolica. 

L'azione  del  medicamento  sulla  pupilla  durò  in  tutti  i 
malati  per  una  giornata. 

Dopo  24  ore  la  pupilla  era  ancora  un  poco  midriatica.  Ho 
.riportato  i  disturbi  notati  da  un' ammalata  perchè  questi  fatti 
coinciderebbero  con  quelli  che  sono  stati  osservati  da  altri 
per  instillazioni  di  soluzioni  di  duboisina  che  avrebbero)  dato 
disturbi  anche  più  gravi.  Oltre  ai  già  accennati  si  sarebbe 
avuto  anche  tremore  alle  gambe,  parola  difficile,  persino  al- 
lucinazione e  mania.  (Bernatzik  e  Vo^l  pag.  734). 

2.  —  Azione  sul  circolo. 

Da  un  numero  grandissimo  di  esperienze  fatte  iniettando 
una  soluzione  di  pseudoiusquiamina  sotto  la  cute  si  sono  avuti 
risultati  costanti  riguardo  all'azione  del  medicamento  sul  cuore. 
È  noto  che  l' atropina  anche  in  piccolissima  dose  dà  un  note- 
vole aumento  di  frequenza  del  polso;  invece  per  dosi  di  pseudo- 
iusquiamina da  Vi  milligrammo  per  volta  sino  a  7  y^  milligrammi 
si  è  avuto  il  polso  diminuito  di  qualche  battito  o  sono  rima- 
ste le  stesse  pulsazioni  che  si  avevano  prima  dell'iniezione. 
Il  fatto  più  costante  però  è  stato  la  diminuzione  delle  pulsa- 
zioni di  2,  8,  14  al  minuto.  Questo  potrebbe  avere  relazione 
con  quello  che  è  stato  riscontrato  da  Schroff,  da  Rossbach, 
die  nello  inizio  cioè  il  numero  delle  pulsazioni  è  diminuito 
anche  per  le  iniezioni  di  atropina. 

Io  ho  fatto  le  esperienze  il  più  esattamente  possibile 
cercando  di  prendere  il  numero  delle  pulsazioni  che  per  cia- 
scun malato  più  si  avvicinatsse  alla  inedia^  sia  contando  pri- 
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ma  delle  iniezioni  parecchie  volte  le  pulsazioni,  sia  contan- 
dole ripetutamente  pochi  istanti  dopo  T  iniezione,  sia  dopo 
pochi  minuti,  sia  dopo  parecchio  tempo  ed  il  risultato  è  sem- 
pre stato  costante. 

Ho  pure 'cercato  di  esperimentare  su  malati  che  avessero 
fra  di  loro  notevoli  differenze,  così  su  quelli  che  presentavano 
normalmente  un  numero  di  pulsazioni  diverse  l'uno  dall'altro. 
Alcuni  avevano  in  media  62,  70,  80  pulsazioni  al  minuto,  al- 
tri ne  avevano  110,  114,  e  questo  ho  fatto  perchè  l'azione 
del  medicamento  risultasse  in  modo  chiaro  per  togliere  di 
mezzo  le  obbiezioni  che  potessero  essere  mosse. 

Queste  osservazioni  facevano  pensare  che  la  pseudoiu- 
squiamina a  differenza  dell'atropina  non  dovesse  paralizzare  i 
vaghi.  Esperienze  nei  cani  ai  quali  si  iniettava  la  pseudoiu- 
squiamina in  dose  di  mezzo  centigr.,  e  si  eccitava  poi  il  mon- 
cone periferico  del  vago  tagliato  dimostrarono  che  in  sì  fatte 
condizioni  il  polso  si  rallentava,  ma  non  si  arrestava  mai. 
Riferisco  un'esperienza  dove  il  rallentamento  è  stato  più- 
manifesto  : 

In  un  cane  di  7  Klgr.  curarizzato  si  eccita  il  moncone  periferico  del 
▼ago  di  destra,  previo  taglio  delP  altro  di  sinistra,  e  si  avverte  una  note- 
volissima diminuzione  dei  battiti  cardiaci  :  dalla  media  di  220-240  pulsa* 
zioni  per  1',  si  discende,  colf  eccitazione  elettrica,  a  80-90  al  1'.  Non  si  è 
avuto  arresto  del  cuore. 

La  pressione  sanguigna  viene  un  po'  abbassata  dalla 
pseudoiusquiamina,  come  si  può  comprendere  dalla  seguente 
esperienza  : 

Cane  di  Klgr.  4.300  —  chimografio  nella  carotide 

Pressione  normale    , 154*194  milligr. 

Iniezione  di  \  centgr.  Pseudoiusq. 

dopo  2' 154-184        » 

dopo  3' 142-174        > 

dopo  4' 146-176        » 

dopo  6'   .    .    , 143-176        > 
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3.  —  Azione  snlla  respirazione. 

Quanto  al  respiro  lio  avuto  risultati  diversissimi  nelle 
diverse  esperienze  tanto  con  dosi  di  mezzo  milligrammo  come 
con  le  dosi  più  elevate. 

Generalmente  però  ho  avuto  un  leggiero  aumento  nel 
numero  delle  respirazioni,  parecchie  volte  il  numero  non  sì  è 
alterato,  qualche  rara  volta  è  diminuito.  È  da  notarsi  però 
che  tanto  quando  sono  aumentate  le  respirazioni  come  quando 
sono  diminuite  le  differenze  sono  sempre  state  minime,  di 
2y  4,  6  al  minuto. 

Si  andrebbe  qui  d'accordo  con  Fazione  dell'atropina  per- 
chè anche  per  questa  si  hanno  risultati  diversissimi  riguardo 
al  respiro.  Secondo  alcuni  si  ha  un  acceleramento  per  un'a- 
zione eccitante  sul  centro  respiratorio,  molte  volte  invece  per 
dosi  alte  si  ha  una  paralisi  delle  terminazioni  del  vago  nei 
polmoni  e  relativo  rallentamento  della  respirazione. 

4.  —  Azione  snlle  secrezioni. 

Ho  esaminato  anche  T  azione  del  medicamento  sulla  fun- 
zione secretoria  di  certe  glandule. 

Riguardo  alle  glandule  salivari  quando  si  aumentava  la 
dose  dell'  iniezione  di  pseudoiusquiamina  si  aveva  senso  di 
secchezza  alle  fauci  e  difficoltà  a  diglutire  per  deficienza  di 
secrezione  salivare. 

Questa  azione  andrebbe  perfettamente  d' accordo  con  quella 
dell'  atropina. 

Ho  fatto  anche  delle  esperienze  nei  cani  eccitando  la  corda 
del  timpano,  avendo  prima  introdotta  una  cannula  nel  con- 
dotto della  sottoftiascellare.  La  secrezione  dopo  l'iniezione  di 
Vi  centgr.  di  pseudoiusquiamina,  pur  continuando,  sì  mostrava 
notevolmente  diminuita,  anche  eccitando  la  corda  con  una 
corrente  di  maggiore  intensità  di  prima. 

Per  il  sudore  dei  tisici  ho  avuto  risultati  talora  buoni, 
altra  volta  nulli  ed  incerti. 

(Quello  che  è  risultato  in  flciodo  chiaro  è  che  in  tutti 
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i  malati  sia  robusti,  sia  deboli,  sia  tubercolosi  air  ultimo 
stadio  anche  per  dosi  alte  del  medicinale  non  si  sono  mai 
avuti  risultati.  Poiché  i  malati  non  si  sono  mai  risentiti  di 
nessun  dolore,  di  nessun  malessere,  non  avevano  alcun  fatto 
irritativo. 

Solamente  in  quella  clorotica  di  cui  ho  parlalo  in  prin- 
cipio si  ebbe  qualche  leggiero  fatto  per  instillazioné  nel- 
r  occhio. 

Dimodoché  credo  possa  ritenersi  come  provatissirao  che 
questo  medicinale  in  certi  casi  possa  oflfrire  dei  vantaggi  sul- 
r  atropina,  potendo  quest'  ultima  dare  facilmente  fatti  tossici 
e  disturbi  in  alto  grado. 

Devo  dire  in  ultimo  che  per  consiglio  e  con  la  guida  del 
Prof.  Albertoni  ho  fatto  molte  esperienze  su  istero-epilettiche 
e  da  queste  sarebbe  risultato  che  per  le  iniezioni  fatte  con 
la  duboisina  gli  eccessi  cessavano  o  diminuivano,  per  le  inie- 
zioni invece  di  pseudoiusquiamina  gli  accessi  diminuivano  po- 
chissimo 0  non  si  modificavano  per  nulla.  In  una  ammalata 
abbiamo  avuto  di  questo  la  prova  evidente. 

Trattavasi  di  un'  istero-epilettica  tipica.  Cartelli  Vittoria, 
di  anni  18,  di  Poggio  Renatico,  che  aveva  50,  60  accessi  in 
una  giornata,  ed  una  zona  isterogena  alla  regione  mammaria 
sinistra,  compressa  la  quale  sempre  si  aveva  un  accesso.  Dopo 
iniezioni  di  duboisina  gli  accessi  diminuirono  tanto  che  T  am- 
malata  ne  aveva  solo  due  e  tre  in  un  giorno  ed  anche  nes- 
suno, la  zona  istorogena  non  era  più  dolente  e  compressa 
non  dava  piii  luogo  ad  accesso. 

Tralasciate  le  iniezioni  di  duboisina  e  fatte  invece  quelle 
di  pseudoiusquiamina  gli  accessi  crebbero  di  numero  e  tornò 
la  zona  isterogena  che  compressa  dava  V  accesso,  però  meno 
intenso  di  prima. 

Smesse  le  iniezioni  di  pseudoiusquiamina  e  fatte  di  nuovo 
quelle  di  duboisina  i  fatti  ritornarono  a  migliorare. 

Questo  sarebbe  per  me  la  prova  chiara  che  negli  accessi 
istero-epilettici  quello  che  giova  è  un  altro  componente  della 
duboisina  che  non  è  la  pseudoiusquiamina.  La  grande  efflcaccia 
della  ioscina  in  questi  accessi  è  stata  recentemente  osservata. 
Da  queste  esperienze  si  possono  trarre  le  seguenti  con- 
clusioni : 
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r  che  la  pseudoLusquiamina  può  agire  beDissimo  come 
midriatico, 

2*"  che  iniettata  sotto  la  cute  anche  a  dosi  alte  non 
aumenta,  ma  diminuisce^  il  numero  delle  pulsazioni  e  nou 
paralizza  il  vago, 

3""  che  nei  casi  di  scialorrea  può  agire  benissimo  limi- 
tando la  secrezione  salivare  senza  dare  i  disturbi  dell'atropina. 

4""  che  non  agisce  In  modo  benefico  come  la  duboisina, 
della  quale  è  un  componente,  negli  accessi  istero-epilettici, 

5""  che  usata  anche  ad  alte  dosi  non  dà  fatti  gravi  di 
avvelenamento  come  l'atropina,  ma  che  anzi  è  sopportata  dai 
malati  senza  alcuna  molestia. 
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Sotto  la  denominazione  di  metodo  Stock  passa  un  proce- 
dimento per  la  dosatura  dell'azoto  in  combinazione  organica, 
che  nel  suo  complesso  non  rappresenta  per  vero  se  non  una 
modificazione  del  metodo  Kjeldahl.  Infatti  ne  diversifica  solo 
perciò,  che  in  questo  la  ossidazione  si  fa  mediante  T  acido 
solforico  concentrato,  ed  in  quello  si  ottiene,  aggiungendo  al- 
l' acido  solforico  una  certa  quantità  di  biossido  di  manganese. 

Ma  lasciando  da  pai*te  la  questione,  che  potrebbe  parer 
bizantina,  se  chiamar  devesi  realmente  o  no  metodo^  e  di- 
chiarando, che  noi  così  tuttavia  lo  appelleremo  per  ragion  di 
brevità,  è  opportuno  di  rilevare,  che  quando  si  agisce  secondo 
le  norme  dello  Stock,  la  ossidazione  è  molto  più  rapida,  che 
quando  si  agisce  secondo  il  processo  del  Kjeldahl,  non  solo, 
ma  anche  di  allora,  che  a  questo  si  sostituisca  la  modifica- 
zione del  Willfarth.  Lo  Zay  (1)  della  Stazione  Agraria  Torinese, 
il  quale  molto  gentilmente,  e  di  ciò  gliene  rendiamo  pubbli- 
che grazie,  ci  fornì  anche  qualche  esplicazione  in  privato, 
confrontò  il  motodo  Stock  col  Kjeldahl  originario;  se  ne 
chiamò  contento,  perchè  ottenne  risultati  concordanti  nelle 
dosature  dell'azoto  nei  panelli,  nel  sangue  secco,  ed  in  altre 
sostanze  di  uso  agrario,  mentre  il  tempo  ne<tessario  per  la 
ossidazione  era  diminuito  perfino  di  otto  o  dieci  volte. 


(1)  C  E,  Zay.  —  Sulla  determinazione  deir  azoto  organico  col  metodo 
Stock.  Le  Stazioni  sperimentali  agrarie  italiane  —  XXVI,  (1894)  pag.  22» 


88  E.  CAVAZZANt  E  A.  CECCONl 

Allorquando  siamo  venuti  a  conoscenza  di  questi  fatti,  ci 
siamo  proposti  di  ricercare,  se  il  metodo  Stock  fosse  applica- 
bile anche  alla  dosatura  dell'azoto  in  quelle  8(96tanze,  su  cui 
più  comunemente  s' arresta  V  attenzione  dei  biologi  e  dei  cli- 
nici. E  ciò  perchè  non  trovammo,  che  analisi  sul  latte,  sul- 
r  urina,  sul  sangue  fresco  fossero  state  fatte  ;  e  perchè,  se  il 
metodo  avesse  corri'sposto,  ci  pareva  meritevole  di  considera- 
zione sia  dal  lato  del  tempo  guadagnato,  sia  dal  Iato  econo- 
mico per  il  risparmio  di  reagenti,  il  quale  ultimo  si  verifica 
se  non  per  il  metodo  Kjeldahl  originale,  almeno  di  fronte 
alla  modificazione  Kjeldahl-Willfarth,  la  più  diffusa  del  re- 
sto nei  laboratori  biologici  e  clinici.  Le  ricerche  compara- 
tive furono  dunque  eseguite  parte  neir  Istituto  di  Fisiologia, 
parte  nel  laboratorio  di  Clinica  Medica.  L' azione  isolata  e  in- 
dipendente doveva,  secondo  noi,  garantire  meglio  i  risultati  ; 
perciò  le  singole  dosature  venivano  fatte  da  ognuno  di  noi 
separatamejite. 

I  metodi  confrontati  furono  quello  Kjeldahl-Willfarth,  e 
quello,  che  dovrebbe  dirsi  Kjeldahl-Stock-Zay,  ma  che,  ripe- 
tiamo, per  brevità  continueremo  a  chiamare  metodo  Stock.  Il 
primo  è  troppo  noto,  perchè  ci  sia  bisogno  di  descriverlo.  Per 
procedere  secondo  lo  Stock  si  tratta  la  sostanza  da  esaminare 
con  IO  cmc.  e  secondo  lo  Zay  con  20  cmc.  di  acido  solforico 
della  densità  di  1840  e  con  5  gr.  di  biossido  di  manganese 
polverizzato.  Si  espone  a  fiamma  in  principio  piccola,  poi 
maggiore  fino  a  comparsa  di  una  tinta  verde.  Si  versa  allora 
nel  pallone  a  distillare,  si  neutralizza,  e  si  distilla  sopra  una 
soluzione  acida  a  titolo  noto.  Come  si  vede,  questo  procedi- 
mento è  dell'  altro  più  semplice  e  meno  costoso,  essendo  eli- 
minato r  uso  dell'  anidride  fosforica,  di  prezzo  piuttosto  ele- 
vato, r  uso  del  mercurio  e  del  solfuro  di  potassio,  senza  tener 

conto  della  minore  quantità  di  gaz,  ecc. 

N 
La  soluzione  acida,  da  noi  adoperata,  fu  la  soluzione  j^x 

d'acido  solforico,  a  titolo  ripetutamente  verificato.  Come  in- 
dicatori, furono  adottati  la  tintura  di  tornasole  e  la  tintura 
di  cocciniglia.  Per  evitare  i  sussulti  durante  la  distillazione 
veniva  aggiunta  della  polvere  di  talco,  o  della  polvere  di  zinco, 
0  del  zinco  in  lamine  privi  di  azoto. 
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Le  sostanze  organiche,  in  cui  abbiamo  dosato  T  azoto,  fu- 
rono il  sangue  fresco,  il  latte,  T albume  d'uovo,  T urina:  ab- 
biamo scelto  sostanze  liquide,  perchè  in  queste  T  azoto  è  cer- 
tamente distribuito  in  modo  abbastanza  uniforme.  Se  avessimo 
ottenuto  dei  risultati  veramente  buoni,  era  nostro  intendi- 
mento di  estendere  le  ricerche  anche  alle  sostanze  solide, 
come  i  muscoli,  i  nervi,  ecc. 

Crediamo  di  poterci  dispensare  dal  rendere  conto  dei  par- 
ticolari minimi  delle  nostre  osservazioni  :  ne  esporremo  i  risul- 
tati in  modo  riassuntivo  in  due  brevi  capitoli. 

I.  Durata  della  oAsidasione. 

Come  termine  della  ossidazione  è  da  considerarsi  per  il 
metodo  Kjeldàhl-Willfarth  il  momento,  in  cui  il  liquido  si 
rischiara,  e  si  presenta  limpido  ed  incolore;  per  il  metodo 
Stock  il  momento,  in  cui  il  liquido,  prima  bruno,  si  fa  verde. 
La  tinta  verde  non  compare,  per  quanto  abbiamo  visto  noi, 
sempre  nello  stesso  modo;  è  intensa  ed  uniforme,  allorché  si 
ossida  r  urina;  è  transitoria,  quando  si  agisce  sul  sangue,  sui 
latte.  In  questi  casi  il  liquido  anziché  verde  si  presenta  fin 
dapprincipio  colore  caflè  e  latte,  e  ad  un  certo  punto  vi  si 
vedono  nuotare  dei  punti  verdi  ;  oppure  la  tinta  verde  è  pili 
diffusa,  ma  scompare  in  un  tempo  molto  breve» 

La  ossidazione  col  metodo  Stock  è  certamente  piti  rapida, 
che  con  quello  Kjeldahl-Willfarth  :  ciò  specialmente  per  il 
sangue,  dove  più  volte  abbiamo  veduto  comparir  la  tinta  verde 
in  quattro  o  cinque  minuti,  mentre  col  metodo  Kjeldahl-Will- 
farth si  esigeva  un'  ora  almeno.  La  differenza  più  piccola  si  è 
verificata  fra  i  due  metodi  nelle  operazioni  sulle  orine,  dove 
però  il  vantaggio  per  lo  Stock  era  pur  sempre  d' una  ventina 
di  minuti. 

Dobbiamo  far  notare,  che,  procedendo  col  metodo  Stock,  si 
forma  sul  principio  della  spuma  abbondante,  per  cui  si  esige 
qualche  cautela  ad  evitare  perdite  dal  bicchiere  o  dalla  fiala 
modello  Erlenmeyer,  in  cui  V  ossidazione  si  compie.  Non  vi  ha 
bisogno  di  una  fiamma  a  gaz  così  grande,  come  si  richiede 
in  generale  per  il  Kjeldahl-Willfanh, 


go 
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Il  prolungare  V  ossidazione  lungo  tempo  non  modifica  i 
risultati.  Possiamo  dunque  ritenere,  che  la  ossidazione  secondp 
Stock  abbrevia  sensibilmente  il  tempo  dell'  operazione  non 
solo  in  confronto  del  metodo  Kjeldahl,  ma  anche  di  quello 
Kjeldahl-Willfarth. 

IL  Risaltati  delle  dosature  deir  azoto. 

Il  vantaggio  suesposto  dell'  abbreviamento  del  periodo 
d'ossidazione  non  potrebbe  aver  alcun  valore,  se  non  venisse 
in  pari  tempo  dimostrato,  qhe  le  quantità  di  azoto  determi- 
nato coi  due  metodi  sono  le  medesime.  Per  ottenere  questa 
prova  abbiamo  fatto  più  di  100  dosature:  ma  non  siamo  in 
grado  di  presentare  dei  risultati  assolutamente  costanti,  come 
è  messo  in  chiaro  dal  quadro  seguente,  ove  si  trovano  riunite 
quelle  fra  le  ricerche,  che  ci  parvero  le  più  sicuramente  sce- 
vre di  errore. 


Kunero 

della 

rieercA 


I 

II 
III 


IV 


VI 


VII 


SOSTANZA  ESAMIKATA 


Qnuitità 
in  gr. 


Numero 

delle 
dosature 


Azoto 

percentuale 

seoondo 

Hjeldahl- 

Willfarth 


Asoto 

percentuale 

secondo 

Stock 


Sangue  defibrinato  di  cane. 
Sangue  defibrinato  di  cane. 
Sangue  defibrinato  di  cane. 


Sangue  di  pecora  di  qualche 
giorno   


Sangue  di  bue  defibrinato 


Sangue  di  bue  defibrinato  . 


Sangue  di  bue  di  due  giorni 


1,5 
1 
1 


1 

» 
1 

» 

1,7 

» 

1,7 


1-2 
3-4 
56 

7-8 

9-10 
11-12 
13-14 
15-16 
17-18 

19 
20-21 

22 


2,253 

2,146 

2,632 

2,394 

2^66 

2,170 

2,422 

2,212 

2,884 

2,940 

2,870 

2,990 

2,268 

2,100 

2,184 

2,184 

2,764 

2,705 

2,764 

— 

2,717 

2,682 

1 

1 

2,680 

DiffereiiM 


0,107 

0,238 

0,196 

r 

0,210 

0,056 
0,120 
0,168 
0,000 
0,059 
0,059 
0,035 
0,037 
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Numero 

dell* 

riceTca 


SOSTANZA  ESAMINATA 


Quantità 
in  gr. 


Nnmero 

delle 
dosature 


Azoto 

percentuale 

secondo 

Ejeldahl- 

Willfarth 


Azoto 

percetuale 

fecondo 

Stock 


Differenza 


Vili 


IX 


XI 


XII 


XIII 


XIV 

XV 

XVI 

XVII 

XVIII 

XIX 

XX 

XXI 

XXII 

XXIII 


XXIV 


Latte  scremato  e  bollito     . 


Latte  scremato  e  bollito 
Latte  scremato  e  bollito 


Albume  d*  uovo  naturale 


Albume  d^uovo  naturale    . 


Albume  d*uovo  naturale    . 


Urine  di  coniglio  d  =:  1012 
Urine  di  coniglio  d  rr:  1009 
Urine  di  coniglio  d  =  1020 
Urine  d*uomo  sano  d  =  1015 
Urine  d'ammalato  d  =  1010 
Urine  di  cirrotico  d  =  1030 
Urine  dello  stesso  d  =^  1028 
Urine  d*  ammalato  d  =  1025 
Urine  d^mmalato  d  ==  1023 
Urine  di  cirrotico  d  =:  1025 


Urine  d*uomo  sano  d  ==  1023 


5 

23-24 

» 

25-26 

5 

27-28 

10 

29-30 

» 

31-32 

1 

33-34 

» 

35-36 

2,5 

37-38 

• 

39-40 

5 

41-42 

» 

43>44 

5 

45-46 

5 

47-48 

5,015 

49-50 

5 

51-52 

5 

53-54 

5 

55-56 

5 

57-58 

5 

59-60 

5 

61-62 

5,145 

63-64 

> 

65 

5 

66-67 

> 

68-69 

» 

70-71 

> 

72-73 

0,560 
0,568 
0,560 
0,495 
0,501 
1,790 
1,720 
1,652 
1,652 
1,982 
1,974 
0,340 
0,228 
0,628 
0,601 
0,392 
1,962 
1,638 
1,274 
1,180 
1,344 

1,064 
1,052 
1,058 
1,047 


0,543 
0,546 
0,554 
0,478 
0,485 
1,650 
1,620 
1,624 
1,560 
1,946 
1,926 
0.308 
0,182 
0,580 
0,560 
0,364 
1,940 
1,582 
1,240 
1,148 
1,293 
1,319 
0,966 
0,967 
0,952 
0,966 


0,017 

0,022 

0,006 

0,017 

0,016 

0,140 

0,100 

0,028 

0,092 

0,036 

0,048 

0,032 

0,046 

0,048 

0,04  f 

0,028 

0,022 

0,056 

0,034 

0,032 

0,061 

0,026 

0,099 

0,095 

0,096 

0,081 
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Noa  occorre,  a  parer  nostro,  analizzare  a  lungo  questi 
risultati  per  convincersi,  che  non  esiste  fra  le  quantità  d'a- 
zoto dosate  col  metodo  K)eldahl-Willfarth  e  col  metodo  Stock 
quella  costanza  di  rapporti,  che  sarebbe  necessaria  per  poter 
usare  indifferentemente  dell'  uno  o  dell'  altro  metodo.  È  chiaro 
pure,  come  il  metodo  Stock  coi  materiali  sopra  segnati  dà 
in  generale  dei  valori  dell'azoto  inferiori  a  quelli,  che  si  ot^ 
tengono  col  metodo  Kjeldahl-Willfarth,  valori  questi  ultimi, 
dei  quali  ci  teniamo  sicuri,  essendo  già  qualche  anno,  che 
esperimentiamo  col  metodo  Kjeldahl-Willfarth.  Fu  soltanto 
in  una  ricerca,  precisamente  in  quella  segnata  col  numero 
IV.,  che  r  azoto  calcolato  secondo  Stock  fu  superiore  a  quello 
dosato  secondo  Kjeldahl-Willfarth.  Si  trattava  però  di  sangue, 
profondamente  alterato,  quantunque  non  vi  fossero  ancora  ini- 

« 

ziati  processi  di  putrefazione.  Non  sappiamo,  se  tale  circo- 
stanza abbia  potuto  spiegare  qualche  influenza,  o  se  si  tratti 
puramente  di  un  errore. 

La  differenza  in  meno  non  è  poi  eguale  per  tutte  le  so- 
stanze: è  minima  per  il  latte,  e  l'albume:  maggiore  per  il 
sangue  e  per  le  urine  :  e  da  0  può  elevarsi  in  una  dosatura  an- 
che a  gr.  0,238  (N.  II).  Tuttavia  se  prendiamo  una  media 
generale,  trascurando  la  osservazione  IV.,  otteniamo  una  diffe- 
renza in  meno  di  gr.  0,06597  che  per  dir  la  verità  non  è 
molto  grande,  quando  si-  abbia  a  dosare  l' azoto  percentesi- 
male  in  una  quantità  relativamente  piccola  di  sostanza,  o 
quando  non  si  richieda  una  assoluta  esattezza  di  dosatura. 
—  Invece  rapportandola  a  100  parti  d'  azoto ,  la  perdita  sa- 
lirebbe in  alcuni  casi  a  8-9  %:  la  quale  perdita  lo  Skertchly 
avrebbe  trovato  salire  anche  al  17,28  Vi  nelle  sue  ricerche 
sul  sangue  secco^  sulle  unghie,  sulle  corna,  sulla  carne  di 
pesce,  e  sulla  sansa  di  lino.  Anche  questo  autore,  come  lo 
Zay,  trovò  invece  differenze  minime,  operando  col  solfato 
d'  ammonio,  colla  carne  di  cane  in  polvere,  col  caffè,  ecc. 
Concordemente  a  ciò,  risulterebbe  pure  dalle  nostre  osserva- 
zioni, essere  fino  ad  un  certo  punto  variabile  la  differenza  col 
variar  della  sostanza  analizzata. 

Dobbiamo  dire,  che  abbiamo  cercato  se  si  poteva  evitare 
la  perdita  di  azoto,  e  prolungando  l'ossidazione  (Oss.  III,  IV, 
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VI,  X,  XI),  e  facendola  con  una  fiamma  piccolissima  in  modo 
da  impiegare  oltre  un'  ora  (Oss.  XXIII,  XXIV)  :  allo  stesso 
scopo  e  pure  con  risultato  negativo  abbiamo  agito  sopra  quan- 
tità piccole  e  grandi  della  stessa  sostanza  (Oss.  X,  XI,  XII, 
XIII).  Abbiamo  inoltre  determinato  T  azoto  anche  in  soluzioni 
di  urea  pura,  ma  in  quattordici  dosature  una  sola  volta  i  ri- 
sultati dello  Stock  concordarono  con  quelli  del  Kjeldahl,  che 
corrispondevano  alla  quantità  d'  urea  adoperata. 

Perciò  noi  siamo  del  parere,  che  nelle  ricerche  biologiche 
in  generale  sia  preferibile  il  metodo  Kjeldahl- Willfarth,  per 
la  sua  esattezza,  e  per  la  nettezza  delle  reazioni  nei  diversi 
periodi  del  processo.  Non  crediamo  però,  che  il  metodo  Stock 
sia  da  abbandonarsi  del  tutto  :  esso  può  dar  servigi  abbastanza 
buoni  specialmente  quando  si  tratta  di  eseguire  analisi  del 
latte,  ed  in  grande  numero  come  si  potrebbe  richiedere  nei 
laboratori  di  Igiene.  In  vista  di  ciò  ci  permettiamo  di  ag- 
giungere qualche  osservazione  tecnica  sul  metodo.  Ad  ossida- 
zione finita,  la  neutralizzazione  si  preferiva  di  farla  colla  po- 
tassa anziché  colla  soda,  perchè  abbiamo  osservato,  che  la 
bollitura  era  in  questo  caso  più  tranquilla:  si  sono  ottenuti 
gli  stessi  risultati,  eseguendola  a  pallone  chiuso  come  a  pal- 
lone aperto,  e  ciò  perchè  durante  la  stessa  non  si  sviluppava 
molto  calore,  e  perchè  l'innesto  del  pallone  al  serpentino  si 
poteva  fare  in  modo  molto  rapido.  Il  termine  della  neutraliz- 
zazione veniva  segnato  dal  cessar  del  sobbollimento  all'ag- 
giunta dell'  alcali,  e  dal  rendersi  denso  quasi  poltiglia  del  con- 
tenuto. La  fenolftaleina  in  questo  caso  si  prestava  poco  come 
indicatore,  perchè  il  colore  oscuro  del  liquido  mascherava  la 
comparsa  della  tinta  rosa.  La  distillazione  si  poteva  fare  a 
grande  fiamma  col  metodo  Stock  anche  in  palloni  relativa- 
mente piccoli  ;  usando  dei  quali  non  si  spingeva  così  rapi- 
damente la  distillazióne  col  metodo  Kjeldahl-Willfarth.^  In 
generale  questa  era  compiuta  in  35-45  minuti;  però  prima  di 
sospenderla  veniva  sempre  provato,  che  il  distillato  non  era 
più  alcalino. 

Padova,  nel  Giugno  del  1894 


-I  II  uri- 


SULL'  APPLICAZIONE  TERAPEUTICA 


DELL'ACIDO  FOSFOGLICERICO 


BIVENDICAZIONE  DI  PEIOBITA 


-•WIII- 


Nel  «  Journal  de  Pharmacie  et  de  Chi  mie  >  T.  29  —  15 
Aprile  '94  —  pag.  393  e  seg.'  (*)  i  Signori  L.  Portes  e  G.  Pru- 
nier  pongono  anch'essi  in  vista  l'acido  fosfoglicerico  e  i  fo- 
sfoglicerati  come  «  sostanze  che  sembrano  essere  chiamate 
ad  avere  in  terapeutica  un  ufficio  importante  ». 

«  L'uno  di  noi  »  —  Essi  scrivono  —  €  ebbe  l'idea  di 
utilizzare  i  fosfoglicerati  e,  in  seguito^  di  occuparsi  della  loro 
preparazione.  Egli  previde,  or  son  già  due  anni,  il  fosfoglice- 
rato  di  calcio  come  il  solo  a'genie  terapeutico  capace  di  ri- 
parare alle  perdite  di  fosforo  dell'organismo  ;  e  dei  saggi  ten- 
tati in  diflferenti  ospedali  di  Parigi  —  saggi  confermati  in 
seguito  con  esperienze  metodicamente  condotte  in  altri  Paesi  — 
ci  condussero  a  cercare  un  processo  di  preparazione  dei  fosfo- 
glicerati più  comodo  e  sopratutto  meno  costoso  di  tutti  quelli 
precedentemente  conosciuti  »• 

Fatte  le  volute  riserve  riguardo  alia  asserzione  dei  Signori 
Portes  e  Prunìer  che  il  fosfoglicerato  di  calcio  sia  proprio 
il  iblo  agente  terapeutico  capace  di  riparare  alle  perdite  di 
fosforo  dell'  organismo  —  godo  del  resto  di  trovarmi  d'  ac- 
cordo con  Loro  nel  giudizio   che  il  fosfoglicerato  di  calcio 


(*)  Veggasi  anche  <  Gbemische?  Centralll^latt  >  1894,  Voi.   I,  N.  93> 
pag.  1065, 
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possa  essere  un  farmaco  riparatore  assai  utile.  Ma,  per  par- 
lare più  esattamente,  dovrei  dire  godo  che  i  Signori  Portes 
e  Prunier  si  sieno  trovati  d' accordo  con  me,  perchè  la  me- 
desima tesi  era  già  stata  svolta  da  me  molto  prima:  e  cioè 
ancora  nel  Settembre  dell'anno  scorso,  in  questi  «  AnnaH  », 
e  prima  ancora,  in  una  domanda  di  Brevetto  del  19  Ottobre 
1892. 

Può  ben  essere  che  uno  dei  due  Autori  abbia  pensato 
alla  utilità  terapeutica  dell'acido  fosfoglicerico  in  un  tempo 
assai  remoto  e  che  ne  sia  stata  anche  sperimentata  1*  applica- 
zione. Gli  Autori  avrebbero  però  dovuto  dire  quando  e  dove 
abbiano  preso  data  dell'  idea  con  una  pubblicazione  e  quando, 
dove  e  da  chi  sia  stata  data  pubblica  notizia  degli  sperimenti 
fatti  a  Parigine  in  altri  Paesi.  Fino  a  tanto  devo  credere  d'es- 
sere stato  io  il  primo  a  dare  pubblica  ragione  di  quell'  idea  e 
che  i  Signori  Portes  e  Prunier  non  abbiano  avuto  notizia  di 
quanto  io  ho  pubblicato  in  proposito,  nel  qual  caso  non  avreb- 
bero certamente  mancato  di  citare  anche  me  fra  gli  autori  che 
si  sono  occupati  della  quistione. 

Quanto  al  metodo  di  preparazione  del  fosfoglicerato  di 
calcio  proposto  dai  Signori  Portes  e  Prunier,  esso  si  basa  sul 
principio  già  additato  dal  Pel^uze  fino  dal  1846.  Quanto  a'  det- 
tagli per  separare  il  fosfoglicerato  dall'  eccesso  di  glicerina, 
Essi  consigliano  la  precipitazione  con  alcool.  Ora,  sarà  anche 
questa  una  singolare  combinazione,  ma  non  posso  tacere  d' a- 
vere  proposto  io  stesso  questo  mètodo  di  separazione  assai 
prima  di  Loro  e  cioè  fino  dal  19  Ottobre  1892,  quando  ho 
deposto  alla  R.  Prefettura  di  Torino  la  domanda  di  brevetto 
per  la  preparazione  di  quel  composto  —  brevetto  che  mi  venne 
accordato  con  certificato  Ministeriale  d.  d.  Roma  10  Marzo 
1893,  Reg.^  Gen.*»  Voi.  27,  N.  328()66  e  Reg."  Attestati  Voi.  66, 
N.  32,  e  che  porta  per  titolo  «  Preparazione  ed  uso  farmaceu- 
tico dell'  acido  fosfoglicerico  e  dei  fosfoglicerati  >. 

Ognuno  può  vedere,  dalla  descrizione  da  me  annessa  alla 

domanda  di  brevetto,  come  le  ragioni  della  domanda  e  il  me- 

,  todo  di  preparazione  del  composto  si  assomiglino,  quasi  fino 

alla  identità,  a  quanto  hanno  stampato   i  Signori   Portes  e 

prunier  pel  lavoro  originale  del  «  Journal   c}e  Pharmacia   et 
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de  Chimie  »  deir Aprile  p.  p.  Rivendico  dunque  tanto  per  l'idea 
deir  applicazione  come  per  il  metodo  di  preparazione  il  diritto 
di  priorità. 

Aggiungerò  ancora  che  V  egregio  mio  amico  Prof.  Angelo 
Menozziy  della  R.  Scuola  Superiore  d' Agricoltura  di  Milano,  ha 
fatto  r  analisi  del  mio  fosfoglicerato  di  calcio  fino  dal  Febbraio 
1893  e  che  ne  ha  dedotto  una  formula  assai  prossima  a  quella 
teorica  —  cosa  di  che  non  abbiamo  creduto,  il  Menozzi  ed  io, 
di  dare  notizia,  essendo  in  sostanza  il  processo  quello  già  in- 
dicato dal  Pelouze  e  la  composizione  trovata  suppergiti  quella 
medesima  già  indicata  da  quel  grande  Maestro. 

Vittorio,  6  Luglio  1894. 


Dott.  Giusto  Pasqualis. 
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RICERCHE 
dei  Professori  B.  FUSABI  e  P.  MABFOBl 
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M^moria  letta  all'Accademia  delle  sciente  mediche  e  naturali  di  Ferrara 

nella  seduta  del  29  Aprile  d894' 


Mentre  si  ritiene  generalmente  che  la  mucosa  intestinale 
soffra  delle  modificazioni  per  il  contatto  delle  soluzioni  dei 
purganti  salini,  noi  non  sappiamo  con  certezza  in  che  cosa 
queste  modificazioni  consistano. 

Ci  sembra  però  fuori  di  dubbio  che  per  spiegare  Fazione 
purgativa  delle  sostanze  di  questo  gruppo  farmacologico,  non 
debba  essere  trascurata  l'esatta  conoscenza  delle  alterazioni 
anatomiche  subite  dalla  mucosa  dei  diversi  tratti  del  tubo 
gastro-enterico. 

Dalle  esperienze  di  Thiry,  Schiff,  Radziejewski  fu,  come 
è  nolo,  escluso  che  l'azione  dei  sali  purgativi  dipenda  dalla 
sottrazione  di  acqua  al  sangue,  come  era  stato  aramesso  da 
Liebig.  Aubert,  Buchheim  e  Wagner  hanno  anche  provato  che 
la  concentrazione  della  soluzione  non  ha  essenziale  importanza 
per  l'azione  purgativa. 

Aubert  ammise  che  le  sostanze  di  questo  gruppo,  en- 
trate in  circolazione,  riescono  purgative  eccitando  i  nervi  del- 
l' intestino  ed  accelerando  i  movimenti  peristaltici,  ma  le  sue 
esperienze  vennero  contraddette  dalle  ricerche  di  Wagner 
e  Buchheim,  i  quali  per  iniezione  nella  giugulare  di  note- 
voli quantità  di  solfato  di  sodio  non  ebbero  ad  osservare  che 

^nnali  di  Chimica  ecc.  -  Ago^tQ  1894f  7 
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una  maggiore  secchezza  delle  feci.  Ciò  venne  anche  confermato 
dalPHay  (1),  dal  Leubuscher  (2)  e  da  altri. 

Brieger  (3)  studiando  gli  effetti  dei  purganti  nelle  anse 
intestinali  isolate,  ha  visto  che  iniettando  5  gr.  di  una  solu- 
zione al  20 Vo  di  solfato  sodico,  l'intestino  si  riempie  comple- 
tamente di  un  liquido  giallo-chiaro,  di  reazione  alcalina,  nel 
quale  si  trovano  sospesi  dei  fiocchi  di  rauco.  Il  liquido  non 
contiene  corpuscoli  rossi,  ma  corpuscoli  del  muco  ed  epitelio 
intestinale.  La  mucosa  deir  intestino  si  mostra  pallida,  senza 
tuttavia  presentare  nulla  di  anormale.  —  Le  iniezioni  di  sale 
amaro  diedero  gli  stessi  risultati. 

Secondo  Hay  (4)  i  sali  hanno  la  proprietà  di  aumentare 
le  secrezioni,  soprattutto  quella  del  succo  intestinale  e  impe- 
discono l'assorbimento  per  le  loro  proprietà  endosmotiche. 
Quanto  più  le  soluzioni  saline  sono  diluite,  tanto  più  rapida- 
mente si  ha  r  azione  purgativa. 

Per  il  Leubuscher  (5)  l'azione  purgativa  dei  salì  medi 
è  invece  dovuta  ad  un  processo  di  diffusione.  La  peristalsi  in- 
testinale sarebbe  di  poco  aumentata  e  l' assorbimento  non  sa- 
rebbe diminuito. 

Finalmente  il  Kuchanenski  (6)  da  nuove  esperienze  è 
condotto  ad  ammettere  che  il  liquido  che  si  versa  nell'  inte- 
stino  in  seguito  all'azione  del  sale  di  Glauber  non  proviene 
da  aumento  di  secrezione  delle  glandule  dell'  intestino,  ma  è 
un  trasudato  dei  vasi  intestinali.  Questo  trasudato  e  l' au- 
mento della  peristalsi  sarebbero  le  cause  della  diarrea. 

Vi  è  adunque  grande   divergenza  di   opinioni  intorno  al- 


(1)  lourn.  of.  Anat.  and  phjs.  XVI,  XVII,  XVIII  —  The  action  of  8«1ìd«i 
cathartica. 

(2)  Virchow'a  ArchiTes  CIV,   434.  —   Ueber    die   Abfùhrwirkung  der 
Mittelsalze. 

(3)  Arch.  f.  exp.  path.   n    pbarra.   Vili,   355.  —   Zur   physiologischeD 
Wirkuog  der  Abfuhrmittel. 

(4)  Hay  —  1.  e. 

(5)  1.  e. 

(6)  Arch.  f.  Klia.  Med.  1890,   Bd.   47,  s.    1  —  Ueber  das    Tranaudant 
in  den  Darm  unter  dem  Binfluas  der  Mittelsalze, 
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r  azione  che  i  purganti  salini  esercitano  nel  tubo  digerente, 
ma  nessuno  degli  autori  che  si  sono  occupati  di  questo  ar- 
gomento ha  esaminato,  mediante  opportune  ricerche  istologi- 
che, se  queste  sostanze  sieno  capaci  di  apportare  nella  mucosa 
gastro-enterica  modificazioni  di  tale  natura  che  valgano  a  spie- 
garci razione  purgativa  meglio  dei  fatti  finora  conosciuti. 

Le  esperienze  che  noi  ora  esponiamo  hanno  appunto  avuto 
per  iscopo  di  portare  questo  nuovo  contributo  alla  questione, 
già  molto  dibattuta,  del  modo  di  agire  dei  purganti  salini. 
Noi  abbiamo  studiato  gli  effetti  di  soluzioni  di  solfato  di  sodio 
e  di  solfato  di  magnesio  nel  modo  che  è  indicato  nelle  sin- 
gole  esperienze. 

Solfato  di  sodio  (sale  di  Glauber) 

Bsperienia  1/  —  Cane  del  peso  di  Kilg.  4. 100.  Alle  ore  13  gli  si 
somministrano,  mediante  sonda  esofagea,  gr.  12  di  solfato  sodico  sciolto  in 
200  e.  e.  di  acqua.  Dalle  13  alle  15  Vs  ha  alcune  scariche  diarroiche.  Si 
uccide  alle  ore  16  mediante  dissanguamento  della  carotide.  Immediatamente 
dopo  la  morte  si  apre  la  cavità  addominale.  Si  trovano  lo  stomaco  e  fin- 
testino  quasi  vuoti. 

Si  estraggono  alcuni  pezzetti  di  stomaco  e  d' intestino  e  si  portano 
parte  nel  liquido  di  Fot,  parte  nel  liquido  di  Kleinenberg  concentrato, 
parte  infine  si  fanno  passare  direttamente  neir  alcool  al  terzo  e  successi- 
vamente di  sei  in  sei  ore  in  altri  alcool  sempre  più  forti.  Da  ciascun  pez- 
zetto si  isola  poi  la  mucosa  che  si  include  in  parafiina  e  si  seziona  al  mi- 
crotomo. I  tagli  di  uno  spessore  variabile  da  5  a  20  micromillimetri  sono 
fissati  mediante  albumina  al  coprioggetti  e  cosi  vengono  colorati  succes- 
sivamente colPematossilina  e  colla  safranina  basica* 

Accennato  brevemente  il  metodo  di  ricerca,  noi  passiamo  a  descrivere 
le  particolarità  rilevate  nelle  diverse  sezioni  del  tubo  digerente.  » 

a)  Stomaco,  —  La  mucosa  offre  l'aspetto  solito,  solo  si  nota  fra  le 
cellule  deir  epitelio  della  superficie  e  quelle  degli  infundiboli  una  quan- 
tità di  cellule  migranti  maggiori  di  quelle  che  rinviensi  comunemente.  Le 
ghiandole  pepto -gastriche  offrono  V  aspetto  che  sono  solite  ad  avere  nello 
stomaco  a  digiuno. 

b)  Duodeno.  —  L*  aspetto  della  mucosa  non  ò  molto  diverso  da  quel- 
lo normale.  Si  differenzia  solo  per  il  fatto  che  le  cellule  caliciformi  dei 
villi  sono  molto  rigonfie  di  muco.  Una  specie  di  pennacchio  formato  da 
quest*  ultima  sostanza  si  espande  dalla  estremità  libera  di  tali  cellule  verso 
il  lume  deir  intestino. 

piffiìmo'ileo.  —  ^1   fatto  che   più   di   tutto   colpisce  e   che  ò  ejitesQ* 
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a  tutta  questa  porzione  di  intestino  è  la  produzione  di  una  grande  quan- 
tità di  muco  e  la  presenza  di  un  numero  notevole  di  cellule  migranti  fra 
le  cellule  epiteliali  dei  villi.  Dalla  maggior  parte  delle  cellule  caliciformi 
sprigiona  fuori  un  zaffò  mucoso  colorabile  coirematosHolina;  di  rauco  sono 
piani  i  lumi  delle  ghiandole^  i  villi  stessi  sono  come  immersi  in  un*  atmo- 
sfera^ di  muco.  Nel  muco  si  notano  scarsi  detriti  cellulari  dovuti  a  leuco- 
citi emigrati  ed  a  cellule  epiteliali  staccate.  Il  numero  delle  figure  cario- 
oinetielie  che  ai  incontrano  nelle  ghiandole  di  Galeati  non  appare  di  molto 
modificato. 

Colon,  —  Sono  assai  scarsi  nel  colon  gli  elementi  in  migrazione 
mentre  il  muco  appare  sempre  abbondante.  Le  cariocinesi  sono  piuttosto 
numerose. 

Scp^rlQnia  IZ/  —  Cagnetta  del  peso  di  Kilog.  2.500 

Per  quattro  giorni  consecutivi  le  si  somministrano  gr.  15  di  solfato 
di  soda  sciolto  in  200  e.  e.  di  acqua.  Tutti  i  giorni,  dopo  preso  il  pur- 
gante, ba  una  o  due  scariche  non  abbondanti.  » 

Si  uccide  per  dissanguamento  della  carotide  5  ore  dopo  V  ultima  som- 
YQonistrazione. 

In  questa  e  nelle  esperienze  successive  le  varie  porzioni  della  mu- 
oosa  del  tubo  digerente  sono  state  fissate  cogli  alcool  progressivi,  e  le  se- 
zioni sono  state  colorate  colla  ematossilina  e  colla  saffVanina. 

Repèrto  microscopicO'Stomaco,  -^  Le  cellule  caliciformi  della  mucosa 
appaiono  molto  ingrossate,  nel  resto  la  mucosa  ha  un  aspetto  normale.  Le 
ghiandole  pepto-gastriche  hanno  T  apparenza  ordinaria. 

Duodeno,  —  Non  vi  si  nota  altro  fatto  rilevante  che  quello  della 
presenza  fra  i  villi  di  numerose  cellule  epiteliali  staccate.  Queste  cellule  si 
troiano  immerse  nel  muco  che  come  nella  esperienza  prima  circonda  ed 
iqvolge  tutti  i  villi. 

jptgiuno'iteo.  —  Anche  qui  i  villi  sono  circondati  da  tina  grande 
quantità  di  muco  contenente  buon  numero  di  cellule  caliciformi  staccate 
e  di  altri  residui  cellulari.  Una  discreta  quantità  di  figure  cariocineticbe 
si  trova  nelle  ghiandole  di  Galeati  ;  nell'  epitelio  dei  villi  vi  sono  molte 
cellule  migranti. 

L*  estremità  libera  dei  villi  è  sprovvista  p-^r  brevissimi  tratti,  ma 
frequentemente  ripetuti,  del  rivestimento  epiteliale.  Molte  cellule  ca- 
liciformi dei  villi  sono  staccate  dalla  membrana  limitante  e  protendono 
fuori  del  livello  delle  altre  verso  il  lume  delP  intestino,  altre  sono  total- 
mente fuori  dell*  epitelio,  immerse  nel  muco  che  come  altrove  involge  i 
villi.  Neir  epitelio  si  notano  anche  elementi  linfatici  emigrati,  ma  il  loro 
numero  non  è  così  rilevante  come  nelP  esperienza  prima.  Invece  sono  più 
numerosi  gli  elementi  in  cariocinesi  nelle  ghiandole  di  Galeati. 

Colon.  —  Tutte  le  cellule  costituenti  T  epitelio  di  rivestimento  della 
mucosa  e  quelle  delle  ghiandole  (tranne  che  verao  il  fondo)  sono  assai  ri- 
gonfie di  muco.  Il  luiue  ghiandolare  ^  dilatato  per  la  grande  quantità  di 
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muco  ch9  contiene.  Nel  muco  si  trovano  cellule  epiteliali  distaccate  isolate 
od  a  piccoli  gruppi.  Il  numero  delle  cellule  migranti  è  piuttosto  scarso, 
frequenti  sono  le  figure  di  mitosi. 

Ssperienia  III.  —  Cane  di  Kilogr.  3.200. 

Alle  ore  8,  30  gli  si  somministrano  gr.  30  di  solfato  sodico  sciolto 
in  100  e.  e.  di  acqua.  Dopo  3  ore  lo  si  uccide  senza  che  6i  fosse  manife- 
stata r  azione  purgativa,  lo  stomaco  e  1*  intestino  si  trovano  ripieni  di  un 
liquido  biancastro.  » 

Reperto  istologico! 
Stomaco,  —  La  superficie  libera  della  mucosa  è  spalmata  di  muco  \ 
del  resto  non  vi  si  rileva  altro  fatto  notevole. 

Intestino  tenue,  —^  Le  cellule  dei  villi  contengono  molto  muco,  vi 
sono  poche  cellule  migranti ^  nelle  ghiandole  di  Galeati,  si  trovano  nume- 
rose mitosi  le  quali  si  estendono  fino  alla  base  dei  villi.  Uno  strato  di 
muco  tappezza  la  superficie  libera  della  mucosa  e  dei  villi. 

Colon,  —  Le  cellule  di  rivestimento  e  quelle  ghiandolari  sono  ric- 
che di  muco;  nei  fondi  ghiandolari  si  rinvengono  molte  figure  cario- 
cinetiche. 

Solfato  di  magnesio  (sale  amaro) 

Esperienza  IV."^  —  Cane  del  peso  di  Kilog.  3.450.  ~  Prende  20  gr. 
di  sale  amaro  sciolto  in  200  e.  e.  di  acqua  alle  ore  13.45. 

Circa  le  13. 55  si  presenta  il  vomito  che  si  ripete  per  tre  volte. 
Alle  17  ha  una  scarica  liquida. 

Viene  subito  ucciso  per  dissanguamento. 
Reperto  istologico: 

Stomaco,  —  Verso  il  cardias  la  superficie  dell*  epitelio  di  rive- 
stimento è  spalmata  di  un  sottile  strato  di  muco  entro  cui  si  trovano  der 
triti  di  cellule  epiteliali  e  di  cellule  amiboidi  (caratterizzate  dalla  diversa 
colorazione).  Altro  cellule  migranti  stanno  nelF  epitelio.  Nell^  porzione  pi- 
lorica  il  muco  è  scarsissimo  e  sono  pure  rare  le  cellule  umiboidi  nel- 
r  epitelio.  Le  figure  cariocinetiche  appaiono  dappertutto  in  numero,  or*. 
dinario.  > 

Duodeno,  —  Notasi  sulla  superficie  dei  villi  un  sottile  strato  di 
muco,  entro  di  questo  si  trova  qualche  cellula  epiteliale  staccata.  Oli  ele- 
menti migranti  sono  rari  nelT  epitelio»  Le  figure  cariocinetiche  nelle  ghian- 
dole di  Galeati  sono  piuttosto  abbondanti. 

Digiuno-ileo,  —  Nella  porzione  media  il  muco  è  scarsissimo  ;  manca 
nella  porzione  terminale.  Dappertutto  sono  scarse  le  cellule  amiboidi. 

Crasso,  —  Offre  aspetto  normale. 

Esperienza  V.  —  Cane  del  peso  di  Kilog.  3. 100.  —  Alle  ore  13 
prende  20  gr.  di   sale   amaro   in  260  e.  e.  di  acqua.  Dopo  circa  mezz*ora 
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ha  una  «carica  liquida  abbondante.  Altre  due  scariche  j'iù  tardi.  Viene  uc* 
ciao  per  diasanguamento  alle  ore  15. 
Reperto  istologico. 

Stomaco,  —  Nella  porzione  cardiaca  uno  strato  di  muco  ricopre 
r  epitelio  di  rivestimento  e  riempie  le  r fossette.  In  questo  muco  si  trovano 
molti  elementi  epiteliali  staccati  e  leucociti.  Altri  leucociti  si  trovano  nel- 
1^  epitelio  etessOé  II  numero  delle  figure  cariocinetiche  è  normale.  Nella 
porzione  pilorica  il  muco  è  più  scarso;  si  trova  però  buona  quantità  di 
mttco  anche  nel  lume  delle  ghiandole  piloriche. 

Intestino  tenue,  —  Nella  prima  porzione  i  villi  sono  come  verdi- 
ciati  da  una  sottile  patina  di  muco.  Fra  le  cellule  epiteliali  si  trovano 
numerosi  leucociti;  nella  porzione  distale  il  muco  è  più  scarso;  gli  ele- 
menti migranti  delP  epitelio  di  villi  sono  sompre  abbondanti.  Un  grande 
numero  di  cellule  epiteliali  sono  rigonfie  di  muco;  altre  sono  provviste  di 
un  pennacchio  di  muco.  Le  figure  cariocinetiche  delle  ghiandole  di  Galeati 
appaiono  nella  proporzione  ordinaria. 

Colon,  -^  Il  muco  libero  è  piuttosto  scarso,  ma  le  cellule  dell*  epi- 
telio di  Rivestimento  e  quelle  delle  ghiandole  appaiono  quasi  tutte  rigon- 
fie di  mi^co.  Neir  epitelio  stesso  si  notano  parecchie  cellule  migranti. 

Bflpérienia  VX/  —  Cane  del  peso  di  Kilog.  6.500.  -^  Per  due 
giorni  ^i  seguito  prende  nelle  ore  del  mattino  un  purgante  di  gr.  25  di 
sale  aqsaro.  Ha  tanto  il  primo  giorno  come  il  secondo  parecchie  scariche 
diarroiche.  È  ucciso  24  ore  dopo  T  ultimo  purgante. 

Reperto  istologico. 
Intestino  tenue,  •^'  Dappertutto  i  villi  sono  immersi  In  un  reti- 
colo formato  da  muco  filamentoso.  Il  muco  stesso  air  estremità  libera  dei 
villi  è  più  addensato  e  forma  una  specie  di  membrana  che  paasa  come  un 
ponte  da  un  villo  alP  altro.  Molte  cellule  epiteliali  svuotate  di  muco  in- 
terrompono la  continuità  delP  orletto  dell*  epitelio  ;  altri  elementi  si  tro- 
vano stuccati  e  sparsi  nel  muco  che  si  trova  fra  i  villi.  Le  figure  carioci- 
netiche offrono  la  normale  frequenza.  Le  cellule  migranti  dell*  epitelio  sono 
in  numero  discreto. 

Colon,  —  Uno  strato  di  muco  riposa  suU*  epitelio  di  rivestimento; 
altro  muco  si  trova  nel  lume  delle  ghiandole.  Gli  elementi  epiteliali  sono 
per  ogni  dove  assai  rigonfiati,  vescicolari,  col  nucleo  compresso  verso  la 
membrana  basale. 

pair  esame  dei  vari  reperti  istologici  sì  rileva  che  colla 
introduzione  di  solfato  di  sodio  o  di  solfato  di  magnesio  nel- 
l'intestino 9  si  suscitano  fenomeni  di  irritazione  manifestati 
colla  produzione  di  notevole  quantità  di  muco,  coll'autnento 
incostante  di  figure  mitotiche  negli  infundiboli  glandolarla 
coll^^comparsa  negli  epiteli  dei  villi  di  buon  numero  di  cel- 
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lille  migranti  ed  indne  col  dislacco  in  esigue  proporzioni  del- 
le cellule  epiteliali  della  mucosa  intestinale  e  dei  villi  stessi. 

Di  tutti  questi,  il  fa.tto  più  notevole  costantemente  osser*' 
vaio  in  seguito  a  dosi  moderate  di  sali  purgativi  è  la  stra-^ 
ordinaria  quantità  di  muco  nell'intestino  tenue  e  nel  colon. 

La  conclusione  adunque  che  se  ne  deve  trarre  secondo  il 
nostro  parere  è  la  seguente  :  la  funzione  fisiologica  delle  cellule 
destinate  alla  produzione  del  muco  è  fortemente  decresciuta. 

Quando  in  condizioni  normali  si  beve  una  quantità  ecces-^ 
8iva  di  acqua,  aumenta  la  secrezione  urinaria,  ma  le  feci  non 
diventano  acquose  perchè  le  condizioni  del  tubo  gastroenterico 
permettono  V  assorbimento. 

Allorché  invece  s*  introduce  acqua  che  contiene  disciolto 
solfato  di  sodio  o  di  magnesio,  le  nostre  esperienze  dimostrano 
che  le  cellule  della  mucosa  del  tenue  e  del  colon  secernentl 
muco  vengono  abnormemente  eccitate,  e  ne  risulta  una  pro- 
duzione straordinariamente  abbondante  di  muco  nel  quale  i 
villi  restano  immersi.  Questo  muco  si  oppone  così  all' assor- 
bimento della  soluzione  salina  e  degli  altri  liquidi  che  si  ver- 
sano nel  tubo  digerente.  Se,  come  ammette  l'Hày,  anche  la 
secrezione  del  succo  intestinale  viene  aumentata,  questo  fatto 
deve  senza  dubbio  favorire  V  azione  purgativa. 

Noi  abbiamo  anche  voluto  ricercare  se  iniettando  una 
forte  quantità  di  solfato  di  sodio  nelle  vene  ad  un  cane  si 
presentassero  nella  mucosa  dell'intestino  le  stesse  modifica- 
zioni che  abbiamcf  osservato  per  la  introduzione  dei  sali  nel 
tubo  digerente. 

Bsperlenxa   VII.*  —  Cagnetta  del  peso   di  Kilogr.  2.350   digiuna 
da  24  ore. 

•  ((  iDiezioae  Della  safena  di  gr.  23  di  solfato  di  sodio  sciolto  in  86  e.  e. 
di  acqua  distiUata.  La  iniezione  si  fa  in  30  minuti  con  velocità  uniforme. 
In  sul  finire  della  iniezione  si  ha  vomito  stercoraceo  abbondante.  Le  feci 
non  sono  liquide,  ma  di  consistenza  normale.  Slegato  V  animale  e  lasciato 
libero,  si  mostra  assai  abbattuto.  Dopo  1  ora  si  ripete  ancora  il  vomito 
stercoraceo.  Le  feci  cosi  emesse  sono  secche  e  scure.  Si  uccide  V  animale 
dopo  un*  ora  e  mezzo.  Lo  stomaco  e  V  intestino  sono  affatto  vuoti  e  forte- 
mente contratti. 

Stomaco.  —  Notasi  sulla  superficie   un  grosso  strato  di  muco. 
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Tenue,  —  I  villi  intestinali  sono  liberi  del  muco  ma  specialmente 
nel  digiuno  appaiono  pdr  lo  più  colla  estremità  libera  sprovvista  di  epite- 
lio; essi  si  presentano  quasi  dappertutto  contorti,  contratti  o  schiacciati 
come  se  fossero  stati  maltrattati  nella  preparazione  loro,  mentre  tal  fatto 
è  spiegato  dal  passaggio  per  la  porzione  superiore  dell*  intestino  di  mate- 
rie fecali  indurite.  Sono  scarse  le  cellule  migranti  nelP  epitelio;  le  cario- 
cinesi nelle  glandolo  di  Galeati  appaiono  piuttosto  frequenti. 

Colon,  —  Il  muco  ò  in  quantità  normale;  T aspetto  dell* epitelio 
della  mucosa  e  delle  glandule  è  normale. 


Questa  esperienza  conferma  i  risultati  di  Wagner,  di 
Buchheim  e  di  Hay^  già  citati.  Il  solfato  di  sodio  iniettato 
anche  in  forte  quantità  nelle  vene  non  produce  diarrea.  Nep^ 
pure  si  osservano  nella  mucosa  delV  intestino  quelle  modifìr^ 
cazioni  che  si  hanno  per  la  diretta  azione  del  sale  sulla  mucosa. 

Nonostante  ciò^  non  crediamo  si  possa  negare  ai  sali 
purgativi  ogni  influenza  sui  nervi  intestinali.  II  vomito  ster- 
coraceo da  noi  osservato  iniettando  solfato  sodico  nel  sangue, 
già  ci  dimostra  che  tale  sostanza  è  capace  in  certe  condizioni 
di  eccitare  fortemente  ed  abnormemente  i  movimenti  intesti- 
nali. Ma  in  ogni  modo  T  aumento  della  peristalsi  intestinale 
non  è  che  un  coefficiente  dell'azione  purgativa,  la  quale  es^ 
senziàlmente^  secondo  noi,  è  dovuta  a  ciò  che  le  soluzioni 
saline  hanno  la  proprietà  di  determinare  una  così  abbondante 
secrezione  di  muco  nel  tenue  e  nel  colon  che  vale  ad  impe- 
dire r  assorbimento  dei  liquidi  che  trovansi  in  queste  sezioni 
del  tubo  digerente.  In  questo  modo  le  feci  diventano  acquose, 
cioè,  si  ha  diarrea. 

È  facile  comprendere  come  in  seguito  air  azione  purgativa 
di  questi  sali  si  ripristinino  rapidamente  le  condizioni  normali. 
Per  dosi  moderate  di  sali  non  si  hanno  vere  alterazioni  ana- 
tomiche, ma  soltanto  funzionali.  Ora  è  naturale  che  essendo 
la  soluzione  salina  emessa  colle  scariche  diarroiche,  viene  al- 
lontanata la  causa  capace  di  determinare  lo  stalo  anormale 
della  mucosa  intestinale  e  gli  effetti  debbono  in  breve  tempo 
cessare. 
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Sul  Talore  clinico  della  presenza  dell'  acido  lattico  nel  con- 
tenuto gastrico,  del  Dott.  I.  Boas  {Deut.  Med.  Woch  1893, 
pag.  940). 

L' A.  si  propose  di  determinare  il  valore  clinico  dell'acido 
lattico.  Le  razioni  di  Ewald  e  Boas  contengono  preformato  acido 
^attico. 

La  farina  d'avena  ne  è  invece  priva.  Preferì  quella  Knorr 
pel  suo  gustoso  sapore.  I  processi  che  conducono  alla  dimo- 
strazione dei  lattati  sono  lunghi  e  non  abbastanza  sensibili. 

Il  reattivo  di  Uffélmann  reagisce  oltreché  per  Y  acido  lat- 
tico anche  per  l'ossalico,  citrico,  tartarico,  alcool  e  glucosio. 
L' HCl  ne  maschera  la  reazione.  Gli  acidi  grassi  specie  se  con- 
centrati la  influenzano.  La  prova  di  TJffelmann  praticata  sul- 
l'estratto  etereo  del  contenuto  gastrico  non  è  abbastanza 
sensibile. 

I  metodi  quantitativi  basati  sulla  legge  dei  coefficiente  di 
divisione  sono  inesatti  {Vollhardt).  Boas  rilevò  il  fatto  che 
quando  le  soluzioni  di  acido  lattico  si  trattano  con  sostanze  os- 
sidanti e  si  riscalda  succede  una  scomposizione  dello  stesso  in 
acido  formico  ed  aldeide  acetica 

CH^  —  CH(OH)  —  COOH  =  Cff  —  CHO  -+-  CHOOH . 

L'  aldeide  alla  sua  volta  si   trasforma  in  acido  acetico  e 
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r  acido  furuiico  in  CO- 

CH*  —  CHO  4-  HCOOH  -4-  20  =  Off  —  COOH  -*-  CO*  -h  ffO . 

Impedendo  la  ossidazione  Anale  si  può  ricercare  1^  acido 
lattico  sotto  forma  d'aldeide. 

Di  questa  vi  sono  molte  reazioni. 

La  reazione  della  fucsina  di  U.  Oayon  per  le  ricerche 
quantitative  ha  contro  di  sé  1*  obbiezione  di  Bòmtràger  il 
quale  osservò  come  soluzioni  scolorate  di  fucsina  si  colorino 
in  rosso  se  esposte  alParia. 

La  reazione  con  soluzione  ammoniacale  d'  argento  non  è 
utilizzabile  per  ricerche  quantitative.  Così  pure  quella  che 
Reynold  propose  per  l'acetone,  la  prova  dell' indigo  di  Pen- 
zoldty  la  prova  della  fenildrazina  di  lolles. 

Come  più  adatti  allo  scopo  prefìsso  Boas  rilevò  i  seguenti 
metodi  : 

r  Se  secondo  Krismer  si  aggiunge  aldeide  ad  una  solu- 
zione che  si  ottiene  per  la  mescolanza  d'una  soluzione  di  KI 
con  cloruro  di  Hg  in  soluzione  di  KOH  si  ha  un  precipitato 
giallo  rosso,  fino  a  rosso,  di  mercurato  d' aldeide  (?)  Il  reattivo 
di  Nessler  serve  ottimamente  allo  scopo. 

I  precipitati  prodotti  dall'  aldeide  per  l' aggiunta  di  alcune 
gocce  di  cianuro  di  potassio  si  colorano  in  nero,  le  colorazioni 
dell'  NH^  costantemente  scompaiono. 

Per  ricerche  quantitative  però  meglio  corrispose  la  prova 
di  Messinger-Huppert  dell'  acetone  fondata  sulla  nota  reazione 
di  Lieben, 

Per  l'aldeide  Boas  potè  riconoscere  che  la  reazione  di 

Lieben  è  sensibile  all'  V^of^^  ed  in  ricerche  comparative  stabili 

N 
che  14,4  della  soluzione  —  iodica  corrispondono  a  gr.  0,0239 

N 
d*  aldeide.  Conseguentemente  gr.  1  d' aldeide  =  602,5  r^  KI. 

E  siccome  90  d' acido  lattico  =  44  d'  aldeide,  si  potrà  sta- 
bilire la  seguente  proporzione  44  :  90  =  0,0239  :  X ,  X  =  0,0488  ; 
perciò  gr.   0,0239  d'aldeide  =  0,0488  di   acido  lattico  =14,2 

N  N 

soluzione  rrr  di  KI  0  cm^  1  di  soluzione —  iodica  =  0,003388 

grammi  di  acido  lattico. 
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Le  albumine  ossidandosi  possono  dare  aldeide.  Richiedono 
però  H*SO*  concentrato  e  non  diluito.  Prove  dirette  sopra  so- 
luzioni albuminose  confermarono  questo  fatto. 

Gli  acidi  grassi  non  diedero  a  Boas  nessuna  aldeide.  I 
chetoni  e  l'alcool  danno  acido  acetico  e  formico  che  non  rea- 
giscono alla  prova  di  Liében.  Diedero  aldeidi  invece  gli  idro- 
carburi. Si  deve  perciò  operare  suir  estratto  etereo. 

Ecco  pertanto  come  procede  Boa^. 

Il  paziente  prende  un  tempo  determinato  dopo,  lo  svuota- 
mento del  contenuto  gastrico  cm^  500  a  1000  di  una  mode- 
rata diluzione  (un  cucchiaio  da  tavola  in  un  litro  d' acqua)  di 
farina  d' avena  con  Na6l  a  piacimento.  Dopo  un  tempo  deter- 
minato si  fa  il  vuotamente  del  contenuto  stomacale.  Si  filtra 
quest'  ultimo  e  dal  filtrato  se  ne  prelevano  cm^  10  o  20  che  si 
evaporano  a  bagno  aiaria.  Con  carbonato  di  barite  si  ottiene 
la  neutralizzazione  dell'  HCl  libero  (cartji  del  Congo). 

Si  aggiungono  al  liquido  alcune  goccie  di  acido  fosforico 
e  con  lieve  riscaldamento  si  scaccia  V  eccesso  di  anidride  car- 
bonica. Dopo  raffreddamento,  si  estrae  con  etere  (cm^  100, 
scevro  d'alcool)  si  fa  evaporare  questo  e  ripreso  il  residuo 
con  acqua  (45  cm')  ed  occorrendo  filtrando,  si  jaggiungóno  al 
liquido  5  cm^  d' acido  solforico  e  una  piccola  quantità  di  bios- 
sido di  manganese.  A  questo  punto  si  può  fare  la  ricerca  quan- 
titativa 0  qualitativa. 

Nel  primo  caso  il  liquido  di  ricerca  è  contenuto  in  un  ma- 
traccio di  Erlenmeyer  che  per  un  tubo  di  vetro  comunica 
con  un  cilindro  contenente  la  soluzione  alcalina  di  Lugól  od 
il  reattivo  di  Nessler. 

Riscaldando  il  liquido  si  sprigionano  acido  lattico  ed .  al- 
deide che  dà  0  la  reazione  di  Lieben  o  col  reattivo  di  Nessler 
precipitato  rosso-giallo. 

Nel  secondo  caso  il  matraccio  contenente  il  liquido  di 
ricerca  si  chiude  con  un  tappo  di  gomma  a  doppio  foro  :  per 
uno  passa  un  cannellino  di  vetro  che  porta  al  refrigerante, 
per  l'altro  un  cannellino  di  vetro  immesso  in  un  altro  di 
gomma  porta  una  morsetta  di  chiusura.  Così  con  una  cor- 
rente d'aria  si  può  trascinare  l'aldeide  rimanente  nel  ma- 
traccio 0  nel  refrigerante. 
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La  distillazione  deve  essere  coutiiiuata  lino  a  %  del  li- 
quido. Per  compiere  la  titolazione  occorrono  : 

N 
I.  una  soluzione  tt^  di  J 

N 
IL    »  »         —  di  arsenito  sodico 

tiL    »  #  HCIP.S.  1,018 

IV.    »  »  KOH(gr.56KOH^-gr.  lOOOffO) 

V.    >         »         di  amido  di  recente  preparato. 

Al  distillato  raccolto  in  un  matraccio  ben  chiuso  di   /?r- 

lemneyer  si  aggiunge  la  soluzione  iodica  alcalinizzata.  Per  re- 

N 
gola  bastano  20  cm^  di  sol.  —  J  in  20  cm^  d'alcali  (56  Voo)- 

Si  agita  fortemente  e  si  tiene  per  alcuni  minuti  in   riposo 

(chiuso).  Si  aggiungono  poscia  20  cm^  di  HCl  (P.  S.  1,018),  bi- 

carbonato  sodico  in  eccesso  e  della  soluzione  di  arsenito  di 

N 
soda  tanto  fino  ad  ottenere  la  decolorazione  della  soluzione  ^ 

lO 

iodica.   Se  si  è  versato  troppo   arsenito  sodico   si  aggiun- 
gerà alla  miscela  della  soluzione  di  amido,  alla  miscela  poi 

N 

—  J  Ano  a  colorazione  bleu.  Si  dedurrebbe  la  quantità  cosi 

impiegata  dalla  soluzione  arseniosa. 

Con  questo  metodo  e  in  base  a  numerose  ricerche  Boas 
concluse  : 

r  Nei  sani  normalmente  dopo  T  ingestione  d^una  zuppa 
d'avena  dal  principio  Ano  alla  fine  dell'eliminazione  della 
stessa  non  vi  ha  nello  stomaco  formazione  d'acido  lattico. 

2"*  Nelle  diverse  gastropatie  (atonia  gastrica,  gastrite  cro- 
nica, stenosi  pilorica  cicatriziale)  non  si  forma  mai  acido  lattico. 
Eccezionalmente  possono  trovarsi  tracce  del  medesimo  da  re- 
sidui d'indigestione. 

3**  Nel  carcinoma  trovasi  senz'eccezione  una  intensa  pro- 
duzione di  acido  lattico  la  quale  rileva  la  presenza  del  tu- 
more. La  mancanza  però  dell'  acido  lattico  non  prova  con 
sicurezza  contro  il  carcinoma. 

4"*  In  tutti  i  casi  di  carcinoma  gastrico  dovo  si  trova  in- 
tensa la  produzione  di  acido   lattico  è  positiva  la  prova   di 
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Uffelmann  e  può  bastare   por  la   pratica.   Non  è  però  senza 

ecceziqne  mentre  lo  è  il  metodo  su  descritto. 

X. 

Ricerche  sulle  condizioni  per  il  rlcorxoscimento  della  stri- 
cnina^ di  C.  Ipsen  (ViertelJ.  f.  y^r.  Mec^  VII,  pag.  1  e 
Cmtralbl.  f.  Med.  W.  1894,  pag.  384). 

Ipsen  mediante  ricerche  molto  accurate  giungeva  al  ri-» 
sultato  che  nel  cadavere  non  ha  luogo  una  decomposizione 
della  stricnina;  piuttosto  succede  una  soluzione  di  essa  che 
sta  in  rapporto  colle  condizioni  esterne  (terreno,  bara  ecc.). 
Così  si  spiega  perchè  la  stricnina  sia  stata  trovata  nei  residui 
del  cadavere  dopo  molto  tempo,  ma  talvolta  non  sia  stata 
invece  trovata  in  casi  di  sicuro  avvelenamento.  Si  raccomanda 
quindi  in  casi  di  venefìcio  di  esaminare  non  solo  i  resti  del 
cadavere,  ma  anche  gli  abiti,  la  bara  e  le  parti  circostanti. 

Ricerche  chimiche  sulle  ossa  nel!' osteomalaria,  di  Moritz 
Levy  {Zeits.  f.  Phys.  Chemie  Bd.  XIX,  pag.  239). 

L' A.  ha  trovato  che  i  componenti  minerali  nell'  osteoma* 
lacia  sono  diminuiti  rispetto  alle  ossa  normali. 

Il  rapporto  fra  6P0/.  lOCa  è  come  in  istato  normale.  La 
diminuzione  dei  fosfati  segue  gli  stessi  rapporti  quantitativi 
che  quella  dei  carbonati.  Siccome  le  ossa  normali  trattate  con 
acido  lattico  in  soluzione  diluita  perdono  più  CO^  che  acido 
fosforico,  non  si  può  ammettere  una  dissoluzione  chimica  dei 
sali  per  acidi  liberi. 

La  sostanza  organica  collagena  non  subisce  nessuna  mo- 
dificazione qualitativa,  anche  negli  stadi  più  gravi  della  ma- 
lattia la  glutina  conserva  le  sue  proprietà. 

* 

Il  ferro  nel  latte,  di  W.  Friederichs  Dissert.  Wurzburg,  1893. 

In  una  donna  nella  quale  il  succhiamento  di  un  capez- 
zolo provocava  un  flusso  di  latte  tenue  acquoso  dall'altro  lato 
(galattorrea)  T  A.  ha  determinato,  sotto  la  direzione  di  Kunkel, 
la  quantità  di  ferro  nelle  ceneri  :  il  ferro  era  precipitato  come 
solfuro^  trasformato  in  ossido  e  pesato  come  tale.  La  sommi-? 


^m^ 
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Distrazióne  di  fosfato  d'  ossido  di  ferro  non  fa  crescere  in  ma* 
niera  riconoscibile  la  quantità  di  ferro  del  latte. 

Sul  eontegno  di  alcune  ìmidi  acide  noli'  orgauismo  animale, 

del  Dott.  Fr.  Koehne.  Tesi  di  Rostock. 

L'  A.  ha  fatto  le  sue  esperienze  nel  cane  sotto  la  dire- 
zione di  Nasse^  ed  ha  trovato  che  rimangono  inalterate  le  se- 
guenti sostanze  :  biurete,  difenilbiurete,  difenolbiurete,  dicarbo- 

nileurea.  Si  decompongono  neir  organismo:  la  succinimide,  solo 
traccie,  la  dibenzamide  eliminata  come  acido  ippurico,  la  fta- 

lamìde,  solo  traccio,  la  benzoilurea,  eliminata  coir  urina  come 

acido  ippurico,  etere  etilallofanico,  affatto  distrutto,  il  benzili- 

denbiurete,   eliminato   come  acido  ippurico,  l'acido  cianurico 

(tricarbimide),  l'acido  parabanico,  solo  lievi  traccio,  l'allossana, 

in  gran  parte  distrutta  solo  in  piccola  quantità  eliminata  allo 

stato  di  acido  ossalico  e  acido  parabanico,  l' allossantina  viene 

in  gran  parte  distrutta. 

Snlla  ricerca  dell' acido  cloridrico  di  Villiers  FayoUe  {Cotn- 
ptès  Rendus  1894  R.  118  pag.  1151). 

«  La  ricerca  dell'acido  cloridrico  presenta,  come  si  sa, 
una  difficoltà  grandissima  quando  vi  sia  una  quantità  notevole 
di  altri  idracidi  (bromidrico  e  iodidrico).  Il  metodo  classico, 
basato  sulla  produzione  dell'acido  clorocromico  non  si  può 
usare  che  quando  si  tratti  di  caratterizzare  grandi  dosi  d'acido 
cloridrico.  Esso  è  inoltre  di  applicazione  assai  pericolosa  ed  é 
noto  che  si  possono  produrre  violente  esplosioni  in  presenza 
dei  ioduri. 

«  Denigès  indicò  nel  1891  (lourn.  de  Ph.  et  de  Chimie 
5  serie  t.  XXIII  p.  29  e  397)  un  processo  fondato  sulla  tra- 
sformazione parziale  del  cloro  e  del  bromo  in  ipocloriti  e  ipo- 
bromiti  alcalini  e  sulla  differenza  delle  colorazioni  prodotte  da 
questi  ultimi  su  una  soluzione  d'anilina  o  meglio  di  fenato 
d'anilina.  Il  lodo  e  il  bromo  sono  dapprima  eliminati  con  un 
trattamento  col  cromato  di  potassio  e  coli' acido  solforico, 
poi  il  cloro  è  messo  in  libertà  dal  permanganato  di  potassio. 
Queste  diverse  refezioni  rendono  necessaria  una  completa  el|- 
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minazione  dell' iodo  e  del  bromo.  Ora  gli  A  A.  hanno  consta- 
tato che  l'acido  cromico  non  è  senza  azione  sull'acido  clori- 
drico, nelle  condizioni  dell'  esperienza.  Di  più,  col  metodo 
indicato  da  Denigès  non  si  raccoglie  che  una  parte  del  cloro 
sviluppato  dal  permanganato.  Per  questa  duplice  ragione,  i 
risultati  ottenuti  non  sono  costanti  e  sopra  tutto  la  sensibilità 
non  è  molto  grande  quantunque' superiore  a  quella  che  si  può 
ottenere  colla  produzione  dell'acido  clorocromico. 

«  Il  metodo  proposto  dagli  AA.  è  di  applicazione  più  co- 
moda; dà  risultati  costanti  e  la  sensibilità  è  per  così  dire 
indefinita.  Infatti  esso  permette  di  svelare  colla  più  grande 
facilità  la  presenza  di  I  mgr.  di  acido  cloridrico  e  anche  di 
0  mgr.  1,  in  presenza  di  più  di  1000  parti  di  miscela  di  bro- 
muro e  di  ioduro.  Questo  metodo  è  fondato  sulla  differenza 
d'azione  degli  alogeni  su  una  soluzione  acida  d'anilina:  l'iodo 
non  produce  reazione  apparente  o  almeno  da  un  prodotto  di 
sostituzione  incoloro  e  solubile,  il  bromo  forma  un  prodotto 
di  sostituzione  insolubile,  completamente  bianco;  il  cloro  dà 
prodotti  di  ossidazione  colorati,  neri  e  insolubili  se  è  in  quan- 
tità notevole,  rosso  violetti  a  caldo,  bleu  a  freddo  e  passante 
al  rosso  dopo  qualche  tempo  nel  caso  contrario. 

«  Ija  sensibilità  del  reattivo  dipende  dall'acidità  della 
soluzione  d'anilina;  una  soluzione  non  acida  non  dà  risultali; 
una  soluzione  contenente  una  gran  quantità  d'acidi  minerali 
non  si  colora  o  si  scolora  rapidamente  pel  riscaldamento.  È 
meglio  impiegare  un  acido  organico  come  l'acido  acetico  col 
quale  il  riscaldamento  non  produce  la  scolorazione.  Gli  autori 
*  si  sono  tenuti  alla  formola  seguente  : 

Soluzione  acquosa  satura  d' anilina  incolora  400  cm*. 

Acido  acetico  cristallizzabile 100  cm^ 

«  Questo  liquido  pare  conservarsi  indefinitamente,  senza 
colorarsi,  in  bottiglie  gialle. 

«  Il  liquido  è  condotto  per  evaporazione  o  addizione  di 
acqua  a  un  volume  di  10  cm^  o  introdotto  in  un  pallone.  Si 
aggiungono  6  ce.  d' una  miscella  e  volumi  uguali  d' acido 
solforico  e  d' acqua,  poi  10  cm'  d' una  soluzione  satura  di  per- 
manganato di  potassio  e  si  scalda  dolcemente  dirigendo  i  gaz 
in  3  a  5  cm'  del  reattivo  contenuto  in  un  tubo  d'assaggio 
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immerso  nell'acqua  fredda.  Nell'assenza  del  bromo  e  del  iodo 
si  ottiene  ancora  con  0  ragr.  1  d' acido  cloridrico  una  colora- 
zione azzurrastra  che  si  trasforma  lentamente  a  freddo  e  rapi- 
damente a  caldo,  in  una  colorazione  rosea  più  viva.  Quando 
la  dose  d'acido  cloridrico  aumenta  si  ottiene  sia  una  colora- 
zione (intensa  già  per  1  mgr.)  sia  dei  precipitati  neri.  I  feno- 
meni sono  diversi  quando  si  sia  in  presenza  di  altri  idracidi. 
Nelle  proporzioni  indicate,  riodo  è  completamente  ossidato 
«  non  passa  alla  distillazione,  il  bromo  che  ò  trascinato  for- 
ma col  reattivo  un  precipitato  e  il  cloro  sviluppato  colora  il 
reattivo  ed  il  precipitato  bromato.  Ma  si  forma  nello  stesso 
tempo  del  cloruro  di  bròmo  il  quale  non  agisce  come  il  cloro 
e  che  diminuisce  considerevolmente  la  precisione  e  sopra- 
tutto la  sensibilità  della  reazione.  Gli  AA.  hanno  i  risultati 
seguenti  : 

Con  HI  solo      .    .    nessuna  reazione. 
,f    KBr  solo    .    .    percipitato  bianco,  liquido  incoloro. 
„    0,050  HI  +  0,050  HBr  +  0,050  HCI. ,  liquido   bleu   in- 
tenso, poi  violetto  carico;  ot- 
tenuto precipitato  nero. 
„  „  „  +0,010  HCI  liquido  e  precipita- 

to bleu  poi  rosa  intenso. 
„  „  „  +  0,003  HCI    tinta   bluastra   poi 

nettamente  rosea. 
„  „  9,  +  0,001  HCI    tinta    apprezzabile 

(rosea  dopo  qualche  tempo). 
«  L' ultima  colorazione  è  debolissima  e  non  la  si  osserva 
più  dopo  diluizione  maggiore.  Come  si  vede  questi  risultati 
sono  sufficienti  per  svelare  la  presenza  dell'acido  cloridrico 
in  presenza  di  altri  idracidi  anche  in  proporzioni  assai  deboli. 
Si  può  così  caratterizzare  la  presenza  dei  cloruiri  in  un  numero 
grandissimo  di  bromuri  e  di  ioduri  commerciali.  Aggiungendo 
direttamente  al  reattivo  dell'  acqua  bromata  la  colorazione  del 
precipitato  ottenuto  può  indicare  la  presenza  del  cloro  nel 
bromo  se  il  primo  si  trova  in  grande  proporzione  come  av- 
viene nel  bromo  del  commercio. 

«  Però  la  sensibilità  del  procedimento  è  molto  diminuita 
(lalla  presenza  degli  altri  alogeni  e  i  risultati  sono  mei^o  cq- 
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Stanti,  È  facile  rimediare  a  questi  inconvenienti  e  ottenere  la 
stessa  sensibilità  che  nel  caso  dell'  acido  cloridrico  solo  ed  é 
quanto  gli  AA.  si  propongono  di  dimostrare  in  un'altra  nota.» 

M.  G. 

Medicamenti  nuovi. 

I  nuovi  medicamenti  nell'  anno  1893  (Dott.  M.  Weiss).   — 
Cardiaci^  Diuretici  {Prager  Med.  Wochen) 

CoroniUtna  —  Glicoside  preparato  dai  semi  della  Coronilla  scorpioides» 
Polvere  gialla,  leggiera,  facilmente  solubile  iu  acqua  e  in  alcool.  Secondo 
le  ricerche  del  Prof.  Spillmann  e  Dott.  Hanshalter  la  Goronillìna  può  ri* 
guardarsi  come  rimedio  cardiaco,  che  ha  ìufluenza  favorevole  su  certi  sin- 
tomi causati  da  manchevole  energia  del  muscolo  cardiaco,  inquantochò  fa 
aumentare  la  forza  del  polso,  la  diuresi  e  fa  diminuire  T  edema  e  la  di* 
flpea.  L*  azione  segue  rapidamente  alla  somministrazione  del  medicamento^ 
però  scompare  in  massima  parte  appena  si  sospende  questo.  Nella  degene- 
razione avanzata  del  muscolo  cardiaco  è  inattiva,  come  appunto  la  Di- 
gitalina. 

Dose  ed  uso  terapeutico  —  Dose  attiva  giornaliera  gr.  0,6  in  dosi  t^*. 
fratte  di  0,1.  Dosi  singole  maggiori  sono  da  evitare^  poiché  già  una  dose 
di  0,3  produce  formicolio  alle  estremità. 

Rp.  Corpnillini  2,0,  Tinct.  coronili,  variae  20,0.  Gliceiini  5.  —  Sjr. 
coff.  5,0. 

S.  3*6  volte  al  giorno  15  goccie. 

Rp.  (yoronillini  2,5,  Plv.  alili.  0,5,  Mucil.  Cyd.  9,0  fa  massa  piltolare 
e  d.  in  N^  25  p. 

S.  6  volte  al  giorno  1  pillolar 

lodocaffeina  (Ioduro  di  sodio  e  caffeina).  —  Polvere  bianca  solubile 
1 : 7  acqua  a  35^0.  Contenuto  di  caffeina  65  %.  Ti  preparato  ha  le  pro^ 
priotà  fisiologiche  de*  ioduri  alcalini  e  della  caffeina,  aumenta  la  energia 
sistolica,  la  pressione  arteriosa  e  la  diuresi.  Secondo  le  ricerche  finora 
fatte  coir  iodocaffeina,  è  indicata  nelle  affezioni  cardiache,  in  cui  debbasì 
accrescere  V  ampiezza  della  diastole  ;  quindi  di  preferenza  nella  stenosi 
mitrale.  Anche  nella  cirrosi  epatica,  con  ascite  secondaria  e  debolezza  car- 
diaca può,  in  certe  condizioni,  portare  la  guarigione  o  almeno  mignoramento. 
È  tollerata  bene  dallo  stomaco,  non  infiuenza  né  la  temperatura  nò  il  re- 
s'piro,  e  viene  eliminata  rapidamente  per  i  reni.  In  dosi  elevate,  in  seguito 
ad  eliminazione  di  iodio  per  le  vie  respiratorie,  provoca  accessi  convulsivi 
di  tosse. 

Rp.  lodocaffeina  0,25-0,50.  —  D.  di  tali  dosi  N^  X  in  caps.  amilacee. 

S.  2  6  capsule  al  giorno.  (Nella  stenosi  mitrale  e  cirrosi  epatica  con 
ascite).  —  (Letteratura:  Rummo.  Sem,  méd,  1893,  pag.  457). 

^f^mli  di  Chimica  ecc.  -  Agosto  1894,  8 
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lodoteobrothina  (Ioduro  di  sodio  e  teobromiaa).  —  Contiene  40  %  di 
teobromina,  21.6  %  di  NaI  e  38,4  %  di  salicilato  di  sodio.  Polvere  bianca, 
solubile  in  acqua  calda.^  Ha  azioni  generali,  come  la  lodocaffeina,  soltanto 
in  grado  più  forte.  È  da  preferire  alla  iodocaffeina  nei  casi,  in  cui  po« 
irebbe  esser  dannoso  T aumento  dell'ampiezza  diastolica,  come  nelP insufiS- 
cienza  aortica. 

Rp.  lodotbeobromioi  0,2o0,50.  —  D.  simili  N^  X  in  caps.  amil« 

S.  2-6  caps.  al  giorno  (nelT  insufficienza  aortica). 

Salicilato  di  urc ferina  (Salicilato  di  Litio-teobromina).  —  Benzoato  di 
urofsrina  (Benzoato  di  Litio-teobromina).  —  Sostanze  in  polvere,' bianchei 
solubili  in  acqua  tiepida.  Le  ricerche  istituite  dal  Prof.  Gram  di  Copenha- 
gen dietro  invito  di  E.  Merck  dimostrarono,  ch'esse  sono  più  facilmente 
assorbite  che  la  comune  Diuretina,  e  che  T  effetto  terapeutico  è  altrettanto 
grande.  Si  ebbe  un'  azione  diuretica  molto  intensa  in  parecchi  casi  di  vizi 
di  cuore  e  di  nefrite  acuta.  Nell'idrope  da  cirrosi  epatica  e  da  nefrite 
cronica  non  si  ebbe  invece  nessuna  influenza  o  appena  sensibile.  L*  azione 
favorevole  dell*  uroferina  sul  cuore  si  ha  indirettamente,  in  quanto  il  la- 
voro del  cuore  viene  agevolato  col  cessare  dell'edema  e  della  stasi.  Nei 
malati  che  hanno  idiosincrasia  per  l' acido  salicilico  si  usa  il  benzoato  di 
uroferina.  Una  combinazione  dell'  uroferina  con  la  digitale  reca  talora  se- 
gnalati servigi. 

Dose  ad  uso  terapeutico.  —  Dose  giornaliera  tanto  del  salicilato  che 
del  benzoato  di  uroferina  gr.  3-4. 

Rp.  Uropherini  salicjl.  (benzoici)  10,0  —  Solv.  in  aq.  dest.  120,0  — 
Vanillini  0,001,  Sirup.  gr.  30,0  —  S.  3-4  volte  al  giorno  un  cucchiaio. 

Rp.  Uropherini  salicyl.  (benzoici)  1,00  —  Dà  tali  dosi  N^  X  in  capsule 
gelatinose. 

S.  3-4  volte  al  giorno  1  capsula,  bevendovi  appresso  un  bicchiere  di 
acqua*. 

(Letteratura;  Gram.  Sitzungsbericht  der  Kopenhagener  med.  Qeseìls' 
éhaft.  21  Màrz  1893.  E.  Merck  1.  e.  pag;  94). 

Antisettici. 

Diaftolo  0  Chinaseptolo  (Àcido  o-ossichinolin-m-sulfonico).  —  Cristalli 
bianco-giallicci,  difficilmente  solubili  in  acqua  fredda.  Fusibile  a  ^95^  li 
preparato  si  scioglie  in  35  p.  di  acqua  bollente,  ma  si  separa  di  nuovo 
col  raffreddamento.  La  bella  colorazione  verde  che  dà  col  percloruro  di 
ferro  può  servire  a  dimostrarlo  nell'  urina. 

Guinard  ha  stabilito  con  ricerche  bacteriologiche  le  eccellenti  qualità 
antisettiche  di  questo  preparato  ed  ha  dimostrato  che  il  Diaftolo  non  eser- 
cita azione  irritante  né  per  uso  esterno  nò  per  l' interno^  che  preserva 
dalla  putrefazione  l' urina  meglio  del  salolo,  e  quindi  è  specialmente  indi- 
cato per  la  disinfezione  degli  organi  Uro-genitali. 

(Letteratura:  Guinard.  JVot?.  méd.  1893.  pag;  611). 

Formaldeide  (Formol,  Formalina).  —  Numerose  ricerche  istituite  negli 
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anni  decorsi  hanno  stabilito  che  la  Formaldeide  è  il  miglior  antisèttico  e 
disinfettante  per  ambienti^  mezzi  di  trasporto^  mobili^  abiti,  biancheria  e 
suppellettili  ed  un  eccellente  mezzo  conservatore  per  gl\  alimenti  di  ogni 
specie.  Secondo  Yalude  può  inoltre  essere  usato  a  sterilizzare  i  colliri,  poi- 
ché le  piccole  dosi  attive  di  1 :  2000  parti  di  soluzione  esercitano  snlf  oc- 
chio soltanto  un*  irritazione  minima.  Soluzioni  di  atropina,  di  eserina  e 
simili,  sterilizzate  in  tal  maniera  si  conservano  più  di  un  mese.  I  microbi 
patogeni  vengono  solo  lentamente  uccisi,  onde  essa  non  è  applicabile  alla 
chirurgia  pratica,  ove  trattasi  di  conseguire  azione  disinfettante  pronta. 
Secondo  Blum  essa  indurisce  i  tessuti  più  prontamente  e  meglio  deiraU 
Gool,  perciò  si  usa,  in  soluzione  di  4  Voi  prevalentemente  in  microscopia. 

{Letteratura  :  Blum  —  Mùnch.  méd.  Woehenschr.  1893.  Ni  30,  32,  35. 
-r-  Schmidt,  Rev.  méd.  de  V  Est.  1893,  15  Mai.  —  Yalude  Sem.  méd.  1893, 
pag.  240.  —  Coiifr.  anche  E.  Merck.  Bericht  fùr  das  Jahr  1892,  pag.  69). 

Loretina  (Acido  m-jodo-o-ossichinolinanasul fonico).  —  Polvere  gialla, 
cristallina,  inodora,  che  poco  si  scioglie  nelP  acqua  e  nelP  alcool,  e  niente 
nell'etere  e  negli  oli  grassi.  Secondo  Schinzinger  la  Loretina  è  un  anti- 
settico adatto  a  sostituire  il  iodoformio,  poiché  anche  per  applicazione 
estesa  non  dà  nessun  fenomeno  tossico. 

Uso  terapeutico,  —  Come  polvere  aspersoria  o  pura  o  mescolata  a 
talco,  amido  e  talco,  magnesia  usta;  poi  in  collodio  (5-10  Vq),  come  garza  lo« 
retinata,  come  pomate  e  suppositori  al  5-10  %. 

(Letteratura  :  Schinzinger.  —  Verhandlungen  Deutscher  Naturforscher 
und  Aerzte  zu  Nùrnberg  1893). 

Par amonocloro fenolo  e  ortobromofenolo,  —  Il  primo  forma  cristalli 
fusibili  a  37%  che  bollono  a  217**  G,  e  sono  solubili  poco  nelT  acqua  e  fa- 
cilmente neir  alcool,  etere  e  alcali.  Il  secondo  forma  un  liquido  violetto 
acuro,  di  forte  odore,  solubile  nelT  alcool,  etere  ed  alcali,  con  punto  di 
ebolliaione  di  194-195*'  C. 

Secondo  Karpov  il  paramonoclorofenolo  sorpassa  co^^o  antisettico  tutti 
i  prodotti  finora  conosciuti  della  serie  aromatica.  Secondo  Tschurilofif  en- 
trambi recano  'notevoli  servigi  nel  trattamento  dell*  eresipela.  Applicati  in 
pomata  i  due  corpi  abbassano  la  temperatura  di  2*  G.  circa,  e  scompare 
in  alcuni  giorni  T  arrossamMito  della^parte  malata.  La  guarigione  in  20  ma- 
lati trattati  con  questi  medicamenti  segui  in  3-6  giorni,  e  soltanto  in  un 
caso  occorsero  8  giorni.  Non  si  osservò  né  irritazione  della  pelle  né  la 
recidiva  del  processo. 

Uso  terapeutico,  —  Phenolimonobromati  o  monoclorati  0,3-0,6,  Vase- 
lini  30,0  M. 

S.  spalmare  durante  un  minuto  due  volte  al  giorno  la  parte  malata. 

(Letteratura:  Karpov.  —  Arch,  biol,  Petersburg  1893,  II,  pag.  305.  — ' 
L  A.  Tschuriloff,  Wratsch  1893,  Nr.  37). 

Salacetolo  (Etere  acetol-salicilico),  —  Fini  aghi  o  squame  brillanti,  di 
sapore  leggermente  amaro,  che  si  sciolgono  difficilmente  in   acqua   fredda 
più  facilmente  in  acqua  calda,  con  gran  facilità  nelf  alcool  caldo,  nell*  etere' 
Punto  di  fusione  71% 
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Secondo  Bourget  il  Salacetolo,  come  antisettico  intestinale  possiede 
tutte  le  proprietà  del  salolo,  senza  la  tossicità  di  questo  proveniente  dal 
fenolo  che  se  ne  scinde.  Fu  usato  con  effetto  nelle  diarree  estive  e  cole- 
riformi,  nella  dissenteria  e  nel  colera  nostras  ;  fu  pure  prescritto  con  van** 
tflggio  per  la  disinfevione  delle  vie  urinarie.  Si  dà  nel  modo  migliore  in 
unione  alTolio  di  ricioo. 

Rp^  Salacetoli  2,0-3|0,  01.  ricino  30,0.  M. 

S.  da  prendersi  la  mattina  a  digiuno.  (Questa  dose  può  esser  ripetuta 
senza  danno  2-3  giorni  di  seguito,  quando  convenga). 

(Letteratura:  Bourget.  —  Sem,  méd.  1893,  pag.  328), 

Solfinolo,  —  Questo  nuovo  aDtisettico  venuto  in  commercio  dalla  Fran« 
eia  è  una  miscela  di  parecchi  corpi  di  atione  antisettica,  e  Consta  princi- 
palmente di  borace,  acido  borico,  e  solfiti  alcalini.  La  polvere  bianca  cri- 
stallina si  scioglie  in  10  p.  di  acqua  e  in  20  di  glicerina.  In  soluzione 
acquosa  di  2-10  Vq  è  molto  appropriata  alla  disinfezione  nelle  operazioni 
chirurgiche,  e  reca  segnalati  servigi  nelle  piaghe  maligne.  E  inodoro  e 
indifferente  agli  strumenti  metallici. 

Extractum  Mairae  Fnamae  Flaidum.     . 

Questo  preparato  estratto  da  E.  Merck  dal  legno  di  Liriosma  ovata 
Mlers  ò,  secondo  le  esperienze  del  Prof.  Goll  di  Zurigo,  un  tonico  mite^ 
che  eccita  il  cervello  ed  il  midollo  senza  disturbi.  Può  essere  usato  senza 
timore  in  casi  d^  impotenza,  quando  Tetà  e  la  costituzione  rendano  proba- 
bile di  poter  esercitare  un  favorevole  eccitamento  sugli  organi  genitali. 
Su  9  casi  d*  impotenza  puramente  nervosa  due  volte  V  effetto  era  completo^ 
in  4  casi  passeggiero,  perchè  sospeso  il  medicamento  cessava  1*  effetto;  in 
un  caso  dopo  un*  azione  intermittente  si  aveva  un  miglioramento  durevole. 

Kp.  Extr.  fluid.  Muirae  Puamae  25,0,  S.  3-4  volte  al  giorno  15-25 
goccie  {Prager  méd.W,  1894,  pag.  289). 

(Letteratura  :QI.  Kleesattel,  Inaug,  Dissert.y  Erlangen  1892.  —  Rebour- 
geon,  Sem.  méd.,  1893,  pag.  469.  —  E.  Merck,  Bericht  uber^  Jahr  1893. 

Lignum  et  Badix  Maira-Faama. 

La  droga  è  molto  stimata  nel  Brasile  come  Afrodisiaco  attivo  e  io-^ 
90CUO  ;  secondo  le  osservazioni  di  Rebourgeon  e  Goll  sembra  infatti  avaro 
un*  azione  elettiva  sugli  organi  genitali.  Per  avere  T  azione  afrodisiaca  di 
^olitQ  serve  T  estratto  alcoolico  della  droga,  molte  volte  anche  il  decotto 
15-20  gr.  alla  col.  di  240,0. 

Oallol)romolo. 

Secondo  Le  pine  agisce  per  il  suo  contenuto  di  bromo  come  i  bromuri, 
senza  V  azione  depressiva  dei  medeeimi.  A  dosi  di  2-3  gr.  è  molto  attivo 
nei  neurastenici  ;  neir  epilessia  meno  attivo  dei  bromuri. 

Rp:  :  Gallobrómoli  ia,00,  Aq.  deset,  120,0,  Sjr.  ribium  30,0.  S.  ogni 
giorno  2-3  cucchiai,  ,     . 

Lépine,  Sem.  méd.  1893,  N°  59  e  Weiss,  Prag.  m4d.  W.  1894.  pag.  289, 
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ÀTTelenamèuto  cronico  per  nicotina  e  per  alcole  del  Dott. 
Fr.  Vas  {Archiv.  f.  exp.  PathoL  u.  Pharmakol.  Bd.  XXXIIL 
pag.  141). 

Le  esperienze  venivano  praticate  nei  conigli,  ai  quali  si 
iniettava  nello  stomaco  la  nicotina  in  forma  di  tartrato  fresco, 
cristallizzato  in  soluzione  acquosa  neutralizzata  con  carbonato 
sodico.  I  risultati  erano  : 

1.  il  contenuto  del  sangue  in  sostanza  secca  con  vitto 
uniforme  e  eguali  le  altre  condizioni,  oscilla  poco  ; 

2.  la  quantità  di  emoglobina  del  sangue  mostra  dal  prin- 
cìpio dello  sperimento  una  diminuzione  costante  e  notevole; 

3.  il  numero  dei  corpuscoli  rossi  diminuisce  in  tale  grado 
che  si  può  veramente  considerare  patologico; 

4.  contemporaneamente  cresce  notevolmente  il  numero  dei 
corpuscoli  bianchi; 

5.  il  peso  deir animale  subisce  una  perdita  significante; 

6.  l'alcalescenza  del  sangue  diminuisce. 

L'alcol  etilico  veniva  iniettato  nello  stomaco  in  soluzioni 
del  5^0  ed  ecco  le  conclusioni: 

1.  la  sostanza  secca  del  sangne  rimase  imraodiflcata  ; 

2.  dopo  la  nicotina  come  dopo  V  alcol  la  quantità  di  emo- 
globina diminuisce; 

3.  il  numero  dei  globuli  rossi  oscilla  nei  limiti  nor- 
mali; 


US  RIVISTA  Dt  FARMACOLOGIA  E  TQSStCOLOGIA 


M*  ^  im»X  A« ««A 


4.  i  leucociti  non  aumentano  aflfatto  in  confronto  ai  glo-' 
buli  rossi; 

5.  il  peso  deir animale  prima  aumenta,   per  quindi  di- 


minuire; 


6.  r  alcalescenza  del  sangue  non  si  modifica. 

Contributo  alla  dottrina  deir  arTelenamento  per  nitrobea- 
zolo,  di  M.  Bendi  {Clinica  del  prpf.  v.  Jaksch,  Prager  med. 
Woch.  N.  11-12,  1894). 

L*A.  comunica  un  caso  di  avvelenamento  da  nitrobenzolo,  osservato 
aeUa  clinica  del  prof.  R.  v.  Jaksch,  come  contributo  alla  casuistica  piut- 
tosto scarsa  di  tali  intossicazioni  dovute  per  lo  più  ad  accidenti  involon- 
tari nelle  industrie  de*  colori  di  anilina  ed  altre,  a  scambio  o  a  falsifica- 
lione  di  liquori,  e  più  raramente  a  suicidio. 

Un  uomo  di  25  anni  bevve  dopo  cena  30  ce.  circa  di  liquore  di  man- 
dorle; coricatosi  fu  nella  notte  preso  da  senso  di  spossatezza,  di  vertigine, 
con  cefalea  interna  e  nausea  e  perdita  di  coscienza  transitoria;  dopo  5  ore 
ebbe  vomito  ripetuto  di  residui  alimentari  odoranti  fortemente  di  man- 
dorle amare.  Fu  accolto  in  ospedale  19  ore  dopo  T  assunzione  della  be- 
Vanda  coi  seguenti  sintomi  particolari  :  coscienza  integra,  spossatezza,  intensa 
eefalea;  cute  pallida  tendente  al  grigio,  colorata  in  bruno  bluastro  alle  ma- 
ni, naso,  orecchi  e  labbra.  Congiuntive  brunastre  (come  nelFargirosi),  lingua 
di  color  bleu  livido,  tremula.  Odore  di  mandorle  amare  dalla  bocca.  L*  e- 
same  oftalmoscopico  mostra  la  retina  pallida  e  i  vasi  scuri,  come  ripieni 
di  inchiostro.  Il  sangue  non  presenta  nessuna  alterazione  ne*  suoi  caratteri 
microscopici;  è  spettroscopici;  il  numero  dei  globuli,  il  contenuto  di  emo* 
globina,  lo  spettro  sono  normali:  soltanto  il  sangue  presenta  un  colorito 
bruno  scuro,  come  di  cioccolatte.  Le  urine  odorano  forte  di  mandorle  ama* 
re,  danno  per  lo  zucchero  le  reazioni  di  Tromer,  Njlender,  e  della  fenil- 
idrazina  dubbia  quella  della  fermentazione,  negativa  al  polarimetro;  leg- 
gera reazione  dell* acetone;  del  resto  nulla  di  normale.  Cinque  ore  dopo 
ni  ha  un  aggravamento  delie  condizioni  del  paziente,  con  perdita  di  co- 
scienza ,  profondo  coma ,  spasmi  muscolari ,  cianosi,  estremità  fredde, 
polso  frequente  (120),  respiro  superficiale  e  rado  (16),  pupille  dilatate  e 
non  reagenti  ;  questo  stato  perdura  per  4  ore  circa  ;  e  va  dileguandosi  al 
mattino  seguente,  in  cui  si  ha  un  lieve  aumento  della  temperatura.  Tre 
giorni  dopo  persiste  la  colorazione  della  cute  e  delle  mucose  ;  al  due  cai-, 
cagni  compaiono  due  chiazze  emorragiche  circondate  da  alone  infiamma* 
torio;  dalla  bocca  emana  sempre  odore  di  mandorle  amare;  il  sangue  ha 
tuttora  quel  colorito  bruno,  e  al  microscopio  mostra  alcuni  leucoóiti' cari- 
chi di  granulazioni  pigmentarie.  In  quinta  giornata  la  cianosi  è  scompar* 
sa,  il  colore  doUe  mucose  normale,  la  temperatura,  il  polso  e  il  respiro 
normali.  Il  giorno  appresso  si  ha  febbre  fino  a  39°  2,  con  polso  frequente 
e  piccolo,  cefalea,  sudore,    rantoli  disseminati   ai  polmoni  ;  compare  ;uas 
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linfadenite  air  inguine  destro,  che  dopo  48  ore  si  dilegua  insieme  con  la 
febbre;  le  zone  arrossate  ai  calcagni  si  fanno  cancrenose.  Le  urine  sono 
normali. 

Nei  giorni  appresso  miglioramento  notevole,  fino  a  scomparsa  di  ogni 
sintoma  di  intossicazione;  le  lesioni  locali  ai  calcagni  si  avviano  lenta- 
mente a  guarigione.  In  31*  giornata  il  paziente  lascia  T  ospedale. 

L*A.  fa  seguire  alcune  osservazioni  critiche  sopra  i  sintomi  princi- 
pali. La  colorazione  cianotica  della  cute,  delle  mucose,  e  dei  vasi  retinici, 
evidentissima  nel  caso  presente,  ò  stata  attribuita  da  alcuni  (Letheby,  01- 
livier,  Bergeron)  a  trasformazione  del  nitrobenzolo  in  anilina,  fatto  negato 
da  Filehne,  che  lo  spiega  ammettendo  alterazioni  del  sangue:  cioè  dimi- 
nuita capacità  di  fissare  Ossigene  (che  scende  fino  air  1  %),  formazione 
di  metemoglobioa  e  di  un  altro  corpo  bruno,  il  cui  spettro  ha  upa  parti- 
colare linea  di  assorbimento  a  destra  di  quella  della  metemoglobina,  detta 
linea  del  nitrobenzolo  di  Filehne.  Nel  caso  presente  il  reperto  assoluta- 
mente negativo  sia  per  la  metemoglobina  che  per  qualsiasi  alterazione  dei 
globuli  rossi  rilevabili  al  microscopio  starebbe  più  per  una  impedita  ca- 
pacità di  assumere  ossigene  e  conseguente  cianosi. 

L*  odore  di  mandorle  amare  del  respiro,  delle  urine,  persino  degli  a- 
biti,  mentre  fornisce  un  segno  importantissimo  e  di  notevole  durata,  pro- 
va ancora  che,  almeno  in  parte,  il  nitrobenzolo  traversa  come  tale  Torga* 
nismo. 

Quanto  ali*  urina  Ewald  e  v.  Mering  vi  hanno  trovato  sostanze  ridu- 
centi, ma  non  fermentabili  e  sinistrogire,  quindi  non  rappresentate  da 
glucosio;  nel  caso  presente  non  si  è  potuto  indagare  T  urina  col  polari- 
metro, e  la  prove  della  fermentazione  è  riuscita  dubbia;  ma  TA.  non  esita 
a  concedere  alla  prova  della  fenelidrazina   un  valore  decisivo. 

L*  acido  solforico  accoppiato  dell*  urina,  due  giorni  dopo  T  avvelena- 
mento si  mostrò  accresciuto,  e  il  rapporto  col  preformato  fu  di  1 :  3.9. 

Le  necrosi  dei  due  calci  gni  è  un  sintoma  degno  di  nota,  che  diffe- 
renzia il  caso  presente  da  tutti  gli  altri  della  letteratura:  la  spiegazione 
di  questo  fenomeno  ò  difficile,  dovuto  probabilmente  o  a  decubito  (notato 
frequentemente  da  Kobert  in  simili  intossicszioni)  o  disturbi  parziali  di 
nutrizione. 

L*  insorgere  tardivo  dei  sintomi,  contro  il  solito,  può  essere  attribuito 
sia  air  essere  stato  lo  stomaco  pieno  di  alimenti,  sia  al  lento  assorbimento 
ed  alla  espulsione  di  gran  parte  del  veleno  col  vomito  intervenuto  abba- 
stanza presto. 

Beccari. 

Bicerche  sopra  la  reazione  tossica  individnale  in  rapporto 
collo  SYilnppo  quantitativo  del  sistema  nervoso^  di  C.  Gas- 
sioli  {Accad,  dei  Fisiocritici  1894,  N.  4). 

.    L'Autore  dalle  sue  ricerche  colla  stricnina   e  cocaina 
fatte  su  50  animali,  nel  laboratorio  diretto  dairAducco,  con- 
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clu(ìe  che  mentre  la  diversa  sensibilità  (rispettivamente  resi- 
stenza) ad  un  veleno  nervoso  come  la  stricnina  e  la  cocaina^ 
non  può  riferirsi,  per  animali  di  specie  diversa,  ad  uno  svi- 
luppo ponderale  diverso  del  sistema  nervoso;  quando  invece, 
si  tratta  di  individui  della  stessa  specie  a  della  stessa  elhj  il 
rapporto  tra  peso  del  sistema  nervoso  e  reazione  tossica  si 
verifica  coll^  grande  maggioranza  dei  casi  nel  senso  di  una 
reazione  piti  intensa  negli  individui  più  ricchi  di  sistema  ner- 
voso. L'A.  crede  quindi  che  uno  dei  fattori  dell' idiosincrasia 
sia  da  ricercarsi,  allorché  si  tratti  di  animali  della  slessa  spe- 
cie e  della  stessa  età  assoggettati  all'  azione  di  veleni  pervosj, 
nello  sviluppo  ponderale  del  sistema  nervoso. 

I<a  tossicità  del  sangue  asfittico,  del  prof.  S.  OUolenghi  {Ri^ 
forma  Medica  N-  106,  maggio  1894). 

L' A.  ha  trovato  che  il  sangue  nelle  asfissie  aumenta  no- 
tevolmente la  sua  tossicità;  e  provoca  per  iniezione  endove- 
nosa pegli  animali  della  stessa  specie,  a  lieve  dose,  fenomeni 
di  asfissie  incomplete. 

Sull(i  falcione  antitossica  ed  antisettica  del  fegato,   di   G. 

Zagari  {Oiorn.  Intern.  di  Se,  Med.l894). 

In  una  comunicazione  preliminare  l'A.  conclude: 

1*"  che  il  fegato  nel  coniglio  non  mostra  alcun  speciale 
potere  distruttivo  pel  virus  carbonchioso,  pel  diplococco  di 
Frànkel  e  pel  bacillo  della  difterite; 

2"*  che  esso  possiede  un  certo  potere  neutralizzante  di 
alcune  sostanze  tossiche  sia  di  provenienza  batterica,  sia  di 
provenienza  vegetale;  ma  che  il  medesimo  non  è  di  gran 
lunga  superiore  a  quello  presentato  da  altri  tessuti  ; 

3**  che  questo  speciale  potere  di  annullare  alcuni  prodot- 
ti, deve  mettersi  più  in  rapporto  a  un  maggiore  potere  di 
eliminazioney  che  ad  un  vero  potere  di  distruzione  o  di  fra- 
sformazione. .  

r  • 

Étiide  sur  les  Intoxieattotis  alimentaires  d'origine  eariié^^, 

par  le  Dott.  Auguste  Fiquet,  Paris  1894. 

Le  conclusioni  dell' A,  sono:  . 

I.  Le  intossicazioni  alimentari  d' origine  carnea  non  sono 
rare. 
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IL  Esse  riconoscono  per  dausal' introduzióne  nell'orgàn 
nismo  di  veleni  chimici,  di  natura  aicaloidea:^leucoinaine,  pto-< 
maino),  e  da  microbi. 

UT.  I  sintomi  non  compaiono  che  alcune  ore  almeno  dopò 
r  ingestione  -della  carne  guasta. 

IV.  La  sintomatologia  è  molto  varia,  ma  vi  sono  alcuni 
fenonieni  che  non  mancano  quasi  mai.  Questi  sintomi  che  st 
possono  dire  fondamentali  sono  per  ordine  di  frequenza:  làf 
diarrea  d'odore  putrefattivp,  le  nausee,  il  vomito,  T estrema' 
depressione  delle  forze,  che  va  fino  alla  paresi  delle  estremità- 
inferiori,  i  disturbi  visivi  e  specialmente  la  midriasi. 

V.  Alcuni  sintomi  sono  molto  speciali  a  quest'intossica- 
zione per  mettere  ^subito  sulla  vìa  della  diagnosi.  Cioè:  la 
dilatazione  pupillare,  la  perdita  delle  forze,  i  sudori  profusi  e 
lo  ptialismo. 

VL  A  questi  sintomi  si  possono  aggiungere  delle  eruzioni 
nel  periodo  di  48  ore  con  movimento  febbrile  ed  il  caràttere 
di  orticaria,  roseola,  scarlattina. 

VIL  L'eritema  multiforme  di  Hebra,  di  così  oscura  etìo- 
logia,  può  essere  causato  dal  consumo  di  carni  guaste,  spe- 
cialmente di  porco.  r 

Vili.  La  guarigione  non  è  la  fine  costante  di  queste  in- 
tossicazioni carnee;  i  casi  gravi  che  simulano  la  tifoide  ed  il 
cholera  possono  essere  mortali. 

IX.  Si  possono' sviluppare  delle  .complicazioni  di  cui  le 
più  frequenti  sono  la  pericardite,  V  endocardite,  la  pleurite,  la 
meningite  cerebro-spinale. 

Influenza  dell'assunzione   del   cibo  in  nna  sola  volta  o  in 
pih  volte  nella  giornata  sul  ricambio  del  cane,  di   Cari 
'  Adrian  {Zeits.  f.  physioL  Chemie  XlXy  pag.  123). 

Secondo  l'A.  l'aumento  di  peso  sotto  l'influenza  dell'as- 
sunzione frazionata  del  cibo  non  dipende  da  migliore  assorbì-^ 
mento  degli  albuminoidi,  difficilmente  assorbibili,  perchè  l'as-. 
simitazibne  degli  albuminoidi  è  eguale  come  se  fossero  som- 
ministrati in  una  sola  volta.  Probabilmente  deve  attribuirsi  al 
più  rapido  assorbimento  dell'  albumina  come  tale^  per-  cui  si 
limita  la. produzione  nell'intestino  dei  prodotti  di  decomposi- 
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zione  e  putrefazione^  i  quali  dopo  il   loro  assorbimento  non 
sono  capaci  di  rigenerare  albumina. 

Iia  diuresi  da  lattosio^  del  Dott.  Carlo  Gioffredi  {Oior.  del- 
V  Associaz.  dei  Medici  e  Naturalisti  anno  IV,  1894). 

L'A.  conferma  con  nuove  osservazioni  terapeutiche  l'a- 
zione diuretica  del  lattosio  nei  cardiopatici,  nei  cirrotici,  nei 
nefritici,  nei  pleuritici.  Le  ricerche  sperimentali  dell'  A. ,  spe- 
cialmente sul  meccanismo  d*  azione,  confermano  quanto  venne 
stabilito  da  Albertoni. 

Azione  del  cloruro  di  sodio  sul  decorso  dell'  inanizione,  del 

Dott.  Angelo  Pugliese  {Accad.  dei  Fisiocritici  di  Siena  1894). 

In  cani  sottoposti  all'inanizione  l'A.  ha  diviso  la  durata 
complessiva  di  essa  in  tanti  periodi  eguali,  di  sei  giorni  cia- 
scuno, e  propinò  il  cloruro  di  sodio  a  periodi  alternati.  In 
queste  condizioni  vide  una  considerevole  diminuzione  nella 
perdita  media  giornaliera  in  peso  nei  periodi  col  sale  ed  un 
abbassamento  notevole  nella  quantità  media  giornaliera  di  o- 
rina  escreta,  durante  la  somministrazione  del  cloruro  di  sodio. 

Influenza  dei  bagni  freddi  nelP  eliminazione  dell'  azoto  e 
dell'acido  urico  nell'uomo,  del  Dott.  Emanuel  Formànek 
{Zeit.  f.  physiol.  Chemie  Bd.  XIX,  p.  271). 

L'eliminazione  dell'azoto  sotto  l'influenza  di  un  bagno 
freddo  è  appena  modificata,  piuttosto  un  po' diminuita.  In  se- 
guito' a  2  bagni  giornalieri  per  3  giorni  di  seguito,  in  maniera 
da  sottrarre  molto  calore,  aumenta  l'eliminazione  dell'azoto 
coir  urina  nei  giorni  del  bagno  da  13,  43  gr.  a  13,  47  gr.  in 
media  per  ogni  giornata  di  bagno.  Quest'aumento  è  secondo 
l'A.  tanto  pili  notevole  perchè  nei  giorni  del  bagno  era  sce- 
mata l'assimilazione  degli  albuminoidi  nell'  intestino. 

L'eliminazione  dell'acido  urico  era  pure  accresciuta  nei 
giorni  del  bagno. 

I  grassi  e  gli  idrati  di  carbonio  come  alimenti  di  rispar^ 
mio  per  gli  albuminoidi ,  di  B.  Kayser  (Arch.  f.  Physiol. 
1893.  p.  371  e  v.  Noorden's  Beitràge  znr  Stoffvoechsellehre  II). 

L'A.  si  è  proposto  di  confrontare  i  grassi  cogli  idrati  di 
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carbonio  in  rapporto  alla  loro  influenza  di  risparmio  per  gli 
albuminoidi.  Egli  ha  a  tale  scopo  sperimentato  in  un  giovane 
di  28  anni,  del  peso  di  67  Kgr.  equilibrato  in  I  periodo  di  4 
giorni  in  azoto  con  un  vitto  costituito  da  21,  2  gr.  N,  71  gr. 
grasso,  338  gr.  idrati  di  carbonio.  L' individuo  abituato  ad 
una  minore  introduzione  d' albumina  risparmiava  il  V  giorno 
gr.  2,5  —  il  3*  solo  gr.  0,6  N  ed  al  4°  giorno  si  stabiliva 
r  equilibrio  in  azoto.  Quindi  al  3"*  giorno  di  un  li  periodo  si 
lasciarono  i  grassi  sostituendoli  colla  quantità  isodinamica  di 
grasso  {139  gr.),  così  che  si  introduce  i^ano  gr.21,2N  e  220  gr. 
grasso,  ma  in  queste  ^condizioni  T  organismo  perdeva  albumina 
corrispondente  al  primo  giorno  a  gr.  1,8  N,  il  secondo  a 
gr.  2,5,  il  terzo  a  5  gr.  N.  Ritornati  dì  nuovo  al  vitto  del 
primo  periodo  il  corpo  perdeva  ancora  il  primo  giorno  gr.  0,6 
N.  e  risparmiava  al  secondo  ed  al  terzo  già  1,9  gr.  e  1,5  gr.  N. 

Ne  segue  che  per  Tuomo  gli  idrati  di  carbonio  superano 
molto  i  grassi  quali  mezzi  di  risparmio  dell'albumina.  In 
tutti  i  periodi  gli  alimenti  (carne,  cackes,  riso,  burro)  veni- 
vano esaminati  riguardo  al  contenuto  di  grasso  e  d'idrati  di 
carbonio;  era  continuato  Fuso  di  alcol,  tabacco  ed  altri 
nervini. 

L'assorbimento  dell'azoto  era  nei  periodi  I  e  II  91-96%. 
L' assorbimento  pel  grasso  98  %  e  più,  cioè  assai  favorevole.- 

La  diminuzione  del  volume  del  cibo  nel  II  periodo  per 
l'esclusione  degli  idrati  dì  carbonio,  specialmente  del  pane, 
lasciava  un  senso  di  fame,  una  certa  spossatezza  e  poca  ca- 
pacità di  lavoro. 

L'  À.  tratta  degli  effetti  cattivi  di  una  dieta  costituita 
solo  da  carne  e  grasso  quale  si  usa  pei  diabetici. 

Salle  proprietà  baetericide  del  tannino,  del  Dott.  Heinrich 
Walliezek  [Centràlbl.  f.  Bdkteriologie  u.  Parasìtenk.  1894, 
pag.  891). 

//  bacterium  coli  commune  e  lo  staphilococcus  aureus 
sono  uccisi  da  soluzioni  VsVodi  tannino  che  agiscano  per  2  ore. 

Il  bacillus  anthracis  e  le  sue  spore  restano  capaci  di  svi- 
luppo anche  dopo  V  azione  di  soluzione  di  tanniao  10  %  per 
2i  ore. 
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filile  proprietà  disinfettaati  del  gaaiacolo,  del  Dott.  J.  Ku^ 
'  pnaiìovir  {CentralbL  f.  Bakt.  u.  Parasitenk.  1894,  p.  933). 

L'A.  dopo  aver  riassunto  le  esperienze  di  Marfori  ri- 
guardo alla  maniera  di  comportarsi  del  guaiacolo  "  verso  al- 
cuni bacilli  espone  i  propri  risultati  ottenuti  sotto  la  direzione 
di  Loeffler.  Egli  ha  trovato  che: 

1)  Il  guaiacolo  è  un  disinfettante  più  debole  del  fenolo 
e  del  cresolo:  per  cui  non  si  può  usare  quale  disinfettante 
esterno. 

2)  La  differenza  fra  l'azione  del  guaiacolo  e  quella  del 
fenolo  e  cresolo  aumenta  colla  diminuzione  del^a  forza  della 
soluzione  e  si  indebolisce  coir  aumento  di  essa. 

3)  L'attività  del  mezzo  non  aumenta  in  rapporto  diretto 
eolia  forza  della  soluzione,  ma  io  grado  maggiore. 

4)  L'aggiunta  d' alcool  (33  %)  accresce  assai  l' attività  del 
medicamento. 

5)  Fenolo  e  cresolo  hanno  approssimativamente  l'eguale 
azione. 

e)  Sui  bacilli  della-  tubercolosi  il  guaiacolo  e  il  creosoto 
agiscono  molto  energicamente,  ma  occorrono  altre  esperienze 
per  stabilire  il  grado  d'attività. 

7)  Il  guaiacolo  chimicamente  puro  è  assai  meno  irritante, 
del  fenolo  e  cresolo. 

8)  Il  guaiacolo  impedisce  lo  sviluppo  dei  bacilli  del  co- 
lera già  in  diluzioni  di  1 :  500  e  quindi  si  dovrebbe  esperi- 
mentare in  detta  malattia. 

Influenza  delP  anemia  acuta  sui  processi  ossidativi  dell'orga- 
nismo^ di  N.  Valerio  {Accad.  dei  Fisiocr itici  1894,  N.  4). 

V  A.  ha  studiato,  consigliatovi  dal  prof.  Aducco,  quali 
siano  le  modificazioni  che  avvengono  nei  processi  ossidativi, 
quando  l' organismo  sia  privato  di  considerevole  quantità  di 
sangue,  sia  col  salasso,  sia  con  un  veleno  ematico  (pirodina). 

L'intensità  delle  ossidazioni  organiche  veniva  misurata 
indirettamente  dalla  quantità  di  fenolo  eliminato,  in  seguito  a 
sonuninistrazione  di  cotesta  sostanza  a  dosi  determinate,  sia 
avanti,  sia  dopo  1'  anemizzazione,  e  dalla  quantità  di  azoto 
escreto. 
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I  risultati  ottenuti  dalI'À.  neir  ossidazione  del  fenolo,  in 
seguito  al  salasso,  Io  autorizzano  ad  ammettere,  che  anche  i 
processi  ossidativi  secondari  subiscono,  pel  salasso,  le  stesse 
modificazioni  che  i  primari.  Intende  qui  i  processi  ossidativi, 
che  hanno  per  risultato  la  disintegrazione  dell'  albumina  ; 
giacché  le  ricerche  di  Frederi^  dimostrano  che  negli  animali 
salassati  il  consumo  dei  grassi  e  degli  idrati  di  carbonio  sap- 
rebbe per  lo  più  minore  (minore  assunzione  di  0  e  minore 
esalazione  di  CO,).  Infatti,  il  fenolo  venne  ossidato  in  mag-* 
glori  proporzioni  dopo  il  salasso,  e  mano  mano  la  quantità  di 
ossidato  %  si  rendeva  sempre  minore.  Il  fatto,  poi,  di  non 
aver  ottenuto  in  quei  casi  in  cui  venne  determinato  l'azoto 
l'aumento  del  medesimo,  ed  in  qualche  caso  persino,  una  di- 
minuzione, trova  la  sua  spiegazione  naturale  nel  noto  potere 
che  il  fenolo»  ha,  se  somministrato  a  dosi  elevate,  di  rallentare 
il  ricambio  materiale* 

Sulla  formazione  delP  urea  nel  fegato,  del  Dott.  E.  Mtlnzer 
{Arch.  f.  exp.  Pathol.  u.  Pharmakol,  Bd.  33,  p.  164). 

L'A.  non  ritiene  abbastanza  fondala  l'OfMiiione  che  il 
fegato  formi  urea  da  prodotti  provenienti  da  altri  organi  e 
portativi  dal  sangue.  Egli  crede  possibile  che  in  ogni  organo 
si  formi  urea  in  rapporto  alla  grandezza  del  proprio  ricambio. 
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Il  leyalosio  sei  diabetici,  del  Prof.  John  Haycraft  Berry 
{Zeits.  f.  physiol.  Chemie  XlXy  pag.  137). 

Un  malato  di  diabete  cronico  può  decomporre  50  e  più. 
grammi  di  levulosio.  In  alcuni  casi  acuti  una  parte  del  levu- 
losio viene  eliminato  come  tale,  una  parte  decomposto  la 
glucosio. 

I  conigli  formano  glicogeno  dal  levulosio,  glicogenache 
viene  depositato  nel  fegato. 

Trattamento  della  pertosse. 

BaDbitschek  ha  ottenuto  buonissimi  risultati  portando  nella  retrobocea 
un  piumacciuolo  di  cotone  imbevuto  in  soluzione  1  Voo  sublimato  corrosivo 
in  maniera  che  il  liquido  bagni  V  epiglottide  e  la  glottide. 

Trattamento  della  malaria  colle  iniezioni  sottocutanee  di 
soluzioni  arsenicali  (Gaz.  Méd.  de  Paris^  1894,  pag.  269). 

Il  Prof.  Zachariine  di  Mosca  inietta  in,  casi  di  febbre  malarica  ribelle 
r  arsenico  sotto  la  pelle. 

Si  serve  sempre  della  soluzione  recente  di  Flowler  che  inietta  lenta- 
mente con  ti^tte  le  precauzioni  antisettiche  sotto  la  pelle  del  dorso  o  delle 
natiche.  Un  pò*  di  cotone  idrofilo  imbevuto  d'  acqua  fenicata  applicato  per 
un  pò*  sulla  puntura  calma  rapidamente  il  dolore  provocato  dalP  iniezione. 
Si  comincia  ad  iniettare  quattro  divisioni  della  siringa  Pravaz  e  si  aumenta 
gradatamente  la  dose  fino  ad  un*  intera  siringa.  Se  si  oltrepassa  la  dose  ai 
hanno  fenomeni  d*  intossicazione. 

Contributo  alla  patogenesi  e  trattamento  della  Chiluria, 

del  Dott.  G.  Zagari  {Giorn.  Inter,  di  Se.  Med.  1894). 

In  seguito  air  osservazione  di  un  caso  di  chiluria  VA.  venne  nel  con- 
cetto che  si  potesse  ammettere   un   vhio  speciale  di  scambio ,  per  cui  ù 
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forma  del  grasso  che  non  viene  facilmente  ossidato  e  si  elimina  a  uno 
stato  particolare  di  emulsione  come  sostanza  estranea.  Infatti  sottoposto  il 
malato  ad  inalazioni  giornaliere  di  30-50  litri  ossìgeno,  che  faceva  respi- 
rare alla  sera,  coli* intendimento  di  facilitare  T  ossidazione  dei  grassi  dopo 
10  giorni  r  urina  non  era  più  chilosa.  Il  paziente  con  questa  cura  guarita. 
L*A.  conclude  che  vi  sono  casi  di  chiluria  non  dipendenti  da  paras- 
siti^ ma  da  Anomalie  del  ricambio. 

Sul  trattamento  della  pertosse  eolla  chinina^  del  Dott.  P. 
Baron  {Beri  Klin.  Wochen.  1893,M;  48). 

La  chinina  nella  pertosse  venne  raccomandata  da  Bine  nel  1868  e  poi 
vivamente  da  Uogar  (1891).  L' A.  ha  ora  esperimentato  con  molto  successo 
questa  cura  in  numerosi  casi.  La  dose  singola  è  di  Gbin.  cloridrato  0,01 
per  mese  d' eik  e  0,1  per  anno  tre  volte  al  giorno.  Non  si  consumano  mai 
più  di  0,4  tre  volte  al  giorno. 

Di  solito  si  somministra  sciolto  in  un  cucchiaio  d*  acqua  e  nei  ragazzi 
grandicelli  in  polvere  nell'ostia.  Se  vi  è  vomito  si  aggiunge  la  polvere 
aerpfora  —  si  somministra  anche  con  succo  di  lamponi. 

La  digitalina  yera.   Communicazione  del  Dott.  Franz  Pfafif. 
fatta  al  Congresso  internazionale  di  Roma. 

Per  consiglio  del  Prof.  Schmiedeberg,  TA.  studiò  in  sei  malati  della 
clinica  medica  di  Basilea,  V  azione  della  digitalina  vera,  preparata  dalla 
casa  6.  F.  Boehringer  e  Soehne,  col  processo  indicato  dal  Kiliani.  L*  ha 
somministrata  in  soluzione  alcoolica,  la  quale  è  amara;  ma  non  disaggra- 
devole, tanto  che  fu  presa  senza  difficoltà  alcuna  dai  pazienti.  Non  arrecò 
disturbo  alcuno  anzi  fu  tollerata  benissimo  e  senza  effetti  dispiacevoli,  da 
un  ammalato,  che  aveva  avuto  vomito  per  V  uso  della  tintura  di   digitale. 

Data  per  bocca  la  dose  variò  ordinariamente  da  pochissima  fino  a  16  mil- 
ligrammi nello  24  ore  —  solo  eccezionalmente  e  quando  T ammalato  vi  si 
era  abituato,  arrivò  a  somministrare  fino  a  24-30-40-48  milligrammi.  Scon- 
siglia r  impiego  di  queste  dosi  alte  quando  non  si  è  in  grado,  come  lo  si 
è  negli  ospedali,  di  sorvegliare  continuamente  V  ammalato.  —  Per  iniezione 
ipodermiche  la  dose  fu  di  5  milligrammi  sciolta  in  un  e.  e.  di  alcool,  con 
r  aggiunta  di  un  po'  di  cloridrato  di  cocaina. 

In  tali  esperienze  TA.  ha  potuto  constatare  che  la  digitalina  vera  ha 
tutti  i  vantaggi  della  digitale  purpurea:  regolarizza  T azione  del  cuore,  il 
polso,  ed  aumenta  le  secrezione  urinaria.  Della  digitale  e  delle  altre  specie 
di  digitaline,  la  digitalina  vera  non  ha  T  azione  cumulativa  e  ciò  proba- 
bilmente perchè  si  elimina  facilmente  come  facilmente  si  assorbe.  Sulla 
digitale  poi  ha  il  grande  vantaggio,  che  essendo  un  preparato  puro,  si  può 
dosare  con  precisione.  L'A.  attribuisce  T  azione  tossica  della  digitale,  non 
alla  digitalina  che  e^sa  contiene. 

L*  À.  finisce  la  comunicazione  consigliando  ; 
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e. quindi  ad  azione  prolungata  (oppio  p.  e.)  ed  immagino  che 
Questo  collega,  allo  scopo  di  diminuire  la  quantità  di  veleno 
circolante,  si  metta  e  cavar  sangue  all'ammalato.  Non  so 
quanti  nel  caso  accennato  seguirebbero  un  tale  procedimento 
terapeutico,  che,  per  quanto  mi  pare,  avrebbe  per  sé  una  pic- 
cola probabilità  di  successo.  Ora  appunto  queste  sono  le  con- 
dizioni in  cui  si  trova  il  medico  nel  caso  della  tossiemia 
pnoumonica  solo  che  allo  stomaco  ed  all'intestino  va  sosti- 
tuito il  polmone. 

'  Di  più  al  modo  di  vedere  del  Prof.  Maragliano  si  può 
fare  anche  la  seguente  osservazione  :  La  polmonite  è  malattia 
ciclica  a  scadenza  fissa  determinata  dal  breve  ciclo  vitale  del 
pneumococco.  Ma  questo  ciclo  non  è  sempre  della  stessa  du- 
rata ed  una  delle  cause  che  lo  abbreviano  può  essere  benis- 
simo la  suturazione  da  parte  del  sangue  dell'  infermo  dei  pro- 
dotti tossici  elaborati  dal  pneumococco  stesso.  Si  sa  infatti 
che  i  prodotti  elaborati  dai  microorganismi  sono  nocivi  alla 
vita  ed  allo  sviluppo  dei  bacterii  che  li  hanno  prodotti  quando 
si  trovino  in  una  certa  quantità  nel  mezzo  in  cui  questi  vi- 
vono. Sottraendo  perciò  il  sangue  all'infermo,  allo  scopo  di 
diminuirne  la  tossicità,  si  verrebbe  a  togliere  una  delle  condi- 
zioni che  si  oppongono  allo  sviluppo  dei  pneumococchi,  e 
Quindi  si  prolungherebbe  la  malattia. 

Senonchè  a  tutte  queste  concezioni  puramente  dottrinali, 
si  deve  dare  uno  scarsissimo  valore  in  terapia  ;  anzi  esse  do- 
vrebbero essere  del  tutto  abbandonate,  affinchè  il  giudizio  sul 
valore  di  un  rimedio  fosse  del  tutto  obbiettivo  e  non  velato 
da  idee  preconcette.  È  forse  per  questo  che  ancora  (pare  im- 
possibile ;  ma  è  così)  non  si  è  arrivato  a  stabilire  se  l' uso 
sistematico  del  salasso  sia  realmente  utile  o  no  nella  pneu- 
monite.  Tanto  è  ciò  vero  che  il  Prof.  Maragliano  intende  di 
rilprnare  suU'  argomento  ;  ma  non  è  probabile  che  battendo 
una  simile  via  si  arrivi  a  sciogliere  la  questione. 

Beorchia. 

La  pilocarpina  nell'erisipela,  del  Dott.  G.  Walter  Barr  {The 
Therap.  Gaz.  1894,  pag.  289). 

L'A.  crede  la  pilocarpina  uno  specifico  nella  cura  della 


RIVISTA  DI  TERAPIA  131 


pesìpola;  noa  avendo  mai  fallito  8u  40  casi.  Gli  effetti  sono 
tanto  migliori,  quanto  più  presto  si  inizia  la  cura.  Bisogna 
dare  una  quantità  di  rimedio  sufficiente  per  produrre  gli  ef- 
fetti fisiologici  della  sostanza,  che  si  ripete   ogni   due  ore  e 

poscia  ogni  sei-otto  ore  dalla  dose  iniziale,  per  iniezione  ipo- 
dermica. 

La  dose  sufficiente  per  produrre  la  salivazione  ed  il  su- 
dore è  di  solito  quella  di  centgr.  uno.  In  alcuni  individui  si 
ha  più  evidente  la  salivazione,  in  altri  il  sudore,  senzachè  per 
questo  sia  differente  l'effetto  curativo.  Quindi  non  regge  l'i- 
potesi di  Salinger,  secondo  il  quale  la  pilocarpina  guarirebbe 
la  risipola  per  il  fatto  che  la  aumentata  escrezione  sudorale 
asporta  con  se  i  microorganismi  che  sono,  causa  della  malattia. 

Resta  perciò  a.ncora  ignoto  come  la  pilocarpina  guarisca 
r erisipela;  però  è  certo  che  essa  la  guarisce,  così  l'Autore. 

Bborchia. 

Le  differenti  forme  del  diabete  mellito  eon  annotazioni 
sulla  cura,  del  Prof.  Solomon  Solis-Cohen  {The  Therap. 
Gaz.  1894,  pag.  290). 

L'A.  osserva  che  la  glicosuria,  o  la  combinazione  della 
poliuria  e  della  glicosuria,  non  costituiscono  una  malattia,  ma 
come  r  albuminuria,  sono  solo  un  sintomo,  il  quale  può  pre- 
sentarsi in  unione  con  molte  malattie,  e  l'intiera  fenome- 
nologia del  caso  va  presa  in  considerazione  nella  diagnosi, 
nella  prognosi  e  nella  cura.  Dice  poscia  che  nell'uomo  esi- 
stono due  principali  forme  di  diabete  e  cioè  il  diabete  magro 
ed  il  diabete  grasso;  questo  è  di  origine  epatica  e  si  trova 
nei  gottosi  ;  quello  invece  è  associato  a  lesioni  del  pancreas 
od  a  lesioni  nervose,  è  cioè  un  diabete  neuropancreatico.  Si 
trova  infatti  quest'  ultima  forma  di  diabete  nelle  persone  che 
hanno  avuto  grandi  emozioni  morali,  o  che  abusarono  del 
loro  sistema  nervoso;  in  questi  individui  poi  la  malattia  fu 
spesso  preceduta  per  lungo  tempo  da  una  grande  tendenza 
per  le  cose  dolci,  il  che,  secondo  l' A  è  già  un  sintoma  mor- 
boso. Rispetto  alla  prognosi  l' A.  dice  che  nelle  persone  in  cui 
i  sintomi  del  diabete  si  sviluppano  prima  dei  quaranta  anni, 
la  guarigione  è  cosi  rara,  che  il  prognostico  è  quasi  assola- 
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tamente  eattivo;  invece  nella  persone  le  quali  haano  sorpas- 
sato il  40^  anno  air  inizio  del  male,  la  guarigione  è  così  fre- 
quente, che  il  prognostico  è  generalmente  buono.  Inoltre  ci 
sono  dei  casi  cosi  miti,  che  semplici  restrizioni  dietetiche  ba- 
stano,  perchè  lo  zucchero  scompaia  dalle  urine  e  gli  inferoii 
si  sentano  bene  ;  questi  casi  hanno  un  buon  prognostico.  Inol-* 
tre  il  persistere  deir  obesità  col  diabete  migliora  la  prognosi  ; 
il  dimagramento  al  contrario  la  peggiora.  Quando  la  malattia 
dipende  da  lesioni  pancreatiche,  il  prognostico  è  infausto.  La 
prc^nosi  è  pure  modificata  dall'  effetto  che  hanno  le  cure  die- 
tetiche e  terapeutiche. 

Le  differenti  cause  della  morte  sono  la  pneu  monito,  la  tu- 
bercolosi polmonare  ed  il  coma.  La  subitanea  scomparsa  dello 
zucchero  dair  urine  insieme  alla  presenza  deir  acido  diacetico 
sono  due  segni  premonitori  del  coma.  Allora  bisogna  dare  be- 
vande alcaline  diuretiche,  diaforetici  ed  usare  il  caldo  ester- 
namente, fino  a  che  lo  zucchero  ricompare  neir  urine.  A  ciò 
sòdo  utili  il  bicarbonato  di  sodio,  V  acetato  od  il  citrato  di 
potassio,  od  altri  diuretici.  Bisogna  inoltre  sorvegliare  affin- 
chè non  si  stabilisca  la  costipazione,  che  spesso  precede  il 
coma.  L'A.  poi  nel  diabete  grasso  preferisce  il  fosfato  di  so- 
dio; che  alcune  volte  combina  coli' arseniato  di  sodio,  nella 
proporzione  di  mgr.  uno  del  secondo  con  gr.  tre  del  primo.  — 
Recentemente  V  A.  ha  usato  il  bromuro  di  stronzio  nella  lipe- 
mia,  nel  diabete  e  nella  gotta,  con  sorprendenti  risultati.  Lo 
dà  alla  dose  di  gr.  due  con  goccio  20  di  glicerina  ad  un'  in- 
fusicHie  di  genziana  da  prendersi  a  cucchiaiate  prima  dei  pasti. 
Nel  diabete  epatico  il  bromuro  di  stronzio  può  alternarsi  col 
salicilato  sodico  massime  quando  esistono  dolori  muscolari  od 
artritici.  Di]  quando  in  quando  è  pure  utile  T  arseniato  di  stri- 
cnina come  tonico  del  sistema  nervoso  alla  dose  di  cinque 
decimi  di  millgr.  sei  volte  al  giorno. 

Quando  l'escrezione  dello  zucchero  è  eccessiva  l'A.  pre- 
ferisce la  codeina  dalla  dose  di  centgr.  due  fino  a  quella  di 
centgr.  80  o  pia  al  giorno  a  secondo  dei  bisogni.  Rispetto  al- 
l'alimentazione  è  impossibile  l'eliminare  completameate  il 
pane  e  le  minestre;  l'infermo  non  vi  si  acconcia.  Il  paoe  di 
glutiàe  non  piace.  È  meglio  dare  piccole  quantità  di  pane  or- 
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dinario^  magari  abbrustolito  e  abbondare  nei  grassi.  Ora  si 
può  dare  il  levulosio  o  zucchero  di  frutta^  che  è  assimilabile, 
per  addolcire  le  vivande,  senza  alcun  danno  pel  diabetico.  An- 
che il  lattosio  è  ben  tollerato,  e  perciò  è  permesso  V  uso  del 
latte. 

L'A.  conclude  la  sua  conferenza  con  questi  tre  consigli: 

r  Tenere  questi  pazienti  caldi  e  protetti;  il  freddo  è  il 
loro  grande  nemico. 

2*  Esaminare  le  urine  in  riguardo  agli  acidi  organici  e  con- 
servare il  sangue  alcalino. 

3*"  In  riguardo  alla  dieta,  che  sia  limitata  in  modo  suffi- 
ciente per  diminuire  la  poliuria  e  la  glicosuria,  e,  se  è  possi- 
bile, assicurare  la  loro  scomparsa,  purché  si  possa  nello  stesso 
tempo  tenere  l'infermo  ben  nutrito,  e  che  è  in  ogni  caso 
importante. 

Bborchià. 

Il  sottogallato  di  bismuto  (dermatolo)  in  dermatologia,  per 

J.  Abbott  Cautrel  {The  Therap.  Gaz.  1894,  pag.  234). 

L'A.  dice  che: 

r  La  sostanza  non  può  esser  tossica  usata  esternamente. 

2"*  Non  è  superiore  agli  altri  sostituti  del  iodoformio  come 
il  iodolo  e  l'aristolo. 

3""  Non  impedisce  la  frasudazione,  al  contrario  la  favorisce. 

4t^  Ha  azione  decisamente  irritante. 

ò""  È  piuttosto  un  stimolante  che  un  astringente,  infatti 
esso  agi  quasi  come  un  caustico  in  uno  o  due  casi. 

6"  Non  può  prendere  if  posto  che  gli  fu  attribuito. 

7*"  Si  possegono  rimedii  più  promettenti. 

Beorchia. 

Il  chinino  nelP  enuresi,  per  Charles  S.  Polts.  M.  D.  {The 
Therap.  Gaz.  1894,  pag.  217). 

L' A.  raccomanda  il  chinino,  a  dosi  elevate,  in  quella  fórma 
di  enuresi  che  dipende  da  una  diminuzione  della  funzione  ini- 
bitrice che  i  centri  cerebrali  hanno  sui  centri  spinali  regola- 
tori della  finzione  vescicale.  In  questa  forma  il  chinino  riesce 
evidentemente  utile,  ed  il  suo  uso  è  tanto  più  raccomandar 
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bile  in  quanto  questi  ammalati  Io  sopportano  benissimo  senza 
presentare  i  fenomeni  del  chinismo. 

Beorchia. 

Le  proprietà  antisettiehe  dell'olio  di  cannella,  per  Dott. 
Braden  Kyle  {The  Therap.  Gaz.  1894,  pag.  232). 

VA.  dice  che  una  soluzione  d'olio  di  cannella  di  Ceylon 
air  1  p.  500  distrugge  in  non  meno  di  30  minuti  i  germi  della 
suppurazione  e  dell'  erisipela,  mentre  quelli  del  tubercolo,  del- 
l' antrace,  del  tetano,  abbisognano  di  un'  azione  prolungata 
per  lo  meno  per  due  ore.  Il  bacillo  del  colera  è  ucciso  dopo 
tre  o  cinque  ore.  Questi  i  risultati  delle  sperienze  da  labo- 
ratorio. L'A.  poi  dice  che  quando  le  ferite  chirurgiche  fu- 
rono medicate  con  soluzioni  d'  olio  di  cannella  all'  1  p.  500, 
guarirono  per  prima  intenzione;  però  i  risultati  non  furono 
cosi  buoni  in  casi  di  ferite  addominali. 

Si  può  concludere  che  l'olio  di  cannella  non  è  un  anti- 
settico sicuro  per  le  operazioni  chirurgiche,  ma  che  è  un  buon 
antisettico  perje  membrane  mucose.  Beorchia. 

Alcoolismo:  trattamento  e  cura  dello  stesso,  per  Cyrus  F. 
Taylor  {The  Therap.  Gaz.  1894,  pag.  238). 

L'A.  divide  la  malattia  in  tre  classi:  acquisita^  isterica 
ed  ereditaria.  Ciò  preiliesso  dice  della  cura.  —  Se  si  tratta  di 
un  vecchio  bevitore  il  di  cui  trattamento  cominci  dopo  un 
forte  eccesso,  si  userà  il  nitrato  di  stricnina  per  iniezione  ipo- 
dermica ripetuta  quattro  volte  al  di  ad  intervalli  regolari  co- 
minciando dalla  dose  di  cinque  decimi  di  millgr.  fino  mezzo 
centgr.  per  dose,  fino  a  che  cioè  si  hanno  i  primi  segni  dell'a- 
zione tossica  della  stricnina,  che  in  queste  condizioni  è  ben 
tollerata,  anche  se  somministrata  a  luogo.  —  Contemporanea- 
mente si  può  prescrivere  il  solfato  di  atropina  (da  centgr.  0,003 
a  centgr.  0,03)  fino  a  tolleranza  senza  però  insistere  a  lungo 
nel  suo  uso.  Inoltre  si  può  anche  ricorrere  alla  digitale  ed  a 
qualche  tonico  adatto  al  singolo  caso. 

La  cura  ipodermica  suddetta  si  continua  per  circa  una 
settimana,  ed  allora  si  sospende  Tatropina,  mentre  gli  al- 
tri due  rimedii  possono  esser    usati  ancora   per  otto-dieci 
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giorni;  dopodiché  si  dà  il  cloruro  d'oro  e  di  sodio  comin- 
ciando dalla  dose  di  tre  millgr.  e  crescendo  Ano  a  sei  millgr. 
ipodermicamente.  Questo  rimedio  è  molto  utile  in  tutte  le 
forme  di  alcoolisti;  ma  più  specialmente  nei  venerei.  Inoltre 
bisogna  adoperare  i  purganti  per  vincere  la  stipsi  prodotta 
dall'  atropina.  Durante  questa  cura  si  dà  all'  infermo  del  whi- 
skey  quanto  ne  vuole  e  per  quanto  a  lungo  egli  vuole;  però 
il  tempo  durante  il  quale  beve  il  whiskey  è  per  lo  più  breve 
cioè  da  tre  a  dieci  giorni.  Se  compare  cefalea  od  insonnia 
TA.  consiglia  una  polvere  di  fenacetina  e  salolo  alla  dose 
che  va  da  centgr.  35  a  gr.  uno  a  secondo  dei  casi.  Se  com- 
pare il  delirium  tremes.  1'  A.  in  luogo  di  ripigliare  la  cura, 
preferisce  di  aspettare  che  il  delirio  si  calmi  ed  ordina  Ti- 
drobromato  di  ioscina  ipodermicamente  a  dose  ipnotica,  o,  se 
questa  fallisce,  il  cloralio  idrato  a  grandi  dosi.  Le  dosi  mo- 
derate  di  Whiskey  sono  utili  nel  delirio  moderato  di  que- 
sti casi.  Se  il  polso  si  fa  debole  si  danno  gli  eccitanti  parti- 
colarmente per  via  ipodermica. 

La  parte  ipodermica  di  questa  cura  dura  da  tre  a.  sei 
settimane  nei  casi  ordinarli  ;  poscia  si  danno  i  tonici  per  rial- 
zare r  organismo.  A  questa  cura  si  associa  un  adatto  metodo 
di  vita,  il  lavoro,  l'esercizio  muscolare  e(;c.,  al  che  si  deve 
por  riguardo  tanto,  quanto  ai  rimedii. 

Bborchia. 


Sulla  pretesa  azione  letale  della  spugna  marina  (Spongia 
nsitatissima  di  Lamarck)  a  frammenti,  ingerita  per  bocca 
0  ad  arte  somministrata  ad  ^.nlmali,  ed  osserTazioni  a 
proposito  della  morte  d'nn  bambino  a  siflFatto  mezzo  at- 
tribuita, pel  Prof.  C.  Raimondi  della  R.  Università  di  Siena. 

Dagli  esperimenti  molteplici  e  sotto  varie  condizioni  da 
i)ae  ripetuti  sui  conigli,  gattini  e  su  cani  piccoli  ed  adulti,  ri-r 
sulta  provato  che  le  spugne  marine  di  comune  uso,  sia  della 
qualità  migliore  (spugne  di  Siria  e  dell'  arcipelago  greco),  come 
queUe  dell' infima  specie  (spugna  bruna  di  Barberia  e  spugne 
equfue)  somministrate  crude  o  catte  a  pezzetti  in  pappe  od  in 
^Itro  mestruo  d' uso  alimentare  od  anche  fritte  in  olio,  provili 
CQmpr^sioae^  come  pure  date  ai  conigli  tanto  crude  che  potte 
0  fritte  e  ridotte  a  fruscoli  commisti  al  cibo,  vengopo  dopo 
un  tepcipo  vario  (di  norma  da  1-3  giorni)  espulse  naturalmente 
con  le  fecce,  senza  apparente  disturbo  da  parte  degli  animali, 
dei  quali  nessuno  ebbe  a  morire  per  tale  somministrazione. 

Ne  ho  uccisi  alcuni  appositamente  dopo  parecchie  ore 
dair  ingestione  delle  spugne,  che  rinvenni  nello  stomaco  o  nel- 
r  intestino  dello  animale,  ma  senza  segni  di  reazione  patolo- 
gica del  viscere. 

A  seconda  che  si  trattava  di  animali  carnivori  od  erbi- 
vori, come  per  la  qualità  più  o  meno  fina  delle  spugne  e  del: 
tempo  che  rimasero  nell'  intestino,  si  trovarono  nei  boli  fecali 
i  frammenti  di  spugna  inalterati  ed  ancora  ben  riconoscibili 
(carnivori)  ed  invece  modificati  alquanto  per  comminuHo  del 
tessuto  flbroide  piii  che  per  influenza  chimica  dei  succhi  ga- 
stro-enterici (erbivori). 

La  struttura  e  lunghezza  del  tubo  intestinale  degli  orbi- 
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vori  dà  ragione,  per  la  prolungata  azione  meccaDica  del  tubo 
in  peristalsi,  della  comminutio  dei  frammenti  di  spugna:  nei 
carnivori  invece  manca  tale  effetto,  i  frammenti  di  spugna 
sortono  dal  retto  quasi  inalterati  (se  la  spugna  è  grossolana) 
o  paiono  più  lacerabili  del  normale  quelli  di  spugne  più  fine* 

Egli  è  quindi  uu  volgare  pregiudizio,  che  fu  anche  ac- 
jcolto  senza  controllo  da  taluni  uomini  di  scienza,  quella  opi- 
nione, che  in  Italia  ed  anche  in  Francia,  pare  aia  abbastanza 
diffusa  riguardo  la  nocevole  azione  delle  spugne  marine  propi- 
nate a  frammenti  per  bcoca  ad  animali,  che  verrebbero,  còsi 
dicesi,  a  morire  per  ostruzione  intestinale,  prodotta  dalle  spun, 
gne  rigonfiatesi  con  i  succhi  del  tubo  gastro-enterico. 

Credo  destituito  di  serio  fondamento  l'asserito  uso  di 
dette  spugne  cotte  o  fritte  per  uccidere  i  gatti  e  cani  vaganti. 
Ammesso  pure  che  tale  usanza  ci  fosse  in  alcuni  paesi,  come 
lo  afferma  il  Cazeneuve  (1),  non  è  dimostrato  però  che  Tef» 
fette  abbia  nel  caso  veramente  corrisposto  al  proponimento: 
e  le  recenti  mie  prove  sugli  animali  infirmerebbero  la  efflca-^ 
eia  di  tale  espediente. 

Per  avere  interrogato  molte  persone  di  vario  coto  (cac- 
ciatori, vetturali^  famigli  di  stalla,  contadini),  sentii  io  pure 
affermare  come  cosa  certa,  la  nocevelezza  delle  spugne.  Mi  fu 
detto  per  es.,  di  un  cane  da  caccia,  che,  assetato  per  effetto 
di  lunga  corsa,  avendo  bevuto  molt'  acqua,  si  sospettò  avesse 
poi  ingoiato  dei  pezzi  di  spugna  trovati  in  una  stalla,  per  il 
che  ne  sarebbe  morto.  Non  venne  però  fatta  l'autopsia.  Ho 
procurato  di  ripetere  T  esperimento  in  condizioni  analoghe,  ma 
l'animale  evacuò  i  frammenti  di  spugna  dopo  36  ore. 

Macellai  e  veterinari  da  me  interpellati,  confermarono  di 
non  aver  trovato  mai  spugne  rigonfiate  nell'intestino  degli 
s^nimali,  con  effetto  di  ostruzione  viscerale. 

Le  mie  osservazioni  non  lasciano  dubbio  alcuno,  che  le 
spugne,  una  volta  superato  il  piloro,  vengono  espulse  con  le 
fecce. 

A  proposito  poi  del  caso  d*  omicidio,  d' un  bambino  di  5 
mesi,  riferito  ed  illustrato  dal  Prof.  Cazeneuve,  attribuito  alla 


(1)  Annales  d'Hffgiene  publique  et  de)Méit,  legale,  ser.  Ili,  t.  S9,  pag.  64,' 
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somministrazione,  fatta  se  scopo  criminoso,  d'una  zuppa  di  latte 
contenente  vari  pezzi  di  spugna  (1),  è  da  notarsi  che  i  dati 
della  perizia  chimica  non  sono  confortati  dal  corrispondente 
protocollo  della  necroscopia,  con  che  viene  assai  menomala 
l'importanza  di  detto  caso,  che  non  trova  riscontro  in  altri 
fatti  simili.  Dalla  inchiesta  giudiziaria,  troppo  tardivamente 
incoata,  sarebbe  risultato  che  all'infante  sarebbe  stata  som- 
ministrata una  zuppa  di  latte,  e  fu  visto  l' individuo  imputato 
mettere  piti  volte  il  suo  dito  nella  bocca  dell'infante  per  a- 
gevolare  l' ingoiamento  della  pappa.  Si  sa  inoltre  che  il  bam- 
bino prima  sanissimo,  presentò  dopo  4  o  5  ore  dall'  ingestione 
della  zuppa  sospetta  accessi  convulsivi,  e  morì  16  ore  dopo. 
L' esumazione,  per  ordine  giudiziario,  venne  fatta  7  mesi  dopo 
la  morte:  e  dice  il  Cazeneuve,  che  il  medico  necroscopo,  a- 
vendo  trovato  il  cadaverino  ridotto  allo  stato  di  scheletro, 
con  putrefazione  delle  parti  molli,  si  limitò  a  raccogliere  la 
sostanza  cerebrale  rammollita  in  un  vaso,  ponendo  le  materie 
molli  dèlia  cavità  toracica  e  addominale  in  un  altro.  Il  Prof. 
Cazeneuve  esaminando  le  materie  affidategli  per  l' analisi  chi- 
mica, tr^vò  8  pezzi  di  spugna  fina  da  toilette  grossi  come  fa- 
giuoli:  tatti  questi,  comechè  provenienti  dagli  organi  toraco- 
addominali,  misero  in  grave  sospetto  il  sagace  perito,  che  ben 
si  appose  nel  giudicare  la  provenienza  di  detti  corpi  estranei, 
attribuendola  alla  somministrazione  d' una  zuppa,  contenente 
pezzi  di  spugna.  Non  omise  per  peraltro  di  istituire  delle  prove 
chimiche,  le  quali  esclusero  la  presenza  dell' arsenico,  piombo, 
rame  e  mercurio  :  non  si  ricercarono  il  fosforo  nfe  gli  alca- 
loidi, forse  per  la  già  troppo  inoltrata  putrefazione. 

La  ipotesi  di  una  ostruzione  del  tubo  digestivo  per  eflfetlo 
dei  pezzi  di  spugna,  indicata  nelle  conclusioni  della  perizia  fa 
accolta  dalla  giuria  alle  Assisie  di  Annecis,  e  l'imputato  per 
quanto  non  confesso,  venne  condannato. 

In  seguito  dei  risultati  negativi  delle  mie  esperienze,  è 
lecito  domandarsi,  se  nel  caso  del  Cazeneuve  od  in  altro  si- 
mile non  si  debba  attribuire  la  morte  invece  che  all'  ostru- 


(1)  V.  e.  R.  deUa  Sociét(l  de  Méd.  legale  de  Prance.  S^anòe  14  novem»' 
ter  189^  Ann.  d'Hyg.  pubi,  ei  de  MM.  leg.  Ber.  IH,  t  29,  pag.  60. 
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zione  intestìDale  ad  una  asfissia  per  passaggio  accidentale  o 
doloso  di  un  qualche  pezzetto  di  spugna  (sia  pure  sommini- 
strata nella  zuppa  di  latte)  dalla  retrobocca  nella  laringe  e 
trachea  (1),  con  che  si  spiegherebbe  la  prontezza  a  manife- 
starsi di  convulsioni  e  la  morte  mentre  che  ammettendo  V  o- 
struzione  intestinale,  non  può  la  cosa  procedere  se  non  a  ri- 
lento, come  nei  pochi  casi  noti  e  registrati  negli  annali  della 
scienza,  di  ostruzioni  intestinali  in  bambini  per  ammassi  di 
ascaridi  o  per  nocciuoli  di  frutta,  di  semi  e  scorze  ovvero  an- 
che, come  si  verifica  in  adulti  per  corpi  estranei  trangugiali 
e,  per  es.,  pietruzze,  monete,  ammassi  di  olì,  lana,  capelli  ecc.  (2). 

Ad  ojgni  modo,  anche  accettando  come  più  probabile  que- 
sta ipotesi  in  confronto  di  quella  messa  avanti  dal  Cazeneuve 
ed  anche  malgrado  i  risultati  delle  mie  esperienze,  non  mi 
credo  autorizzato  però  a  negare  in  modo  reciso  la  possibilità 
che  un  infante,  o  bambino,  od  anche  una  persona  adulta  possa 
morire  per  effetto  di  frammenti  di  spugna  ingoiati  col  cibo  e 
raccoltisi  per  condizioni  speciali  in  qualche  punto  dell'inte- 
stino. In  caso  simile  sarebbe  necessario  procedere  cauti  nella 
perizia  avanti  di  formulare  un  giudizio,  dovendosi  poter  esclu- 
dere con  certezza  che  i  morsuli  di  spugna  non  sieno  stati  vei- 
coli a  sostanze  tossiche  :  o  si  dovranno  avere  nello  stato  del 
tubo  intestinale,  i  caratteri  di  alterazione  anatomico-vitale  de- 
ponenti per  la  diagnosi  di  ostruzione  intestinale. 

Ma  fino  a  prova  in  contrario,  sto  per  ritenere  che  anche 
nei  bambini  e  nell'uomo,  come  ho  veduto  negli  animali,  ab- 
biano ad  essere  innocue  le  spugne  a  frammenti  ingerite  per 
bocca  ed  analogamente  espulse  con  le  feci.    '* 


(1)  Lo  stesso  Cazeneave  accenna  che  in  Inghilterra  si  ebhero  casi  di 
infanticidio  usando  dei  pezzetti  di  spugna  legati  ad  un  filo  per  intro- 
durli in  gola  ai  neonati  e  cosi  soffocarli,  ritirando  poscia  la  spugna  in 
guisa  da  non  lasciare  traccia  del  mezzo  usato  per  produrre  T  asfissia. 

(2)  Vedi  Ziemssen,  yoI.  VII,  pag.  2*.  —  Schmidt's  Jahrb.;  Bd.  135, 
pag.  75.  Riforma  medica^  n.  298,  1892.  —  Rest  {Brit,  med.  Journ.,  1869). 
—  Marshall  {Med.  chir.  Trans.  XXXV.  Zoia  Hirsch*s  Jàhres-Bericht,  1867-68), 
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9t]i4i  snir  impiego  dell'  alIumiEio  in  enologia  del  Prof.  Car- 
pane (Estr.  da\V Enotecnico.  N.  2,  1893). 

La  materia  prima  per  la  costrazione  di  recipienti  Tinari  e  di  altri 
utensili  per  1*  uso  di  cantina  costituì  in  ogni  tempo  argomento  di  studio 
per  i  produttori  di  vini,  che  sempre  trovarono  alquanto  a  desiderare  nei 
materiali  da  costruzione,  nel  lavoro  e  nel  complesso  dei  recipienti  da  can- 
tina e  da  trasporto  (1).  Risulta  chiaro  adunque  che  anche  ogni  perfeziona- 
mento nei  materiali  e  nella  costruzione  dei  recipienti  vinari  deve  essere 
preso  in  oonsideraziope  dal  vinificatore.  Per  ciò  non  ho  trascurato  lo  sta* 
dio  dei  materiali  da  cantina,  e,  sorta  a  me  pure  V  idea  di  utilizzare  V  allu- 
minio,  ne  sperimentai  tosto  le  proprietà  fisiche  e  chimiche  onde  accertarmi 
per  pratica  se  sono  quelle  fin  qui  decantate  ;  e  con  pazienti  e  ripetute  prove 
mi  convinsi  che  V  alluminio,  essendo  ora  il  suo  prezzo  ribassato,  può  prin- 
cipiare a  far  concorrenza  ai  materiali  sin  qui  usati  alla  costruzione  di  botti, 
fusti  ed  altri  utensili  enologici. 

Il  lettore  perdonerà  se  trovo  necessario  anzitutto  descrivere  i  caratteri 
e  le  proprietà  delP  alluminio,  del  moderno  metallo  chiamato  opportaaa* 
mente  «  il  metallo  dell'avvenire». 

L*allui9Ìnio  è  tra  i  metalli  il  più  diffuso  in  natura,  mai  allo  stato 
libero,  ma  per  lo  più  combinato  ali*  ossigeno  allo  stato  di  sesquiossido  ed 
entra  nella  costituzione  delle  argille,  delle  rooeie  comuni  e  di  molti  altri 
minerali  nei  quali  trovasi  combinato  ad  elementi  diversi  (2). 

L*  aria  umida  non  esercita  azione  veruna  suir  alluminio  ohe  resiste  me* 
glie  deir  argento  alle  emanazioni  che  possono  renderla  impura.  Lo  si  può 
fondere  air  aria  che  l'ossida  assai  leggermente  e  la  pellicola  di  ossido  che 
si  fórma  protegge  il  metallo  da  ulteriore  ossidazione.  Oli  esperimenti  di 
Henrjr  St.  Glaire  Deville  dimostrano  essere  V  acqua,  non  solo  alla  tempe- 
ratura ordinaria,  ma  anche  a  quella  dell*  ebollizione,  senza  azione  auir  alla- 
minio  puro,  e  in  contatto  a  questo,  anche  per  lungo  tempo  mantiensi  lim- 
pida. Neanche  il  vapore  sovrariscaldato  V  altera.  Se  V  alluminio  contiene 
delle  imparità  sensibili  le  proprietà  descritte  possono  variare  alquanto. 

LMdrogeno  solforato  non  altera  T  alluminio,  nò  T  annerisce  come  an* 
nerisce  l' argento.  Resiste  del  pari  air  azione  dell*  anidride  solforosa.  L*  a- 
cido  solforico  diluito  al  grado  da  intaccare  i  metalli  che  decompongono 
r  acqua  non  ha  aziooe  suU*  alluminio  ;  la  ha  invece,  sebbene  debolmente, 
r acido  nitrico  anche  diluito  alla  temperatura  ordinaria;  nelP acido  bol- 
lente si  ossida  e  discioglie  ma  lentamente;  viene  invece  facilmente  di- 
sciolto  e  trasformato  in  cloruro  dair  acido  cloridrico.  L*  acido  acetico  lo 
intacca  assai  lentamente  se  io  grado  di  concentrazione  come  trovasi  ad  es.  in 
un  buon*  aceto,  cioè  in  una  soluzione  dal  6  al  10  per  100.  Una  soluslone 


(l)  A.  Carpepé.  ^  M  récipt^tì  tinari  e  del  miglior  mòdo  di  eènsef' 
trarli  ^  2"  edizione,  Carlo  Brigola,  Milano* 

(2>  V  Alluminio  ^  Dissertazione  di  A.  Carpano.  ^  Pavia,  Tip.  dei  PrA- 
telli  Fusi  I86I4 
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più  diluita  non  agisce  suir  alFnminit).  Gli  acidi  tartrìco ,  malicfo ,  citrico  e 
siiccioico  non  agiscono  suir  alluminio  e  qq  vino  con  i  suoi  acidi,  coihpresò 
anche  T  acetico,  avente  una  acidità  complessiva,  anche  esagerata,  per  esem- 
pio del  SO  p.  %o  ^^^  intacca  che  in  modo  affatto  trascurabile  V  alluminio, 
neanche  alla  temp.  di  30  a  40  gradi.  Il  tannino  e  1*  anidride  carbonica  éotìo 
del  pari  senza  azione  sulT  alluminio,  I  sali  neutri  ed  acidi  che  si  trovano 
nel  vino  non  reagiscono  su  questo  metallo.  I  cloruri  in  soluzioni  concen- 
trate r intaccano  sensibilmente;  Io  stesso  cloruro  di  alluminio  discioglie 
r  alluminio  formando  un  sottocloruro;  così  avviene  del  fluoruro  doppio  di 
alluminio  e  di  sodio  fuso  che  lo  discioglie  formando  un  sottofluoruro.  Un 
miscuglio  dì  acido  acetico  e  di  sai  marino  sciolto  reagisce  alquanto  sul- 
r  alluminio,  T  acido  acetico  dissocia  gli  elementi  del  sale  marino,  il  cloro 
libero  convertesi  in  acido  cloridrico  che  a  sua  volta  si  decompone  eoa 
aviluppo  dMdrogeno  e  formazione  di  cloruro  alluminico. 

Le  sostanze  azotate,  albuminoidi,  la  materia  colorante  del  vino  restano 
inalterate  in  contatto  all'  alluminio  e  quest*  ultima  non  precipita  in  lacca 
come  fa  con  lo  stagno  ed  il  ferro.  L*  idrato  di  potassio  e  di  sodio  disciol- 
gono  r  alluminio  e  cosi  fanno  i  loro  carbonati.  È  facile  la  sua  saldatura, 
e  fuso  còl  silicio,  con  V  oro,  con  V  argento,  con  lo  stagno,  ferro,  rame  ecc. 
fomsa  leghe  utilissime. 

Gli  esperimenti  li  ho  fatti  con  alluminio  della  seguente  composijsione  ; 

Alluminio   .    .    .    gr.  99,610  \ 

Silicio    .    .    .    •      »      0,180  >  gr.  100,000 

Ferro »      0,210  ) 

La  tavola  seguente  rappresenta  il  grado  d*  intaccabilità  dei  met«lli  piiii 
conosciuti,  immersi  nel  vino. 
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Contro  i  dubbi  mossi  da  pochi  sperimentatori,  sulle  proprietà  più  o 
meno  invulnerabili  deir  alluminio  stanno  i  miei  esperimenti  e  principal* 
mente  quelli  rettificati  di  Lubbert  et  Roscher  (1)  che  confermano  le  pro- 
prietà descritte,  quelli  di  Lunge  et  Schmid,  nonché  quelli  di  molti  altri  che 
confermarono  splendidamente  la  resistenza  deir  alluminio  agli  agenti  chi- 
mici e  in  Germania  si  sperimentò  tenendo  persin  lungo  tempo  del  vino  in 
apposite  botticelle  con  esito  felicissimo.  Lunge  et  Schmid,  dopo  gli  espe- 
rimenti eseguiti  sopra  diverse  materie  alimentari  (latte,  caffè,  vino,  the, 
birra  ecc.)  riguardo  al  vino  dissero:  (2)  <  che  ammettendo  che  ,un  Tino 
rosso  eserciti  una  debolissima  azione,  anche  due  volte  più  di  quanto  venne 
constatato  (per  130  cent.*  di  superficie  gr.  0,004),  un  recipiente  di  un  litro, 
pesante  gr.  200  e  presentante  una  superficie  interna  di  600  cent.*  perderà 
il  massimo  gr.  000,5  in  24  ore.  Occorreranno  dunque  200  giorni  perchè  ne 
perda  un  gramma  e  55  anni  perchè  il  peso  del  recipiente  resti  una  metà  ». 
Concludono  anche,  a  riaffermare  essere  T  alluminio  affatto  innocuo  per 
r  uso  di  contenere  liquidi  alimentari  come  sono  i  vini  e  le  birre.  È  da  ag- 
giungere infine  che  le  minime  traccie  del  metallo  che  restassero  intaccate, 
meno  nel  caso  di  aceto,  formerebbero  delle  combinazioni  insolubili.  Il  Mi- 
nistero della  guerra  francese,  dopo  gli  esperimenti  di  Baland  e  quelli  di 
altri  chimici,  approvò  V  uso  dell*  alluminio  pei  recipienti  da  vino  e  vivande 
per  l'esercito. 

Non  interessa  al  vinificatore  conoscere  il  modo  di  fabbricazione  del- 
r  alluminio,  basta  accennare  soltanto  doversi  ali*  elettricità  se  oggi  questo 
utile  metallo  non  è  più  una  semplice  curiosità  scientifica  ma  ò  entrato 
negli  usi  più  comuni,  offrendosi  ad  un  prezzo  accessibile,  sebbene  ancora 
alquanto  elevato. 

li  metodo  d*  estrazione  oggidì  più  pratico  ed  economico  è  quello  elettro- 
termico,  ossia  per  elettrolisi  dei  composti  alluminiferi  in  fusione  ignea,  ma 
è  a  credere  che  i  -metodi  chimici  prevaleranno  utilizzando  V  elettricità  solo 
come  sorgente  termica.  I  minerali  più  adoperati  ali*  estrazione  dell*  allu- 
minio oggi  sono  il  sesquiossido  bianco  e  rosso  ferruginoso  (bauxite)^  la 
criolite^  il  corindone  ecc ,  che  prima  di  isolarne  il  metallo  sono  ridotti  allo 
stato  di  fluoruro,  o  di  cloruro  anidro  di  alluminio  combinati  al  fluoruro 
ed  al  cloruro  di  sodio.  . 

Le  proprietà  fisiche  e  chimiche  descritte  dell*  alluminio  fanno  di  questo 
metallo  un  materiale  prezioso  ed  elegante,  specialmente  per  la  sua  legge- 
rezza, pesando  circa  un  terzo  del  ferro ,  un  quarto  del  rame ,  nichel  ed 
argento,  un  settimo  dell* oro,  un  nono  del  platino;  per  la  sua  resistenza 
agli  agenti  chimici  fra  i  più  potenti,  per  la  costruzione  di  recipienti  ed 
utensili  da  cantina,  da  fermentazione  e  da  trasporto. 


(1)  Revue  de  chimie  industrielle  1892,  15  marzo.  Communication  di  M. 
Rehfous  à  la  Société  des  arts  de  Genève. 

(2)  Zeizchrift  fùr  angewendte  chemie.  Gennaio  1892, 
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Ancora  il  suo  prezzo  non  raggiunse  il  limite  desiderato ,  ma  se  si 
pensa  che  80  anni  fa  costava  L.  3000  al  Chilogr.,  che  nel  1857  S.t  GÌ.  De- 
Tille  lo  ridusse  a  L.  300  al  Chilogr.,  che  in  seguito  ribassò  a  L.  130,  poi 
a  L.  15  e  finalmente  gli  ultimi  progressi  elettro-metallurgici  ne  abbassa- 
rono il  prezzo  al  limite  di  7,50  alla  fabbrica,  quando  si  pensa  a  tali  pro- 
gressi si  può  facilmente  ritenere  che  il  prezzo  discenderà  presto  al  livello 
dei  metalli  comuni  e  diverrà  propriamente  un  metallo  democratico,  il  vero 
argento  del  popolo  (l). 

Intanto  le  fabbriche  di  alluminio  rì  sono  moltiplicate  e  una  sola  fab» 
brica  della  Svizzera  che  possiede  5  dinamo  della  forza  di  2000  cavalli  di 
oltre  1,500,000  Watt,  ne  fabbrica  giornalmente  1000  Chilogramma. 

Come  sarà  bello  il  vedere  €  in  questo  fin  di  secolo  >  una  cantina  con 
grandi  botti  del  leggero  metallo,  candide  e  splendenti  quanto  V  argento  ! 
Quale  onore  meritato  al  liquor  di  Bacco!  a  questo  meraviglioso  eccitatore 
deir  attività  umana,  a  questa  sorgente  di  poesia,  di  atti  generosi  che  innal- 
zano r  uomo  a  Dio  ;  «  a  questo  elemento  del  vizio,  della  corruzione,  del 
delitto  che  abbassa  V  uomo  al  livello  del  demone,  »  e  infine  a  questa  sor- 
gente di  ricchezza  per  le  nazioni  più  incivilite!  >  Ciò  avviene,  ma  dalla 
poesia  passando  alla  realtà,  T  enotecnico,  coerente  ai  dettati  della  sua  espe- 
riensa  ed  ai  principi  sin  qui  propugnati  non  permetterà  altro  che  in  via 
eccezionale  che  V  alluminio  sostituisca  il  legno  nella  costruzione  delle  botti. 
I  vini  nuovi,  come  si  sa,  devono  perfezionarsi  in  recipienti  provvisti  di 
meati  fisici  che  permettano  V  avverarsi  di  quei  fenomeni  osmotici  che  lo 
maturano  e  perfezionano.  Soltanto  quando  il  vino  meriterà  V  onore  della 
bottìglia  potrà  avere  anche  quello  della  botte  d'  alluminio.  Una  cantina  di 
conserva  potrà  dunque  approfittare  dei  vantaggi  che  offre  V  alluminio,  van- 
taggi non  piccoli  se  si  pensa  che  il  vino  in  una  simile  botte  non  va  sog- 
getto ad  incontrare  difetti  di  muffa,  di  aceto  e  di  altri  prodotti  crittoga- 
mici e  bacteriologici,  non  cala  per  evaporazione,  ed  infine  il  recipiente 
d*  alluminio  prestasi  facilmente  ad  una  perfetta  pulitura,  e  se  anche  con- 
servato e  trascurato  in  cantine  umide,  una  semplice  lavatura  lo  rende  atto 
a  contenere  il  vino  senza  deteriorarlo. 

Le  botti  d'alluminio  potranno  tornare  utili  anche  a  certi  vini  nuovi 
che  interessa  mantenere  a  lungo  coi  caratteri  della  giovinezza,  come  ad  es. 
i  vini  da  taglio  i  quali  in  dette  botti  metalliche,  più  difesi  dalP  azione 
ossidante  delT  aria  censerveranno  lungamente  la  loro  potenza  colorante. 
I  vermouth  ed  altri  vini  lavorati,  nonché  altri  liquidi  alcoolici  saranno 
meglio  conservati  in  recipienti  d*  alluminio,  ehe  do])o  lavati  potranno  ser- 
vire per  qualsiasi  vino,  se  anche  nel  recipiente  soggiornò  prima  un  ver- 
mouth, un  vino  amaro  ed  aromatico  od  uno  rosso,  che  potrà  essere  cam- 
biato con  altro  bianco  senza  pericolo  che  la  tinta  giallo-paglia  di  quest*  ul- 
timo venga  alterata. 


(1)  Secondo  recentissime  notizie  un  chimico   tedesco   trovò   un   nuovo 
processo  che  porterà  1*  alluminio  al  prezzo  di  Centesimi  60  il  Cbilogramma« 
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L*  ailùminio  poi,  per  la  suaf  leggerezza  ed  raalterabiUtà  renderà  grandi 
servigi  in  cantina  aotto  forma  di  recipienti  da  misui^a  e  da  trasporto,  tubi 
cK  òondotta,  rubinetti  ecc.;  qnesf  ultimi  per  essere  inattaccabili  dagli  acidi 
ÙBÌ  vino,  saranno  migliori  di  quelli  di  legno  che  gonfiano  e  romponsi  facil- 
ménfe,  di  quelli  di  stagno,  ferro,  ottone  ecc.  che  vengono  corrosi  da  ogni 
liquido  acido  (1). 

Se  anche  T alluminio  ò  ancora  ad  un  prezzo  relativamente  elevato,  si 
trova  parimenti  convenienza  di  possedere  qualcbe  botte,  o  botticella  per 
vini  vecchi,  dei  recipienti  da  misura,  dei  rubinetti  ed  anche  di  usarlo  per 
foderare  internamente  vagoni  serbatoi  da  trasporti  ferroviari,  tini  in  mura- 
tura che  specialmente  in  Sicilia  vanno  soggetti  a  screpolare,  al  pericolo  di 
sjsandére  i  mosti  in  fermentazione  ed  i  vini,  causa  i  movimenti  sismici  pur 
troppo  frequenti  in  queir  isola 


(1)  La  Ditta  Carpenè-Malvolti  in  Conegliano  ha  il  Brevetto  di  Privativa 
per  la  fabbricazione  e  vendita  di  oggetti  da  cantina,  vagoni  serbatoi  da 
trasporto  ferroviario  ecc.  d*  alluminio  e  sue  leghe. 
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Settembre  1894  Fascicolo  IIL 

MEMORIE  ORiGINALi 

m  ASSORBIMENTO  E  L^  ELIMINAZIONE  ' 
DELL'  ACIDO  FOSFOGLICERICO 


RICERCA  DI  ESSO  NELLE  URINE  E  NEL  SANGUE 

NOTA 

DEL 

Dott.  GIUSTO  PASQUALI8 


Nel  Voi.  XVIII.  Serie  IV,  pag.  137  e  seg.  di  questi  An- 
nali ho  esposto  un  complesso  di  fatti  e  di  considerazioni  dai 
quali  mi  sembrava  emergere  la  conseguenza,  sfuggita  fino  al- 
lora a' chimici  e  fisiologi,  del  valore  alimentare  e  terapeutico 
dell'  acido  fosfoglicerico. 

La  mia  tesi  aveva  però  bisogno  di  più  rigorosa  dimo- 
strazione; e  conveniva  chiarire  meglio,  con  apposite  espe- 
rienze, i  seguenti  punti: 

r  II  fosforile  entra  esso  veramente  di  preferenza  in  cir- 
colo facendo  uso  per  e$  dei    fosfoglicerati  anziché  dei  fosfati? 

.2**  Entra  V  acido  fosfoglicerico  in  circolo  tal  quale  0  no 
—  ed  in  quale  forma  viene  eliminato? 

3**  Può  0  no  venire  assimilata  il  fosfoi'ile  nell'economia 
animale,  per  i  bisogni  della  nutrizione  dei  tessuti  molli,  in 
combinazione  inorganica  ? 

4**  E,  data  la  necessità  di  una  combinazione  fosforata  or- 
ganica, la  forma  di  acido  fosfoglicerico  è  dessa  fra  le  adatte 
0  no  a  venire  assimilata? 

Digeribilità  del  fosfoglicerato  e  del  fosfato  di  calcio. 

Per  rispondere  al  primo  quesito,  determinai  prima  con 
una  serie  di  analisi  la  quantità  media  deir acido  fosforico  che 
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si  elimina  coir  urina  nelle  24  ore  a  dieta  costante  e  naturale, 
e  quindi  le  variazioni  che  subisce  la  detta  media  aggiungendo 
alla  dieta  normale  del  fosfoglicerato  e  del  fosfato  di  calcio. 

Le  esperienze  furono  eseguite  sopra  di  me  stesso.  Peso  del  corpo  60 
chi!.;  età  anni  38;  dieta:  300  gr.  di  latte  la  mattina;  a  mezzogiorno  zuppa, 
arrosto  e  frutta,  a  sera  zuppa,  uova  e  frutta,  in  quantità  pressoché  co- 
stanti; moto  poco,  salute  perfetta. 

Le  determinazioni  vennero  eseguite  direttamente  suIP  uiina,  previa 
aggiunta  di  acetato  sodico  ed  ac.  acetico,  con  una  soluzione  titolata  di 
acetato  di  uranio,  secondo  Hoppe  Seyler  «  Pbysiologisch,  Chem.  Analyse  », 
5  Àufl.  pag.  354. 

Ed  ecco  1  risultati  : 

1. 


Data  deire- 
sperimento 

• 

Quantità 

di  urina  emessa 

nelle  24  ore 

Ac.  fosforico 

(P0<  H«) 

eliminato 

nelle  24  ore 

28  —  29/,, 

dieta  normale 

ce.     1800 

gr.    2,018 

29  -  30 /,j 

»  +  un  bicc.  ac.  di  lanos 

»      960 

>    2,194 

30  -  31  /„ 

dieta  normale 

»     1350 

>    2,401 

l/i  -  2/, 

»            » 

»    1450 

>    2,243 

2    -    3/, 

»           » 

»     1780 

»    2,330 

3    -    4/, 

»            » 

»     1100 

»    2,356 

4    -    5/, 

>           » 

>     1510 

# 

»    2,336 

13        14/> 

» 

»      970 

»   .2,193 

14  -  15/, 

»            > 

»     1510 

»    2.264 

11  -  12/, 

»            » 

»     1150 

»    2,U3 

12  -  14./, 

»            » 

Medie 

»     1430 

»    2.102 

ce.     1364 

gr.    2,232 

Riepilogo:  .    •? 

Acido  fosforico  eliminato  nelle  24  ore,  a  dieta  normale: 
Massima  gr.  2,401  —  Minima  gr.  2^018  —  M^dia  di  Undici 
4et;eriiiir}azioni  ^r.  2^S3^. 
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ir. 


15  —   16/i 


16  -  17/, 


Dieta  ordinaria  +  5  gr. 
di  fosfoglicerato  di  calcio 
contenente  gr.  1,65  PO^H^. 
(Nessun  disturbo  gast.  nò 
intest.  Appetito  inalterato) 

Dieta  normale 


P0<H3  nelle  48  ore 

Secondo  la  media  a  die- 
ta normale  la  quantità  di 
PO^  H'  eliminjita  nei  2  gior- 
ni sarebbe  stata  =  2.232 
X2  = 


Urina 
nelle  24  ore 


ce.     1820 
»     1400 


PO^H» 
nelle  24  ore 


gr.  3,119 
»  2,501 

gr.  5,620 


4,464 


gr.    1,156 


POH^  eliminato  in  più 

Rapporto  fra  acido  fosforico  ingerito  col  fosfo-glicerato 
ed  eliminato  in  più  =  1,650:  1,156  =  100:  70. 

L' ac.  fosforico  eliminato  fu  dunque  il  70  %  della  quanti- 
tà ingerita  col  fosfoglicerato. 

III. 


23 

24 
25 


24  A 
25/, 
26/, 


Dieta  normale  +  5  gr. 
fosfo-glicerato  di  calcio  - 
contenenti  gr.  1,65  P0<  H» 


id. 
dieta  normale 


id. 


P0<  H»  nei  3  giorni 
Quantità  norm.  2,232  X  3  = 


Urina 
nelle  24  ore 


PO<H« 
nelle  24  ore 


ce.  1 ,500 
»  1,460 
»     1,380 


gr.  2,848 
»  3,309 
»    2,684 


gr.  8,841 
»    6,696 


gr.     2,145 


PO^H'  eliminato  in  più 

Rapporto  fra  acido  fosforico  ingerito  col  fosfoglicerato  ed  eli- 
minato in  più  =  (2  X  1,650)  :  2,145  =  3,300:  2,145  =  100:  65. 
PO^  U^  eliminato  =  65  %  di  quello  ingerito  col  fosfoglicerato, 
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IV. 


5^6/i 


6 

7 

•8 


v, 

9/i 


DietH  ordinaria  +  3  gr. 
(P0<)  «Ca»  a  dosi  di  gr.  0,5 
ogni  4  ore  -  P0<  H»  gr,  1,896 

id.  id. 

dieta  normale 

id.  id. 


PO*  H'  nei  4  giorni 
Quantità  norm. 2,232  X  4  = 

PO*  H*  eliminato  in  più 


Urina 
Dfelie  24  ore 

PO*H» 
nelle  24  ore 

ce.      1420 

gr.    2,608 

»      1800 

»    3,513 

y>     1520 

»    2,713 

»     1390 

»    2,581 

gr.    11,415 

m 

»    8,928 

gr.    2,487 


Rapporto  fra  PO*  H^  ingerito  col  fosfato  '  neutro  di  calcio 
ed  eliminato  in  più;  (2  X  1,896) :2,  487:  =  3,792 1  2,487  = 
100:  65. 

PO^ff  eliminato  =  65  V^  della  quantità  ingerita  ool  fo- 
sfato neutro  di  calcio. 

V. 


26  — 127/i 

27  —  28 /i 

28  —  29 /i 


Dieta  ordinaria  +  4  gr. 
(PO*)  «Ca«  contenenti  gr. 
2,529  PO*  H» 

id.  id. 

Dieta  normale 

PO*  H3  nei  3  giorni 
Quantità  norm.  2,232  X  3  = 

PO*  H*  eliminato  in  più 


Urina 
nelle  24  ore 


ce.      1160 
»      1480 
»     1980 


PO*H» 
nelle  24  ore 


gr.  2,607 
))  3,522 
x>    2,601 


gr.    8,730 
»    6,696 


?r. 


^mi^ 


■  1 
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Rapporto  fra  PO*  H^  ingerito  col  preparato  ed  eliminalo 
in  più  =  (2  X  2,529):  2,034  =  5,058:  2,034  =  100:  40. 

PO*  H^  elinainato  =  4  0%  della  quantità  ingerita  col 
preparato. 

Da  queste  esperienze  risulta  manifesto  che  Tac.  fosforico 
del  fosfoglicerato  viene  facilmente  assorbito  dal  tubo  gastro- 
enterico e  messo  in  circolo,  il  che  si  poteva  facilmente  pre- 
vedere, data  la  solubilità  del-  fosfoglicerato  in  liquidi  acidi  ed 
alcalini.  Sorprende  però  il  fatto  che  lo  stesso  fosfato  di  calcio 
neutro  viene  digerito  con  relativa  facilità,  cosicché  a  dosi  di 
o  gr.  il  giorno  passino  in  circolo  ben  65  %  dell'  acido  fosfo- 
rico ingerito  in  quella  forma. 

Conviene  tuttavia  notare  che,  da  quanto  ho  osservalo,  la  di- 
gestione del  fosfato  neutro  tìi  calcio  affatica  lo  stomaco 
assai  più  di  quella  del  fosfoglicerato.  Ciò  è  provato  anche  dal 
fatto  che  Tac.  fosforico  del  fosfoglicerato  passa  in  circolo 
quasi  subito,  mentre  quello  del  fosfato  passa  in  circolo  ap- 
pena nelle  24  ore  successive  alla  prima  ingestione  del  prepa- 
rato. Infatti,  nell'esperienza  II,  durante  il  giorno  stesso  della 
prima  ingestione  del  fosfoglicerato,  Tac.  fosforico  salì  dalla 
normale  di  gr.  2,232  —  o,  se  vuoisi,  anche  dalla  massima 
di  gr.  2,401  —  a  gr.  3,119,  mentre  nelle  esperienze  IV  e  V 
nelle  prime  24  ore  V  aumento  andò  appena,  ^  dalla  media  di 
gr.  2,232  e  dalla  massima  di  gr.  2,401  ai  gr.  2,608,  per  salire 
appena  nel  giorno  successivo  a  gr.  3,513  g  3,522. 

Ricerche  delPac.  fosfoglicerico  nelPnrina. 

Dato  che  nella  dieta  con  fosfoglicerato  di  calcio  la  quan- 
tità dell' ac.  fosforico  eliminato  si  aggira  appena  intorno  al 
70%  deirac.  fosforico  ingerito  col  preparato,  si  presenta  su- 
bito il  dubbio  che  parte  dell'  acido  fosforico  possa  ritrovarsi 
nell'urina  in  forma  di  acido  fosfoglicerico,  che  l'acetato  dì 
uranio  non  precipita. 

À  schiarire  questo  punto  ho  proceduto  con  tre  diversi 
metodi  —  che  suggerisco  a  scelta  per  la  determinazione  del- 
l' Àc.  fosfoglicerico  nell'  urina  e  che  mi  dettero   tutti  uguali 
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Il  primo  metodo  consiste  nel  fare  prima  una  determinazione  diretta 
dell*  acido  fosforico  nelP  urina  con  acetato  di  uranio  e  quindi  una  seconda 
determinazione  sulle  ceneri  di  un  uguale  volume  di  urina,  ottenute  colla 
evaporazione  del  liquido  e  colla  combustione  del  residuo  con  nitrato  e  car* 
bonato  sodico.  La  seconda  determinazione  dà  la  quantità  dell*  acido  fosfo* 
ico  totale,  la  prima  dà  V  acido  fosforico  inorganico  ;  la  differenza  even- 
tuale indica  la  quantità  dell*  acido  fosforico  organico,  presumibilmente  fos* 
foglicerico. 

Il  secondo  metodo  si  basa  sulla  solubilità  del  fosfoglicerato  piombico 
in  acido  acetico  e  sulla  insolubilità  del*  fosfato  piombico  nello  stesso  reat- 
tivo. Precipito  quindi  dapprima  con  acetato  piombico  neutro  fosfati  ed  e* 
ventualmente  fosfoglicerati.  Lavo  più  volte  il  precipitato  con  acqua.  Quindi 
lo  pongo  a  digerire  con  acqua  acidulata  con  acido  acetico.  Filtro;  preci- 
pito dal  filtrato  il  Pb  con  H^S;  filtro  di  nuovo;  porto  il  filtrato  a  sec- 
chezza ;  brucio  il  residuo  con  nitrato  e  carbonato  sodico  e  vi  ricerco  V  a- 
cido  fosforico  col  molibdato  ammonico. 

11  terzo  metodo  si  basa  sul  fatto  "che  T  acetato  di  uranio  non  precipita 
r  acido  fosfoglicerico  nelle  condizioni  nelle  quali  precipita  V  ac.  fosforico. 
Questo  metodo  è  il  più  semplice  e  nello  stesso  tempo  il  pjù  esatto  dei  tre. 
Per  persuadersene  si  prendano  due  porzioni  uguali  di  urina  e  si  aggiunga 
ad  una  di  esse  una  buona  dose  di  fosfoglicerato  di  calcio;  si  aggiunga 
quindi  a  ciascuna  la  miscela  di  acetato  di  sodio  ed  acido  acetico,  si  ri* 
acaldi  opportunamente  e  si  tratti  con  acetato  di  uranio  fino  alla  comparsa 
della  reazione  con  ferro^cianuro  di  potassio.  Si  vedrà  che  in  entrambi  i 
casi  è  necessaria  esattamente  la  medesima  quantità  di  acetato  di  uranio 
per  raggiungere  il  punto  di  saturazione.  Si  lascino  a  se  i  due  liquidi  an- 
che fino  all'indomani  e,  ripetendo  il  saggio  con  ferro-cianuro,  si  vedrà 
che  nell'urina  contenente  T acido  fosfoglicerico  non  è  punto  scomparso  il 
leggiero  eccesso  di  acetato  di  uranio  del  giorno  prima,  che  ne  rimane 
sempre  manifesta  la  reazione.  Si  può  dunque  affermare  che  T  acetato  di 
uranio  non  precipita  traccia  di  acido  fosfoglicerico  e  che  questo  non  si  de- 
compone, neanche  dopo  molto  tempo,  in  presenza  di  acido  acetico  ed  ace- 
tato di  ttraniOé 

Ciò  posto,  per  la  ricerca  dell*  acido  fosfoglicerico  nell'  urine,  io  pre- 
cipito dapprima  T  acido  fosforico  con  acetato  di  uranio  in  piccolo  eccesso. 
Filtro  ;  porto  il  filtrato  a  secchezza,  abbrucio  il  residuo  con  carbonato  a 
nitrato  sodico,  sciolgo  le  ceneri  in  HNO^  e  vi  ricerco  V  acido  fosforico  con 
molibdato  ammonico  o  ve  lo  determino,  volendo,  col  molibdato  e  quindi 
col  solfato  di  magnesio  ammoniacale. 

Assicuratomi  della  esattezza  di  questi  metodi  di  ricerca 
anche  con  esperienze  quantitative,  volli  anzitutto  verificare  8e 
nell* urina  normale  vi  abbia  o  no  dell'acido  fosfoglicerico. 

Klupfél  e  Fehling  avrebbero  constatata  T  esistenza  dell*  a- 
cido  fosforico  in  combinazione  organica  nell*  urina  normale; 
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però  uqn  vi  trovarono  la  glicerina.  Munk  la  ricercò  ma  non 
la  trovò.  Sotnischewsky  precipitò  da  10  litri  di  urina  T  acido 
fosforico .  con  latte  di  calce  e  cloruro  di  calcio;  aggiunse 
H*  SO^  al  flltrato,  bollì  e,  dopo  raflfreddamento,  aggiunse  am- 
moniaca e  miscuglio  magnesiaco.  Dopo  alcuni  giorni  si  erano 
deposti  cristalli  di  fosfato  ammonico-magnesico  «  il  cui  acido 
fosforico  doveva  dunque  trovarsi  neir  urina  allo  stato  di  acido 
fosforico  copulato  ».  Nel  filtrato  si  lasciò  riconoscere  la  gli- 
cerina, come  sostanza  che  era  prima  in  combinazione  organica. 
L' Autore  ammette  quindi  che  T  acido  fosfoglicerico  sia  un 
coipponente  costante  dell'urina  (1). 

A  me  invece,  procedendo  secondo  i  metodi  sopradescritti, 
è  risultato  in  modo  netto  che  nell'  urina  normale  non  esiste 
traccia  di  addo  fosfoglicerico.  E,  di  più  ancora:  che  neir  u- 
rina  non  si  trovano  traccio,  o  tutt'al  più  traccio  dubbie  di 
acido  fosfoglicerico  anche  quando  si  somministrano  forti  dosi 
di  fosfoglicerati  per  bocca  e  perfino  per  iniezione  ipodermica. 

Le  ricerche  furono  fatte  sull'urina  dei  giorni  16  gennaio 
e  25  febbraio,  dopo  l'ingestione  di  5  gr.  di  fosfoglicerato  di 
calcio,  e  l'acido  fosfoglicerico  fu  trovato  in  traccio  dubbie  e 
imponderabili.  Il  29  gennaio  ho  iniettato  sotto  cute  ad  un 
giovane  coniglio  un  gr.  di  fosfoglicerato  sodico.  Neil'  urina 
emessa  naturalmente  (100  ce.)  ricercai  l'acido  fosfoglicerico 
coir  acetato  piombico.  Il  molibdato  ammonico  mi  diede  così 
tenui  tràccie  di  acido  fosforico  che  stimai  impossibile  proce- 
dere alla  determinazione  quantitativa. 

A  fronte  però  della  indiscutibilità  per  me  dì  questi  ri- 
sultati negativi  mi  preoccupava  il  fatto  che  il  Sotnischewsky 
fosse  pervenuto  a  risultati  diversi,  epperciò  volli  darmi  ra- 
gione del  perchè  di  tale  differenza,  che  doveva  necessaria- 
mente dipendere:  o  dalla  diversa  qualità  individuale  delle  u- 
rìne  esaminate  o  da  un  difetto  del  metodo  di  ricerca  impie- 
gato dal  Sotnischewsky. 

Io  credo  per  fermo  che  le  esperienze  del  Sotnischewsky 
fossero  viziate  da  un  difetto  di  metodo.  Il  fosfato  di  calcio. 


(1)  Sotnischewsky,  Zeiia.  f.  Phyaiolog.  Chemle,  t.  4**  pag.  214-216» 
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anche  in  un  mezzo  alcalino,  non  è  affatto  insolubile  in*  pre- 
senza di  cloruri;  il  rapporto  di  ripartizione  della  base  soda 
fra  acido  cloridrico  e  fosforico  in  tali  condizioni  non  è  infini- 
to. Si  provi  infatti  a  stemprare  del  fosfato  neutro  di  Calcio, 
con  un  eccesso  di  calce,  in  acqua:  quest'  acqua ,  filtrata  , 
non  darà  il  più  leggiero  indizio  di  acido  fosforico  neanche 
dopo  molte  ore;  ma  si  aggiunga  alla  miscela  un  po' di  clo- 
ruro sodico,  si  lasci  digerire  per  qualche  tempo  e  si  vedrà 
che  il  liquido  filtrato  darà  una  reazione  di  acido  fosforico 
assai  manifesta.  Il  Sotnischewsky  precipitava  i  fosfati  con 
calce  in  presenza  di  cloruro  di  sodio  in  liquido  diluitissimo; 
in  queste  condizioni  la  precipitazione  non  era,  né  poteva 
essere  completa. 

La  solubilità  màrcatissima  del  fosfato  di  calcio  in  cloniro 
di  sodio  mi  dà  anche  la  ragione  del  fatto  che  il  fosfato  di 
calcio  viene  digerito  ed  assorbito  dall'intestino,  quantunque 
in  condizioni  d'alcalinità;  e  dico  dall'  intestino,  essendo  diffi- 
cilmente ammissibile  l'assorbimento  dallo  stomaco,  in  cosi 
forte  dose  e  tanto  tempo  dopo  l'ingestione. 

Ricerca  dell'  acido  fosfoglicerico  nel  sangue. 

Visto  che  l'acido  fosfoglicerico  passa  nell'urina  intera- 
mente 0  quasi  in  forma  di  acido  fosforico,  si  presenta  la  do- 
manda in  quale  forma  passi  dal  canaLe  digerente  nel  sangue. 

AUo  scopo  mi  necessitava  trovare  un  metodo  per  la  ricerca  dell*  acido 
fosfoglicerico  nel  sangue.  Il  seguente  procedimento  mi  diede  risultati  dif^ 
ferenziali  nettissimi  fra  un  sangue  normale  ed  altra  porzione  dello  stesso 
sangue  alla  quale  avevo  previamente  aggiunto  piccolissima  quantità  di 
acido  fosfoglicerico  : 

1°  Raccogliere  il  sangue  direttamente  dair  animale  o  stemperarlo,  te 
coagulato,  nel  mortaio  con  circa  5  voi.  di  acqua; 

2^  Coagulare  la  miscela  col  riscaldamento  alquanto  prolungato  a  b.  m.; 

3^  Aggiungere  al  liquido  un  po'  di  acetato  di  calcio  per  trasformare 
il  fosfoglicerato  di  sodio  in  sale  di  calcio; 

4^  Filtrare,  e  concentrare  il  filtrato  a  b.  m.  quasi  fino  a  secchesia; 

5^  Aggiungere  al  liquido  denso,  torbidiccio,  alcool  in  gri^ade  ecCAMQL 
il  liquido  intorbida  di  più  e  si  ha  un  precipitato  contenente  fra  altro  dot 
fosfato  e,  eventualmente,  del  fosfoglicerato  di  calcio;  / 
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6^  Lavaggio  del  precipitato  sul  filtro  eoa  molto  alcool  caldo,  con  che 
si  esportano  i  grassi  e  la  lecitina  ; 

7^  Sciogliere  il  residuo,  cosi  lavato»  con  acido  acetico  ; 

8*  Precipitazione  dalla  soluzione  acejtica  dei  fosfati  con  acetato  di  n- 
ranio  in  piccolo  eccesso; 

9°  Essiccamento  del  filtrato»  combustione  del  residuo  con  Na  NO*  e 
Na  *G0'  e  ricerca  deir  acido  fosforico. 

La  presenza  di  acido  fosforico  in  questo  residuo  ò  indizio  dell*  esi- 
stenza nel  sangue  di  acido  fosfoglicerico.  Infatti  la  reazione  fu  sempre  as- 
sai manifesta  in  quei  casi  nei  quali  erasi  aggiunto  al  sangue  V  acido  fosfo- 
glicerico ;  fu  invece  appena  percettibile  nel  sangue  normale  :  d*  onde  la 
conseguenza  che  il  sangue  normale  fresco  contiene  pochissimo  acido  fosfo^ 
glicericOé 

Ciò  posto,  somministrai  ad  un  giovane  pollo  digiuno  un 
impasto  di  farina  di  maiz  e  gr.  4  di  fosfoglicerato  di  calcio. 
Quando  il  pollo  ebbe  mangiato  in  più  riprese  buona  parte 
delP  impasto  —  e  precisamente  dopo  tre  ore  dall'  ammani- 
mento  della  razione  —  l' animale  venne  svenato.  Si  raccolsero 
20  gr.  di  sangue  che  si  assoggettarono  alla  ricerca  deir  acido 
fosfoglicerico  secondo  il  metodo  sopradescritto.  L' acido  fosfch 
glicerico  vi  fu  scoperto  in  quantità  notevolissima.  Credetti 
dovermi  limitare  alla  ricerca  qualitativa,  non  prestandosi  il 
metodo,  per  ragioni  ovvie,  ad  una  determinazione  quantitativa. 
Nondimeno  i  risultati  di  confronto  furono  evidenti  in  modo 
da  non  lasciar  luogo  a  dubbio  che  molto  acido  fosfoglicerico 
fosse  passato  dall'intestino  nel  sangue. 

Rimarrebbe  ora  a  vedersi  in  quale  regione  del  circolo  il 
sangue  riesca  più  e  in  quale  meno  ricco  di  acido  fosfoglice- 
rico, allorquando  si  somministra  il  preparato  per  bocca.  Il  ri- 
sultato da  me  qui  esposto  riflette  il  sangue  nella  sua  totali-* 
tà:  ma  è  assai  probabile  che  l'acido  fosfoglicerico  trovato  si 
trovasse  in  qualche  porzione  del  sangue  soltanto  e  presumi- 
bilmente in  quella  che  non  aveva  ancora  subito  la  elabora- 
zione epatica.  i 

Riassunto* 

Dair  esposto  in  questa  nota  emergono  dunque  le  seguenti 
conclusioni  : 

!•  Il  fosfoglicerato  di  calcio   è   facilmente  digerito  q 
passfi  in  circolo  rapidamente } 
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2""  Il  fosfato  neutro  di  calcio  viene  pure  digerito,  ma 
più  difficilmente  e  passa  in  circolo  più  tardi; 

3""  L'acido  fosfoglicerico  passa,  almeno  in  grandissima 
parte,  nel  sangue  tal  quale; 

4^  Esso  viene  però  eliminato  colle   urine  in  forma   di 
acido  fosforico. 

Avviene  dunque  in  qualche  organo  la  decomposizione  del' 
r  acido  fosfoglicerico  in  acido  ortofosforico  e  glicerina.  Que- 
sto fatto  può  essere  importantissimo  dal  punto  di  vista  flsio- 
iogico  e  terapeutico,  essendoché  V  acido  fosforico  nascente 
dall'acido  fosfoglicerico  può  avere  attitudine  a  combinazioni 
in  loca  impossibili  per  l'acido  fosforico  preformato  come  quello 
dei  fosfati. 

Ora  si  presentano  come  conseguenze  la  3*  e  4*  domanda 
che  ho  posto  fin  da  principio,  e  cioè: 

Può  0  no  venir?»  assimilato  il  fosforile  nell'economia  a- 
nimale,  per  i  bisogni  della  nutrizione  dei  tessuti  molli,  in 
forma  di  fosfato  inorganico?  —  E,  data  la  necessità  di  una 
combinazione  fosforata  organica,  la  forma  di  acido  fosfoglice- 
rico è  dessa  fra  le  adatte  o  no  a  venire  assimilata? 

Io  mi  propongo  di  contribuire  allo  studio  di  questa  im- 
portantissima e  nuova  tesi  biologica  con  altre  prossinae  ri- 
cerche. 

Vittorio,  Giugno  1894. 
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Per  azione  della  sarcosioa  sulla  fenilurea  ho  precedente^ 
mente  ottenuto  la  P-metil-Y-fenilidantoina  (1) 

CH« .  NH .  CH^     ff  N .  CO  CH^ .  NCH^ .  CO 

I  ^1      =Nff-HffO-+-|  I 

CO .  OH  HNC^H^  CO ^Cm' . 

Dietro  consiglio  del  Prof.  Guareschi,  nel  cui  laboratorio 
eseguii  quel  lavoro,  ho  fatto  la  reazione  tra  la  fenilglicocolla  e 
la  metilurea  allo  scopo  di  ottenere  un  isomero  del  primo  pro- 
dotto ossia  la  ^fenil-y-metilidantoina 

Cff.NH.C^ff    ffN.CO                           CIP.NC^ff.CO 
I.  I                    -H          I     =NH^-HffO-H  I  I 

CO .  OH  HNCH'^  CO ~  NCH^ 

Le  due  so«tanze  però  potrebbero  reagire  diversamente 
cioè  secondo  i  due  seguenti  schemi  :  * 

Cff.NH.C'H"    H*N.CO                                 CH*.NC«H».CO 
ILI                     -^1     =  NH' -I- CH».  OH -I- I  I 

'    CO. OH  CH'NH  CO NH 


(1)  Oioro.  R.  Accad.  Med.  Toriao  Aa*  1801,  N"  7-8. 
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CH'.NH.C«ff    CH'.NH.CO                                 CH'.NC^ff.CO 
m.  I     .              -+-              I    =Nff.CH»H-IPO^  I  I 

CO.OH  H,N  CO NH 

dando  origine  alla  fi-fenilidantoina. 

Infatti  nel  prodotto  della  reazione  si  trovano  in  quantità 
pressoché  eguali  queste  due  sostanze. 

La  fenilglicocoUa  fornita  dal  commercio,  essendo  impura, 
Tho  cristallizzata  parecchie  volte  dall'acqua,  sino  ad  ottenere 
il  punto  di  fusione  corretto  da  P.  I.  Meyer  (1)  cioè  127"*  e  ne 
ho  fatto  una  determinazione  di  azoto  per  essere  certo  della 
sua  purezza. 

6r.  0,341  di  sostanza,  fornirono  e.  e.  27  di  azoto  a  17*  e 
740  mm.  corrispondenti  a  e.  e.  24,74  a  0**  e  760  mm.  ossia  a 
gr.  0,0310338, 

e  sopra  100  parti: 

trovato  calcolato  per  C^H^NO* 

N  =  9,10  9,27. 

La  metilurea  era  purissima. 

Quantità  equimolecolari  delle  due  sostanze  furono  intima- 
mente mescolate  e  scaldate  in  un  bagno  ad  acido  solforico. 
Già  a  100°  la  massa  è  completamente  fusa  e  a  128"*  comincia 
lo  sviluppo  di  vapor  d' acqua  e  di  ammoniaca  che  va  rapida- 
mente aumentando.  Dopo  circa  un'  ora  di  riscaldamento  a 
125'''126'',  la  massa  fu  lasciata  raffreddare  e  poscia  trattata 
con  alcool,  ove  si  sciolse  molto  facilmente.  Per  raflfreddamento 
fu  separata  subito  una  buona  parte  della  fenilidantoina  in 
cristalli  bianchi,  lucenti  e  fusibili  a  192**.  Dal  liquido  denso  e 
sciropposo  che  rimase  a  costituire  le  acque  madri  la  separa- 
zione della  P-fenilidantoina  dalla  P-fenil-y-metilidantoina  pre- 
senta una  certa  difficoltà,  e  soltanto  con  sistematiche  cristal- 
lizzazioni dall'alcool,  riuscii  ad  ottenere  la  fenilmetilidantoina 


(ì)  Berich.  deutsch.  chem.  gesel.  An^  1875,  pag.  1152* 
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io  cristalli  fusibili  a  177*.  Adoperando  T  acqua  come  solvente, 
neppure  dopo  molte  cristallizzazioni  si  riesce  a  separare  i  due 
prodotti,  ma  si  ha  sempre  una  miscela  che  mostra  un  punto 
di  fusione  intermedio. 

La  p-fenil-y-metilidantoina  così  ottenuta  e  decolorata  con 
carbone  animale  si  presenta  sotto  forma  di  pagliette  cristal- 
line, lucenti,  fusibili  a. 177"*  e  che  all'  analisi  dettero  i  seguenti 
risultati. 

I.  Gr.  0,2157  di  sostanza,  fornirono  gr.  0,498  di  CO*  e 
gr.  0,0974  di  H'O 

IL  Gr.  0,1452  di  sostanza,  fornirono  e.  e.  17,6  di  azoto  a 
12"  e  753  mm.  ossia  e.  e.  16,70  a  0"*  e  760  mm.  corrispondenti 
a  gr.  0,020948 

IIL  Gr.  0,1524  di  sostanza,  fornirono  e.  e.  18,8  di  azoto 
a  12''  e  755  mm.  ossia  e.  e.  17,88  a  0*  e  760  mm.  corrispon- 
denti a  gr.  0,022428 

e  sopra  100  parti: 

trovato  calcolato  per  C^^H'^N'O* 

» 

I.  II.         III. 

C  =  62,96  63,15 

H=   5,02  •  5,26 

.N=:  14,43     14,71                          14,73 

È  solubile,  a  caldo,  nell'acqua  e  nell'etere,  molto  so- 
1  ulule  nell'alcool  e  nel  cloroformio,  insolubile  nella  benzina  e 
nel  solfuro  di  carbonio.  Trattata  colla  potassa  acquosa  si  scio- 
glie facilmente  ma  riprecipita  inalterata  con  un  acido.  Speravo 
di  poter  aprire  la  catena  ed  ottenere  il  corrispondente  acido 
idantoico  ma  non  si  ebbe.  Adoprando  potassa  concentrata  e 
facendo  bollire  si  ha  una  scissione  piii  profonda,  si  libera  cioè 
Dietilamina  che  raccolsi  nell'acido  cloridrico  e  riconobbi  dal 
suo  cloroplatinato  che  cristallizza  nelle  caratteristiche  lamine 
esagonali  :  nel  liquido  rimane  salificata  la  fenilglicocolla  che 
si  può  separare  acidulando  la  soluzione.  Questa  decomposizione 
si  compie  dunque  secondo  la  seguente  equazione  : 

>=F:I   .         -H  CO»  H- jNE*.  cm 
^.o^ 
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Monobromometilfenilidantoina  C^'^i^J'O^ffBr.  Questa  metil" 
feailidantoina  per  azione  del  bromo,  similmente  a  quanto  ebbi 
a  constatare  per  il  suo  isomero  (1.  e),  dà  un  derivato  mono- 
bromurato.  In  una  bevutina  fu  introdotta  una  certa  quantità 
di  sostanza  e  poscia  un  leggiero  eccesso  di  bromo,  procurando 
di  mantenere  il  tutto  in  un  bagno  d' acqua  per  impedire  che  la 
reazione  avvenisse  itroppo  energicamente.  Infatti  essa  si  inizia 
subito  sviluppando  spontaneamente  calore  e  abbondanti  vapori 
di  acido  bromidrico.  Scacciato  dopo  un  po'  di  tempo  V  eccesso 
di  bromo,  il  prodotto  della  reazione  fu  ben  triturato,  trattato 
con  acqua,  lavato  sul  filtro  e  cristallizzato  dall'alcool,  da  cui 
si  ottenne  in  bellissimi  aghi,  incolori^  fusibili  a  236^ 

Il  dosamento  del  bromo  fu  fatto  col  metodo  di  Volhard. 

Gr.  0,1142  di  sostanza,  consumarono  e.  e.  4,2  di  soluzione 

NO'Aff 

— r^p-  corrispondenti  a  gr.  0,0336  di  bromo, 

e  sopra  100  parti: 

trovato  calcolato  per  C^'N*OWBr 

Br  =  29,42  29,73- 

Questo  monobromoderivato  è  quasi  insolubile  in  acqua 
anche  a  caldo,  molto  solubile  in  alcool  e  cloroformio,  pochis- 
simo in  solfuro  di  carbonio  e  benzina. 

• 
La  fenUidanioina  che,  come  fu  detto  più  sopra,  si  forma 

nella  reazione  e  si  separò  colle  cristallizzazioni  dall'alcool,  si 
presenta  in  cristalli  bianchi,  lucenti  fs.  a  192.  È  difficilmente 
solubile  neir  acqua  fredda,  solubile  invece  neir  acqua  bollente  : 
molto  solubile  nell'alcool.  Si  scioglie  con  facilità  negli  alcali 
e  neir  ammoniaca,  da  cui  si  separa  in  cristalli  per  T  aggiunta 
di  un  acido  ;  dà  un  precipitato  polverulento  con  nitrato  d' ar- 
gento e  con  cloruro  di  bario.  Essa  è  la  §-fenilidantoina  già 
descritta  da  Schwebeì  (1)  ed  ottenuta  dalla  fenilglicocoila 
ed  urea. 


(I)  BericJ?.  deut,  cl^em.  gesell.  An**  1877,  pag.  WiS, 
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La  sua  identificazione  oltre  che  dalle  sue  proprietà  appa- 
fisoe  eziandio  dalle  seguenti  analisi: 

I.  Gr.  0,188  di  sostanza,  diedero  gr.  0,422  di  CO*  e  gr^ 
0,085  di  H*0 

li.  Gr.  0,161  di  sostanza,  fornirono  gr.  0,362  di  CO*  e 
gr.  0,0712  di  H*0        ^ 

III.  Gr.  0,1532  di  sostanza,  diedero  e.  e.  22,4  di  azoto  a 
2V  e  760  mm.  corrispondenti  a  gr.  0,024697 

IV.  Gr.  0,128  di  sostanza,  fornirono  e.  e.  17,2  di  azoto  a 
12"*  e  758  mm.  ossia  e.  e.  16,43  a  O""  e  760  mm.  corrispon- 
denti a  gr.  0,0206097 

6  sopra  100  parti: 

trovato  calcolato  per  C*N*0*ff 

I.         II.  ni.      IV. 

C  =  61,21  61,32  61,36 

H=     5,02      4,92  4,55 

N=  16     16,10  15,90 

Accertato  in  tal  modo  che  dalla  reazione  fatta  si  origi- 
nano queste  due  sostanze,  era  interessante  conoscere  sotto  qual 
forma  venisse  eliminato  il  gruppo  metile  :  eliminazione  che  dà 
luogo  alla  formazione  della  fenilidantoina.  Evidentemente  ciò 
poteva  avvenire  o  sotto  forma  di  alcool  metilico  o  sotto  forma 
di  metilamina,  come  è  espresso  dalle  due  equazioni  che  ho 
superiorinente  scritto.  Perciò  ho  ripetuto  la  reazione  e  i  va- 
pori che  si  svolgevano,  per  mezzo  di  un  apparecchio  di  aspi- 
razione, li  ho  fatti  passare  in  un  tubo  ad  U  immerso  in  una 
miscela  frigorifera  :  a  reazione  finita  non  erano  nel  tubo  nep- 
pur  tracce  di  alcool  metilico.  Allora  servendomi  dello  stesso 
apparecchio,  ho  fatto  gorgogliare  i  gas  provenienti  dalla  rea- 
zione in  un  tubo  contenente  acido  cloridrico  diluito.  Questo 
liquido  fu,  a  reazione  finita,  evaporato  sino  a  secchezza,  ri- 
preso con  poca  acqua  e  trattato  con  cloruro  platinico.  Preci- 
pita immediatamente  una  certa  quantità  di  cloroplatinato  di 
{^qomonlacft  oei  caratteristici  ottaedri  e^  coqceQtmndo  le  acque 
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madri,  insieme  a  questo  si  depone  anche  il  cloroplatioato  di 
metilamina  in  lamine  esagonali  facilmente  riconoscibili.  Benr 
che  in  questo  caso  per  constatare  la  presenza  della  metila- 
mina potesse  forse  bastare  V  esame  microcrìstallino  del  cloro- 
platinato,  tuttavia,  per  maggiore  sicurezza,  ho  voluto  fare  un 
dosamento  di  platino.  À  questo  scopo  per  separare  la  metila- 
mina dall'ammoniaca  mi  sono  serviti^  del  metodo  recente- 
mente descritto  da  H.  Quantin  (1). 

Perciò  ho  raccolto  le  due  basi  in  acqua  distillata  e  il  li- 
quido alcalino  l'ho  trattato  con  fosfato  magnesiaco  recente- 
mente precipitato,  ho  separato  il  fosfato  ammonìco-magnesiaco 
formato  e  la  metilamina,  rimasta  pura  in  soluzione,  V  ho  tra- 
sformata in  cloroplatìnato. 

Gr.  0,2682  di  cloroplatinato  di  metilamina  diedero  gr. 
0,1111  di  platino, 

e  sopra  100  parti: 

>-^ 

trovato  calcolato  per  (Nff.CIP,HCl)«PtCl* 

Pt  =  41,42  41,42 

Con  ciò  resta  quindi  accertato  che  dalla  reazione  della 
fenilglicocolla  con  la  metilurea  si  ottiene  la  p-fenil-y-metilidan- 
toina  per  eliminazione  di  acqua  e  ammoniaca,  e  la  p-fenilidan- 
toina  per  eliminazione  di  acqua  e  metilamina  secondo  le  equa- 
zioni I  e  III. 

Genova,  Laboratorio  di  chimica  generale  della  R.  Università. 


(l)  Qgmp   I^ead,  189?,  T.  115,  pag.  5Q1 
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Poiché  ormai  si  può  considerare,  come  dimostrato  con 
sufficiente  chiarezza,  che  il  fegato  produce  anche  normalmente 
del  glucosio  dal  glicogeno,  accumulato  nel  suo  parenchima, 
interessa  di  studiare,  se  questa  trasformazione  sia  opera  di  un 
fermento  o  di  una  speciale  attività  del  protoplasma. 

La  questione,  posta  parecchio  tempo  addietro,  non  è  per 
anco  risolta:  poiché  i  risultati  di  svariate  ricerche  sono  riu- 
sciti spesso  a  vicenda  contradditori. 

Infatti  depongono  in  favore  dell'  esistenza  di  un  fermento 
saccarificante  nell'  organo  epatico  le  osservazioni  del  Bernard, 
dell' Hensen,  del  Wittich,  dell' Ellenberger,  i  quali  sostengono 
di  aver  isolata  dal  fegato  una  diastasi.  Quantunque  indirette, 
sono  forse  ancora  più  dimostrative  in  questo  senso  le  osser- 
vazioni pili  recenti,  che  seguono: 

1*  Secondo  l'Arthus  e  THuber  la  produzione  del  glucosio 
nel  fegato  non  si  arresta  in  presenza  del  fluoruro  di  sodio, 
che  lascia  libera  l'azione  ai  soli  fermenti  solubili  mentre  im- 
pedisce quella  dei  protoplasmi.  Gli  estratti  di  fegato  conser- 
vano inoltre  per  settimane  e  per  mesi  il  loro  potere  diastasico. 

2*  Secondo  il  Bial,  il  fegato  triturato  produce  meno  glu- 
cosio, quando  vi  si  aggiunge  della  soluzione  fisiologica  di 
cloruro  di  sodio,  che  quando  vi  si  aggiunge  del  sangue,  nel 
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quale  è  noto  trovarsi  una  diastasi.  Adoperando  sangue  con  un 
potere  diastasico  piccolo  ^(neonato),  si  ha  una  minore  produ- 
ziono  di  glucosio,  che  adoperando  sanj^uo  con  un  potere  dia- 
stasico elevato. 

3"*  II  ROhmann  ed  il  Bial  avrebbero  trovato,  che  le  modi- 
ficazioni della  circolazione  sanguigna  fanno  variare  la  produ- 
zione della  linfa  non  solo,  ma  modificano  anche  la  quantità  di 
fermento  contenutavi.  Perciò ,  secondo  essi ,  l' iperglicemia, 
consecutiva  ad  alterazioni  del  circolo  epatico,  dipenderebbe, 
in  parte  almeno,  da  variazioni  del  potere  saccarificante  della 
linfa. 

4*  Secondo  il  Butte,  la  produzione  del  glucosio  nel  fegato 
del  feto,  sebbene  ricchissimo  di  glicògeno,  è  molto  lenta.  11 
sangue  fetale,  a  quanto  ha  dimostrato  il  Bial,  ha  un'attività 
diastasica  minima.  La  coincidenza  di  questi  due  fatti  acquista 
un  valore  non  indifferente  nella  questione,  che  ci  occupa. 

Si  oppongono  per  contrario  all'  ipotesi  del  fermento,  e 
quindi  stanno  in  favore  *di  una  speciale  attività  del  protopla- 
sma delle  cellule  epatiche,  i  fatti  seguenti: 

r  Un  fermento  epatico  non  si  è  potuto  nettamente  iso- 
lare dal  Tiegel,  dal  Seegen  e  dal  Kratschmer,  dal  Dastre.  II 
Bernard  stesso  non  insistette  a  questo  proposito  soverchia- 
mente. 

2*"  Il  preteso  fermento  epatico  ha  un'attività  diastasica 
minimale  (Seegen  e  Kratschmer). 

3*  La  stessa  azione  diastasica,  che  presenta  il  fegato  nor- 
male, si  osserva  nel  fegato  cotto  (Abeles,  Seegen).  È  perciò  a 
dubitare,  che  si  tratti  di  quel  potere,  di  cui  sono  mostrati 
forniti  altri  organi  (Florence  Eves),  e  parecchie  fra  le  sostanze 
albuminose  (Seegen  e  Kratschmer,  Cavazzani). 

4*  Il  sangue  reduce  dal  fegato  non  ha  un  potere  sacca- 
rificante superiore  di  quello,  che  vi  affluisce,  o  di  quello  re- 
duce da  altri  organi  (Cavazzani). 

5*  Lo   zucchero   prodotto   dal  fegato   è  glucosio  :  quèlÌQ  , 
prodotto  dagli   ordinari   fermenti  è  piuttosto   maltosip  o  dil» 
strina  (Panormow,  Seegen  e  Kratschmer,  Noél  Paton)., 

6*  La  formazione  post-mortale   del  glucosio  pi 
periodo  rapido,  in  cui  le  cellule  epatiche   cons 
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loro  caratteri  istologici;  ed  un  secondo  periodo  assai  più  lento, 
ove  esse  si  presentano  disorganizzate.  Il  cloroformio,  il  fluoruro 
dì  sodio  modificano  il  primo  periodo,  non  il  secondo  (Nòel 
Paton). 

T  La  eccitazione  di  alcuni  nervi  determina  un  aumento 
del  glucosio  del  fegato  senza  modificare  notevolmente  la  cir- 
colazione epatica,  ed  anche  quando  questa  è  sospesa  (Gavaz- 
zarli, Morat  e  Dufour).  In  pari  tempo  si  avverano  delle  modi- 
ficazioni di  struttura  nelle  cellule  epatiche,  che  sono  analoghe 
a  quelle  descritte  per  le  cellule  di  molte  glandolò  sècé ménti 
(Cavazzani). 

8*  Il  potere  saccarificante  del  sangue  dei  cani  diabetici  è 
minore  di  quello  d^i  cani  normali  (Kauffmann). 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  mi  è  parso  non  inutile 
tentativo  di  ricercare,  se  il  sangue,  che  indubitatamente  pos- 
siede un  potere  diastasico,  ed  il  fegato,  che  se  non  altro  con- 
divide con  parecchi  altri  organi  un'  attività  saccarificante, 
naodifichino  questi  poteri  in  quelle  condizioni,  nelle  quali  si 
esagera  la  produzione  di  glucosio  nel  fegato.  Ciò  in  base  al 
fatto,  che  per  trasformare  nelP  unità  di  tempo  e  collo  istesso 
fermento  una  maggior  copia  di  sostanza  fermentabile,  occorre 
impiegare  anche  una  ma^rgiore  quantità  di  fermento. 

Ed  ecco  il  piano  delle  prime  ricerche: 

Cloralizzare  un  cane:  aprire  ampiamente  T  addome,  pungere  una  delle 
vene  sovraepatiche  e  raccogliere  il  sangue  con  ossalato  potassico  per  impedire 
la  coagulazione  e  poterlo  poi  misurare  esattamente.  Chiudere  la  piccola 
incisione  della  vena  con  una  pinza  emostatica,  ostacolando  meno  che  sia 
possibile  il  circolo.  Fare  la  stimolazione  del  plesso  celiaco  con  una  cor* 
rente  indotta  per  2-3  minuti,  eccitando  per  tal  modo  la  produzione  del 
glucosio.  Togliere  rapidamente  la  pinzetta  emostatica  e  raccogliere  nuo- 
vamente il  sangue  con  ossalato  potassico.  DelTuno  e  dell'altro  sangue 
versare  5  cmc.  in  vasi  separati,  contenenti  50  cmc.  di  salda  d*  amido 
air  uno  per  cento  sterilizzata:  lasciare  per  24  ore  nel  termostato  a  87^^ 
dosare  il  glucosio  prodotto  e  confrontare. 

Tale  confronto  si  poteva  fare,  essendo  stato  in  precedenza; 
assicurato,  ebé  la  'Stetea  quantità  di  plasma  o  di  sangue  di 
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cosio  prodotto  nella  salda  d'amido  dal  sangue,  preso  prima 
della  stimolazione  del  plesso,  eguale  a  quella  prodotta  dal 
sangue,  tolto  dopo  della  stimolazione.  Ciò  è  dimostrato  dallo 
specchio  seguente,  ove  allato  alle  cifre  del  glucosio  dosato 
nelle  digestioni  artificiali,  si  trovano  quelle  -del  gluqosio  do- 
sato nei  sangue  dell*  animale  prima  e  dopo  la  stimolazione. 
Queste  ultime  confermano  i  risultati  ottenuti  in  esperienze 
antecedenti  riguardo  air  iperglicemia  per  eccitazione  del  plesso 
celiaco. 


o 

^  s 

Glucosio 
nella  dìg.  con  sangue 

Glucosio 
nel  sangue  per  1000 

55  g 

Prima  • 

Dopo  * 

Prima  * 

Dopo  • 

I 

gr.   0,100 

gr.  0,102 

gr.   0,833 

gr.  2,100 

II 

»    0,066 

»    0, 066 

»    0,770 

»     1,460 

III 

>    0,060 

»    0,067 

traccio 

»    0,400 

IV 

>    0,170 

»    0,172 

>    0,250 

>    0,915 

V 

>    0,170 

»  o,igo 

— 

— 

VI 

>    0,227 

»    0,234 

— 

— 

*  Prima  e  dopo  la  stimolazione  del  plesso  celiaco. 

Le  cifre  delle  due  prime  colonne  presentano  un'  egua- 
glianza quasi  assoluta  e  quindi  risulta,  che  il  potere  sacca- 
rificante del  sangue  non  è  aumentato  per  effetto  della  stimo- 
lazione del  plesso.  Si  potrà  tuttavia  obiettare,  che  le  cifre  del 
glucosio  nelle  digestioni  col  sangue  preso  dopo  la  stimolazione 
sono  leggermente  superiori  alle  prime:  a  ciò  si  risponde,  che 
in  massima  la  differenza  è  di  pochi  milligrammi;  che  perciò 
essa  potrebbe  riferirsi  anche  ad  errori  inevitabili  di  dosatura: 
che  del  resto  non  è  a  dimenticare,  come  nei  5  cfn.  di  sangue» 
presi  dopo  la  stimolazione,  ci  sono  già  dei  milligrammi  di  glu- 
cosio in  piil  per  T  iperglicemia ,  che  sussegue  alla  stimola- 
zione. 

Con  un*  altra  serie  di  ricerche  si  è  poi  studiato^  se  il 
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gate  stesso  in  analoghe  condizioni  modificasse  T  attività  dia- 
stasica  del  suo  tessuto.  Come  fu  già  detto,  tale  attività  è  ve- 
ramente minima,  la  quale  cosa  dimostrano  le  due  prime  fra  le 
osservazioni,  che  seguono. 

Il  giorno  31  Maggio  1894  si  lava  il  fegato  di  aa  cane  per  circa 
UD*  ora  facendo  circolare  per  il  sistema  portale  una  soluzione  di  cloruro 
di  so'lio  al  7  p.  1000.  5  gr.  di  fegato  triturati  sono  messi  in  una  fiala  con 
50  cmc.  di  detta  soluzione,  ed  altri  5  gr.  in  un*  altra  fiala  con  60  cmc.  di 
salda  d*  amido  alP  uno  p.  100.  Dopo  7  ore  si  precipitano  le  sostanze  albu- 
minose col  metodo  da  me  recentemente  proposto  (1),  e  si  dosa  il  glucosio 
(in  questa  come  nelle  ricerche  precedenti  e  successive)  col  liquido  del 
Fehling.  Si  trovò,  che  di  glucosio  c'erano  nel  primo  vaso  gr.  0,025,  e  nel 
secondo  gr.  0,043.  In  una  terza  miscela  di  5  gr.  dello  stesso  fegato  con 
60  cmc.  di  salda  d*  amido,  esposta  per  24  ore  nel  termostato  a  37^,  si 
rinvennero  gr.  0,045  di  glucosio,  dunque  soltanto  gr.  0,018-0,020  in  più 
attribuibili  air  azione  diastasica  del  fegato. 

Il  giorno  12  Giugno  1894  furono  presi  tre  volte  5  gr.  di  fegato  di 
cane,  lavato  come  il  precedente,  e  si  riposero  triturati  in  tre  vasi  con 
soluzione  fisiologica  di  cloruro  sodico  (a),  con  salda  d*  amido  uno  p.  100 
(b),  e  con  soluzione  di  glicogeno  0,50  p.  100  (e).  Dopo  24  ore  di  perma- 
nenza nel  termostato  a  37^  si  fecero  gli  estratti  ;  quello  del  vaio  (a) 
non  diede  reazione  del  glucosio;  gli  altri  due  precipitarono  dell* ossidalo 
di  rame  in  quantità  appena  percettibile. 

Sebbene  in  base  a  questi  risultati  si  potesse  prevedere  un  esito  nega* 
tivo,  non  furono  tralasciate  altre  ricerche,  nelle  quali  da  un  cane  clora« 
lizzato  veniva  resecato,  previa  emostasia,  un  lembo  di  fegato,  ed  un  altro 
dopo  2-3  minuti  di  stimolazione  del  plesso  celiaco.  Quantità  eguali  dei  due 
pezzi  erano  tagliuzzate,  triturate  in  un  mortaio  e  messe  in  una  fiala 
nel  termostato  con  circa  50  cmc.  di  salda  d*  amido  sterilizzata.  Dopo  7-10 
ore  di  solito  si  dosava  il  glucosio  ;  non  più  tardi  per  evitare  la  putre- 
fazione. 

Nella  ricerca  del  21  Maggio  1894  si  ebbero  gr.  0,030  di  glucosio  in 
ambedue  i  vasi:  nella  ricerca  del  27  Maggio  1894  si  ottennero  gr.  0,048 
col  fegato  prima,  e  gr.  0,047  col  fegato  dopo  la  stimolazione;  in  quella 
del  4  Giugno  1894  si  ebbero  soltanto  traccio  di  glucosio  in  tutti  i  recipienti. 

Da  ciò  risulta,  a  quanto  mi  sembra,  che  il  fegato,  se  pur 
possiede  un^  attività  diastasica,  non  ne  ha  una  maggiore  nel 
momento,  in  cui  esso  produce  una  maggiore  quantità  di  glu- 
cosio. 

Se  adunque  durante   la  stimolazione  del  plesso  celiaco, 


(\)  E,  Cavazzani  —  Metodo  per  la  dealbuminazioné  del  sangue.   An- 
nali di  Chimica  e  di  Farmacologia,  1894. 
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solto  la  quale  si  duplica  e  si  triplica  la  produzione  del  glu- 
cosio,  né  nel  sangue,  che  circola,  né  nel  parenchima  epatico 
si  può  dimostrare  la  presenza  di  una  maggiore  quantità  di 
fermento,  noi  ci  troviamo  sempre  più  spinti  ad  ammettere,  che 
il  meccanismo  della  trasformazione  del  glicogeno  in  zucchero 
stia  in  una  particolare  attività  del  protoplasma  delle  cellule 
epatiche. 

.  Ma  come  interpretare  allora  i  risultati  delle  osservazioni 
dell' Arthus  e  dell'Huber,  del  Bial,  del  Ròhmann,  del  Butte? 
Alle  prime  basterà  opporre  quelle  del  Noél  Paton  sui  due  pe- 
riodi della  glicogenesi  postmortale,  e  quelle  sulle  azioni  dia- 
stasiche  delle  sostanze  albuminose  in  genere.  Alle  ricerche 
del  Bial  si  può  obiettare  aver  il  sangue  digerito  il  glicogeno 
del  fegato,  come  avrebbe  saccarificato  l' amido  di  una  salda 
qualunque:  a  quelle  del  Ròhmann  non  risultare,  che  gli  sti- 
moli, sotto  i  quali  aumenta  il  glucosio,  produqano  le  altera- 
;5Ìoni  del  circolo,  che,  supposte  dal  Bernard,  sono  da  lui  invo- 
cate per  far  ammettere  le  modificazioni  di  quantità  e  di  ener- 
gia diastasica,  che  egli  colle  sostanze  linfagoghe  ha  determi- 
nate nella  linfa. 

Cosa  piti  difficile  è  muovere  critica  alla  relazione  fra  la 
lentezza  della  glicogenesi  epatica  nel  feto  e  la  mancanza  d' e- 
modiastasi  nel  medesimo,  relazione,  che  io  stesso  mi  sono 
dato  premura  di  far  risaltare.  Ma  qui,  secondo  il  mio  pa- 
rere, è  a  credersi,  che  la  cellula  epatica  del  feto  non  sia 
ancora  cellula  produttrice  di  glucosio.  Già  il  Meriggia  ebbe  a 
dimostrare  scarso  il  glucosio  nel  sangue  degli  embrioni  del 
cane,  del  gatto,  del  bue,  ecc.,  specialmente  nelle  prime  epoche 
di  sviluppo,  e  poco  ne  trovò  anche  il  Butte  stesso  nel  fegato 
dell'  embrione  del  cane. 

In  una  cagna  gravida  alla  5*  settimana,  uccisa  pochi 
giorni  or  sono  in  questo  Istituto,  fu  confermato  il  reperto  del 
Butte:  in  15  gr.  di  fegato  dei  feti  non  si  trovarono,  che  trac- 
eie  di  glucosio:  il  fegato  della  madre  ne  conteneva  cir- 
ca 0,66%,. 

Nel  sangue  poi  del  feto  umano,  raccolto  al  momento  della 
nascita  mercè  la  somma  cortesia  del  prof.  Inverardi  e  del  suo 
assistente,  il  dott.  Cordare,  ho  cercato  più  volte  (10  osserva- 


èijL  ^ìeccanismó  òeLla  trasìì'orMa^ione  ecc. 


l67 


zioni)  di  dosare  il  glucosio^  ma  ne  trovai  soltanto  traccie  (si 
ottennero  dagli  estratti  i  cristalli  di  fenilglucosazon),  quan- 
tunque agissi  sopra  15-25  cmc.  di  sangue  per  volta.  L'ossidulo 
di  rame  precipitava  in  proporzioni  di  6-15  mmgr.  —  Il  san- 
gue della  madre  ne  conteneva  in  maggior  copia,  avendosi  assai 
più  distinta  la  reazione  col  liquido  del  Fehling;  ed  essendo 
20-40  i  mmgr.  di  ossidulo  precipitati  dagli  estratti .  d' una 
stessa  quantità  di  sangue. 

Ma  più  significativo  di  questa  scarsezza  del  glucosio  nel 
feto,  è  forse  un  altro  fatto:  che  cioè  mentre  il  sangue  fetale 
è  privo  del  tutto  o  quasi  di  emodiastasi,  il  sangue  della  gra- 
vida 0  della  puerpera  ne  contiene  sempre  una  certa  quantità. 
Ciò  mi  è  risultato  da  parecchie  ricerche,  delle  quali  quelle 
sulle  gravide  furono  eseguite  ancora  nel  1893  a  Torino,  ove 
il  prof  Tibone  mi  concesse  gentilmente  di  estrarre  da  alcune 
donne  della  sua  clinica,  che  avevano  prima  dato  il  loro  pieno 
consenso,  la  piccola  quantità  di  sangue  necessaria.  A  Lui  ed 
al  suo  assistente  dott.  Caviglia  devo  sentiti  ringraziamenti. 

I  dati,  che  qui  sotto  si  riferiscono,  esprimono  in  grammi 
il  glucosio  prodotto  per  l'azione  di  5  cmc.  di  sangue  ossala- 
tato  sopra  50  cmc.  di  salda  d' amido  all'  uno  per  100  in  24 
ore  di  permanenza  nel  termostato  a  37"*. 


Numero 

Data 

Sangue 
materno 

Sangue  fetale 

Condizione 
della   donna 

I 

20.  2.  93 

gr.    0, 045 

Gravida  fine  8  mese 

11 

24.  2.  93 

»     0, 035 

— 

» 

III 

6.  3.  93 

• 

»     0, 039 

— 

» 

IV 

18   5.  94 

»     0, 090 

gr..  0,00 

Puerpera 

V 

20.  6.  94 

>     0,110 

»      0,00 

» 

VI 

22.  5.  94 

»     0, 040 

»      0,00 

» 

Risulta  adunque,  che  la  emodiastasi  del  sangue  materno 
trova  nella  placenta  una  barriera,  che  non  può  superare:  l'e- 
sistenza di  uno  speciale  meccanismo,  che  impedisce  anche 
questa  possibilità  di  una  saccarificazione^  ci  induce  a  credere^ 
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che  nel  feto  la  produzione  del  glucosio  debba  essere  nulla  o 
limitata  assai,  e  che  esso  venga  invece  a  mano  a  mano  imma- 
gazzinato.  sotto  forma  di  glicogeno.  È  quindi  naturale,  che 
anche  la  cellula  epatica,  quanto  a  produzione  di  glucosio,  se 
ne  resti  inattiva  durante  la  vita  fetale. 

Con  ciò  parmi  che  anche  il  valore  del  fatto  ^  osservato 
dal  Butte,  sia  molto  relativo  nel  senso  sopra  discusso. 

Ammesso  ora,  che  il  glucosio  si  produca  per  attività 
delle  cellule  epatiche,  resta  a  chiedersi:  è  il  glicogeno  tra- 
sformato in  glucosio  entro  la  cellula  stessa,  o  spremuto  dalla 
medesima  si  saccarifica  poi  nel  sangue?  Questa  domanda  può 
farsi,  essendo  noto,  che  il  sangue  ha  un'attività  diastasica 
abbastanza  elevata.  Perciò  furono  eseguite  anche  le  seguenti 
ricerche  : 

Raccolto  del  sangue  dalle  vene  sovraepatiche  del  cane  con  oaaalato  di 
potassio,  vi  fa  tosto , aggiunta  una  soluzione  di  glicogeno  concentrata;  fu- 
rono presi  20  cmc.  di  sangue  subito,  e  ad  intervalli  di  due,  cinque,  dieci 
minuti.  Io  tutti  questi  campioni  si  dosò  11  glucosio  e  se  ne  trovarono  sem- 
pre  le  stesse  quantità,  quante  volte  TesperienEa  fu  ripetuta. 

Ciò  significa,  che  T  attività  saccarificante  del  sangue  non 
é  istantanea,  ma  si  esplica  lentamente  almeno  fuori  dell'  orga- 
nismo. Ora,  manifestandosi  l'aumento  del  glucosio  in  propor- 
zioni rilevanti,  e  subito  dopo  T  applicazione  della  corrente  elet- 
trica sul  plesso  celiaco,  io  penso,  che  la  cellula  epatica  tra- 
sforma direttamente  il  glicogeno  in  glucosio;  né  saprei  del 
resto,  perchè  le  si  dovesse  negare  tale  facoltà,  dopoché  tutti 
accordano  al  suo  protoplasma  la  funzione  di  trasformare  in 
glicogeno  il  glucosio. 

Per  un  lavoro  intimo  del  protoplasma  della  cellula  epa- 
tica nella  secrezione  del  glucosio  depone,  oltre  alle  modifica- 
zioni del  medesimo  rile^abili  al  microscopio,  il  fatto,  che  il 
sangue  sovraepatico  durante  la  stimolazione  é  piti  oscuro,  più 
venoso^  ed  ha  maggior  tendenza  a  coagulare  di  quello  che 
mostri  nelle  condizioni  ordinarie.  Nel  tempo  stesso  né  V  emo- 
globina, né  r  urea  del  sangue  modificano  i  loro  rapporti,  come 
venne  in  parecchie  osservazioni  constatato:  il  che  esclude  ch^ 
gli  aumenti  del  glucosio  sotto  la  stimolazione  del  plesso  si 
possano  attribuire  ad  alterazioni  generali  del  sangue  nella  com* 
plessiva  sua  chimica  composizione. 
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Composisione  quantitativa  del  creosoto  del  legno  di  faggio 
e  di  legno  di  quercia^  À.  Behàl  e  E.  Choay  {Comptes  Ben- 
dùs.  T.  CXIX,  pag.  166). 

Gli  autori  per  avere  due  prodotti  la  cui  composizione 
potesse  avere  un  valore  comparativo,  partirono  da  due  pro- 
dotti greggi  che  purificarono  operando  esattamente  nel  me- 
desimo modo. 

L' olio  greggio  della  distillazione  del  catrame  del  legno 
si  acidula  con  acido  cloridrico  e  si  agita  con  a'^.qua  per  a- 
sportare  i  composti  basici  elio  quest'olio  contiene.  Decantata 
la  parte  oleosa,  si  scioglie  nella  lisciva  di  soda  e  si  aggiunge 
acqua  in  gran  quantità.  Precauzione  necessaria,  perchè  i  fenati 
alcalini  in  soluzione  concentrata  ritengono  una  certa  quantità 
di  corpi  neutri.  Si  decanta  V  olio  che  si  porta  alla  parte  su- 
periore, si  esaurisce  con  benzolo  la  soluzione  alcalina,  poi, 
decantato  il  benzolo,  si  fa  passare  nella  soluzione  alcalina  una 
corrente  di  vapor  acqueo  sino  a  che  il  prodotto  che  distilla 
abbia  un  forte  odore. 

Il  liquido  alcalino  si  acidula,  i  fenoli  messi  in  libertà 
si  decantano,  e  la  soluzione  acquosa  si  esaurisce  con  benzolo, 
che  si  distilla,  unendo  poi  il  residuo  della  distillazione  air  in- 
sieme dei  fenoli. 

Si  rettifica  allora  per  due  volte,  facendo  uso  di  una  co- 
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lonna  Le  Bel-Henninger  a  cinque  bolle,  raccogliendo  due  por- 
zioni; ciò  che  passa  da  200"*  a  210'',  e  ciò  che  passa  da  210* 
a  220". 

Nel  caso  del  creosoto  di  faggio,  per  1000  gr.  di  porzione 
200"-210*  se  ne  ebbero  367  gr.  di  porzione  210"-220'. 

U  densità  della  porzione  200"-:^10"  a  17"  è  di  1^085.      . 
La  densità  della  porzione  210"-220"  a  15"  è  di  1,085. 
Il  creosoto  di  quercia   200^-210"  ha  la  densità   a  15*  di 
1,068. 

Dall'analisi  delle  diverse  porzioni  distillate  gli  A.  ebbero 
le  cifre  seguenti  : 

Creosoto  di  faggio  distillato  da  200"-210". 

Monofenoli .......    39         % 

Guaiacolo  .......    26,48     » 

Creosoto  ed  omologhi.    .    .    32,14     » 
Perdita •     .     .      2,38     » 

Creosoto  di  faggio  puro  distillato  da  200"-220",  ottenuto 
con  una  miscela  di  porzione  200'*-210"  e  210"-220",  nel  rap- 
porto di  1000  gr.  a  367  gr. 

Monofenoli 39         % 

Guaiacolo ^^t^^     * 

Creosolo  ed  omologhi.    .    .    39,98     » 
Perdita 1,30     » 

Calcolando  la  quantità  di  guaiacolo  data  dal  rapporto  1000 
a  367  ed  osservando  i  numeri  avuti  dall'analisi  della  por- 
zione 200'*-210"  si  vede  che  la  porzione  210°-220*  non  contiene 
guaiacolo. 

Creosoto  di  quercia  200"-210". 

Monofenoli 55    % 

Guaiacolo 16     » 

Creosoli  ed  omologhi ....    31     » 

Il  creosoto  di  quercia  differisce  dunque  da  quello  di  fag- 
gio pella  sua  densità  minore  1,068,  per  la  sua  ricchezza  m 
monofenoli  e  per  la  deficienza  io  guaiacolo. 

Per  avere  poi  i  numeri  segnati  nella  tabella  piii  sotto 
indicata,  ecco  come  operano  gli  autori. 

Fatta  la  separazione  qualitativa  dei  monofenoli,  pesaroop 
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ciascuna  porzione  avente  un  punto  Asso,  e  divisero  cor  calcolo 
le  porzioni  intermedie,  di  modo  che  la  metà  di  ciascuna  di 
queste  porzioni  la  unirono  al  fenolo  avente  il  punto  di  ebot- 
tii^ione  pili  elevato. 

Ed  operando  in   questo   modo,   trovarono  che    100  p.  di 
monofenoli  contendono: 


Fenolo  ordinario  .  . 
Ortocresilolo  .  .  . 
Meta  e  paracresilolo. 
Ortoetil  fenolo  .  .  . 
Metaxyienolo  1,  3.  4 
Metaxylenolo  1,  3,  5 
Fenoli  diversi  non  caratterizzati 


13 
26 
29 

9 

5 

2,50 
15,r)0 


100,00 
E  calcolando  sul  creosoto  di  faggio  200*'-210''  si    ottiene 
su  100  p.  di  monofenoli  la  composizione  seguente  : 
Fenolo  ordinario  ......      5,20 

Ortocresilolo .     10,40 

Meta  e  paracresilolo 11,60 

Ortoetilfenolo 3,06 

Metaxylenolo  1,  3,  4     .    .    .    .      2,00 
Metaxylenolo  1,  3,  5     .     .    .    .       1,00 

Fenoli  diversi 6,20 

Guaiacolo 25,00 

Creosoto  ed  omologhi  ....    35,00 

100,00 
Concludendo,  il  creosoto  di  faggio  è  più  ricco   in  guaia- 
colo che  il  creosoto  di  quercia;  e  quest'ultimo  ha  una  den- 
sità minore  dovuta  alla  maggior  quantità  di   monofenoli,    ciò 
che  lo  rende  pure  più  caustico. 

Q.  E. 

Titolazione  del  liquido  di   Fehiing,  di  A.   Borntràger  {Le 
Staz.  Agr.  1894,  pag.  552). 

Secondo  l'autore  si  può  preparare  la  soluzione  titolata  di 
zucchero  a  freddo  nel  modo  seguente  :  si  sciolgono  19  gr.  di 
saccarosio  puro,  ottenuto  precipitando  con  alcool  la  suasolu* 
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zione  acquosa,  in  100  cm'  di  soluzione  cloridrica  contenente 
4,5  di  HCl.  Dopo  12  ore  di  riposo  se  ne  prelevano  25  cm*  si 
aggiunge  un  poco  di  laccamuffa,  si  neutralizzano  esattamente 
con  un  alcali  e  si  riducono  ad  un  litro  con  acqua. 

La  soluzione  così  ottenuta  contiene  0,5  gr.  di  zucchero 
invertito. 

Miscele  saline  imitanti  i  sali  delle  acque  minerali  nataralK 

Acqita  di  Pyrmont  : 

Carbonato  di  litio 0,1 

Bicarbonato  di  sodio 26,0 

Solfato  di  sodio  anidro   ....    34,0 

Cloruro  di  sodio 84,0 

Solfato  di  magnesio  deaquiflcato.    27,0 
Solfato  di  calcio  precipitato    .    .      8,0 
Solfato  di  ferro  anidro   ....      0,12 
Per  10  litri.  Giornalmente  2-3  bicchieri. 

Acqua  di  Vichy^  sorgente  della  grande  Grille  : 

Solfato  di  potassio 2,0 

Cloruro  di  sodio 2,2 

Bicarbonato  di  sodio 61,0 

Solfato  di  magnesio  anidro.    .    .      0.7 
Solfato  di  calcio  precipitato    .    .      1,5 
Per  10  litri.  Giornalmente  3-4  bicchieri. 

Acqua  di  Ems.  Kettelbrunnen  : 

Cloruro  di  sodio 8,0 


25,0 
0,5 
3,0 
2,1 


Bicarbonato  di  sodio  .  .  . 
Solfato  di  potassio.  .  .  . 
Solfato  di  calcio  precipitato 
Solfato  di  magnesio  anidro. 

Per  10  litri.  Giornalmente  3-5  bicchieri. 
Acqua  di  Ems.  Krànchen. 

Cloruro  di  sodio     ......      9,0 

Bicarbonato  di  sodio 22,0 

Solfato  di  potassio 0,4 

Solfato  di  calcio  precipitato    .    .      2,8 
Solfato  di  magnesio  anidro.    .    .      2,1 

Per  10  litri.  Giornalmente  4-6  bicchieri. 
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Sorgente  imper.  di  Acquisgrana.  (Aachen  Kaiser  quelle). 

Solfato  di  sodio  anidro  o  sfiorito   .    .  1,2 

Bicarbonato  sodico 13,5 

Cloruro  di  sodio 26,5 

Solfato  di  magnesio  anidro    ....  0,35 

»    di  calcio  ottenuto  per  precipitaz.  2,0 

Solfato  di  sodio 0,8     . 

Questa  miscela  serve  per  10  litri.  Circa  un  terzo  di  cuc- 
chiaino da  caffè  in  250  grammi  d'acqua.  Se  ne  possono  bere 
2  a  4  bicchieri  al  giorno. 

Sorgente  Gimeppe,  di  Billin: 

Bicarbonato  di  sodio.    .    .    .    .     .     .  47,1 

Solfato  di  spulo  anidro 4,0 

Cloruro  di  sodio  .........  4,0 

Solfato  di  potassio 2,2 

Solfato  di  magnesio  anidro   ....  3,0 

Solfato  di  calcio  precipitato  .....  3,0 
Per  10  litri. 

Un  cucchiaio  da  caffè  in  250  gr.  di  acqua;  2  a  4  bic- 
chieri al  giorno. 

Sorgente  Rogai  di  Kislingen: 

Bicarbonato  di  sodio 17.0 


Solfato  di  potassio 1,1 

Solfato  di  sodio  anidro.    .    .    •    .     .  9,0 

Cloruro  di  sodio 40,0 

Solfato  di  magnesio  anidro    ....  13,0 

Solfato  di  calcio  precipitato  ....  5,0 

Solfato  fenolo  anidro 0,3 

Questa  miscela  serve  per  10  litri. 

Un  cucchiaio  da  caffè  per  bicchiere;  3  a  4    bicchieri   al 
giorno. 

Scorgente  iodosoìfurea,  Krankenheil  (o  sorgente  Bernhard). 

Bicarbonato  di  sodio 5,0 

Cloruro  di  sodio 1,6 

Solfato  di  magnesio  anidro.     ....    0,35 

Ioduro  di  sodio 0,015 

Solfuro  di  sodio 0,5 
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Questa  inisceki  serve  [)er  iO  litri.    Un   mezzo    cucchiaino 
da  caffè  per  bicchiere:  5-8  bicchieri  al  giorno. 

Sorgente  iodosodica^  Krankenheil  [sorgente  Georgen). 

Solfato  di  sodio  anidro 0,12 

Ioduro  di  sodio    ........    0,015 

Solfato  di  potassio    ...:...    0,12 

Cloruro  di  sodio 1,1 

Bicarbonato  di  sodio 5,1 

Fosfato  di  magnesio 0,35 

Solfuro  di  sodio 0^2 

Serve  per  10  litri.  Un  terzo  di   cucchiaino    da   caffè   per 
bicchiere  e  5  a  8  bicchieri  ogni  giorno. 

Sorgente  amara  di  Hunyadi  Idnos. 
Solfato  di  potassio  .    . 
Cloruro  di  sodio      .    . 
Bicarbonato  di  sodio   . 
Solfato  di  sodio  sfiorilo 
Solfato  di  calcio  precipitato. 
Solfato  di  magnesio  deaquificato 

Solfato  ferroso 

Per  10  litri. 

Acqua  amara  di  Pullna. 
Solfato  di  sodio  sfiorito 
Solfato  di  potassio  .    . 

Cloruro  di  sodio 25,0 

Bicarbonato  di  sodio 17,0 

Solfato  di  magnesio  deaquificato  .    .     190,0 
Solfato  di* calcio  precipitato.    ...        2,0 
Per  10  litri. 

Sorgente  Arminius,  Lippspringe. 

Bicarbonato  di  sodio 0,8 

Solfato  di  sodio  sfiorito 8,0 

Solfato  di  calcio  precipitato    ....    5,0 
Solfato  di  magnesio  deaquificato.     .     .    4,0 

^arienbad,  sorgente  Ferdinando. 

Bromuro  di  sodio 0,03 

Solfato  di  potassio 0,65 

Solfato  di  sodio  deaquificato    .     .    .    34^00 


0,5 

14,0 

52,0 

180,0 

5,0 
24,5 

0,2 


*  • . 


115,0 
6,0 
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Cloruro  di  sodio.    .    ■. 19,50 

Bicarbonato  di  sodio    ......  37,50 

Cloruro  di  litio  ........  0,10 

Solfato  di  magnesio  deaquificato  .    .  7,50 

Solfato  di  calcio  precipitato.    .    .    .  5,00 

Solfato  di  ferro*  anidro 0,70 

Miscela  per    10  litri.   Giornalmente  2  a  3  bicchieri. 

Marienhad,  Kreuzbrunnen. 

Carbonato  di  litio 0,15 

Solfato  di  sodio  anidro 34,00 

Cloruro  di  sodio. 23,00 

Bicarbonato  di  sodio 38,00 

Solfato  di  potassio 0,60 

Solfato  di  calcio  precipitato.    .    .    .  5,00 

Solfato  di  magnesio  deaquificato  .    .  7,7 

Solfato  di  manganese 0,03 

Solfato  di  ferro  deaquificato    .    .    .  0,3 
Per  10  litri,  2  a  3*  bicchieri  ogni  giorno. 

Acqua  amara  di  Mergentheim. 

Cloruro  di  litio 0,02 

Bromuro  di  sodio 0,09 

Cloruro  di  potassio 1,0 

Bicarbonato  di  sodio 15,0 

Solfato  di  sodio  deaquificato    .    »    .  14,0 

Cloruro  di  sodio 65,0 

Solfato  di  calcio  precipitato.    .    .    .  10,0 

Solfato  di  magnesio  deaquificato  .    .  27,0 

Solfato  di  ferro 0,12 

Per  10  litri,  1-2  bicchiere  ogni  giorno. 

fContinun). 

Sulle  combinazioni  degli  zuccheri  col  ferro,  di  F.  Evars  {Ber. 
dei'  deut.  Chem.  Ges.  S.  27,  p.  474). 

Saccarafo  di  ferro.  Si  sciolgono  120  gr.  di  zucchero  di 
canna  in  1  Kilogrammo  di  cloruro  ferrico  (di  densità  1,280) 
e  2  Kilog.  d' acqua  distillata  e  si  versa  la  soluzione  in  un  ec- 
cesso di  liscivia  di  soda  a  75  %.  Prima  che  il  precipitato  for- 
matosi abbia  avuto  il  tempo  di   ridisciogliersi   si  diluisce   la 
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miscela  con  acqua  e  si  separa  il  precipitato  che  si  lava  con 
una  soluzione  di  zucchero  a  1  %  poi  con  acqua  fin  che  non 
vi  sieno  più  alcali.  Il  corpo  così  ottenuto,  seccato  a  tempera- 
tara  bassa,  è  una  polvere  cristallina  bruna  (?)  che  scaldata  sulla 
lama  di  platino  lascia  un  residuo  brillante  d' ossido  di  ferro  e 
di  carbonio.  Contiene  circa  48,5  %  di  ferro.  Scaldandola  con 
calce  viva  e  acqua,  precipitando  la  calce  colPacido  carbonico  ^ 
e  facendo  bollire  il  liquido  flltrato  con  acido  solforico  diluito, 
essa  acquista  la  proprietà   di   ridurre  il   liquore    di  Fehling. 

Siccome  il  saccarato  di  ferro  non  abbandona  lo  zuqcbero 
all'acqua  bollente,  lo  zucchero  deve  considerarsi  come  com- 
binato coir  ossido  di  ferro  II  saccarato  di  ferro  si  discioglie 
quasi  interamente  a  caldo  nelle  soluzioni  di  zucchero  di  con- 
centrazione media,  lasciando  come  residuo  insolubile  idrato 
di  ferro.  Seccandolo  all'aria,  la  sua  solubilità  diminuisce  e 
avviene  poco   a  poco  la  separazione  del  ferro. 

Evaporando  una  soluzione  di  zucchero  satura  di  saccara- 
to, si  ottiene  il  saccarato  di  ferro  allo  stato  di  massa  bruna, 
amorfa,  igroscopica,  che  conserva  la  sua  solubilità,  si  scio- 
glie neir  alcol  a  90  %,  dà  una  colorazione  verde  col  ferro- 
cianuro  di  potassio  e  il  solfuro  d' ammonio  e  una  colorazione 
rossa  col  solfocianato  di  potassio^  quando  lo  si  scaldi  prima 
con  acido  nitrico. 

Il  saccarato  di  ferro,  non  contenendo  alcali,  si  distingue 
da  quello  descritto  da  Schmidt  nel  1888  (Arch.  d.  Phami): 
in  quanto  non  precipita  coir  acetato  di  sodio. 

Maltosato  di  ferro.  Lo  si  prepara  come  il  saccarato;  con- 
tiene 49,01  %  di  ferro  e  4,64  %  di  maltosio.  È  interamente 
solubile  nel  maltosio  a  temperatura  di  90.  Al  disopra  di  90 
il  prodotto  si  caramellizza. 

Sciogliendo  22  gr.  85  di  questo  maltosato  (2  mol.)  in  34 
cr.  94  di  maltosio  cristallizzato  (1  mol^)  in  presenza  di  ancona 
ed  evaporando  nel  vuoto,  si  ottiene  una  massa  bruna  àtÀorfa 
che  contiene  31,88  V©  di  ferro  il  che  corrisponde  alla  formola 

(Fe«  OY  C'^  H«  0'\  2H*  0. 

• 

Questo  lavoro  mostra  che  la  soluzione  deir  idrato  di  ferro 
nelle  soluzioni  zuccherine  è  indipendente  dalla  presenza  d' un 
alcali. 

4ffnoH  di  CT^tmtoa  ec^,  -  Settembre  )894f  1? 
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Il  tellurio  nei  preparati  di  bismuto,  di  Janzen  {Apoth.  ZeiU 
1894,  p.  519). 

In  un  saggio  del  carbonato  di  bismuto  colla  soluzione  di 
cloruro  stannoso  per  la  ricerca  dell'arsenico,  l'autore  ebbe 
una  colorazione  bruna.  Con  altri  saggi  egli  si  persuase  che 
arsenico  non  vi  era  e  riconobbe  che  la  reazione  era  dovuta 
a  presenza  di  tellurio,  i  composti  dei  quali  sono  egualmente 
ridotti  dal  cloruro  stannoso. 

Solubilità  dello  zolfo  precipitato  nel  solfuro   di  carlN>nio, 

di  Tittinger  {Chem.  ZeiL  1894,  p.  185). 

L'Autore  trova  che  lo  zolfo  precipitato  preparato  secondo 
la  farmacopea  austriaca  si  deve  sciogliere  completamente  in 
cinque  volte  il  suo  peso  di  solfuro  di  carbonio. 

Solfato  di  zinco  puro,  di  I.  Kn.  {Pharm.  Zeit,  1894,  p.  432). 

L'autore  dà  come  nuovo  e  buono  il  metodo  seguente:  Si 
diluiscono  100  p.  di  acido  solforico  puro,  privo  d'arsenico, 
con  300  p.  di  acqua  distillata  e  nel  liquido  ancora  caldo  si 
gettano  70  p.  di  zinco  in  bastoncini  ridotti  in  frammenti. 

Si  lascia  a  se  la  miscela  per  due  giorni,  si  aggiungono 
25  p.  di  acqua  di  cloro,  si  agita  e  si  lascia  a  se  per  circa 
mezz'ora  e  poi  si  aggiunge  1  p.  di  soluzione  di  soda.  Dopo 
circa  mezz'ora,  si  Altra  il  liquido  ben  agitato  e  si  fa  cristal- 
lizzare. 

(Questo  metodo  è  tutt' altro  che  nuovo,  si  trova  descritto 
in  moltissimi  libri  anche  italiani.  Non  è  poi  assolutamente 
necessario  di  adoperare  dell'acido  solforico  privo  affatto  d'ar- 
senico; perché  questo  coli' idrogeno  nascente  si  elimina  sotto 
forma  di  idrogeno  arsenicale). 

Sul  fosfato  di  calcio,  di  I.  Menkes  (Chem.  Zeit.  1894  p.l85). 

Secondo  le  ricerche  dell'autore  non  è  ùtile  operare  la 
precipitazione  del  fosfato  di  calcio  a  caldo,  come  prescrive  la 
farmacopea  austriaca,  ma  invece  è  più  esatto  operare  a  tem- 
peratura ordinaria.  La  rendita  in  quest'ultimo  caso  è  migliore 
ed  il  preparato  ha  la  esatta  composizione  Ca  HPO^  ^  2H'0 } 
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mentre  precipitando  a  caldo,  una  parte  del  fosfato  si  decom- 
pone dando  del  fosfato  tricalcico  e  del  fosfato  monocalcico,  che 
resta  sciolto,  secondo  la  equazione  seguente: 

4  Ca  HPO^  =  Ca^  (POy  -f-  Ca  (H*  PO^)*. 

Coloquintide   americana,   di   L.   E.  Sayre' (Am^r    loun.   of 
Pharm.  1894  T.  66,  p.  273).   . 

La  coloquintide  americana  esaminata  proveniva  dai  se- 
mi, che  erano  stati  importati  da  Trieste  nella  C^lifarnia.. 
La  differenza  principale  tra  la  coloquintide  americana  ed  im- 
portata consisteva  nella  grossezza  dei  frutti  e  nel  numero  dei 
semi;  la  coloquintide  americana  conteneva  più  semi,  che  e- 
rano  più  grossi  e  più  scuri.  Il  frutto  della  importata  conte- 
neva 200-300  semi  e  quello  del T  americana  500-600.  Il  frutto 
americano  aveva  una  azione  catartica  che  era  circa  %  di 
quella  del  frutto  triestino.  La  droga  secca  air  aria,  oltre  al- 
l'amido, cellulosa,  ceneri  ed  umidità,  diede  i  risultati  seguenti: 

Droga 

importata  americana   ' 
L  Estratto  etereo-cloroformico 

a)  grasso 

b)  resina  solubile  in  alcool. 
IL  Estratto  alcolico  .    .    . 

sostanza  riduttrice.    .    , 

IIL  Estratto  acquoso.    .     . 

gomma      ...... 

La  determinazione  della  coloointina  non  fa  fatta, 

'  .  r 

Mavrodafne,  di  E.  Lettenbaur  {Apoth.  Zeit.  1894). 

É  un  vino  dolce  greco  che  è  stato  raccomandato  -come 
vino  medicinale.  Viene  specialmente  dal  Nord  del  Peloponne^ 
80.  É  di  color  rosso  scuro. 

Solannm  acaleatissimum,  di  G.  Peckolt  {Chem,    Zeit    1^93, 
p.  186) 

\\  solarium  acaleatissimum  è  una  solanacea   che  cresce 
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nel  Brasile  e  fornisce  bacche  gialle  e  bacche  rosse.  È  una 
pianta  alta  22  a  30  crii.  Le  bacdhe  sono  ricche  in  solanina; 
le  bacche  gialle  ne  contengono  0.51  e  le  rosse  0.15. 

Sai  brumatam.  È  una  miscela  di: 

Bromuro  di  potassio 40,0 

Bromuro  di  sodio 40,0 

Bromuro  di  ammonio 20,0 

Sai  liromatum  efferrescens. 

Bromuro  di  potassio   .......    20 

»        di  sodio 20 

»        di  ammonio .10 

Bicarbonato  di  sodio 40 

Acido  tartarico 36 

Alcol  assoluto •    20 

Polverizzate  bene  le  sostanze  secche  si  mescolano  coirai- 
col,  si  granula  e  si  passa  per  un  grosso  setaccio,  poi  si  dis- 
secca rapidamente  a  25''-30^  La  massa  granulata  si  mette  en- 
tro vaso  ben  chiuso. 

Sai  earolinum  olTervescens* 

Sale  di  Karlsbad  artificiale,  in  polvere.  100,0 
Bicarbonato  di  sodio    ..'....    100,0 

Acido  citrico 36,0 

Acido  tartarico   ........      54,0 

Mescolate  le  sostanze  si  scalda  a  b.  m.  agitando  ed  im- 
pastando sino  a  che  si  abbia  una  massa  friabile  poi  si  passa 
per  un  setaccio  metallico,  si  dissecchi  a  25°. 

Mistura  glncoiodoiodurata,. 

Secondo  Moura  la  seguente  mistura  è  utile  perchè  il  io* 

do  forma  col  glucosio  un    composto   meno   irritante,   meglio 

tollerato  e  più  presto  assorbito  che   non   gli   altri   composti 

iodati: 

Ioduro  di  sodio 4  gr. 

Iodio 0,30   > 

Ac(][ua  distillante 40  ^ 


f     •        ■ 
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Sciroppo  di  glucosio 1200  » 

Essenza  di  Wintergreen    ...  q.  s. 

Si  comincia  alla  dose  di  un  cucchiaio  da  the  dopo  cia- 
scun pasto,  poi  sino  a  un  pacchialo  da  tavola. 

Sebum  carbolisatum. 

Al  10%.  Si  fondono  insieme: 

S^o  bezoinato     . 850,0 

Cera  bianca 50,0 

poi  si  aggiunge: 

Fenolo  (acido  carbolico) 100.0 

e  si  cola  in  stampi.  —  Si  conserva  bene. 

Hèbuiii  salieilatum. 

Si  prepara  sciogliendo: 

Àcido  salicilico 2,0 

in: 

Grasso  di  montone 98,0 

che  si  fonde  a  b.  m. 
Oppure  fondendo: 

Sego  benzoinato 980,0 

Àcido  salicilico 20,0 

Si  scalda  a  b.  m.  sino  a  soluzione  poi  si  cola  in  stampi. 

Gelatina  zincata. 

Ossido  di  zinco.    .    .    .    J  _,. 

^  ,  ..  {    ana  •    .    .    2ii 

Gelatina ) 

Glicerina ......    l  oa     < 

Acqua  distillata    .    .    .     ) 

La  massa  gelatiniforme  che  si  ottiene  si  rammollisce   e 

fonde  a  blando  calore  ;  serve  nel  trattamento  delle  ulceri  della 

gamba  (Unna). 

Composizione  chimica  di  un  bacillo  nell'  acqna,  di  Toyosa^^ 
ku   Nishinura   {lourn.  de  Pharm.  et  de   Ohim    15   T.   29,    % 
p.  462). 

L'autore  ha  analizzato  un  bacillo  comune  deiracqua,  il 
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N.  28  di  Cramer^  e  che  cresce  abbondantemente  su  patate. 
Raschiò  lo  strato  con  precauzione  in  modo  da  non  togliere 
xjhe  il  bacillo  e  ne  raccolse  a  sufficienza  per  l'analisi,  che 
diede  il  seguente  risultato  per  100  p.  di  materia  secca. 

Materie  aibuminoidi 63.50 

Idrati  di  carbonio 12,50 

Estratto  etereo 5,08 

Estratto  alcolico •    •      3,19 

Ceneri 11,15 

Lecitina 0,68 

Xantina 0,17 

Guanina 0,14 

Adenina 0,08 

Non  sappiamo  qual  grado  di  esattezza  e  di  sicurezza  ab- 
biano questi  risultati. 

Caratteri  di  purezza  di  una  buona   essenza  di   Hlrbana* 

Nitróbenzene  (C*  H^  NO*)  {Bericht  von  Schimmel  IV  1893). 

Deve  avere  i  caratteri  seguenti: 

1)  Peso  specifico  almeno  1,200  a  15'. 

2)  Fatta  bollire  con  potassa  caustica  deve  rimanere  in- 
colora e  non  diventare  gialla. 

3)  A  —  2*  deve  cristallizzare. 

4)  L'  odore  deve  essere  gradevole  come  quello  di  man- 
dorle amare. 

La  maggior  parte  dei  prodotti  commerciali  non  hanno 
questi  caratteri  e  sono  costituiti  da  nitrotoluene  o  da  misce- 
le di  questo  con  nitróbenzene. 

Per  profumare  1  saponi  se  ne  adoperava  100  gr.  per  100 
chilog.  dì  sapone. 


Medicamenti  nuovi. 


NMe  di  Eola. 


I  preparati  di  Kola  sono  stati  introdotti  nella  Pharmaco- 
pea  Rumena  (ed.  1894).  Le  preparazioni  ammesse  sono  le  se- 
guenti: * 
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1**  Polvere  di  Kola^  dose  4  a  8  grammi  per  giorno. 

2"*  Infuso j  da  1  a  2  gr.  per  150  gr.  d' acqua» 

3**  Tintura  alcolica^  l  p.  per  5  p.  d'alcool  a  80  %  otte- 
nula  per  lisciviazione  della  polvere. 

4"  Estratto  fluido  idroalcolico. 

5*  Vino^  50  gì*,  per  un  litro  di  vino  generoso  (non  indica 
ne  la  natura  del  vino  né  il  modo  operatorio). 

6*  Pastiglie,  Preparate  colla  polvere  (Champigny,  Soc.  de 
Pharm.  de  Paris). 

Cascara  sagrada.  Anche  la  cascara  sagrada  è  inscritta  nella 
farmacopea  Rumena. 

La  scorza  in  presenza  dell'ammoniaca  o  di  un  altro  alcali 
prende  una  colorazione  panciata  dovuta  all'acido  crisofemico. 

Le  preparazioni  sono,  secondo  riferisce  il  Champigny 
(loc.  cit.). 

1**  La  polvere  ottenuta  colla  scorza.  Dose  :  25  a  30  cen- 
tigrammi  in  capsule. 

2"*  Estratto  fluido  preparato  secondo  le  prescrizioni  della 
farmacopea.  Dose:  20-30  goccio  nell'acqua. 

3**  Vino  ottenuto  facendo  macerare  50  gr.  di  scorza  in 
1000  gr.  di  vino  bianco  generoso. 

La  Pharm.  Rumena  non  indica  però  il  tempo  cui  deve 
durare  questa  macerazione  ;  ciò  è,  secondo  Champigny,  deplo- 
revole perchè  secondo  la  stessa  farmacopea  la  durata  della 
macerazione  varia  quasi  per  ciascuna  specie;  e  di  5  giorni 
pel  Tino  aromatico,  di  8  giorni  pel  vino  di  china,  di  10  giorni 
pei  vini  di  Genziana  e  di  Colombo. 

Strophantus.  La  Pharm.   Rom.  ha  inscritto  come  officinale 
lo  Strophantus  Hispidus,  Le  preparazioni  ammesse  sono: 

1*  La  tintura  alcolica  che  si  fa  coi  semi  seccati  a  45* 
polverizzati  e  lavati  con  etere;  si  fa  macerare  per  24  ore  1  p. 
di  polvere  con  20  p.  di  alcool  a  90  %. 

Dose  massima  per  adulto:  10-25  goccio  in  24  ore. 

2*  Estratto  secco^  ottenuto  per  evaporazione  della  tintura. 
Serve  a  preparare  i  granuli  di  1  milligrammo. 

Dose  per  adulto  :  2  a  4  milligrammi  ogni  giorno. 


ìM 
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Dltiodalicilato  basico  di  bismuto  detto  impropriamente   tlo- 
formio. 

È  una  polvere  di  color  giallo-bruno,  inodora,  insolubile 
nelP  acqua,  nelF  alcool  e  neir  etere.  Cogli  alcali  si  scioglie  in 
parte  dando  ditiosalicilato  alcalico  e  un  sale  di  bismuto  an- 
cora più  basico. 

Secondo  Hoffmann  il  tioformio  sarebbe  un  emostatico  utile 
nei  casi  di  piaghe  sanquinolenti. 

Odontolo. 

È  un  medicamento  odontalgico  che  sembra  avere  la  com- 
posizione: 

Cloridrato  di  cocaina 1  gr. 

Essenza  di  lauro  ceraso 1    » 

Tintura  d'arnica  montana  .    ...    10    » 
Acetato  di  ammonio  (soluzione) .    .    20    > 

Anttploniiia. 

È  un  poliborato  di  sodio;  bianco,  untuoso  al  tatto,  insi- 
pido, non  tossico  né  caustico;  affatto  innocuo.  Si  usa  in  oca- 
Ustica. 

Talerianato  d'amile. 

Si  afferma  essere  efficace  nello  affezioni  isteriche  e  nelle 
coliche  nefritiche.  Si  amministra  in  capsule  contenenti  0,15  di 
prodottò.  Dose  2  a  3  capsule,  e  più. 

Il  valerianato  di  etile  (Cff )*CH .  CH* .  COOC*ff  è  liquido 
incoloro  bollente  ISi^'S  del  peso  specifico  0,8717  a  18*.  Ha 
odore  gradevole.  È  pochissimo  solubile  neir  acqua.  Serve  an- 
che per  le  assenze  artificiali  per  imitare  l'essenza  di  mele. 
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Contributo  allo  stadio  dogli  antielmintici.  Ricerche  del 
Dott.  Giusto  Coronedi,  aiuto  nel  R.  Istituto  di  studi  Supe- 
riori, pratici  e  di  perfezionamento  in  Firenze.  —  Laboratov 
rio  di  Materia  Medica  e  Farmacologia  sperimentale,  diretta 
dal  Prof.  G.  Bufalini.  (Riassunto  dal  Giornale  Lo  Sp^rm^n- 
tale  anno  48,  f .  1  e  2). 

Sotto  la  direzione  del  Prof.  Bufalini  ho  intrapreso  fin  dal 
1891  uno  studio  farmacologico  sugli  alcaloidi  del  melagrano 
e  sul  principio  attivo  della  embelia  ribes,  animato  dal  desi- 
derio di  ricolmare  molte  lacune  esistenti  intorno  a  questi  far- 
machi, destinati  ad  un  uso  pratico  comune  ed  esteso. 

Benché  in  questi  ultimi  anni,  cioè  dal  1878  in  giù,  gli 
alcaloidi  del  melograno  siano  stati  oggetto  di  molti  studi, 
nuUameno  esistono  ancora  notabili  controversie  circa  la  loro 
azione.  D' altra  parte  V  incostanza  e  insieme  la  variabilità  dei 
fenomeni  generali  osservati  nell'uomo  ha  potuto  con  ragione 
far  nascere  il  dubbio  che  esistano  differenze  sostanziali  tra  i 
prodotti  impiegati,  o  altrimenti  che  i  prodotti  di  diverse  pro.-^ 
venienze  non  siano  identici  fisiolosricamente. 

Dopo  queste  considerazioni  riassumerò  brevemente  i  re- 
sultati delle  mie  ricerche,  rimandando  per  i  particolari  e  per 
la  stessa  bibliografia  alla  memoria  originale  (v.  sopra). 

Prima  di  tutto  ho  studiato  in  modo  generale  i  caratteri 
fisici  e  chimici  dei  prodotti  che  dovevano  servirmi  nelle  ri- 
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cerche  e  sono  arrivato  alle  conclusioni  seguenti:  I.  che  la 
reazione  di  Brouardol  e  Boutmy  può  servire  a  differenziare 
tra  loro  la  pelletierina,  la  metilpelletierina  e  la  pseudopelle- 
tierina;  II.  che  la  reazione  del  picrato  (Ciamician  e  Silber)  può 
in  ogni  caso  sevire  a  distinguere  quest'  ultima  pelletierina 
dalle  precedenti  ;  HI,  cive  esistono  differenze  fisiche  tra  il  sol- 
fato di  pelletierina  Merck  e  quello  Trommsdorff,  e  tra  questi 
e  altri  sali  di  pelletierina  studiati  da  precedenti  osservatori. 

Almeno  in  dosi  fisiologiche  gli  alcaloidi  del  melograno 
sono  inattivi  sulle  muffe,  sui  batterti  e  sugli  enzimi  digerenti. 

Sugli  elminti  la  pelletierina  in  generale  determina  una 
specie  di  narcosi  con  paralisi  degli  apparecchi  di  fissazione  o 
di  movimento,  al  quale  stato  però  l' animale  può  anche  so- 
pravvivere. 

Nei  batraci  l'azione  generale  è  in  sostanza  la  medesima 
qualunque  sia  la  provenienza  deir  alcaloide,  si  tratta  sempre 
di  fenomeni  depressivi  risguardanti  l'encefalo  e  la  midolla 
spinale.  Le  differenze  osservate  sono  solo  di  grado  e  si  rife- 
riscono alla  rapidità  colla  quale  si  manifestano  i  fenomeni. più 
gravi  e  la  morte.  In  ordine  air  intensità  col  potere  tossico 
dei  differenti  prodotti  adoperati  si  può  stabilire  la  seguente 
scala  discendente  dal  primo  all'ultimo:  pelletierina  Tromms- 
dorff, pelletierina  Merck,  pelletierina  Tanret.  Mettendo  a  con- 
fronto i  risultati  riferiti  con  quelli  ottenuti  da  diversi  autori 
si  piotano  rilevanti  divergenze,  in  rapporto  senza  dubbio,  al- 
meno in  massima  parte  con  differenze  esistenti  fra  i  pro- 
dotti impiegati  da  me  e  quelli  impiegati  da  coloro  che  mi 
hanno  preceduto. 

Riguardo  agli  animali  a  sangue  caldo  si  può  concludere 
quanto  segue:  P  razione  fisiologica  non  varia  in  sostanza 
per  natura  secondo  la  provenienza  dell'  alcaloide,  2*  le  diffe- 
renze si  riferiscono  al  grado  di  tossicità  in  rapporto  colla  dose 
e  sono  sotto  questo  rispetto  assai  notevoli. 

Si  può  stabilire  su  ciò  la  seguente  scala  discendente: 
pelletierina  Trommsdorff,  pelletierina  Merck  (solfato)  1890,  e 
pelletierina  Merck  (solfato)  1893,  pelletierina  Tanret,  pelle- 
tierina Merck  (tannato),  S*  in  quanto  alla  loro  natura  i  feno- 
meni sono  essenzialmente  depressivi    riguardo  alla   corteccia 
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cerebrale  e  al  cervelletto.  La  midolla  spinale  ed  il  bulbo  dopo 
una  fase  di  aumento  di  eccitabilità  cadono  in  preda  ad  esau-  * 
rimento.  La  morte  avviene  per  arresto  del  respiro.  11   cane  fe 
assai  più  sensibile  del  coniglio  all'azione  del  veleno. 

Confrontando  questi  risultati  con  quelli  ottenuti  da  pre- 
cedenti osservatori  si  rilevano  notevolissime  divergenze.  Io  ho 
cercato  sperimentalmente  di  spiegare  questi  fatti,  e  dopo  molte 
ricerche  sono  riuscito  a  formulare  un'ipotesi  alla  quale  già 
la  chimica  sembra  dare  appoggio  (Ciamician  e  Silber)  e  che 
può  arrivare  a  spiegare  non  solamente  i  miei  risultati,  ma  e- 
ziandio  le  divergenze  esistenti  tra  questi  e  quelli  dei  miei 
predecessori. 

Le  differenze  notate  nel  potere  tossico  e  se  si  vuole  an- 
che nella  natura  dei  fenomeni  fra  le  diverse  pelletierine,  con 
grande  probabilità  sono  in  rapporto  colla  presenza  simultanea 
di  basi  della  serie  della  piridina  originatesi  per  processi  di 
natura  da  determinarsi  (probabilmente  processi  di  ossidazione 
ai  quali  questi  alcaloidi  liquidi  hanno  grande  tendenza).  Tutte 
le  pelletierine  adoperate  in  origine  forse  sono  state  pure  :  solo 
alcune  di  esse  in  seguito  possono  per  alterazioni  stìbite  nel 
senso  descritto  avere  acquistato  un  potere  tossico  più  ri- 
levante. 

Ho  studiato  sperimentalmente  ancora  il  trattamento  del- 
intossicazione.  Le  prove  fatte  con  il*  nitrito  di  amile  già 
vantato  da  Mathieu,  sono  riuscite  vane.  Ho  potuto  ottenere 
invece  risultati  abbastanza  soddisfacenti  coli'  uso  della  paral- 
deide  nel  periodo  iniziale  dell'  avvelenaménto. 

Riguardo  allo  studio  dell'azione,  sul  cuore  ecco  le  conclu- 
sioni. In  termini  generali  l' azione  sul  cuore  non  varia  secondo 
la  provenienza  dell'alcaloide  e  consiste  in  un  aumento  del- 
l'energia dei  movimenti  cardiaci,  in  una  diminuzione  di  fre- 
quenza dei  medesimi  e  in  un  discreto  aumento' della  pressione 
arteriosa.  L'azione  della  pelletierina  si  dispiega  sul  muscolo 
cardiaco  e  l'aumento  della  pressione  arteriosa  è  riferibile  in 
gran  parte  ad  eccitazione  del  centro  vaso-motore  costrittore. 
L'attività  del  cuore  in  sostanza  è  poco  o  punto  compromessa 
da  questo  veleno.  La  pseudo-pelletierina  e  la  metilpelletierina 
si  comportano  presso  a  poco,  massime  quest'  ultima,  come  la 
pellettierina. 
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versando  le  vie  digerenti  sono  molteplici,  e  il  loro  assorbi- 
mento da  parte  dell'intestino  soltanto,  h  piuttosto  difficile  e 
lento.  Si  eliminano  per  le  feci,  per  il  sudore  ma  principal- 
mente per  le  urine  nelle  quali  si  trovano  allo  stato  di  em- 
bellato  potassico.  L'  eliminazione  è  pure  piuttosto  lenta. 

L'applicazione  terapeutica  principale,  e  forse  la  sola  fin 
qui  deir  embellato  d' ammonio,  è  Y  uso'  del  medesimo  come 
rimedio  antielmintico. 

Coir  aiuto  di  molti  colleghi  io  ho  eseguito  59  osserva- 
zioni sull'uomo,  impiegando  T embellato  d'  ammonio  quasi 
sempre  contro  la  tenia,  e  solo  pochissime  volte  contro  T  as- 
caride lombricoide ,  e  V  ossiuro  vermicelare.  Ho  ottenuto 
una  proporzione  percentuale  di  56  successi. 

Per  i  particolari  di  queste  osservazioni  e  per  le  conside- 
razioni cliniche  relative  rimando  al  lavoro  originale. 

Per  quanto  se  si  confrontano  questi  risultati  con  quelli 
ottenuti  da  parecchi  osservatori  colla  pelletierina,  non  si  pos- 
sa a  meno  di  riconoscere  la  relativa  inferiorità  del  primo  re- 
lativamente a  quest'  ultimo  rimedio,  tuttavia  considerando  da 
un  lato  i  buoni  risultati  statistici  e  dall'altro  l'innocuità  del 
preparato  sull'  ospite  apparve  giustificato  di  raccomandare 
r  embellato  di  ammonio  come  un  buon  rimedio  antielmintico. 

Le  dosi  da  adoperarsi  sono:  per  l'adulto  gr.  0,40  a  0,50 
diviso  in  due  polveri  da  prendere  a  digiuno  con  breve  inier- 
vallo  r  uno  dall'  altra,  evitando  di  bevere  acqua  almeno  per 
un'ora,  ovvero  da  prendere  mescolato  al  miele,  o  disciolto 
in  alchermes  o  sospeso  in  mucilag.  di  gomma.  Per  i  bambini 
gr.  0,15-0,25  secondo  l'età  da  somministrare  in  uno  dei  modi 
anzidetti  ovvero  mescolato  a  cioccolatte.  Dopo  24  ore,  mai 
prima  di  dodici  ore,  somministrare  un  purgativo  anche  leg- 
gero. Talvolta  l'espulsione  del  parassita  ha  luogo  anche  senza 
l'intervento  del  purgativo.  Nel  giorno  che  precede  la  cura  e 
durante  la  medesima  non  è  necessario  il  digiuno:  una  buona 
alimentazione  liquida  può  sèmpre  impiegaVsi. 

L'  embellato  di  ammonio  non  ha  controindicazioni  di 
sorta. 

Tenendo  conto  delle  sue  proprietà  flsio-chimiche  e  del  suo 
PDergico  potere  (Jisinfettante  potrà  forse  essere  destina(,o  a  req- 
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dere  utili  servigi  per  Tantisepsi  del  tubo  gastro-enterico,  delle  vie 
urinarie  e  genitali  e  forse  anche  servire  come  rimedio  nella 
dermopatia.  Sto  ora  terminando  gli  studi  in  proposito. 

Influenza  del  carbossile  nei  corpi   della  serie   grassa,  del 

Dott.  Filippo  Fodera  (Arch.  di  Farmacologia  1894,  fase.  14). 

L' A.  ha  esperimentato  nelle  rane  e  nei  mammiferi  cogli 
acidi  acetico  e  malonico,  propionico  e  succinico,  butirrico  e 
pirotartricOj  valerianico  e  adipinico  e  conclude: 

1)  L'entrata  del  carbossile  nella  molecola  dei  corpi  grassi 
fa  crescere  la  tossicità  di  questi  corpi. 

2)  Rendendosi  però  i  corpi  sempre  meno  ossidabili  col 
crescere  del  numero  dei  carbossili  nella  molecola,  ne  viene 
che  per  i  mammiferi  i  corpi  che  contengono  due  carbossili 
sono  meno  attivi  di  quelli  che  ne  contengono  uno  solo.      •    • 

3)  Il  carbossile  per  sé  stesso  ha  azione  paralizzante  ce- 
rebrale. 

4)  La  maggiore  tossicità  dell'acido  malonico  iniettato  per 
le  vene  rispetto  all'  acido  acetico  nei  mammiferi  è  dovuta  alla 
speciale  costituzione  chimica  dell'  acido  malonico,  e  quindi  alla 
sua  instabilità,  per  cui  molto  probabilmente  si  ha  nell'orga-» 
nismo  produzione  di  acido  carbonico. 

(Riguardo  all'azione  degli  acidi  grassi  vedi  anche  questi 
Annali  Voi.  V.  1887,  pag.  184). 

L' Ustilago  maydis  qnale  rimedio  che  provoca  le  contrazioni 
dell' ntero  gravido,  di  G.  S.  Grusdev  {Vrace.  N*^  1V>,  1894). 

Questo  rimedio,  secondo  l'autore,  merita  di  esser  preso 
in  considerazione,  perchè  rare  volte  resta  senza  effetto. 

In  primo  luogo  può  essere  adoperato  durante  tutto  il  tempo 
del  parto,  non  solo  nel  periodo  dell'  espulsione,  ma  anche  nel 
periodo  della  dilatazione  della  bocca  uterina:  inoltre  l' ustilago 
spiega  i  suoi  effetti  rapidamente,  dopo  25-30  minuti  al  più 
tardi  40  minuti.  Le  contrazioni  uterine  provocate  hanno  il  ca-- 
rattere  fisiologico,  sono  contrazioni  cloniche  interrotte  da  pause 
regolari,  non  crampi,  come  li  produce  la  segala  cornuta. 

l^e  partorienti  sopportano  1'  ustilago  assai  bene  nelle  dogi 
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adoperate  di  %  dramma  a  una  dramma:  non  vi  è  nausea 
né  vomito  ed  è  anche  innocuo  per  il  neonato.  Il  decorso  degli 
ulteriori  periodi  dopo  il  parto  non  è  dall'  ustilago  in  nessun 
modo  influenzato. 

ÀXBNFELD. 

La  preparazione  dei  sali  di  spermina,  di  0. 1.  Bogusce  (  Vrace. 
N'  22,  1894). 

La  spermina  è  contenuta  non  solo  nei  testicoli  dei  mami- 
miferi  ma  anche  in  altre  ghiandole  (milza,  ovari,  pancreas)  : 
nella  tiroide  pare  che  non  vi  sia  spermina.  Anche  i  pe- 
sci la  contengono  specialmente  nel  tempo  in  cui  depongono  le 
uova  :  allora  tutto  il  corpo  dell'  animale,  anche  il  fegato  con- 
tiene spermina.  La  soluzione  della  spermina  nel  grasso  ha 
indotto  r  autore  a  ricercare  la  spermina  nell'olio  di  fegato  di 
merluzzo.  L'  osservazione  ha  confermato  la  supposizione  :  1'  olio 
bianco  contiene  più  spermina  dell'  olio  giallo.  La  spermina  si 
ottiene  nel  seguente  modo:  Dopo  avere  sminuzzata  la  ghian- 
dola vi  si  aggiunge  dell'acqua  acidulata  con  acido  solforico, 
si  Altra  spremendo,  e  si  aggiunge  altra  acqua.  I  proteidi  si 
precipitano  con  acido  solfosalicilico  che  fa  precipitare  anche 
i  peptoni.  Si  aggiunge  [dell'  acido  fosfotunstico,  si  decanta 
in  un  luogo  riparato  dalla  luce;  si  lava  il  precipitato  con 
acqua  acidulata.  Al  liquido  ottenuto  si  aggiunge  della  barite 
caustica,  poi  del  carbone  animale  e  si  fa  bollire  :  precipita  il 
carbonato  di  bario.  Si  neutralizza  il  filtrato  con  acido  solfo- 
rico, si  filtra  e  si  evapora  a  bagno  maria,  i  cristalli  che  si 
ottengono  non  sono  sempre  uguali.  Il  miglior  preparato  è  il 
solfato  di  spermina  secondo  PoehI. 

La  spermina  si  ottiene  ancora  da'  testicoli  dei  pesci,  che 
si  spediscono  conservati  nel  sale  con  aggiunta  di  acido  salicilico. 
Per  ottenere  la  spermina  dalT  olio  di  merluzzo  bisogna  sapo- 
nificare quest'ultimo  ma  necessariamente  a  freddo  mediante 
una  soluzione  di  33  %  di  soda  caustica.  Un'oncia  di  spermina 
così  ottenuta  viene  a  costare  circa  30  centesimi  (?)  mentre  l'on- 
cia di  spermina  del  Prof.  Poehl  costa  circa  10  franchi. 

AxENFELDf 
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Olio  di  merluzzo  con  lattofosfato  di  calcio. 

Gomma  adragante gr.  5 

Soluz.  dì  lattofosf.  di  cale,  al  5  %.  »  150 

Sciroppo  di  lattof.  di  calcio  al  5  %  »  350 

Olio  di  fegato  di  merluzzo  .    .    .  >  500 

Alcoolato  di  scorza  d' arancio  .    .  »  20 

Dose  quotidiana:  4  cucchiaini  da  caffè  ai  poppanti  ed  ai 
piccoli  bambini  rachitici.  Ogni  dose  prima  di  un  pasto  o  di 
una  poppata. 

{Rev.  des  maladies  de  V  enfance,  1894  e  Policlinico). 

Marfan. 

Alopecia  e  tricofltiasi. 

Acido  fenico    \ 

Cloralio  >    ana    gr.  100 

Tint.  di  iodio  ; 

Spalmarne  le  placche  denudate  o  malate  una  vòlta  la 
settimana  nell'alopecia,  tre  a  quattro  volte  nella  tricofltiasi, 
fino  a  produrre  un'intensa  irritazione  della  pelle. 

ConloìibI 

SqU'  Enteralgia  e  sul  suo  trattamento,  del   Dott.  H.  Stein. 
{CentrcUbl.  f.  ges.  Therapie  J894,  pag.  449). 

L' A.  discorre  dell'  enteralgia  essenziale  e  riferisce  casi 
della  medesima. 

Riguardo  al  trattamento  ritiene  nocivi  i  drastici.  Si  deve 

Annali  di  Chimica  ecc.  -  Settembre  1894.  13 
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procurare  il  riposo  dell'intestino  e  se  vi  ha  stitichezza  com- 
batterla con  enteroclisma  d'acqua  o  con  blandi  lassativi,  co- 
me olio  di  mandorle,  olio  di  ricino,  calomelano  a  piccole  dosi. 
I  mem  che  procurano  il  riposo  deir  intestino  e  calmano  T  ec- 
citabilità esagerata  del  sistema  nervoso  intestinale  sono:  tem- 
peratura elevata,  forti  correnti  elettriche,  alcool  a  grosse  dosi, 
chinina,  oppiati,  cloralio  e  atropina. 

Gli  accessi  si  combattono  col  riposo  a  letto,  applicazioni 
calde  al  ventre  in  forma  di  fascio  calde,  di  b)nde,  di  bagni 
e  colla  somministrazione  di*alcoolici.  Fra  i  nervini  si  usa  V  op- 
pio e  l'atropina.  Gommoda  è  la  forma  di  suppositori  (per  es. 
Estr.  d'oppio,  Estr.  di  bellad,  0,03;  2-3  volte  al  giorno):  è 
efficace  l'estratto  di  iusq.  e  di  canape  iud,  (per  es.  Estr.  iusq. 
0,04,  oppure  Est.  di  canape  ind.  0,02  per  dose  in  pili.,  3-4 
volte  al  giorno). 

Spesso  si  hanno  buonissimi  risultati  dall'elettricità  corr. 
galvanica  applicazione  addominale. 

Infuso  di  Lichene  islandico. 

Secondo  Oefele  si  usa  nella  tisi,  clorosi,  anoressia: 

Lichenis  islandici 20,00 

Ammon.  carbonici 1,00 

Aq.  ferv 200,00 

Macera  per  dimidiam  partem  horae 

Perflce  una  ebullitione  sola 
Adde  ad  colaturam 

Alcoholis  absoluti 70,00 

Repone  per  tempus  q.  satis 
Decantha 
Adde  succi  liquiritiae 30,00 

1-3  volte  al  giorno,  mezz'  ora  prima  del  pasto  1-2  cuc- 
chiai da  tavola. 

Pilocarpina  contro  la  secchezza  della  bocca  nel  diabete. 

Pr. 

Pilocarpina  nitrato 0,001 

Glicerina  e  Gomma  arab.q.  b.  p.  unapilK 
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Si  lascia  sciogliere  la  pili,  in  bocca,  5-7  pili,  al  gìoraq, 
oppure: 

Pr. 

« 

Acq.  dist.    •    , 8,00 

Alcol  (40  VJ 3,00  .,. 

Pilocarpina  nitr .    0,05. 

Si  inumidisce  la  lingua  con  5-6  goccie  di  questa  soluzio- 
ne o  in  1-2  e.  e.  acqua.  Si  può  ripetere  l'applicaz,  4-5  volte 
al  giorno.  (BìdL  gén.  de  Thérap.) 

Polvere  pei  denti. 

Secondo  Créquy. 
Pr. 

Borato  sodico 10,0 

Clorato  potass 5,0    . 

Magnes.  ust 10,0 

Cret.  prep 10,0 

01.  di  menta  goccie  X. 

{Ph.  Post.) 

La  farmacologia  dei  nitriti  e  dei  nitrati^  del  Prof.  Leech 
{The  Therap,  Gaz.  1893,  pag.  771). 

1/  A.  ricorda  le  indicazioni  terapeutiche  di  questi  corpi 
troppo  raramente  ancora  adoperati  nella  pratica;  sebbene  per. 
la  fugacità  della  loro  azione  e  per  la  piccolissima  dose  neces*: 
saria^  non  siano  pericolosi.  —  Il  primo  impiego  di  essi  fu  ed 
è  nell'angina  pectoris,  nella  quale  riescono  benefici  per  la 
vaso-dilatazione  che  inducono  e  non  già  per  le  loro  proprietà 
analgetiche.  Il  nitrito  d'amile,  che  di.  preferenza  viene  ..pre* 
scritto,  agisce  molto  prontamente;  ma  solo  nelle  prime  volte; 
in  seguito  è  preferibile  la  nitroglicerina,  che  ha  un'  azione  piiJL 
duratura.  Sembra  che -il  nitrato  d' etile  possegga  un'azion^. 
maggiore  e  più  duratura  nel  ridurre  la  pressione  arteriQsa 
del  nitrito  d'amile.  Sebbene  i  nitiiti  di  propile,  d'isòbutile  e 
di  isoamile  sieno  altrettanto  attivi  nell' abbassare  [la  tensione 
arteriosa,  del  nitrito  d' etile,  tuttavia  non  furono  usati  in  me- 
dicina per  l'eccessiva  cefalea  che  inducono.  Però  non  va  di- 
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menticata  che  T influenza  dei  nitriti  e  dei  nitrati  sull'angina 
pectoris  è  piuttosto  palliativa  che  curativa,  e  che  perciò  essi 
devono  essere  usati  insieme  al  KI.  ed  air  Às. 

La  dispnea  cardiaca  parossistica  può  esser  migliorata  dal- 
l' azione  dei  nitriti  sul  sistema  vasale  polmonare  e  sul  sistema 
generale;  ma  il  respiro  corto,  il  quale  sussegue  agli  eserci- 
zii  corporei  nei  vizii  valvolari,  non  viene  da  essi  influenzato. 
Del  pari  il  loro  uso  fu  utile  in  molti  casi  di  sincope  cardiaca 
da  cloroformio;  in  certe  forme  di  bronchite,  nelP asma  bron- 
chiale. Nella  dispnea  uremica  e  nella  emicrania  i  risultati 
sono  contraddìtorii  e  così  può  pure  dirsi  per  altri  stati  pa- 
tologici in  cui  furono  usati  ;  j{ tetano,  avvelenamento  stricnico, 
epilessia,  grosso  rene  bianco  ecc.)  però  nella  dispnea  e  nella 
ipocinesi  cardiaca  all'  ultimo  stadio  del  rene  contratto,  la  ni- 
troglicerina riesce  utile  e  forse  tende  a  prolungare  la  vita. 

L' A.  fa  quindi  alcune  considerazioni  sui  composti  officinali. 
In  riguardo  alla  decomposizione  della  nitroglicerina  in  presenza 
di  qualche  sale  è  preferibile  di  adoprare  le  tavolette,  od  al- 
trimenti una  diluzione  semplice  di  liquore  di  trinitina  in  acqua 
distillata.  Per  iniezioni  sottocutanee,  nei  casi  rari  in  cui  fal- 
liscono le  inalazioni  di  nitrito  d' amile,  la  nitroglicerina  è  pre- 
feribile al  nitrito  di  sodio.  I  beneflcii  dello  «  spirito  d'  etere 
nitroso  »  dipendono  dalla  giusta  proporzione  del  nitrito  d'etile 
che  esso  contiene  ;  ora  questo  facilmente  si  decompone  in  una 
mistura  acquosa;  perciò  la  diluzione  deve  farsi  solo  quando 
il  rimedio  è  da  operarsi.  È  curioso,  però  il  sapere  che  questa 
decomposizione  è  ritardata  o  prevenuta  dalla  presenza  nella 
soluzione  dello  spirito  d' etere  nitroso,  dell'  acetato  o  del  ci- 
trato d'ammonio.  Ecco  perchè» questa  combinazione  ha  trovato 
un  lai^o  favore  nella  pratica. 

Il  Prof.  Leech  ha  poi  trovato  che  i  composti  nitrosi  della 

serie  grassa  (nitro-metane,  nitro-etane  ecc.)  abbassano  per  un 

tempo  considerevole  la  tensione  arteriosa,  sebbene  in  un  modo 

non  troppo  manifesto. 

Beorchia. 
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Acetogeno. 

Si  dà  in  commercio  questo  nome  ad  una  polvere  bianca 
che  serve,  dicono,  per  preparare  V  aceto.  Sembra  che  possa 
servire  come  sale  nutritivo  per  la  coltura  del  fermento  del* 
l'acido.  In  100  p.  contiene: 

Solfato  acido  di  sodio.    ......    45 

>  »     di  ammonio 40 

»  »     di  calcio 13 

»        '   »     di  ^magnesio 2 

Rimedi  segreti. 

Universalmagensah  dei  frat.  Welter  in  Amburgo*  —  È 
bicarbonato  di  sodio  impuro.  100  gr.  costano  tu  cents.,  men- 
tre un  Klgr.  della  sostanza  costa  in  realtà  40  cents. 

Medicamento  confronta  sordità  e  il  ronzio  d*  orecchi  di 
M.  Jacobi.  Berlin,  Griinstrasse  17  e  18.  —  Olio  per  T  orecchio  — 
è  una  miscela  di  olio  di  cajeput,  olio  di  canfora^  di  mandorle. 
Prezzo  4  Mk ,  valore  reale  20-30  cents. 

Uni7)ersalmagenpulver  di  P.  F.  W.  Barella  in  Berlino  — 
risulta  da  bicarbonato  sodico,  zucchero  di  latte^  acido  tarta* 
rico,  creta,  cloruro  d'ammonio,  con  traccie  di  pepsina. 

Aromatinaj  surrogato  per  il  Luppolo,  consiste  di  prefe- 
renza di  radice  genziana  polv,  prezzo  per  Klgr.  12  Mk.,  va- 
lore reale  80  cents. 

Analisi  dell'Acqua  minerale  arsenicale-ferrnginosa  del  Monte 
Tesobo  presso  Roncegno,  eseguita  nel  1887-88  dal  Dottor 
Pietro  Spica  Professore  di  Chimica  Farmaceutica  e  Tossi- 
cologia presso  la  Regia  Università  di  Padova, 
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Ogni  litro  d' acqua  contiene  : 

Cloruro  di  sodio (Na  CI 

Arseniato  sodico (Na  As  0^ 

Solfato  di  sodio (Na,  S  0^ 

»  di  potassio  ....  (K2SO4 
»        di  magnesio  ....    (Mg  S  0^ 

»        di  calcio (Ca  S  0^ 

»        di  cobalto (Co  S  0^ 

»  di  nichelio.  ....  (Ni  S  0^ 
»  di  manganese  ...  (Mn  S  0^ 
>        di  alluminio  ....  (À^SO^) 

»        di  rame (Cu  S  0^ 

»  di  ferro.  .  .  .  (ferroso-Fe  S  0^ 
»  •      di  ferro  (ferr.  basico-Fe^  (S  0^)5  0 

Fosfato  ferrico (P,  Og  Fé, 


Orammi 

0,00362 
0,10960 

0,07260 
0,05440 
0,47070 
1,84570 
0,02504 
0,04745 
0,21794 
1,38978 
0,02891 
0,08550 
3,03750 
0,03892 
0,12550 
0,11588 


7,87854 


Anidride  silicica (Si  0, 

Anidride  arsenica     ....       (As,  0 

Sostanze  organiche 0,20950 

Totale    .    . 

Formolo  per  le  chartreuses. 

Si  prendono: 

Alcol  di  1*  qualità  6  litri  e  vi  si  fanno  sciogliere  le  es- 
senze seguenti  :  ^ 

Angelica 1     gr. 

Melissa 0,5    » 

Menta  piperita 2       » 

Issopo 0,5    » 

Cannella 0^4    » 

Macis 0,4    » 

Sassofrasso 0.5    » 

Santalo  citrino 0,5    » 

Thymus'Serpyllum 0,5    » 

Timo  (Thymus  vulgaris)  ....    0,25  » 
'   Questa  soluzione  costituisce   Telixir  dei   chartreux  che 
serve  a  comporre  i  tre  liquori   che  vanno  sotto  il   nome  di 
cTutrtreme  bianca,  gialla  0  verde. 

La  bianca  si  ottiene  mescolando  5  litri  dell' elixir  prece- 
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dente  con  3,750  gr.  di  zucchero  sciolti   in   2  Vi    litri  di   ac- 
qua; agitata  e  si  Altra. 

La  gialla  si  ottiene  come  la  precedente  aggiungendovi 
delia  tintura  di  zaflferano. 

La  verde  si  ottiene  con  7  litri  deir  elixir  3,500  di  zuc- 
chero e  2,500  di  acqua  e  si  colora  con  una  decozione  di  spi- 
nacci  (  Monit.  de  la  Pharm.) 

Gomposizioiie  dei  sali  impiegati  come  condimento  dalle  po- 
polazioni vicine  all'  Oubangui,  di  Dybowsky  e  Demonsty 
{Comptes  Rendus  T.  116,  p.  398). 

In  mancanza  del  cloruro  di  sodio  i  Bonjos,  per  salare  gli 
alimenti,  utilizzano  i  sali  ottenuti  liscivando*  le.  ceneri  di  al- 
cune erbe  che  scelgono  con  cura.  Queste  ceneri  hanno  la 
composizione  seguente: 

Cloruro  di  potassio 67,98 

Solfato  di  potassio 28,73 

Carbonato  di  potassio 1,17 

Materie  insolubili 1,65 

99,53 
Quelle  che  utilizzano  i  Tokbos  presso  il  flume  Kemo  han- 
no la  composizione  seguente: 

Cloruro  di  potassio 64,26 

Solfato  di  potassio 29,28 

Carbonato  di  potassio 4,26 

Materie  insolubili 0,75 

99,55 
E  presso  i  N'japons  nella  vallata  del  Chari: 

Cloruro  di  potassio 53,96 

Solfato  di  potassio 36,87 

Carbonato  di  potassio 7,35 

Materie  insolubili 1,35 

99,53 
Si  noterà  che  non  vi  è  traccia  di  cloruro  di  sodio  ;  i  Se- 
negalesi della  missione,  che  pure  non  sono  abituati  a   questo 
condimento,  lo  usano   egualmente    senza  che  si  abbia  potuto 
osservare  una  dannosa  influenzar 
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Associazione  di  Mutuo  Soccorso  fra  i  farmacisti  d'Italia 

ih  Hiiano.  —  La  Presidenza  dell*  Associazione  di  Mutuo  Soc- 
corso fra  i  farmacisti  d' Italia  in  Milano  avverte  che,  stante  le 
floride  condizioni  del  Sodalizio  ed  in  obbedienza  ali*  art.  XII  del 
Regolamento  per  1*  erogazione  dei  sussidi,  venne  stanziata  nel 
bilancio  1894  dell'  Associazione  stessa  la  somma  di  L.  200  —  onde 
dar  corso  alla  istituzione  di  un  Premio  Erba  da  conferirsi  all'au- 
tore di  quella  memoria,  opera  o  preparazione  di  incontestabile 
utilità; pratica  nell'esercizio  farmaceutico,  che  sarà  prescelta  da 
apposita  commissione  nominata  dal  Consiglio. 

A  tenore  degli  articoli  XIII  e  XIV  del  citato  regolamento, 
non  potranno  concorrere  che  i  soci,  con  quelle  memorie  che  sa- 
ranno pubblicate  nei  12  mesi  susseguenti  all'  annuncio  della  isti- 
tlizione;  e  se  per  mancanza  di  concorrenti  o  del  vero  merito  delle 
opere  presentate  a)  Premio  Erba  la  Commissione  non  lo  credesse 
aggiudicabile,  questa  somma  verrà  versata  nella  Cassa  Sociale 
come  sopravvenienza  attiva. 

Tali  memorie,  opere  ecc.  dovranno  essere  presentate  nel  ter- 
mine utile  dal  T  agosto  1894  al  31  luglio  1895  presso  la  sede 
dell'Associazione,  Circolo  Industriale  Agricolo  e  Commerciale,  via 
Ugo  Foscolo  N.  :^,  in  busta  chiusa  portante  un  moHo  dì  rìconO' 
scimento  aneichè  il  nome  dell' autore. 

Si  richiama  pure  che  il  Consiglio  Direttivo  dell'Associazione 
è  autorizzato  ad  accordare  una  borsa  di  studi  di  L.  500  annue  al 
figlio  di  un  socio  che  intendesse  dedicarsi  agli  studi  della  Chi- 
mica e  Farmacia  ;  sotto  1'  osservanza  delle  seguenti  norme  gene- 
rali: 1.^  Che  il  socio  richiedente  appartenga  alla  Società  da  non 
meno  di  tre  anni.  2.^  Che  il  socio  sia  bisognoso  di  preferenza  e 
che,  in  caso  di  più  concorrenti,  se  fra  essi  si  trovasse  la  vedova 
di  un  socio,  sia  a  questa  accordata  la  preferenza. 

Milano^  i^  agosto  i894. 

Il  Presidente  Prof.  Cav.  ANGELO  PAVESI 

//  Segr.  Dott.  Giuseppe  Biscabo. 


Commentario  della  Farmacopea  Italiana  e  dei  medicamenti 
in  generale.  -^  Sinonimia;  Cenno  storico;  Stato  naturale  e 
modi  di  formazione;  Preparazione;  Caratteri  e  Reazioni;  Falsi- 
ficazioni e  Saggi;  Alterazioni;  Conservazione;  Azione  fisiologica; 
Usi;  Dosi;  Incompatibilità;  Antidoti;  Formulario  terapeutico. — 
Con  un  sunto  di  Tecnica  Farmaceutica;  di  Analisi  Chimica;  di 
Zoochimica;  di  Tossicologia;  di  Legislazione  Farmaceutica;  e 
r  aggiunta  di  Formolo  relative  a  molti  prodotti  farmaceutici  ad 
•  uso  dei  Farmacisti,  Medici,  Veterinari  e  Studenti.  -^  Opera  di- 
.  retta  dal  Dott.  Icilio  Guareschi,  Professore  ordinario  di  Chimica 
farmaceutica  e  Tossicologia  nella  R.  Università  di  Torino;  colla 
collaborazione  dei  professori;  P.  Albertoni^  Professore  di  Fisio- 
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logia  e  di  Materia  medica  nella  R.  Università  di  Bologna;  D. 
Vitali,  Professore  di  Chimica  farmaceutica  e  tossicologia  nella 
B.  Università  di  Bologna;  E.  Martel,  Dottore  aggregato  alla  li. 
Università  di  Torino  e  Professore  di  Storia  Naturale  nel  B.  Liceo 
Gioberti;  Dr.  Qaetano  Coli,  Medico  pratico  in  Carato  Brianza, 
e  di  altri  distinti  Cultori  delle  Scienze  Mediche  e  Farmaceuti- 
che. —  Tre  volumi  in  4°  piccolo,  divisi  in  varie  parti  di  com- 
plessive pagine  3000  circa,  con  numerose  incisioni  nel  testo  e 
Tavole  separate. 

Prooramma.  —  Tutti  i  paesi  civili  hanno  compreso  1*  utilità 
di  un  libro  che  raccolga  e  descriva  un  certo  numero  di  medica- 
menti riconosciuti  efficaci  e  che  siano  in  parte  almeno  resi  obbli- 
gatori], perchè  si  possano  trovare  sempre  dal  medico  non  solamente 
nelle  grandi  farmacie  di  città,  ma  anche  nelle  più  modeste  far- 
macie di  campagna.  À  questo  libro  fu  dato  il  nome  di  Farmaco* 
pea^  0  Codice  Farmaceutico^  o  Godex  medicamentarius. 

Attualmente  sono  circa  19  le  Farmacopee  ufficiali:  inglese, 
germanica,  svizzera,  francese,  danese,  svedese,  norvegese,  finnica, 
russa,  rumena,  austriaca,  ungherese,  greca,  spagnuola,  olandese, 
belga,  americana  e  giapponese  a  cui  s'aggiunge  ora  l'italiana. 
Le  due  Farmacopee  o  Codici  farmaceutici  ufficiali,  compilati  da 
apposite  commissioni  e  pubblicate  negli  Stati  italiani  prima  del 
1859,  sono:  la  Farmacopea  per  gli  Siati  Sardi,  la  cui  ultima  edi- 
zione è  del  1853  ed  il  Codice  Farmaceutico  per  gli  Stati  Parmensi^ 
la  cui  seconda  ed  ultima  edizione  è  del  1858.  Si  deve  inoltre  ri- 
cordare il  Ricettario  Farmaceutico  napoletano  detto  anche  Farma- 
copea Napoletana  e  che  era  per  le  provincie  meridionali  come  il 
Codex  Medicamentarius  per  la  Francia.  È  pure  doveroso  rammen- 
tare, benché  libro  non  ufficiale,  la  Farmacologia  teorica  e  pratica 
0  Farmacopea  Italiana  di  Giuseppe  Orosi,  libro  molto  conosciuto 
dai  farmacisti  italiani,  specialmente  in  Toscana,  e  che  ebbe  quat» 
trò  edizioni;  è  forse  la  prima  volta  che  un  libro  di  questa  natura 
ebbe  il  titolo  di  Farmacopea  Italiana,  benché  l'Italia,  nei  tempi 
in  cui  r  Orosi  scriveva  il  suo  libro,  fosse  divisa  in  tanti  piccoli 
Stati.  Inutile  C[ui  ricordare  altri  libri  di  questa  natura,  pubblicati 
in  Italia,  e  dei  quali  sarà  fatto  un  breve  cenno  nella  grandiosa 
opera  che  andremo  pubblicando. 

Fino  a  questi  ultimi  tempi,  oltre  alle  Farmacopee  accennate, 
erano  usate  in  Italia  alcune  FaroHacopee  estere  e  principalmente 
le  Farmacopee  francese  ed  austriaca,  nelle  provincie  settentrionali. 

Per  quanto  pregevoli,  le  opere  sopra  accennate  non  sono  più 
al  corrente  coi  progressi  della  scienza  chimica  e  farmacologica,  ed 
unificatasi  la  nostra  patria  si  senti  tanto  più  il  bisogno  di  un'u- 
nica Farmacopea  Italiana  Ufficiale  che  avesse  valore  per  tutte  le 
Provincie  italiane.  Farmacopea  che  fu  finalmente  pubblicata  nel 
1892.  La  compilazione  di  una  Farmacopea  per  una  nazione  che 
come  la  nostra  era  smembrata  in  tanti  piccoli  Stati,  nei  quali 
erano  usate  Farmacopee  diverse,  ufficiali  o  no,  era  opera  non  fa- 
cile; molti  di  quei  medicamenti  vecchi  che  ad  es.  erano  usati 
nelle  provincie  parmensi,  ove  era  obbligatorio  il  Codice  Farmc^ 
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ceutico  per  gli  Stati  Parmensi,  non  si  usavano  in  altre  regìoDi 
d*  Italia;  cosi  basta  confrontare  le  due  Farmacopee  ufficiali,  Par* 
mense  e  degli  Stati  Sardi,  per  persuadersi  della  differenza  che 
vi   era  fra  due   paesi  limitrofi.    La  Farmacopea   Parmense  aveva 

inscritti,  ad  esampio:  Tarseniato  di  chinina.  Tarrow-root,  la  caffeina, 
l'acido  bromidrico,  il  vino  iantimoniale  di  Huxham,  i  bromuri  di  cal- 
cio e  di  magnesio,  V  ossigeno,  il  carbonato  di  bario,  il  nitrato  di  so- 
dio, il  Cloridrato  di  chinina,  ecc.,  che  non  erano  inscritti  nella  Far- 
macopea Sarda,  mentre  in  questa  troviamo  l'acido  antimonico,  Ta- 

cido  aurico,  l'acetato  di  stricnina,  la  brucina,  l'aconitina,  il  bromuro 
fangoso,  il  cianuro  d'oro,  il  carbonato  di  rame,  il  ferrocianuro  di 
zinco  i  cloruri  stannoso  e  stannico,  la  cubebina,  la  daturìna,  la  del- 
fina, la  digitalina,  la  Cicutina,  ecc.,  che  non  riscontriamo  nel  Codice 
Farmaceutico  Parmense. 

La  nostra  Farmacopea  Ufficiale  per  non  accumulare  un  gran 
numero  di  medicamenti  e  attenersi  alle  migliori  Farmacopee  più 
moderne,  che  hanno  inscritto  da  500  a  600  medicamenti,  ha  do- 
vuto necessariamente  limitarsi  a  quelli  reputati  più  efficaci  o  di 
uso  più  comune.  Ma  la  scelta  in  questo  genere  di  lavori  è  sem- 
pre difficile,  perchè  coli' introdurre  nella  Farmacopea  Ufficiale 
alcuni  medicamenti  che  sono  usati  in  diverse  provincie  si  è  co- 
stretti a  lasciarne  fuori  altri  usati  in  altre  provincie,  e  va  dicen- 
do. Una  Farmacopea,  come  già  osservava  benissimo  l'Orosi,  de- 
V* essere  breve,  succosa  ed  egli  infatti,  nel  1852,  scriveva:  «  Ma 
quando  eziandio  si  giunse  in  Italia  a  comporre  ogni  disparità  che 
intorno  a  cosiffatta  immagine  del  libro  emerge  naturalmente 
dall'indole  delle  sue  varie  regioni  e  dei  vari  Stati,  quel  Codice 
non  potrebbe  essere  che  un  formulario  prescrittivo  dei  varii  me- 
dicamenti, breve,  imperativo,  laconico  e  mai  un  trattato,  ove  ancora 
la  ragione  dell'  arte  ed  i  suoi  vari  espedienti  si  discorressero  ». 

È  necessario  che  ad  una  Farmacopea  faccia  seguito  un  libro 
che  dia  schiarimenti  intorno  alla  materia  trattata  in  essa,  un 
libro  che  aggiunga  tutte  quelle  nozioni  e  quei  particolari  pratici 
che  non  possono  e  non  debbono  mai  essere  compresi  nella  Far- 
macopea. A  questo  libro  sussidiario,  e  indispensabile  per  l' inter- 
pretazione del  testo  della  Farmacopea,  si  dà  il  nome  di  Commen* 
tario.  Di  molte  Farmacopee  estere  si  sono  già  pubblicati  i  Com- 
mentari; fra  i  più  antichi  ricordiamo  quello  del  Ducan  per  le 
Farmacopee  di  Londra,  di  Edimburgo  e  di  Dublino,  poi  quello 
del  Mohr  per  la  Farmacopea  Prussiana,  e  più  recentemente  i 
Commentari  del  Qubler  per  la  Farmacopea  Francese,  del  Lauder- 
Brunton  per  le  Farmacopee  Inglese  e  degli  Stati  Uniti,  del  Vulpius, 
dello  Schoeider,  dell' Hager  e  di  altri  per  la  Farmacopea  Oerma- 
nica.  Ma  questi  Commentari  sono  tutti  unilaterali,  cioè  o  sono 
esclusivamente  farmacologici  e  terapeutici,  o  sono  esclusivamente 
chimico-farmaceutici,  e  tutti  limitatamente  ai  medicamenti  inscritti 
nelle  relativi  Farmacopee. 

Noi  ora  intraprendiamo  la  pubblicazione  di  un  COMMENTARIO 
Generale  che  non  solo  dia  tutte  le  notizie  e  gli  schiarimenti 
che  riguardano  i  medicamenti  inscritti  nella  nostra  Farmacopea 
Ufficiale^  ma  che  serva  anche  per  tutti  quegli  altri  medicamenti 
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importanti  usati  ia  medicina  nelle  diverse  regioni  italiane.  Qaesto 
Commentario  non  solamente  deve  servire  per  la  parte  chimico- far» 
maceutica  di  ogni  medicamento,  ma  comprenderà  l'azione  fisio- 
logica, gli  usi  terapeutici,  le  dosi,  gli  antidotti,  i  modi  di  som- 
ministrazione e  il  ricettario  terapeutico  in  uso  nella  Medicina 
italiana. 

Necessariamente  il  numero  dei  medicinali  in  una  farniacopea 
dev'essere  limitato  ai  più  importanti  ed  ai  più  in  uso;  eajpa  non 
deve  contenere  tutti  i  medicamenti  ne  tutte  le  conoscenze  che  sono 
utili  ad  un  farmacista,  non  deve  comprendere  tutti  i  medicamenti 
vecchi  e  nuovi,  lutte  le  ricette  in  uso  nelle  diverse  regioni  italiane, 
né  le  dosi,  l'azione  fisiologica,  gli  usi  terapeutici,  gli  antidoti,  le 
nozioni  di  analisi,  di  tossicologia,  ecc.  Ed  invero,  nessuna  Farma- 
copea Ufficiale,  antica  o  moderna,  fu  compilata  con  queste  nor- 
me; anzi,  a  mano  a  mano  che  di  una  medesima  Farmacopea  Uf- 
ficiale si  fanno  nuove  edizioni,  si  va  semplificando.  Serva  come 
esempio  la  Farmacopea  Germanica  edizione  seconda  (1882)  e  l'è* 
dizione  terza  (1890)  che  vuoisi  da  taluni  riguardare  come  la  mi- 
gliore; essa  non  dà  che  alcuni  caratteri  fisico-chimici  dei  medi- 
camenti, qualche  reazione  speciale  ed  i  saggi  di  purezza;  nuli' al- 
tro. Solo  fra  le  tabelle  ve  u  ha  una  per  le  dosi  dei  medicamenti 
velenosi.  Non  vi  ha  nessun  sinonimo.  Invece  tutte  le  altre  nozioni 
più  sopra  accennate  indispensabili  per  la  pratica,  specialmente 
farmaceutica,  e  per  intendere  il  testo  della  Farmacopea,  cioè  no- 
zioni di  chimica,  di  botanica,  di  farmacognosia,  di  terapeutica  e 
di  farmacologia,  devo.no  essere  particolareggiatamente  esposte  in 
un  Commentario  ed  in  ispecie  in  un  Commentario  nel  senso  largo 
in  cui  noi  l'intendiamo. 

Il  nostro  Commentario  sarà  diviso  in  ite  grossi  volumi  di 
circa  800  a  1000  pagine  ognuno  a  due  colonne;  i  due  primi  com- 
prenderanno la  descrizione,  in  ordine  alfabetico-metodico,  di  tutti 
i  principali  medicamenti  sotto  l'aspetto  chimico,  botanico  e  tera- 
peutico; il  terzo  poi  comprenderà  la  tecnica  farmaceutica,  le  no- 
zioni di  analisi  chimica  generale,  di  zoochimica,  di  tossicologia  e 
di  legislazione  farmaceutica. 

Nei  due  primi  volumi  seguiremo  l' ordine  alfabetico-metodico 
per  facilitare  la  ricerca  di  ogni  singolo  medicamento  ed  imitando 
in  ciò  tutte  le  Farmacopee  e  i  loro  Commentari. 

Ora  diamo  un  breve  cenno  del  modo  col  quale  sarà  trattata 
e  sviluppata  la  materia  nei  primi  due  volumi.  Ogni  medicamento 
sarà  studiato  sotto  i  varii  aspetti  nell'ordine  seguente: 

1  Sinonimia.  -  Saranno  accennati  tutti  o  quasi  tutti  i  nomi 
coi  quali  fu  indicato  un  medicanìento  dal  momento  della  sua 
scoperta,  dando  schiarimenti  su  quei  sinonimi  riconosciuti  erronei. 

2.  Cenno  storico.  ~  Sarà  brevemente  accennato  allo  scopri- 
tore dei  singoli  medicamenti  ed  a  coloro  che  primi  l'usarono  in 
terapeutica;  nozioni  queste  importanti  per  la  cultura  generale, 

S.  Stato  naturale  e  modi  di  formazione.  —  Quando  una  sostaa- 


204  NÓTtZlB 


za  esiste  già  formata  in  natura,  come,  ad  es.,  1*  acido  citrico  nei 
limoni,  r  acido  tartarico  nel  tamarindo,  l*  acido  borico  nell'acqua 
dei  soffioni  di  Toscana,  la  chinina  nella  corteccia  di  china,  la  can- 
taridina  nella  cantaridi,  ecc.,  allora  si  ha  ciò  che  dicesi  stato  na* 
turale  di  quella  data  sostanza.  Per  i  composti  chimici  sarà  ac- 
cennato brevemente  alle  reazioni  chimiche  che  anche  nei  labora- 
tori possono  dar  luogo  alla  produzione  dei  medicamenti. 

4.  Metodi  di  estrazione,  di  prepazione  e  di  depurazione.  —  Quan- 
do un  medicamento  esiste  già  preformato  in  natura,  saranno  in- 
dicati i  metodi  più  appropriati  per  la  estrazione,  come,  ad  e8«, 
gli  alcaloidi  dalle  piante,  la  digitalina  dalla  digitale  e  va  dicendo. 
Saranno  descritti  anche  i  metodi  di  preparazione  di  molti  medi- 
camenti ed  in  ispecie  di  quelli  che  possono  essere  preparati  an- 
che in  un  piccolo  laboratorio,  o  che  possono  avere  importanza  por 
r  industria  dei  prodotti  chimici  e  farmaceutici  nelle  diverse  re- 
gioni d' Italia.  I  metodi  di  preparazione  saranno  illustrati  da  bel- 
le ed  esatte  figure.  Se  una  sostanza  trovasi  in  commercio  non 
pura,  bisogna  depurarla  o  per  cristallizzazione  o  per  distillazione 
0  con  altri  mezzi;  indicheremo  i  metodi  più  semplici  e  pratici. 

5.  Proprietà  fisico-chimiche.  ^  Di  ogni  sostanza  saranno  de- 
scritte le  proprietà  tìsiche  e  chimiche  più  importanti.  Molte  Far- 
macopee sotto  questo  aspetto  sono  troppo  laconiche.  Saranno  ri- 

S ertati  i  dati  più  attendibili  e  quando  vi  sarà  disaccordo  fra  i 
iversi  autori,  procureremo,  di  scegliere  le  nozioni  più  esatte  ci- 
tando le  rispettive  fonti  dei  lavori. 

6.  Reazioni  che  fervono  a  caratterizzare  un  medicamento  a 

caratteri  analitici.  —  E  questo  un  argomento  di  grande  importanza 
e  sarà  quindi  nostra  cura  di  descrivere  coi  maggiori  particolari 
quelle  reazioni  che  valgono  a  riconoscere  una  data  sostanza,  sce- 
gliendo di  preferenza  quelle  che  non  richiedono  grande  corredo 
di  reattivi  chimici,  né  di  complicati  apparecchi. 

7.  Impurezze  e  falsificazioni  ~  Saggi  qualitativi  e  quantitativi. 

—  E  anche  questo  argomento  della  più  grande  importanza.  Una 
volta  le  Farmacopee  descrivevano  unicamente  i  metodi  di  prepa- 
razione dei  medicamenti;  ora  invece  moltissimi  medicamenti,  spe- 
cialmente i  chimici,  si  preparano  nell'industria  e  da  ciò  la  ne- 
cessità, quando  si  acquistano,  di  verificare  lo  stato  loro  di  purezza; 
trascurando  di  far  ciò  si  corrono  non  rare  volte  gravi  pericoli. 

Le  impurezze  che  un  medicamento  contiene  possono  provenire 
0  da  imperfetta  depurazione,  come  traccio  d'arsenico  negli  acidi 
solforico  e  cloridrico  commerciali,  traccio  di  acido  solforico  nel- 
l'acido tartarico,  la  cinconina  e  altre  basi  nel  solfato  di  chinina; 
o  provenire  da  alterazioni  che  il  medicamento  ha  subito  per  non 
esser  stato  ben  conservato,  come  i  sciroppi  guasti,  molte  sostanze 
alterate  dalla  luce,  dall'aria  e  va  dicendo;  od  infine  le  impurezze 
possono  provenire  da  aggiunta  di  materie  estranee  fatta  apposi- 
tamente al  medicamento,  e  ciò  costituisce  la  vera  falsificazione; 
come,  ad  esempio,  il  cloruro  di  potassio  aggiunto  al  bromuro  ed 
al  ioduro  di  potassio,  il  solfato  di  calcio  ed  altre  materie  minerali 
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aggiunte  al  solfato  di  chinina,  il  petrolio  nell'olio  di  fegato  di 
merluzzo,  l'acido  picrico  nell' iodoformio,  ecc.  Ma  si  considerano 
come  falsificati  anche  quei  prodotti  nei  quali  benché  non  sieno 
state  aggiunte  sostanze  estranee,  è  stato  però  sottratto  in  tutto 
od  in  parte  il  principio  attivo:  cosi  la  garza  all'  iodoformio  venduta 
come  contenente  30  7o  di  iodoformio  mentre  non  ne  contiene  che 
8  7o;  lo  corteccie  di  china  già  in  parte  esaurite,  cioè  private  dei 
loro  alcaloidi,  ecc. 

Noi  illustreremo  i  diversi  saggi  che  sono  indicati  nella  nostra 
e  nelle  altre  Farmacopee  e  ve  ne  aggiungeremo  dei  nuovi,  prò*- 
curando  anche  in  questi  casi  di  descrivere  saggi  semplici  ed  esatti. 
Nei  casi  più  importanti,  descriveremo  anche  i  metodi  quantitativi. 

8.  Alterazione,  conservazione  ed  usi  farmaceutici  -  Incompati- 
bilità chimica  -  Reazione  pericolose.  —  Per  tutti  quei  medicamenti 
che  si  alterano  per  l'azione  della  luce  o  per  l'azione  dell*  umidità 
o  dell'aria  o  per  bacteri,  e  via  dicendo,  saranno  indicati  i  modi 
diversi  di  conservazione.  Di  ogni  sostanza  si  accenneranno  gli  usi 
in  farmacia. 

Importanti  poi  saranno  le  nozioni  intorno  l' incompatibilità  di 
vari  medicamenti  ;  cioè  saranno  indicati  i  principali  casi  in  cui 
l'uso  di  un  medicamento  deve  escludere  quello  di  un  altro  e  qui 
saranno  accuratamente  indicate  e  descritte  quelle  miscele  che,  o 
per  sfregamento  o  per  l'azione  del  calore  o  per  altra  causa,  possono 
dar  luogo  a  reazioni  violente  od  espolsive.  Il  farmacista  ed  anche 
il  medico  devono  conoscere  in  quali  casi  r  impiego  o  la  manipo- 
lazione, ad  esempio,  del  clorato  di  potassio,' degli  acidi  concentrati, 
dei  derivati  nitrici,  dell'  iodo  con  derivati  ammoniacali,  degli  ipo- 
fosfiti, ecc.  ecc.,  possono  dar  luogo  a  violente  esplosioni.  Queste 
sono  nozioni  che  purtroppo  mancano  in  tutti  i  libri  che  si  trovano 
fra  le  mani  del  farmacista  e  del  medico.  Oltre  che  in  ogni  singolo 
medicamento,,  quando  occorrerà,  sarà  scritto  nel  Volume  III  un 
articolo  apposito  col  titolo  Preparazioni  e  reazioni  pericolose. 

9  Azione  fisiologica  e  meccanismo  d' azione.  Usi  terapeutici.  — 

Questa  parte,  tanto  importante,  ha  certamente  maggior  valore  per 
il  medico  che  non  per  il  farmacista,  ciò  nondimeno  queste  nozioni 
saranno  esposte  con  chiarezza  e  brevità  in  modo  che  riescano 
utili  anche  pgr  il  farmacista. 

Egualmente  la  parte  che  riguarda  gli  usi  terapeutici  sarà  re* 
datta  in  modo  che  pu^  mantenendo  la  sua  importanza  pel  medico 
sia  di  utile  cognizione  pel  farmacista. 

10.  Modi  di  somministrazione  e  dosi.  — -  Ognuno  intende  facilmente 
quanto  sia  importante  il  conoscere  le  diverse  forme  sotto  le  quali 
può  amministrarsi  un  medicamento  e  le  dosi  (Posologia). 

11.  Antidoti  -  Soccorsi  d' urgenza  -  Incompatibilità  fisiologica.  — 

Per  i  medicamenti  velenosi  saranno  indicati  gli  antidoti  o  contrav- 
veleni più  importanti  e  sarà  fatto  cenno  di  quelle  nozioni  necessarie 
per  poter  essere  nel  caso  di  rec^are  soccorsi  pronti. 

12.  Formulario  terapeutico.  —  Non  sarà  certamente  una  raccolta 
empirica  delle  t^nte  ricette  che  inondano  i  numerosi  Formulari^ 
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cosi  detti  terapeutici  ed  anche  molti  trattati  di  materia  medica  e 
di  clinica  nostrani  e  stranieri.  Ma  faremo  quanto  sarà  possibile 
perchè  il  Formulario  che  terminerà  il  capitolo  riguardante  ogni 
medicamento  riesca  una  scelta  delle  migliori  prescrizioni  mediche 
state  confermate  dair  esperienza  clinica  e  dalla  pratica  medica. 

Come  si  usa  in  tutti  i  Commentari  moderni  il  testo  della  Far- 
macopea  Ufficiale  sarà  riprodotto  in  principio  degli  articoli  relativi 
ai  medicamenti  inscritti  nella  nostra  Farmacopea  e  sarà  distinto 
in  carattere  più  grosso. 

La  descrizione  delle  droghe  {Farmacognosia  o  Histoire  dea 
drogues  dei  Francesi)  sarà  fatta  nello  stesso  ordine  che  per  i  me- 
dicamenti  chimici.  Le  droghe  saranno  rappresentate  da  numerose 
fi§|ùre,  molte  delle  quali  serviranno  a  dare  un'idea  della  strattura 
microscopica,  quando  ne  sia  il  caso.  Delle  piante  esotiche  si  de- 
scriveranno principalmente  le  parti  usate  in  farmacia,  o  quali 
trovansi  in  commercio. 

Il  Volume  111  conterrà  un  gran  numero  di  nozioni  utilissime 
al  farmacista  ed  al  medico,  ed  innanzi  tutto  cinque  grandi  articoli: 

Tecnica  farmaceutica  ed  apparecchi  —  Analisi  chimica  —  Analisi 
tossicologica  —  Nozioni  di  zoochimica  —  Legislazione  farmaceutica. 

La  Tecnica  farmaceutica  comprenderà  la  descrizione  delle  di- 
verse operazioni  e  degli  apparecchi  usati  in  farmacia  secondo  i  più 
moderni  sistemi;  le  avvertenze  per  la  raccolta  delle  piante  e  delle 
droghe  e  per  la  loro  conservazione  e  tutto  quanto  riguarda  il  ri- 
cettario 0  r  arte  di  formulare  dei  francesi  ;  come  Appendice  il  For* 
mulario  di  gran  numero  di  prodotti,  anche  industriali,  usati  in 
farmacia  e  che  dal  farmacista  si  vendono. 

Le  nozioni  di  Analisi  Chimica^  che  potranno  essere  utilizzate 
anche  dagli  studenti,  comprenderanno,  come  applicazione,  lo  studio, 
delle  acque  potabili  e  delle  acque  minerali. 

Nelle  Noeioni  di  Analisi  Tossicologica,  dopo  la  descrizione  dei 
più  sicuri  procedimenti  analitici  in  casi  di  perizie  chimico-legali, 
si  discorrerà  anche  degli  antidoti,  delle  generalità  sulla  incompa^ 
abilità  dei  medicamenti,  sulle  dosi  massime  e  sui  soccorsi  d' urgenza. 

Le  Nosioni  di  Zoochimica  riguarderanno  spec.ialmente  i  me- 
dicamenti di  origine  animale  ed  i  metodi  di  analisi  delle  urine, 
dèi  latte,  ecc.,  indispensabili  nella  pratica  farmaceutica. 

La  Legislazione  Farmaceutica  comprenderà,  dopo  up  breve 
cenno  btorico,  1*  esame  critico  delle  leggi  attuali  che  reggono  questo 
ramo  importante  del  servizio  sanitario. 

In  questo  Volume  III  finalmente  saranno  esposte  quelle  no- 
zioni elementari  sulla  bacteriologia  e  la  sterilizzazione  che  ogni 
farmacista  colto  deve  possedere. 

In  un  capitolo  a  parte  si  tratterà  dei  medicamenti  antisettici 
e  della  fabbricazione  dei  prodotti  antisettici. 

Chiuderà  il  volume  un  copioso  Indice  alfabetico-analitico,  che 
faciliterà  ogni  ricerca  allo  studioso  e  al  farmacista. 
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Come  abbiamo  già  detto,  quest'opera  sarà  illustrata  da  nume* 
rose  e  belle  figure  sia  riguardanti  ì  principali  apparecchi,  sia  le 
piante,  le  droghe  e  la  struttura  microscopica,  o  l'aspetto  microscopico 
dei  preparati  chimici.  Molte  di  queste  figure  saranno  tolte  da  opere 
estere  assai  reputate,  altre  saranno  originali  e  copiate  dal  vero. 
Anche  in  ciò  la  Casa  Editrice,  d' accordo  col  Direttore  e  Collabo-^ 
ratori  scientifici,  non  risparmierà  cure  né  spese. 

Noi  confidiamo  di  rendere  con  questa  Opera  un  vero  servigio  alla 
Farmacia  e  Medicina  italiana,  facendo  anche  in  modo  che  si  di- 
stingua  come  opera  originale;  deve  avere  concetto  e  veste  propria, 
tanto  più  desiderabile  in  questi  tempi  in  cui  le  traduzioni  di  libri 
non  adatti  al  nostro  pubblico  farmaceutico  e  medico  inondano 
la  penisola.  Saranno  tenute  nel  dovuto  conto  le  osservazioni  e  le 
ricerche  fatte  dai  chimici,  farmacisti,  clinici  e  farmacologi  italiani. 

Il  Farmacista  è  oggi  chiamato  a  far  darte  dei  Consigli  sanitari 
provinciali,  deve  aiutare  il  medico  nell'  esame  chimico  di  prodotti 
morbosi,  può  essere  chiamato  a  dirigere  un  laboratorio  municipale 
o  privato  per  il  saggio  di  materie  alimentari  o  per  altre  questioni 
riguardanti  V  Igiene^  ecc.  Ecco  quindi  la  necessità  di  conoscere 
bene  le  nozioni  di  analisi  chimica,  di  zoochimica  e  bromatologia, 
di  tossicologia  e  di  legislazione  farmaceutica:  nozioni  che,  come 
abbiamo  già  detto,  saranno  comprese  nel  Volume  terzo. 

Questo  libro  deve  essere  utilissimo  anche  agli  Studenti  del 
Corso  di  Farmacia  perchè  in  esso  troveranno  una  parte  della  ma- 
teria che  spetta  alle  lezioni  di  chimica  farmaceutica  e  tossicolo- 
gica, quanto  riguarda  la  pratica  farmateutica,  e  le  nozioni  utili  per 
le  esercitazioni  in  laboratorio. 

Noi  abbiamo  voluto  intraprendere  la  pubblicazione  di  un'opera 
nella  quale  il  Farmacista  trovasse  tutto  quanto  è  necessario  per 
l'esercizio  della  professione  e  per  metterlo  al  corrente  dei  pro- 
gressi scientifici  di  questi  ultimi  anni. 

Noi  speriamo  di  raggiungere  questo  nobile  scopo;  la  buona 
volontà  non  ci  fa  difetto,  il  pubblico  giudicherà. 

Torifw^  Agosto  i894. 

Per  la  Società 

Lmsi  MoRiONDO,  Direttore. 


Condizioni  di  Associazione.  —  1 .  Il  Commentario  della  Farmacopea 
Italiana  sarà  in  tre  volumi *in  4°  piccolo,  divisi  in  varie  parti, 
di  complessive  pag.  3000  circa,  con  numerose  incisioni  nel  testo. 

2.  La  pubblicazione  si  farà  a  dispense  di  40  pagine,  a  partire  dal 
novembre  1894. 

3.  Si  pubblicherà  una  dispensa  ogni  25  o  30  giorni,  alternando 
la  pubblicazione  di  due  o  più  parti  dell'Opera.  —   La  Società 
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Editrice  ed  il  Direttore  del  Commentario  faranno  il  possibile  di 
sollecitare  la  pubblicazione. 

4.  Prezzo  per  ogni  dispensa  Lire  1  per  l'Italia,  per  l' estero  col- 
l'aumento  delle  maggiori  spese  postali. 

5.  L'associaziene  è  obbligatoria  per  tutta  l'Opera,  e  si  riceve  in 
Torino^  presso  la  Società  Editrice,  via  Carlo  Alberto,  38,  e  dalle 
sue  Filiali  di  Roma^  piazza  S.'  Silvestro,  75,  p.  p.  ;  Napoli^  Ca- 
lata Trinità  Maggiore,  53,  p.  p.;  Milano^  via  S.  Yincenzino,  14; 
Palermo,  via  Macqueda,  187;  e  Succursali  di  Firenze^  Catania^ 
Messina,  Cagliari,  Malta,  Tunisi,  Alessandria  d*  Egitto^e  dai 
principali  Librai. 

().  Gli  Associati  che  si  trovassero  fuori  delle  città  ove  la  nostra 
Casa  tiene  la  Sede  o  le  Filiali,  potranno  inviare  la  loro  adesione 
direttamente  alla  Società  Editrice  in  Torino,  via  Carlo  Alberto, 
33,  accompagnata  da  vaglia  postale  di  Lire  5,  da  rinnovarsi 
di  cinque  in  cinque  dispense  sempre  anticipatamente. 

Scheda  di  Associazione.  —  Io  sottoscritto,  presa  cognizione  del  Pro- 
gramìna  e  delle  condizioni  d' associazione  all'  Opera  intitolata  : 
Commentario  della  Farmacopea  Italiana  e  dei  Medicamenti  in 
generale,  edita  dalla  Società  l'  Unione  Tipografico-Editrice  To- 
rinese, dichiaro  di  associarmi  per  copi     da  inviarsi  alV  in^ 

dirizzo  sottonotato,  o^Ugandomi  col  presente  atto  di  pagare  

tutti  i  fascicoli  fino  al  compimento  delV  Opera;  ogni  e 

qualunque  eccezione  rimossa;  eleggeìido   per  ogni  effetto  legale 
il  mio  domiitilio  presso  la  Sede  della  Società. 
il 189 

Firma  (Si  pregia  di  scrìvere  nome,  cosrnome  e  tìtoli,  in 
tatte  lettere,  senza  abbreviazioni,  e  in  modo  leggibile). 

Domicilio  


Prof.  Pietro  JLlbertoniy  Direttore-Responsabile 


Ottobre  1894  Fascicolo  IV*' 

MEMORIE  ORIGINALI 

■  '  I  00088000     I     ■       I 

R.  Istituto  di  studi  Superiori  pratici  e  di  perfezionamento  in  Firenze 


Laboratorìo  di  Farmacologia  spbrimbntale  e  Materia  Mbimga 

dirette  dal  Prof.  B.  BufaHnL 


WRITO  ilio  SMO  ili'  AZIONE  JEl  BMEI 

K8L  TRATTAMMO  DELLE  HALAHIE  MONCO-POLMONARI 

RICERCHE 
del  Dottor  AUGUSTO  MAZZI 

(Estratto  dalla  Tesi  di  Laurea). 

f  j 

^  La  macosa  polmonare  è  dotata,  come  si  sa,  di  un  elev** 
tissimo  potere  assorbente  in  rapporto,  senza  alcun  dubbio, 
colle  condizioni  anatomiche  e  fisiologiche  favorevoli  air assoiH 
bimento,  che  si  verificano  per  questa  superficie.  Pertanto  fin 
dai  tempi  più  remoti  si  pensò  di  utilizzare  questa  via  per 
l'applicazione  di  sostanze  medicamentose,  e  prima  di  tutto  si 
fecero  delle  inalazioni  coi  còrpi  gassosi  e  riducibili  in  vapori: 
e  sopratutto  si  usarono  vapori  medicinali  mescolati  ai  vapori 
di  acqua;  tali  pratiche  si  chiamavano  fumigazioni  e  si  preferi* 
vano  a  questo  uso  le  sostanze  balsamiche.  Anche  oggi  tali 
sostanze  sono  largamente  usate  in  terapia  sotto  forma  di  inar 
lazioni  nella  cura  delle  malattie  bronco-polmonari,  nelle  qdali 
certamente  sono  capaci  di  produrre  salutari  effetti. 

A  capo  della  serie  delle  così  dette  sostanze  balsamiche 
sta  senza  dubbio  l'olio  di  trementina,  il  quale  esercita  un'a- 
zione terapeutica  importante  colla  mucosa  delle  vie  respira- 
torie ed  è  di  grande  utilità  in  tutti  i  catarri  delle  vie  mede- 
sime. Esso  infatti  aumenta  la  vascolarizzazione  dei  te»ssuti  e 
la  loro  capacità  funzionale,  modifica  le  secrezioni  mucose  in 
qualità  e  quantità,   favorisce   la  espettorazione  e  combatte 
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come  antisettico  i  processi  legati  alla  presenza  dei  microrga- 
nismi. Ma  per  quanto  questi  buoni  risultati  non  siano  negati 
da  alcuno,  pure  non  è  ancora  bene  stabilito  il  meccanismo 
intimo  con  cui  tale  azione  si  dispiega. 

Su  quest'ultimo  punto  il  Prof.  Bufalini  richiamò  la  mia 
attenzione,  proponendomi  di  eseguire  delle  ricerche  in  propo- 
sito come  argomento  della  mia  Tesi  di  Laurea,  e  debbo  alla 
sua  gentilezza  la  pubblicazione  di  questo  riassunto. 

Molte  e  svariate  dottrine  sono  state  emesse  dagli  autori 
per  spiegare  i  benefici  effetti  dei  balsamici:  infatti  chi  li  am- 
métte dipendenti  da  un'azione  ozonizzante  (Giacosa,  Bru- 
mond  ecc.),  chi  da  un'azione  disinfettante  (Cantani,  Spengler, 
Kinneir,  Johrson  ed  altri),  chi  da  un  aumento  di  ricchezza  e- 
moglobinica  del  sangue  (Bremond),  e  finalmente  chi  da  un'a- 
aione  prosciugante  e  adiapedesica  (Bufalini  ecc.). 

Ma  non  poche  considerazioni  crìtiche  si  possono  fare  ri- 
guardo a  tali  teorìe  :  così  possiamo  senza  alcun  dubbio  negare 
alla  tremetina  qualsiasi  azione  ozonizzante  e  quindi  un  au- 
mento dei  poteri  di  ossidazione  del  sangue,  come  venne  s{^ 
rimentalmente  dimostrato  da  Bufalini  (1).  Infatti  egli  sottopo- 
nendo alle  inalazioni  di  trementina  fortemente  ozonizzate 
dai  diabetici,  dei  quali  conoseevasi  anteriormente  la  curva 
delle  oscillazioni  dello  zucchero  non  ottenne  la  minima  modi- 
ficazione sulla  curva  della  glicosuria  e  dell' azoturia.  Inoltre 
Bufalini  crede  che  l'influenza  della  cura  terelìentinata  sulla 
ricchezza  emoglobinica  del  sangue  non  sia  in  realtà  tutta 
quella  che  avrebbe  trovato  Bremond  (2)  in  casi  di  anemia, 
nei  quali  avrebbe  visto  salire  la  cifra  dell' «emoglobina:  »  ma 
«  crede  invece  che  non  si  possa  negare  che  tale  trattamento  nei 
«  tisici  produca  con  sollecitudine  efi^etti  entrofici,  i  quali  del 
«  resto  hanno  maggior  relazione  con  i  fatti  di  disinfezione  e 
«  di  prosciugamento  polmonare  ». 


(1)  Bufalini  >—  Sul  valore  terapeutico  della  medicatura  terebdotinata. 
—  Milano,  anno  1889. 

(2)  M.  Bremond  —  Nouvelles  rechérches  sur  Tinfluence  der  traitement 
térébenthiné  sur  la  richesse  du  sang  en  oxjhémoglobino  et  V  activité  da 
riduction  de  cette  oxyhémoglobine.  Bullettin  general  de  T*hérttpeuiìque,  23 
mare  1889. 
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Anche  io  in  una  prima  serie  di  ricerche  volli  vedere  con 
£)ppropriati  esperimenti  in  vitro  se  la  trementina  poteva  svol- 
gere ozono.  Nel  tempo  stesso  sottoposi  all'esperienza  anche 
alcuni  corpi  derivati  della  trementina  ed  altri  della  serie  dei 
terpeni  (olio  di  trementina,  balsamo  del  copaive,  balsamo  del 
gurjun,  eucaliptolo,  terpinolo,  saffrol,  olio  di  legno  cedro  flo- 
rida, acido  silvinico,  acido  canforico). 

I  reattivi  preparati  furono  la  tintura  di  resina  di  guaiaco  recente  in 
presensa  di  carta  insanguinata  e  la  carta  amido-iodurata  di  Schoenbein 
da  me  preparato  appositamente  per  le  esperienze.  In  queste  carte  reattive 
facevo  arrivare  i  vapori  dei  corpi  sperimentati:  che  erano  sottoposti  a  va- 
rie temperature  (50%  70°,  100°)  ottenute  mediante  riscaldamento  a  bagno 
maria  di  un  tubo  ad  U  che  conteneva  le  varie  sostanze.  Tale  tubo  era* 
alla  sua  volta  in  comunicazione  con  un  cilindro,  in  cui  si  trovavano  le 
carte  reattive:  sulle  quali  fax^evo  arrivare  una  corrente  continua  di  vapori 
per  mezzo  di  una  pompa  aeridrica,  che  faceva  gorgogliare  l'aria  atmo* 
sferica  attraverso  le  Rostanze,  trasportando  seco  i  vapori  che  da  essi  si 
svolgevano. 

I  risultati  da  me  ottenuti  sono  stati  negativi,  ad  ecce- 
zione di  quelli  risguardanti  la  trementina  e  il  terpinolo,  che 
dettero  svolgimento  di  czono  solo  alla  temperatura  di  100"*, 
quindi  si  può  subito  arrivare  alla  conclusione  che  le  inalazioni 
giornaliere,  le  quali  si  fanno  alla  temperatura  ordinaria,  non 
sono  di  alcuna  efficacia  terapeutica,  da!  punto  di  vista  dell'a- 
zione ozonizzante.  Però  per  quanto  la  trementina  allo  stato 
liquido  abbia  la  proprietà  di  sviluppare  ozono,  come  lo  dimo- 
stra r  influire  della  tintura  di  guaiaco  in  presenza  di  materie 
coloranti  del  sangue,  pare  non  serve  ad  ossidare  il  fosforo, 
nò  lo  zucchero  diabetico  (Bufalini),  nò  l'ioduro  di  potassio 
(Gaglio).  Da  tutto  ciò,  che  è  stato  detto  fin  qui,  si  può  con- 
cludere che  si  deve  negare  del  tutto  alla  trementina  qualsiasi 
azione  ozonizzante. 

Stabilito  ciò,  restava  da  vedere  se  i  buoni  effetti  che  si 
hanno  dall'  uso  della  trementina  o  dei  balsamici  nella  cura 
delle  malattie  bronco-polmonari,  non  potendosi  attribuire  ad 
un'  azione  ozonizzante,  si  debbono  invece  riferire  a  qualche 
altra  origineje  principalmente  al  loro  potere  antisettico.  Tra- 
lasciando di  parlare  dell'  azìotìe  dei  balsamici  sul  bacillo  tu- 
bercolare e  di  tornare   così   sull'argomento  già   ampiamente 
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trattato  Ja  Lepidi-Chìoti,  Sormanni,  Colpi,  Gìron,  Witthauvr, 
Omelchenko,  Villanin,  Onimus  ed  altri  ancora;  dirò  solo  che 
è  lecito  concludere,  che  i  corpi  della  serie  dei  balsamici  e- 
sercitanó  un'  azione  assai  energica  col  bacillo  medesimo.  Piut- 
toslo  seguendo  le  idee  scientifiche  e  cliniche  di  Bufalini  e  di 
Villemin,  ho  voluto  ricercare  se  una  gran  parie  della  benefica 
influenza  dei  balsamici  nel  trattamento  delle  malattie  bronco- 
polmonari  croniche,  tra  le  quali  sopratutto  la  tubercolosi  poi- 
BQionare,  si  debba  ad  una  loro  azione  deleteria  sui  microrga- 
nismi che  ne  complicano  il  decorso.  Il  Bufalini  infatti,  nello 
conclusioni  tr^-tte  dalle  sue  ricerche  sull'azione  della  cura 
terebentinata  nel  trattamento  delle  affezioni  bronco-polmonari 
specifiche,  ammette  «  che  in  massima  parte  i  suoi  buoni  ef- 
<  fatti  si  debbono  attribuire  all'  azione  disinfettante  della  tre^ 
«  mentina  stessa,  la  quale  azione  unita  a  quella  prosciugante 
«  ed  adiapedesica  rende  così  la  cura  topica  terebentinata  una 
«  medicazione  la  piti  razionale  ed  efficace  delle  malattie  bron- 
«  co-  polmonari  ». 

Villemin  (1)  del  pari,  dopo  avere  detto  che  i  microrga- 
nismi, penetrando  nelle  parli  ulcerate  del  polmone,  vi  tro- 
vano delle  superfici  denudate  e  insieme  un  ambiente  adatto 
alla  loro  vita  e  al  loro  accrescimento  accanto  al  bacillo  speci- 
fico senza  arrecare  danno  a  quest'  ultimo,  emette  tale  ipotesi 
«  r  eucalyptol,  les  essences,  sont  des  balsamiques  dont  la  voìe 
«  d'  elimination  se  fait  en  partie  par  le  poumon;  il  est  fori 
«  probable  qu'  ils  agissent  sour  toutes  ces  bacteries,  etran- 
«  géres,  si  V  on  veut,  a  la  maladie  principale,  mais  auxiliai- 
«  res  du  microbo  de  la  tuberculose  dans  leur  oeuvre  de  de- 
«  structiòn  ». 

Ed  appunto  io  prendendo  le  mosse  da  queste  ipotesi^  ho 
voluto  sottoporre  a  prove  sperimentali  queste  vedute  cliniche, 
per  riscontrare  se  i  balsamici  manifestassero  un'influenza  sui 
microrganismi,  piogeni  e  sui  saprofìli,  la  cui  presenza  quasi 
di  regola  complica  il  decorso  delle  malattie  bronco-polmonari. 


(1)  Villemin  —  Etudes  experimentales  de  T  action  de  quelqaes  agents 
chimiques  sur  le  developpement  du  bacillo  de  la  tubercolose  (BulleUin 
general  de  ihérapeutique  1888^. 
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Sa  questi  oaicrorgapismi  appunto  ho  intrapreso^  sotto  la  dire*- 
zione  di  Bufalini  e  di  Coronedi,  una  serie  di  ricerche  per  de? 
terminare  quale  sia  razione  dei  balsamici  sopra  di  essi. 

Premetto  fin  d'  ora  che,  per  quanto  abbia  fin  qui  consul- 
tato la  letteratura,  non  ho  potuto  trovare  che  alcun  autore 
abbia  studiato  sperimentalmente  tale  argomento  :  se  si  eccet* 
tuino  Leyden  e  Jaffl,  i  quali  dimostrarono  che  i  funghi,  come 
sostenitori  dei  processi  putridi  di  decomposizione,  non  sono 
positivamente  danneggiati  dai  vapori  di  trementina.  D'altra 
parte  Chamberland  (1)  in  seguito  a  numerose  esperienze  potè 
stabilire  che  molte  essenze  hanno  un'energica  azione  antiset^ 
tica,  opponendosi  allo  sviluppo  del  bacillo  del  carbonchio,  che 
egli  prese  per  tipo  di  esperimento. 

Io  ho  scelto  a  tesi  delle  mie  ricerche  tre  sostanze,  cioè 
l'olio  essenziale  di  trementina,  il  terpinolo,  l'eucaliptolo:  e 
con  questi  corpi  esperimentai  sui  piogeni  e  saprofìti,  sceglien- 
do tra  i  primi  lo  stafìlococcus  piogenus  aureus  e  tra  i  secondi 
il  bacillus  subtilis.  Di  questi  microrganismi  naturalmente  ho 
adoprato  sempre  culture  attive,  recenti  e  sviluppate  sempre 
sul  medesimo  mezzo  di  nutrizione  (agar  glicerinato).  Per  que- 
ste esperienze  senza  tralasciare  del  tutto  i  soliti  metodi  adot- 
tati per  studiare  direttamente  l'azione  delle  sostanze  sui  mi« 
crorganismi,  ho  preferito  piuttosto  di  mettere  insieme  un  ap- 
parecchio, col  quale  esperimentando  potessi  essere  presso  a 
poco  nelle  identiche  condizioni  delle  inalazioni:  in  modo  che 
i  microrganismi  fossero  esposti  aliasela  azione  dei  vapori  me^ 
scolati  ad  aria. 

Ecco  in  breve  la  descrizione  deU*  apparecchio  :  la  sostanza  da  esperi- 
mentare veniva  collocata  in  un  palloncino  di  vetro  riscaldato  a  100*^  me- 
diante bagno-maria.  L*  apertura  del  palloncino  va  chiusa  da  un  tappo  di 
gomma  munito  di  due  fori:  per  Tuno  di  essi  passava  un  tubo  di  vetro, 
lungo  tanto  da  pescare  nel  liquido,  per  T  altro  un  tubo  pure  di  vetro  ma 
assai  breve.  Il  primo  di  questi  tubi  era  in  comunicazione  con  un  tubo  di 
vetro  alquanto  più  grosso  contenente  cotone  idrofilo:  il  secondo  va  in  co- 
municazione con   un  cilindro   di    vetro   anch^esso  chiuso  da  un   tappo  di 


(1)  Chamberland  —  Les  essences  ou  point  de  vere  des  lónrs   proprie* 
tes  antiseptiques  (Annale^  de  l*  Institut  Pasteur  1887^. 
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gomma  mtinito  di  tre  aperture:  per  Tuna  avveniva  la  comunicaziond  eoi 
pallone  più  sopra  indicato,  la  seconda  serviva  all'introduzione  di  un  ter- 
mometro air  estremità  inferiore  del  quale  si  appendeva  un  filo  imbeToto 
nella  cultura  da  esperimentare,  la  terza  serviva  a  mettere  in  comunica- 
zione il  cilindro  con  una  pompa  acridrica  capace  di  produrre  un*  aspira- 
zione di  aria  abbastanza  forte.  Prima  di  incominciare  l'operazione,  tutte 
le  parti  delP  apparecchio  non  alterabili  col  calore  venivano  colle  solite 
regole  sterilizzate  nella  stufa  a  secco  chiuse  da  tappi  di  cotone,  mentre 
i  tappi  o  tubi  di  gomma  venivano  sterilizzati  colle  stesse  cautele  per  via 
chimioa.  Facendo  funzionare  la  pompa  si  comprende  che  V  aria  veniva 
trasportata  dair  esterno  alP  interno  dell*  apparecchio  sterilizzandosi  nel  suo 
passaggio  attraverso  il  cotone  e  gorgogliando  quindi  attraverso  la  sostanza 
medicamentosa  fortemente  riscaldata  trasportava  nel  cilindro,  in  contatto 
cioè  dei  microrganismi,  i  vapori  medicinali.  Il  termometro  poi  innestato 
nel  cilindro  valeva  a  registrare  la  temperatura  di  questi  ultimi,  la  quale 
in  ciascuna  esperienza  non  fu  mai  uè  superiore  nò  inferiore  ad  una  media 
di  30<^  centigradi.  In  quanto  al  modo  di  infettare  i  fili  ho  seguito  i  metodi 
dettati  dalla  tecnica  batteriologica.  Durante  le  esperienze  ho  trovato  i  fili 
sottoposti  air  azione  di  vapori  per  intervalli  di  10,  20, 30  minuti  primi. 
Trascorso  ciascuno  di  questo  intervallo,  levando  con  cautela  e  sollecitudi- 
ne il  tappo  di  gomma  del  cilindro,  recidevo  con  forbici  sterilizzate  un 
pezzetto  di  filo,  che  mettevo  in  una  scatola  Pefri  sterilizzata  contenente 
agar  glicerinato  e  che  conservavo  nel  termostato:  vi  ponevo  anche  un 
pezzetto  di  filo  che  era  stato  soltanto  neir  acqua  sterilizzata  infettata,  af- 
finchè mi  servisse  di  controllo.  Lasciavo  le  scatole  Petri  nel  termostato  per 
sette  giorni  e  quotidianamente  facevo  le  mie  osservazioni. 

Riunisco  in  due  quadri  queste  esperienze  per  potere  più 
facilmente  apprezzarne  i  risultati  e  quindi  trarne  qualche  con- 
clusione : 
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Bacillus  subtilis 


Sostanze 
flperiment 


Olio  es- 
senziale di 
trementi- 
na 


I  giorno 


Esperi- 
mento 


Terpinolo 


Esperi- 
mento 


Eucali- 
ptolo 


Esperi- 
mento 


II  giorno 


Sviluppo 
nel  filo  di 
controllo  : 
Qulladegli 
altri. 


Ili  giorno 


IV  giorno 


Sviluppo 
nel  filo  di 
controllo  : 
nulladegli 
altri. 


Idem. 


Idem. 


Sviluppo 
nel  filo  di 
controllo  : 
nulladegli 
altri. 


Idem. 


Più  mani- 
festo è  lo 
sviluppo 
del  filo  di 
controllo  : 
nulladegli 
altri. 

Più  mani 
festo   è  lo 

sviluppo 
del  filo  di 
controllo  : 

insensibi- 
le svilup- 
po del  filo 
di  10  mi 
nuti:  nulla 
degli  al- 
tri. 

Più  evi- 
dente è  lo 

sviluppo 
del  filo  di 
controllo  : 

leggero 

sviluppo 
del  filo  di 
10  minuti: 
nulladegli 
altri. 


V    giorno 


Idem, 


Idem. 


Idem. 


VI  giorno 


Idem, 


VII  giorno 


Più  evi- 
lente  ò  lo 

sviluppo 
del  filo  di 
controllo  e 
del  filo  di 
IO  minuti: 
nulladegli 
altri. 


Più  mani 
festo  è  lo 

sviluppo 
del  filo  di 
controllo  e 
del  filo  di 
10  minuti. 

Insensibi- 
le svilup- 
po delfico 
di  20  mi- 
nuti, nul- 
la del  filo 
di  30  mi- 
nuti* I 


Notevole 
sviluppo 
del  filo  di 
controlio  : 
nulladegli 
altri. 


Idem. 


Idem. 
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Stafilococcus  piogenus  . 

aureus 

^stansse 
sperimen. 

I  giorno 

II  giorno 

III  giorno 

IV  giorno 

V  giorno 

VI  giorno 

VII  giorno 

Òlio  es- 

Esperi- 

Non si  no- 

Evidente 

Idem. 

Più  mani- 

Idem. 

Idem 

senziale  di 

mento 

tò   alcuno 

sviluppo 

festo  è  le 

tr^enti- 

sviluppo 

del  filo  di 

sviluppo 

da  nessun 

controllo  : 

del  filo  di 

filo 

nulla  degli 
altri 

controllo  : 
nulla  degli 
altri. 

■ 

Terpinolo 

Esperi- 

Evidente 

Idem. 

Più  mani- 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

mento 

sviluppo 
del  filo  di 
controllo 

festo  è  lo 
sviluppo 
del  filo  di 
controllo  : 
nulla  degli 
altri. 

Eucalip- 

Esperi- 

Sviluppo 

Idem. 

Più  mani- 

Oltreché 

Idem. 

Idem. 

tolo 

mento 

evidente 
del  filo  di 
icontrollo  : 
uulladegli 
altri. 

festo  è  lo 
sviluppo 
del  filo  di 
controllo  : 
nulladegU 

un  eviden- 
te  svilup- 
po del  filo 
di  control- 
lo, si  nota 

1 

^ 

altri. 

un   legge- 
rissimo 

• 

sviluppò 
del  filo  di 

• 

1 
* 

10  minuti, 
nulla  degli 
altri. 

Cjtiiup^i  4^  questi  quadri  si  deve  concludere  che  la  mag- 
giore e  pili  valida  efflèacia  nel  combattere  i  processi  di  pu- 
trefazione e  suppurazione,  che  complicano  il  decorso  delle  ma- 
lattie bronco-polmonari,  si  deve  attribuire  all'  essenza  di  tre- 
mentina; inquantochè  essa  impedisce  e  ostacola  qualsiasi  svi- 
luppo tanto  del  bacillus  subtilis,  quanto  dello  stafilococcus 
piogenes  aureus. 

Il  terpinolo  mentre  è  di  efficacia  uguale  alta  trementina 
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riguardo  allo  stafllococcus,  impedendone  totalmente  lo  sviluppo; 
non  è  tale  di  fronte  al  bacillus  subtilis. 

Molto  inferiore  a  queste  due  sostanze  già  citate  ò  certa** 
mente  T  eucaliptolo.  Infatti  esso  non  ha  la  proprietà  di  ioH 
pedire  lo  sviluppo,  dei  due  microrganismi,  ma  soltanto  di  ri- 
tardarne Io  sviluppo. 

E  se  ora  richiamiamo  alla  mente  e  ritorniamo  alle  con- 
clusioni della  prima  serie  di  esperienze,  risulta  all'  occhio  una 
specie  di  accordo  tra  i  risultati  delle  une  e  delle  altre.  Àl>* 
biamo  infatti  creduto  che  solamente  V  olio  di  trementina  e  il 
terpendolo  in  determinate  condizioni  sono  capaci  di  svolgere 
ozono:  qui  poi  vediamo  che  appunto  questi  due  corpi  sono 
dotati  del  più  elevato  potere  battericida.  Senza  volere  entrare 
neir  interpetrazione  di  questo  fatto  e  senza  volere  stabilire  un 
legame  tra  la  presenza  dell'  azione  nei  vapori  e  V  azione  disin- 
fettante^ mi  piace  di  far  rilevare  il  fatto. 

Cosicché  in  base' a  queste  ricerche,  confortate  ancora  dai 
risultati  dell'esperienza  chimica,  possiamo  ritenere  che  con 
molta  probabilità  gran  parte  dei  buoni  risultati  che  si  otten- 
gono dall'  uso  della  trementina  e  torpinolo  nel  trattamento 
delle  affezioni  delle  vie  respiratorie,  si  devono  ricercare  in 
questa  innegabile  e  assai  rilevante  azione  battericida. 

E  siccome  i  microrganismi^  tanto  della  suppurazione  che 
della  putrefazione,  si  annidano  il  più  delle  volte  nelle  parti 
più  profonde  del  polmone,  negli  alveoli  polmonari,  si  capisce 
benissimo  che,  affinchè  le  inalazioni  terbentinate  possono  pro- 
durre i  loro  salutari  effetti,  bisogna  che  l'essenza  di  tremen- 
tina giunga  fino  alle  ultime  diramazioni  dell'  albero  respirato- 
rio. Inoltre  vi  è  da  osservare  che  le  parti  di  polmone  amma- 
late (come  ad  es.  una  caverna  tubercolare  o  gangrenosa)  so- 
no dotate  di  minore  espansibilità  e  quindi  offrono  una  certa 
diflScoltà  allo  scambio  gassoso. 

Da  tutto  ciò  si  deduce  che,  per  potere  la  trementina  pe- 
netrare il  più  profondamente  possibile  nelle  vie  polmonari, 
occorre  che  sia  inalata  non  alla  pressione  ordinaria,  ma  sib- 
bene  col  mezzo  di  aria  compressa,  come  si  ottiene  coli' appa- 
recchio di  Waldenburg.  Inoltre  queste  inalazioni  terebentinate 
saranno  efficaci  quando  i  vapori  siano   svolti  col  calore  alla 
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temperatura  di  100'',  infatti  già  vedemmo  come  tali  inalazioni 
siano  di  nessuna  efficacia  terapeutica  dal  punto  di  vista  della 
loro  azione  ozonizzante,  se  non  vengono  fatte  alla  tempera- 
tara  di  ebollizione  dell'  acqua. 

Queste  mie  ricerche,  unite  a  tante  altre^  vengono  a  dar 
una  sanzione  sperimentale  all'esperienza  clinica  ed  empirica 
di  tanti  secoli  ;  e  a  portare  uu  contributo  allo  studio  del  mec- 
canismo di  azione  di  queste  sostanze.  E  se  le  inalazioni  di 
trementina,  per  quanto  siano  usate,  pur  tuttavia  non  godono 
quella  fiducia  generale,  di  cui  dovrebbero  essere  meritevoli, 
ciò  deve  dipendere  da  imperfezioni  nella  tecnica;  come  ho  già 
fatto  osservare  colle  mie  considerazioni,  inquantochè  tali  ina* 
lazioni  vengono  comunemente  messe  in  pratica  a  temperatura 
e  pressione  ordinaria. 

Termino  questo  lavoro  esprimendo  la  mia  riconoscenza 
air  egregio  prof.  Bufalini  e  al  Dott.  Coronedi  i  quali  mi  hanno 
iniziato  e  diretto  in  queste  ricerche. 
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Sulla  pieeioa,  glneoslde  delle  foglie  del  pinas  picea,  Tan- 
ret.  {Comptes  Rendus  T.  CXIX.  p.  80). 

Tanret  estrasse  dall'  abete  (pìnus  pìcea)  più  glucosidi,  tra 
i  quali  la  piceina.  Questo  glucoside  cristallizza  dall'  acqua  con 
una  molecola  di  acqua  di  cristallizzazione,  e  la  sua  composi- 
zione si  rappresenta  con  C"  H^^O^,  H'O.  È  invece  anidra  se 
cristallizza  dall'alcool  assoluto.  Sia  però  idrata  o  anidra  la 
piceina  cristallizza  sempre  in  aghetti  prismatici  setacei  di  sa- 
per amaro,  dei  quali  : 

'  I  parte  si  scioglie  in    1  p.  di  acqua  bollente 
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di  alcool  a  70  % 
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»  assoluto  e  freddo 
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»      »      e  bollente 
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123  » 

»          etere  acetico 

Questo  glucoside  è  inoltre  insolubile  in  etere  e  clorofor- 
mio; anidro  fonde  a  194^ 

Per  azione  dell'  emulsina  o  degli  acidi  diluiti  la  piceiua 
assorbe  una  molecola  di  acqua  e  si  sdoppia  in  glucosio  e  pi^ 
ceolo  C®  H*  0*,  secondo  l' equazione  : 

Qu  flw  0^  -f-  H»  0  ==  C  H^^O*  -4-  C«  ff  0* 

Gettata  in  piccola  quantità  sull'acido  solforico  conceu'* 
trato  si  scioglie  con  colorazione  bruno-rossastra  appena  visibile, 
mentre,  come  si  sa,  in  simile  condizione  la  coniferina  dà  una 
colorazione  violetta  intensa. 
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Non  precipita  né  col  tannino  né  coir  acetato  basico  di 
piombo,  mentre  dà  coli' acetato  di  piombo  ammoniacale  un 
precipitato  della  formola  C^^  H^^  Pb  0^ 

Quantunque  la  piceina  come  si  è  detto  sia  poco  solubile 
in  acqua  fredda,  essa  si  scioglie  tuttavia  abbondantemente  in 
presenza  dei  glucosidi  amorfi,  coi  quali  si  trova  nelle  foglie 
del  pinm  picea. 

Scaldata  con  anidride  acetica  e  poco  cloruro  di  zinco  dà 
un  etere  tetracetico  (Ò^^ff^O^)  (C*  H^  0%  (1)  che  è  cristalliz- 
zato, solubile  in  etere,  e  fonde  a  170^  La  piceina  è  adunque  nel 
tempo  stesso  etere  e  alcool. 

,  PmQÌQ*  Il  piceoio  C^H^O*  fusibile  a  109^  si  saioglÌ6  in 
100  p.  d'acqua  a  15""  ed  in  14  p.  d'acqua  bollente* .Da  questa 
ultima  soluzione  per  raffreddamento  si  deposita  sotto  forma 
di  goccioline  che  a  poco  a  poco  si  trasformano  in  cristalli. 
Questi  si   colorano  in  violetto  col  percloruro  di  ferro. 

II  piceolo  si  scioglie  nelle  soluzioni  dei  carbonati  alcalini 
senza  spostare  l'acido  carbonico;  cogli  alcali  caustici,  dà  com- 
|)Ostì  cristallizzati  decomponibili  dall'  acido  carbonico,  non  dal- 
r acqua;  d'altra  parte  si  combina  cogli  acidi  acetico  e  ben- 
zoico. Cosicché  si  comporta  come  un  fenolo,  secondo  l'autore 
come  un  fenolo  monoatomico;  ed  infatti  il  suo  composto  ba- 
ritico  ha  la  formola  (C®  ff  0')*  Ba  0,  ed  il  suo  etere  benzoico 

C^  H«  0»  (C^  H«  0%  —    . 

Q.  E. 

Seuiof e  della  aldeidi  sulla  soluzione  acquosa  di  fucsina 
\   decolOFiata,  A.  Villiers  e  M.  Fayolle  {Comptes  Rendus  T. 
CXIX  p.  75). 

Schiff  e  Caro  indicarono  la  reazione  delle  aldeidi  i|ulla 
soluzione  acquosa  di  fucsina  decolorata  dall'  acido  solforoso, 
reazione  che  in  seguito  si  ammise  poi  anche  come  caratterir 
stica  degli  acetoni. 

Ora  A.  Villiers.  e  M.  Fayolle  prepararono  dell'acetone  as- 
solutamente puro,  partendo  da  acetone  commerciale  lo  retti- 
Qcarono  con  una  prima  distillazione  raccogliendo  ciò  che  pas- 


(1)  Notazione  usata  da  Berthelot. 
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sava  tra  SS"*,?  55**,9  e  questa  porzione  la  combinarono  coti  bi-' 
solfito  sodico,  separandone  i  cristalli  avuti.   Rifecero  un  se-' 
condo   trattamento  di   bisolQto   suir  acetone  riottenuto  dalla 
sua  combinazione  per  azione  della   soda   diluita,   e  l'acetone 
rigenerato  lo  sottoposero  ad  una  seconda  rettificazione. 

Jl  prodotto  puro  avuto  da  questi  trattamenti  e  bollente 
a  temperatura  costante,  gli  A.  constatarono  essere  senza  a- 
zione  alcuna  sul  reattivo  sopradetto,  almeno  quando  il  volu- 
me deir  acetone  non  oltrepassava  di  P"*^  a  5^"^^  per  5*^°"^  di  reatt. 

Oltrepassando  queste  proporzioni  si  ha  ancora  dopo  circa 
1  ora  una  leggera  colorazione,  che  non  può  essere  evidente- 
mente dovuta  che  a  tracce  di  impurità. 

Gli  A.  usarono  per  questi  sag^ii  il  reattivo  preparato  in 
modo  che  fosse  il  più  possibilmenio  sensibile,  cioè  senza  ec- 
cesso di  acido  solforoso,  e  fecero  i  saggi  in  tubi  tenuti  chiu- 
si, poiché  il  reattivo  riprende  il  color  rosso  sólo  stando  à 
lungo  air  aria. 

Ed  operando  in  queste  condizioni  con  minime  tracce  di 
aldeidi  ottennero  tosto  colorazione,  mentre  l'acetone  puro 
dava  niente. 

È  importante  questo  diverso  modo  di  agire  dell'aldeide 
e  dell'acetone,  specialmente  pel  fatto  che  questa  reazione 
viea  data  come  caratteristica  pel  riconoscimento  di  quest'  ul- 
timo, per  es.  in  certe  fucsine. 

Ed  infatti  quantunque  la  reazione  sia  dovuta  a  impurez- 
za dell'acetone,  sembra  però  agli  A.  poter  essere  utilizzata 
sotto  questo  aspetto  in  certi  casi,  e  tutte  le  urine  cofttenenti. 
acetone  dover  dare  questa  reazione  poiché  l' acetone  si  forma 
quasi  sempre  insieme  ad  aldeide. 

Dunque  l'uso  della  soluzione  di  fucsina  decolorata  serve 
a  verificare  la  purezza  dell'acetone,  ma  però 'affinchè  dia  ri- 
sultati attendibili  si  deve  badare  di  aggiungere  una  sola  goc-^ 
eia  d'acetone  a  qualche  cm^  di  reattivo. 

Questa  reazione  serve  pure  a  differenziare  le  aldeidi  da- 
gli acetoni,  poiché  oltre  1'  acetone  ordinario  anche  il  metil- 
acetóne  dà  risultati  negativi,  però  prima  di  generalizzare  que- 
sto fatto  converrebbe  saggiare  un  maggior  numero  di  acetoni. 

Q.  E, 
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Sulla  reazione  di  Harsh  per  V  arsenico. 

fanello  bruno  che  si  ottiene  neir  apparecchio  di  Marsh, 
quando  si  ricerca  Tarsenico,  o  le  macchie  che  si  ottengono 
sulla  porcellana  raffreddando  la  fiamma  deir  idrogeno  misto  a 
idrogeno  arsenicale,  non  sono  costituiti  secondo  J.  W.  Retgers 
(Zeit.  f.  anorg.  Chem.,  1893,  pag.  403),  come  si  crede,  da  ar- 
senico metallico  ma  bensì  da  arseniuro  di  idrogeno,  solido.  La 
scomposizione  deir  idrogeno  arsenicale  non  avverrebbe  in  que- 
sto modo: 

2Asff  =  3IP  -♦-  2As 

ma  bensì  secondo  l'equazione  seguente: 

AsH»  :^  H»  -t-  AsH . 

Mentre  l'arsenico  metallico  è  insolubile  in  tutti  i  solventi  or* 
dinari,  le  macchie  o  gli  anelli  arsenicali  si  sciolgono  nel  io- 
duro di  metilene  bollente,  nello  xilene  bollente  e  nella  potassa 
bollente. 

Hodiflcazione  gialla  dell'  arsenico. 

SchuUer  nel  1889  osservò  che  sublimando  dell'arsenico 
puro  nel  vuoto  si  ottiene  un  sublimato  di  arsenico  giallo,  ca- 
ratterizzato per  la  sua  estrema  volatilità  ed  instabilità  {Zeit 
f.  anorg.  Chem.  VI,  pag.  317).  Retgers  ottenne  poi  lo  stesso 
arsenico. 

Snlla  conina  e  la  nicotina,  differenze,  di  G.  Heut  (Arch.  d. 
Pharm.  T.  231,  pag.  376). 

Come  già  è  noto,  la  conina  si  distingue  dalla  nicotina 
per  il  suo  odore,  per  il  suo  cloridrato  cristallizzato  e  per  la 
minore  sensibilità  rispetto  ai  reattivi  generali  degli  alcaloidi. 

La  conina  colora  istantaneamente  in  rosso  una  soluzione 
alcolica  di  fenolftaleina^  mentre  la  nicotina  non  la  colora.  A- 
gitando  una  soluzione  acquosa  di  nicotina  con  della  fenolfta- 
leina e  del  cloroformio,  la  colorazione  scompare.  L'autore  si 
basa  su  ciò  per  proporre  un  metodo  di  dosamento  dei  due 
alcaloidi.  Si  titola  la  conina  in  presenza  di   cloroformio  e  di 
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ftaleina  con  deir  acido  solforico  decimo  normale  e  quando  la 
conina  è  tutta  neutralizzata,  la  colorazione  rossa  scompare  ; 
in  seguito  si  titola  la  nicotina  col  tornasole. 

Processo  di  preparazione  dell'  etere  etilieo  e  suoi  omologlii 
mediante  gli  acidi  solfonici  aromatici^  di  Krafft  (Berichte. 
T.  26,  pag.  2829). 

L'À.  ha  osservato  che  gli  acidi  solfonici  aromatici  possono 
con  vantaggio  sostituire  Y  acido  solforico  neir  eterificazione. 
Quando  si  introduce  deir  alcool  in  un  acido  solfonico  mante- 
nuto ad  una  conveniente  temperatura,  si  raccoglie  nel  distil- 
lato dell'etere  dell'acqua  e  dell'alcool  non  decomposto,  men- 
tre l'acido  solfonico  rimane  inalterato.  Impiegando  ad  esempio 
1'  acido  benzenesol fonico  la  reazione  ha  luogo  nelle  due  fasi 
seguenti  : 

C^ff .  SO'H  -+-  C'ff  .  OH  =  C'W .  SO» .  C'ff  4-  H'O 
C^ff .  SO'C'ff  -\-  G'W .  OH  =  C«ff .  SO'H  -+-  (C*ff  )*0. 

Gli  acidi  benzenesol  fonico,  p.  toluenesolfonico,  p-naftale- 
solfonico  ed  altri  si  prestano  bene  per  questa  preparazione. 
L'apparecchio  occorrente  è  molto  semplice.  Krafft  ha  brevet- 
tato questo  metodo  (D.  R.  P.  69115,  30  Ag.  1892). 

Si  può  mantenere  per  delle  settimane  in  ebollizione  una 
miscela  di  alcool  e  di  acido  solfonico;  l'esperienza  ha  dimo- 
strato che  l'acido  benzesolfonico  può  eterificare  più  che  100 
volte  il  suo  peso  di  alcool  etilico  senza  essere  alterato. 

Questo  metodo  serve  benissimo  per  la  preparazione  di  molti 
eteri  semplici.  Ad  esempio  con  l'alcool  metilico  e  l'acido  ben- 
zenesolfonico  scaldato  a  HO^^-ISO"*  1' etere  metilico  si  sviluppa 
in  modo  molto  regolare. 

Decomposizione  del  ferrociannro  di  potassio  e  ricerca  del- 
l' acido  cianidrico  in  presenza  del  ferrociannro  di  potas- 
sio, di  Autenrieth  {Arch.  d.  Pharm.  T.  233,  pag.  99). 

Il  ferrociannro  di  potassio  è  decomposto,  con  sviluppo  di 
acido  cianidrico,  dagli  acidi  minerali  diluiti  a  0,1  %  e  anche 
dagli  acidi  formico,  acetico,  butirrico,  lattico,  tartrico  e  ben- 
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2ÓÌ00,  anche  a  temperatura  ordinaria.  Verso  100*  agiscono  in 
questo  senso  anche  V  acido  solfidrico,  V  acido  carbonico,  i 
fenoli,  retore  acetacetioo  ed  i  solfoni  acidi  quali  il  trimeti* 
lenesolfone  (CH'SO'f.  Insieme  all'acido  cianidrico  si  forma 
«li  iJrecipitato  biatico  di  ferròciaauro  ferroso  FéCy*.K*Fe, 
stìgi;biKssimo  e  che  in  contatto  delFaria  non  si  trasforma  in 
azzurro  di  Prussia. 

L' acido  carbonico  agirebbe  secondo  la  equazione  seguente  : 

2FeOy« .  E*  -4-  3H«0  4-  3C0«  =  6HCy  +  FeCy« .  K*Fe  -«-  3K«C(y 

L'autore  spiega  la  formazione  del  bleu  di  Prussia  nella 
preparazione  dell'acido  cianidrico  in  due  modi;  o  l'acido  sol- 
forico depompone  il  ferrocianuro  ferroso  dando  del  solfato  fer- 
roso che  reagisce  sull'  acido  cianidrico  in  presenza  dell'  aria, 
oppure  l'acido  solforico  mette  in  libertà  un  poco  di  acido 
ferrocianidrico  che  a  caldo  si  trasforma  in  bleu  di  Prussia 
secondo  l'equazione: 

14FeCy« .  H^  h-  20^  =  48HCy  -*-  2Fe'Cy*«  -+-  4ffO. 

Alla  temperatura  di  40**  anchlì  il  succo  gastrico  decom- 
pone il  ferrocianuro  di  potassio;  i  peptoni  e  la  caseina  a  ST^-SS** 
non  forniscono  che  traccio  di  acido  cianidrico,  ma  alla  ebol- 
lizione ne  danno  grandi  quantità. 

Il  ferrocianuro  di  potassio  è  innocuo  quando  non  è  assor- 
bito nel  medesimo  tempo  che  degli  acidi. 

La  stabilità  del  ferrocianuro  ferroso  e  del  bleu  di  Prus- 
sia, secondo  Autenrielh,  è  dovuta  alla  natura  ciclica  della 
catena  od  anche  al  modo  col  quale  gli  atomi  di  potassio  e  di 
ferro  sono  uniti  al  carbonio  ed  all'azoto. 

Secondo  l'autore  il  metodo  di  ricerca  dell'acido  ciani- 
drico in  presenza  di  ferrocianuro  che  consiste  nel  distillare  in 
presenza  di  anidride  carbonica  non  può  essere  impiegato. 

Jacquemin  propose  di  distillare  la  miscela  con  bicarbonato 
di  sodio  che  non  decompone  i  ferrocianuri. 

Nel  caso  del  cianuro  di  mercurio  basta  aggiungere  alcuni 
centimetri  cubi  di  soluzione  d'acido  solfidrico  ;  in  questo  modo 
si  STèlano  0,01  di  cianuro  in  200  cm^  di  una  soluzione  di 
ferrocianuro  al  10  %. 
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Il  cianuro  di  mercurio  è  assai  stabile  in  presenza  d^U 
alcali  Assi,  dell' ammooiaca,  dei  carbonati  al caUai  e  degU,aeidi 
ossigenati  diluiti  e  freddi;  invece  T acido  solfidrico  ed  Jl  sol- 
furo d'ammonio  lo  decompongono  completamente. 

Per  ricercare  il  cianuro  di  mercurio  in  caso  di  perizie 
r  autore  distilla  il  prodotto  con  acido  tartarico  e  soluzione 
concentrata  d' acido  solfidrico. 

Come  è  noto  il  cianuro  di  mercurio  è  mollo  solutnTe  nel-'  ' 
r etere,  però  l'etere  non  toglie  che  incompletamente   il  cia- 
nuro dì  mercurio  dalla  sua  soluzione  acquosa. 

PrepsTSzioiie  isinteHea  dell' ammtmiacs,  ééi  formlato  d'aiii^^  - 
monto  e  dell'acido  cianidrico  .  :        r 

Lambilly  ha  preso  brevetto  per  la  preparazione  dell'am- 
moniaca combinando  l' azoto  all'  idrogeno  in  presenza  di  certe 
sostanze  quali  il  carbone  d'  osso,  la  spugna  di  platino  e  fa- 
cendo agirei  insieme  ai  due  gas  l'anidride  carbonica  q  l'ossiido  . 
di  carbonio  col  vapore  d'acqua;  nel  pdmo  caso  si  ha  bicarbo- 
nato d'ammonio  e  nel  secondo  forioiato: 

N -H  H«  H- H*0 -t- C0«  =  eoe  ' 

N  H-  H«  -»-  H'O  -t-  CO  =  HCOONH*.  / 

La  formazione  di  questi  siali  ha  luogo  più  rapidamenieia^v 
40*-60*  pel  bicarbonato  d'ammonio  ed  a  SO'^-ISO'*  per  il  for- 
miate (D.  R.  P.  74275).  ;    '  :/ 

Se  si  fa  passare  dell' ossido  di  carbonio  attraverso  ftd,  , 
ammoniaca  caustica  e  poi  per  una  serie  di  tubi,  .contenenti 
carbone  di  legno,  pietra  pomice  ecc.,  che  possQi)o  essere  pla- 
tinati 0  no,  e  si  scalda  a  100'*-130'*,  ^i  ottiene  del  fòrtoiato  - 
d'ammonio  che  può  condensarsi  e  raccogliersi;  se  il.  vapore  ] 
di  questo  si  fa  passare  attraverso  un,  secondo  tubo,  contenente  ' 
materiali  assorbenti  e  scaldato  a  ;  2.1 0"*,  si  ottiene  acqua»,  ed*  • 
acido  cianidrico:  .  .    '  -. 

HCOONH^  =  HCN  -^  2H«0. 

■       *  * 

L'acido  cianidrico  può  essere  raccolto  in  soluzione  acquosa 
{Engl  Pai.  3735,  20  Febbraio  1893). 
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latorno  la  solubilità  del  elornro^  bromuro  e  ioduro  d'ar- 
gento in  presenza  di  diyerse  sostanze  inorganiehe  ed  or- 
ganiche, di  E.  Valenta  {Chem.  CeniralhL  1894,  II,  pag.  270 
e  Monath.  f.  Ghem.  15,  pag.  249). 

I  risultati  delle  ricerche  delP  autore  sono  i  seguenti  : 


SOLVENTE 


L|UK    <;   IM 


Iposolfl  to  di  sodio  . 


» 


Iposolfito  di  ammonio.  . 

> 
» 


Solfito  di  sodio. 


Solfito  d'ammonio.  .  ^  . 
Carbonato  d'amnionio.  . 
Ammoniaca. 

Cloruro  di  magnesio  .  . 
Cianuro  di  potassio .  .  . 
Solfociànato  d'ammonio. 


Solfocianato  di  potassio. 
Solfociànato  di  calcio .  . 
Solfooianato  di  bario  .  . 
Solfacianatodi  alluminio. 

Solfurea. 

Tiasinnamina 


Coacen- 
traaione 


^^p^ 


1:100 

5:100 

10:  100 

15  :  100 

20:100 

1:100 

5:100 

10:100 

10:100 
20:100 
10  :  100 
10  :  100 
3V, 


15 

50 

5 

5 

10 


/o 

:100 
:100 
:100 
:100 


1  gr.  di  M>lr«at« 
può  soiogliere  gr.i 


AgCI 


0.4J 
2.00 
4.10 
5.50 
6.10 

0.57 
1.32 
3.92 

0.44 
0.95 


AgRr 


0.35 
1.90 
3.50 
4.20 
5.80 


Agi 


10.03 
0.15 
0.30 
a40 
0.60 


0.04  0.01 
0.08 10.02 
traccio 


15:100 
10:100 
10:100 
10:100 
10  :  100 
10:100 
1:100 
5:100 
10  :  100 


0.05 
1.40 
7.58 
0.50 
2.75 
0.08 
0.54 
2.88 
0.11 
0.15 
0.20 
2.02 
0.83 
0.40 
1.90 
3.90 


6.15 
0.21 
2.04 
5.30 
0.73 
0.53 
0.35 
4.50 
1.87 
0.08 
0.35 
0.72 


8.22 
0.02 
0.08 
0.13 

0.03 

0.02 

0.02 

0.79 

0.008 

0.05 

0.09 


OSSERVAZIONI 


Le  determina- 
zioni SODO  sta- 
te fatte  a  20*. 

PerAprBreAgl 
la  solanone  è 
come  per  l'i- 
posolflto. 

25" 


25 
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Villon  dà  le  notizie  seguenti  s,u  questo  prodotto  com- 
merciale. '  .  f  \ 

È  un  olio  neutro  garantito  puro,  che  npin,  irrancidisce. 
L'  olivina  è  un  olio  superiore  aì  niigliore  olio  '  d''  olivo  ;  è  più 
bianco,  perfettamente  neutro  non  ha,  T  odore  deUVolio  d' p^vo 
ordinario  ed  il  suo  prezzo  è  inferiore  a  quello  delì'  olio  d^  otivo. 
Invecchiando  migliora.  Per  sedici  mesi  si  san  sfatte  esperienze 
che  dimostrano  che  quest'  olio  non  irrancidistm  ;' dell' olivina 
esposta,  entro  bottiglie  divetroj  in  grès  òd'iii  m^allo,  chiuse 
o  no,  alla  temperatura  di  40**  ed  al  sole,  non  è  mai  irranci- 
dita. Grandi  quantità  di  quest' oUo  sono  consunàatei^  im^f!iaiiK- 
cia,  Algeria,  Germania,  Belgio. 

L' olivina  è  anche  usata  in  farmacia,  in  profumeria  per 
estrarre  i  profumi  sui  fiori,  per  ingrassare  i  pezzi  diversi  per 
apparecchi,  ecc.  - 

Dicesi  che  non  contiene  nessun  prodotto  chimico  estraneo. 

Unguento  ^ì .^salolo:  * 

Salolo  .....    1  a  10  p. 
Si  mescola  con  :  ;.       • 

Grasso  suino   ....    30  p. 
Lanolina*  ..    *    .    .    .    70  >-        ♦   !•    »    »  ( 

Ungaentum  Wilson^tiolatum  : 

Ossido  di  zinco ,    20^0.  parti 

Si  mescola  intimamente  con  : 

Grasso  benzoinato  ,  .  ^,.  .,    ..,  ,    7q,qì  ,,t:,;,..i„,,„'f 
e  questa  miscela  si  agita  con  : 

Tiolo  liquido    .     .     .    ,'  .     .     .     10;0  '^» 
Si  comincia  col   mescolare  l'ossido  di  *  ziitóo  con   egual 
peso  del  grasso  benzoinato;  meglio  scaldare  r'àpt)arecchio  en- 
tro cui  si  agita. 

Unguento  extensum  (steatinum.  salbenmull). 

È  una  forma  di  medicamento,  usato  specialmente  dal  der- 
matologo Unnà  di  Amburg.  .  /  <:  '         » 
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Unguentam  alnmnoli  extensnm: 

Sego  benzoinato  10  %    •    •    •    •  "70,0 

Grasso  benzoinato 20,0 

Alunanolo 10,0 

tJngu^ntam  Bismuti  extensam  : 

Sego  benzoinato 70,0 

Orasse  benzoinato 20,0 

Nitrato  basico  di  bismuto  .    .    .  10,0 

Ungnentum  Cemssae  exteinam: 

Sego  benzoinato 50,0 

Grasso  benzoinato  . 20,0 

Cerussa  (bianco  di  piombo)     .    .  30,0 

Ungnentum  ereolini  extensum: 

Sego  benzoinato 90,0 

Grasso  benzoinato 5,0 

Creolina 5,0 

« 

Unguentum  Ghrysarobini  extensum  : 

Sego  benzoinato. 70,0 

Grasso  benzoinato 20,0 

Grisarobina   . 10,0 

Unguentum  fermatoli  extensum: 

Grasso  benzoinato 20,0 

Sego  benzoinato 70,0 

Dermatolo 10,0 

Ungnentnm  diaehylon  extensum  (Hebras  Salbenmull)  : 

Cerotto  di  piombo  (bleipfiaster)  .  50,0 

Sego  benzoinato 30,0 

Grasso  benzoinato •  20^ 
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Ungnentum  dlachylon  balsamicmn  extensam:      . 

Cerotto  di  piombo 50,0 

Sego  benzoinato 30,0 

Grasso  benzoinato 10,0 

Balsamo  del  Perù 10^0 

Ungaentam  diachylon  boricnm  extensam  : 

Cerotto  di  piombo 50,0 

Sego  benzoinato 20,0 

Grasso  benzoinato 20,0 

Acido  borico  in  polvere  sottile   .  10,0 

Ungnentom  diachylon  carbolisatnm  extensnm  : 

Cerotto  di  piombo.  • 50,0 

Sego  benzoinato 30,0 

Grasso  benzoinato 10,0 

Àcido  fenico  cristallizzato   .    .    .  10,0 

Ungnentnm  diachylon  piceatnm  extensnm  : 

Cerotto  di  piombo 50,0 

Sego  benzoinato 70,Ò 

Grasso  benzoinato 10,0 

Catrame  di  legno 10,0 

Ungnentnm  Hydrargyri  precipitati  albi  extensam: 

Sego  benzoinato 70^0 

.  Grasso  benzoinato 20.0 

Precipitato  bianco  (cloramiduro  di 

mercurio) 10,0 

(continua). 

Medicamenti  nuovi. 

Liquor  ammoni  ergotinlcl. 

Si  dà  questo  nome  ad  un  liquido  bruno  che  in  un  cm^ 
contiene  0,3  gr.  di  ergotinato  d*  ammonio  (!)  corrispondente  st 
gr.  3  di  segala  cornuta. 
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Formalina.  '  --'••'  -  >-  i;m;-!\.:'i 

I  fabbricatili  daano- questo  nome  ad!  una  soluzione  acquosa 
d'aldeide  fd^-tóica.  OffO.   Contiene  40  %  di   aldeide  formica. 

L' aldeide  formica  è  un  gas  ohe  si  ottiene  ossidando  V  al- 
cool metilico^/ È  solubilÌ43simo  nelP  aequa^  e*  deve^  èssere  con- 
servata in  vasi  ben  chiusi,  altrimenti  il  gas  sfugge,  special- 
mente per  l'azione  del  calorò.-If  suo  principale  tisò  pàr^'sia 
quello  deir  indifrimento .  della  gelatina  e  sotto  questo  aspetto 
la  formalina  è  superiore  all' allume  od  al  solfito.  Delle  lamine 
immerse  per  5  minuti  in. una  .soluzione  a  Vl^  di  formalina 
diventano  molte  dure  e  resistono  all'acqua  bollènte. 

Sul  eannabindone,  di  R.  Kob^r\.{Cfìsmn  Zeit.,ì!^y.sfigf.l41)p 

L'autore  dà  questo  nome. ad  una  sostanza  estratta  dalla 
canapa  indiana  disseccata  ;  è  sciropposo,  rossa,  solubile  nel- 
l' alcool,  etere  e  cloroformio,  ed  l^a  la  composizione  C*H"0(?); 
ha  proprietà  riducenti.  Né  studia  l'azione  fisiologica.  Questa 
sostanza  è  più  un  estratto  complesso  che  un  corpo  definito. 

Solnina. 

Second'f  Lloyd  è  l'alcaloide  contenuto  nel  solarium  caro- 
linense  la  cui  radice  da  lungo  tempo  si  impiega  nell'  America 
del  Nord  allo  stato  di  estratto  acquoso  o  alcoolico.  Si  ottiene 
trattando  l'estratto  alcoolico  con  acido  solforico  diluito,  alca- 
linizzando ila  soluzione  acquosoaeida  con  ammoniaca  ipoi-Mau-t 
rendo  con  cloroformio  ;  si  fa  cristallizzare  dall'  etere  bollente. 

Piccole  lamelle  bianche,  rombiche  ;  è  insolubile  nell'acqua 
e  nell'alcool  diluito^  solubile  nel  cloroformio  e  nell'alcool 
bollente  da  cui  si  deposita  in  aghi.  Probabilmente  questa  so- 
stanza non  è  altro  che  la  solanina  già  estratta  da  Kraut. 
L'autore  non  dà  la  composi/ione  di  quest'alcaloide. 

Lavori  cosi  imperfetti  sono  più  di  danno  che  di  vantaggio 
per  la  scienza. 

Bitartrato  di  idrastinina  cristallizzato. 

È  in  aghi  bianchi,  solubili  nell'acqua  calda^  poco  invéce  nel- 
Tacqua  fredda.  La  sua  composizione  è  C*'H**NO«.  C^'O* -*^  4ffO: 
Questo  sale  a  105''  diventa  anidro  e  poi  fonde.  ' 
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Preparazione  di  un  composto  di  caffeina  con  cloralio  ijdrato» 

La  caffeina  e  V  idrato  di  cloralio  (ed  anche  il  cloralio)  in 
soluzione  acquosa,  od  alcoolica,  si  combinano  in  rapporti  mo* 
lecolari  dando  il  composto/ 

C^H^^N'O*  -H  fr  0  -4-  CCP .  C(OH)«. 

Questo  composto  cristallizza  da  poca  acqua  a  30%  inalte-, 
rato.  Si  scompone  per  riscaldamento.  È  molto  solubile  (Chem. 
fabrìk  auf  Actien  vorm.  E.  Schering). 

Spasmotina  o  sfacelotossina. 

Si  dà  questo  nome  al  principio  attivo  della  segala  cor^ 
nuta  ottenuto  da  lacobi.  È  una  polvere  gialla  amorfa  insolu- 
bile nell'acqua  negli  acidi  diluiti  e  neir etere  di  petrolio,  so- 
lubile nell'alcol,  etere,  benzene  ed  etere  acetico,  forma  cogli 
alcali  dei  sali  decomponibili  dall'acido  carbonico.  Si  afferma 
che  la  spasmotina  cristalizzata  dal  benzene  abbia  la  composi- 
zione C*^  H*^  0^  (?).  Si  può  usare  in  ostetricia  iì  sale  sodico 
alla  dose  di  0,  04  a  0,  08.  (Un.  Pharm.  1 894). 

Fonatolo. 

Anche  questo  preteso  nuovo  medicamento  è  una  miscjelaf 
come  la  piretina.  Secondo  Welter  contiene  : 

Àcetanilide. 
Bicarbonato  di  sodio. 
Solfato  di  sodio. 
Carbonato  di  sodio. 
Caffeina. 
Cloruro  di  sodio. 

con  un  poco  di  acido  succinico! 

■  • 

Pillole  di  tireoidina. 

* 

Da  alcuni  fu  proposto  in  mediciiia  l' estratto  della  glan-. 
dola  tiroide  di  vacca  che  si  usa  sotto  forma  di  pillole  dette 
pillole  di  tiroidinaj  che  si  preparano  nel  modo  seguente:  le 
glandule  tiroidi  sgrassate  per  quanto  è  possibile  e  pi^ivate 
delle  membrane,  si  tagliano  finamente  si  stendono  in  istrati 
sottili  su  tavole  e  si  fanno  disseccare  a  40''-50^  La 
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»1^(y!fi^m  eirca  14  giorni.  Tepraìoata  U  dif^eocazione,  %i  tri- 
't|iy*aap  si  esaariscoQO  con  etere  per  tagliere  le  ultime  traccie 
di  ^ajteri9  gialle  e  poi  ^  polverizzano.  Se  ne  fanno  pillole 
col  sciroppo  semplice  e  poi  si  ricoprono  con  cacao  p^r  ma- 
scherare r  odore.  • 

Una  glandola  tiroide  di  vacca  pesa  4-5  gr.  alla  stato  fre- 
sco; dopo  disseccazione  e  lavaniento  con  etere,  non  ne  rimane 
che  circa  18  a  19  %.  La  dose  giornaliera  è  di  una  mezza  glan- 
dola fresca,  che  corrisponde  a  circa  0,4  a  0,5  gr.  di  glandola 
disseccata. 

Laetoto  o  latto-^naftolo. 

St  dà  questo  <M>me  air  etere  lattico  del  ^naftolo  e  sarebbe: 

CIP 

CH.OH 

CO,  OC>«H^P 
È  insipido  e  si   scompone    facilménte   nell'organismo  in 
acido  lattico  e  pnaftolo.   Serv,e  come  disinfettante  dell*  inte- 
stino. 

In  America  si  vende  come  medicamento  nuovo,  antipire* 
tico,  antinevralgico  e  analgesico,  e  sotto  il  nome  dìpiretina, 
una  sostanza  che  Welter  ha  riconosciuto  essere  una  mesco- 
lanza di  sostanze  già  note.  Secondo  Welter  la  piretina  ha  la 
composizione  seguente  :' 

Acetanilide 58,7  % 

Caffeina 6,8 

Carbonato  di  calcio 13,4 

Bicarbonato  di  sòdio.    ..    ...  19,5 

É  in  fondo  niente  altro  che  quella  miscela  che  da  due 

anni  fu  messa   iu   commercio   col   nome  di  antikamnia.   Si 

vende  al  prezzo  di  franchi  187,50  mentre    il  prezzo   di  costo 

sarebbe  solamente  di  l^r.  6,50. 

Etilettdiamina-tricresolQ. 

È  utìa  soluzione  di  10  p.  di  tricresolo  e  10  p  di  etiien* 
diftaum;  in  500  p.  di  acqua. 

È  un  liquido  limpido,  incoloro. 


i  • 
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Sulla  conoscenza  dell'  aTTelenamento  per  trionale,  del  Dott 
Leopold  Kramer.  (Prager  Med.  Wochenschr.^  1894,  pag,  441). 

Un  farmacista,  di  20  anni,  prese  del  trionale  a  singole 
dosi  di  1  gram.  per  conibatlere  V  insonnia  del  morfinismo  di 
cui  soffriva.  Un  mattino  non  si  svegliava  e  venne  trovato 
in  coliapso,  con  polso  piccolo,  debole  di  88  e  respirazione 
stertorosa.  Le  pupille  erano  dilatate  e  rigide.  Durante  la  gior« 
nata  il  collasso  diminuì  e  si  presentarono  alle  estremità  su- 
periori di  tempo  in  tempo  delle  convulsioni  cloniche  di  pochi* 
secondi.  Durante  la  visita  della  sera  dormiva  profondamente, 
la  temperatura  era  normale,  il  polso  migliore  (108),  :  le  pu- 
pille di  ampiezza  media,  respirazioni  80.  Il  malato  si  svegliar 
va  con  molta  fatica,  aveva  la  parola  balbaziente  ed  era  di-»* 
sorientato.  I  movimenti  tutti  erano  difficili,  alassici.  Riten-^ 
zione  d'  orina  senza  dolori.  Nella  notte  il  paziente  dormiiva  e 
si  svegliava  il  mattino  dopo  sentendosi  bene  :  egli  allora  Hiar- 
rava  di  aver  preso  16  grammi  di  trionale  a  scopo  suicida» 
Nessun'  altro  disturbo  ebbesi  ad  onta  della  grossa  dose  di 
medicamento. 

Sulla  causa  delia  morte  degli  animali  privati  di  tiroide^ 

del  Dott.  J.  Rosenblatt  {Arch.  (Rtissi)  des  Se.  bioL  T.  III,N*  1), 

Secoudo  TA.  gli  animali  privati  di  tiroide  non  soccom- 
bono, se  non  quando  i  reni  i  quali  eliminano  dair  organismo 
la  tossina  che  si  forma  per  T  ablazione  delle  tiroide^-  divien-^ 
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tane  essi  stessi  vittima  della  tossina  e  subiscono  la  degene- 
razione colloide;  essi  perdono  allora  la  facoltà  di  eliminare 
una  quantità  sufficiente  di  tossina,  e  i  prodotti  tossici  dello 
scambio  che  si  eliminano  allo  stato  normale. 

Nel  cervello  la  cacchessia  dà  un  edema  consecutivo  ad 
alterazioni  vascolari. 

Il  corpo  che  nelle  sostanze  amiloldl  dà  la  reazione  coli'  io- 
dio, di  N.  P.  Kravkov  {Vrace.  N'  23,  1894). 

Vi  erano  molti  indizi  che  la  reazione  dell'  iodio,  che  dà 
la  sostanza  amiloide,  dipendesse  non  da  sostanze  proteiche 
ma  da  qualche  altro  corpo  non  ancora  scoperto  associato  a 
quelle.  L'autore  è  riuscito  a  separare  questo  corpo  nel  se- 
guente modo  :  La  sostanza  amiloide  ottenuta  dalla  milza  o 
fégato  degenerato,  si  sottoponeva  alla  digestione  peptica  arti- 
ficiale ;  secondo  l' autore  la  sostanza  amiloide  non  viene  intac- 
cata dal  succo  gastrico.  Detta  sostanza  viene  poi  essiccata, 
sminuzzata  e  riscaldata  con  acqua  nel  tubo  chiuso  alla  tem- 
potatura  di  lEO^'-lSO*  durante  24  ore.  In  queste  condizioni 
una  considerevole  parte  di  sostanza  amiloide  passa  in  una  so^ 
luzione  di  color  bruno,  di  odore  di  miele,  di  reazione  acida, 
e  che  contiene  dei  proteidi.  Evaporando  la  soluzione  si  ottiene 
un  residuo  che  dà  coiriodo  la  reazione  caratteristica  deira- 
miloide:  l'aggiunta  di  acido  solforico  diluito  produce  una 
tinta  leggermente  violetta.  La  parte  della  sostanza  amiloi- 
de non  disciolta  dà  ancora  la  reazione  dell'iodio,  ma  per 
ripetuto  riscaldamento  cede  alla  soluzione  questa  sostanza  ed 
il  residuo  non  si  colora  più.  coli'  iodio.  Il  residuo  rimasto  dopo 
l'evaporazione  della  soluzione  acquosa  si  tratta  con  alcool  al 
95  %  :  si  evapora  l' alcool  :  il  residuo  di  reazione  acida  si  co- 
lora sempre  coli'  iodio. 

Essiccato  e  polverizzato  questo  residuo  si  estrae  con  etere 
neir  apparecchio  Soxhlet  :  l' etere  scioglie  quasi  tutta  la  so- 
stanza. Evaporando  l' etere  si  ottiene  una  sostanza  amorfa, 
gommossi,  di  reazione  acida,  di  odore  piacevole  di  miele  che 
non  riduce  il  liquido  cupro-potassico.  Allo  stato  secco  dà  col- 
l'iojiio  un  bel  colore  rosso  vivo:  l'aggiunta  di  acido  solforico 
diluito  produce  una  tinta  appena  percettibile  di  violetto.  L*a* 
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cidità  d^Ia  sostanza  non  dipende  da  un  acido  libero,  giacché 
non  fa  sprigionare  CO,  da  NasCO^ .  La  sostanza  è  priva  d' aisoto. 
La  proprietà  sua  di  sciogliersi  nell'acqua,  alcool^  etere  spiega 
l'incostanza  della  reazione  iodica  della  sostanza  amiloide  da 
tessuti  che  sono  state  conservati  per  qualche  tempo  nei  suac- 
cennati liquidi. 

AXBNFBLD. 

I 

L'applicazione  terapeutica  dei  naftoli  a  e  ^  come  disinfet-* 
tanti  per  il  canale  gastro  intestinale,  del  Dott.  I.  h  Maxi<- 
movice  {Giornale  di  chimica  medica  e  farmacologia  di 
PoeM.  N'  4,  189o).  ' 

Gli  antisettici  per  il  tratto  gastro-intestinale  devono  sod- 
disfare alle  tre  seguenti  condizioni:  T  devono  essere  insolu- 
bili, 2^  si  devono  dare  in  forma  di  finissima  polvere  affinchè 
vengano  in  contatto  colla  mucosa,  S""  bisogna  somministrarli 
in  ripetute  piccole  dosi. 

Dei  naftoli  a  e  p,  secondo  le  ricerche  dell'  autore,  il  primo 
è  tre  volte  meno  velenoso  del  secondo,  e  possiede  un  potere 
antisettico  triplo  di  fronte  al  secondo  :  ambedue  i  naftoli  nel- 
l'uso  interno  passano  negli  escrementi  e  solo  una  parte  insi- 
gnificante si  elimina  colle  orine  ;  il  naftolo  a  si  somministrava 
in  quantità  di  0,6  gr.,  il  p  in  quantità  di  0,6  a  1,0  da  3  a  4 
volte  al  giorno.  Ulteriori  osservazioni  mostrarono  che  nel  tifo 
addominale  si  sopportano  benissimo  3,0  a  4,0  perfino  da  6  a 
8  gr.  di  a-naftolo  prò  die. 

L^a-naftolo  non  disturba  i  processi  fisiologici  della  dige- 
stione gastro-intestinale.  Di  grande  utilità  è  il  naftolo  nella 
dissenteria,  fu  somministrata  una  soluzione  di  naftolo  a  di 
1  Vo,  2  Vo>  3  Vi,  4  Vi,  neir  olio  di  ricino  a  più  cucchiai  al  giorno. 

Già  in  quantità  di  0,1  su  1000  l' a-naftolo  arresta  lo  svi- 
luppo di  una  serie  di  microorganismi  nelle  sostanze  alimen- 
tari. Le  più  virulenti  culture  di  carbonchio  contenenti  spore 
del  bacillo  di  piocianina  ed  altri  possono  impunemente  iniet- 
tarsi sotto  la  pelle  o  nelle  vene  se  precedentemente  vi  fu  ag- 
giunto dell'a-naftolo  in  quantità  di  1,6-2,0  su  1000.  La  dose 
mortale  di  a-naftolo  è  di  gr.  9,00  per  chilo  di  animale,  il 
p-naftolo  di  gr.  3,8  :  la  naftalina  di  3,00  gr. 
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Là  enra  delift  difterite  con  antitossine  preparate  senza  V  in^ 
'  termedio  dell'organismo  animale,  di  G.  À.  Smirnov  {Vrace. 
N*  27,  1894). 

L' autore  dietro  il  suggerimento  del  Prof.  M.  B.  Nencki  si 
è  proposto  il  problema  di  ricercare  se  mediante  processi  di 
ossidazione  o  di  riduzione  possano  conferirsi  al  siero  animale 
4elle  qualità  simili  a  quelle  del  siero  di  animali  resi  immuni. 

Una  serte  preliminare  di  esperimenti  con  acqua  ossigenata, 
coti^  perossido  di  bario,  spugna  di  platino  hanno  dato  un  ri- 
sultato negativo  :  più  felici  risultati  si  ottennero  dall'  elettro- 
lisi. Se  si  sottopone  all'elettrolisi  il  siero  sanguigno  del  cane 
in  >  un  bicchiere  separato  mediante  lastra  di  vetro  in  due  scom- 
partimenti, il  liquido  già  al  passaggio  di  una  corrente  relati- 
vamente debole  (6  elem.  Grenet)  ben  presto  si  intorbida  al 
polo  negativo  e  diventa  marcatamente  acido,  al  polo  positivo 
rimane  trasparente  e  la  sua  alcalinità  si  accresce.  Il  recipiente 
per  l'elettrolisi  era  un  tubo  piegato  a  forma  di  V  con  un 
rubinetto  all'angolo  che  separava  i  due  liquidi  alla  flne  del- 
l'esperimento  :  la  capacità  del  tubo  era  di  100-200  ce.  Que- 
st'  apparecchio  riempito  di  liquido  offre  una  enorme  resistenza 
al- paesaggio  della  corrente  (più  di  2000  mm)  e  bisognava 
ricorrere  ad  una  batteria  di  accumulatori  che  serviva  per  l' il- 
luminazione ed  anche  in  questo  caso  l'intensità  risultante 
della  corrente  era  piuttosto  debole  120-160  M.  A.  I  mutamenti 
che  subisce  il  siero  sono  i  seguenti:  al  polo  negativo  si  for- 
mano dei  coaguli  di  albumina  che  in  parte  vanno  a  galla^  in 
parte  a  fondo  :  il  liquido  nello  stesso  tempo  comincia  ad  in- 
torbidarsi, mentre  al  polo  positivo  il  liquido  tutto  il  tempo 
rimane  limpido-  e  non  si  formano  dei  coaguli.  À  misura  che 
r  elettrolisi  continua  la  formazione  dei  coaguli  al  polo  ne- 
gativo si  rallenta:  quelli  formatisi  si  ridisciolgono^  e  tutto 
il  liquido  diventa  torbido  e  fortemente  acido:  al  polo  nega- 
tivo è  fortemente  alcalina.  Se  si  inietta  ad  un  coniglio  ipo^ 
dermicamente  un  simile  siero  acido  od  alcalino,  non  si  os- 
serva d'ordinario  nessun  mutamento  della  temperatura  del- 
l'animale, ma  se  il  siero  acido  viene  neutralizzato  con  un  ai- 
cale  fino  alla  reazione  debolmente  alcalina,  oppure  il  siero 
alcalino  è  neutralizzato  con  un  acido,  allora  l' iniezione  di  1  ce. 
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di  tale  liquido  produce  nel  coniglio  un  forte  accrescimento 
della  temperatura  fino  a  40,5"*  C.  e  talvolta  di  più.  L'acwe- 
scimento  comincia  2-3  ore  dopo  V  iniezione,  raggiunge  il  ma»* 
Simo  dopo  5-6  ore  e  poi  mano  mano  si  dilegua:  gli  animali 
non  presentano  altri  sintomi  morbosi,  ad  esempio: 

r  Un  coniglio  del  peso  di  1450  gr.  La  temperatura  prima 
deir  iniezione  è  SSjS"";  alle  ore  3  si  inietta  1  ce.  di  siero  di 
cane  ossidato  e  neutralizzato:  alle  ore  5,  39,8**;  ore  7,  40,5"*; 
ore  8,  40,6^;  ore  9,  40*;  ore  10,  39,3**;  ore  11,  39,5^  La.ma^r 
sima  del  giorno  seguente  è  38,8**. 

2"  Un  coniglio  del  peso  di  1250  gr.  La  temperatura  prima 
dell'  iniezione  30,7"*  :  alle  ore  2  si  inietta  1  ce.  di  siero  ridotto 
e  neutralizzato.  Alle  ore  3,  38,0**  ;  alle  ore  4,  39**;  alle  5,  39,4**; 
alle  6,  39,8**;  alle  7,  40,1**;  alle  8,  40,3**;  alle  9,  40,r;  alle 
10,  40,r.  La  massima  39,3**. 

In  generale  per  100  ce.  di  siero  di  cane  alla  forza  della 
corrente  di  120-140  M.  A.  si  richiedone  3-4  ore  di  elettrolisi 
e  per  150  ce.  5-6  ore  per  ottenere  un  liquido  che  produce 
forte  aumento  di  temperatura.  Delle  qualità  chimiche  del  siero 
cosi  ottenuto  poco  per  ora  può  dirsi;  l'aumento  di  tempera- 
tura si  ottiene  solo  alla  condizione  della  reazione  neutra  o 
leggermente  alcalina  ;  un  eccesso  di  alcali  e  di  acido,  indebo^ 
liscono  fortemente  quest'azione  del  siero. 

Dal  siero  ossidato  prima  della  neutralizzazione  si  può  far 
precipitare  tutta  l'albumina  coli' aggiunta  di  una  soluzione 
satura  di  cloruro  di  sodio.  Il  precipitato  essiccato  che  si  ridì- 
scioglie  neir  acqua,  produce  pure  un  aumento  di  temperatura. 
Alquanto  differentemente  si  comporta  il  siero  sanguigno  del 
bue:  per  la  sua  forte  alcalinità  si  ottengono  abbondanti  coar 
guli  al  polo  negativo  per  cui  facilmente  si  ottura  la  parte 
stretta  dell'apparecchio  e  la  corrente  elettrica  si  indebolisce 
fortemente  e  si  arresta  peranco  ;  per  questa  o  per  un'  altra 
causa  il  fatto  sta  che  l' iniezione  di  questo  siero  produce  au- 
mento  di  temperatura  meno  rilevante. 

Restava  a  risolvere  la  questione  se  il  mutamento  prodotto 
dall'  elettrosi  si  porta  su  tutti  i  proteidi  del  siero  pppure  $ulla 
spia  albumina  o  globulina.  A  questo  scopo  il  siero  del  bue  fu 
dializzato  e  la  globulina  che   precipitava  si  allontanava  me- 
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diante  Altro  ;  V  albumina  rimasta  per  la  perdita  di  sali  offriva 
troppa  resistenza  alla  corrente  e  si  doveva  aggiungere  del 
cloruro  di  sodio  fino  a  Vi  %.  In  tali  condizioni  T  elettrolisi 
procedeva  bene  senza  form.nzione  di  coagulo  al  polo  negativo  : 
r  intorbidamento  era  leggiero,  più  tardi  T  albumina  acida  si 
faceva  limpida  come  al  polo  positivo;  era  alquanto  più  oscura. 
L'iniezione  di  albumina,  previa  neutralizzazione,  ai  conìgli 
produce  lo  stesso  aumento  di  temperatura  come  il  siero  elet- 
trolizzato, mentre  la  globulina  trattata  in  modo  ugnale  non 
produce  quest'  aumento. 

L'elettrolisi  dunque  conferisce  al  siero  sanguigno  delle 
qualità  nuove  che  si  manifestano  coli'  aumento  di  temperatura 
nel  coniglio  e  quest'azione  è  dovuta  principalmente  ai  muta- 
menti che  ha  subito  1'  albumina  :  vi  è  qualche  analogia  coi 
mutamenti  che  subisce  il  siero  capace  di  conferire  l'immu- 
nità in  cui  la  virtù  immunizzante  appartiene  all'albumina  e 
non  alla  globulina.  Bisognava  dunque  ricercare  se  l' iniezione  di 
siero  od  albumina  elettrolizzati  potesse  avere  qualche  influenza 
sul  decorso  di  varie  malattie  infettive.  A  questo  scopo, dei 
conigli  furono  infetti  da  difterite,  carbonchio,  rabbia  e  subito 
dopo  si  cominciava  ad  iniettare  del  siero  elettrolizzato  1-2  ce. 
una  0  due  volte  in  24  ore.  Tutti  questi  animali  perirono,  ben- 
ché presentassero  un  forte  aumento  di  temperatura. 

Se  il  siero  normale  elettrolizzato  non  aveva  effetti  cura- 
tivi, restava  a  vedérsi  se  l' elettrolisi  non  può  conferire  delle 
qualità  curative  contro  certe  malattie  ad  un  siero  che  conte- 
neva delle  tossine  proprie  a  queste  malattie. 

1  primi  esperimenti  furono  fatti  sulla  difterite  inoculan- 
done del  siero  ove  questo  bacterio  si  sviluppa  rapidamente 
dando  già  dopo  2  settimane  una  tossina  di  cui  0,5  ce.  uccide 
un  porcellino  dopo  25-30  ore;  culture  poi  vecchie  si  indebo^ 
liscono  ;  0,5  ce.  di  una  cultura  di  6  settimane  uccide  un  por- 
cellino solo  dopo  3  giorni. 

Le  culture  fatte  sull'albumina  risultarono  non  molto  forti, 
mentre  quelle  fatte  nella  globulina  non  contengono  affatto 
delle  tossine,  cosicché  all'  elettrolisi  si  sottoponevano  o  col- 
ture nel  siero  o  nell'albumina;  la  corrente  del  resto  non  uc- 
cide i  bacteri. 
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Già  il  primo  esperimento  dimostrò  che  la  speranza  di 
trasformare  le  tossine  in  antitossine  non  sia  irrealizzabile  poi- 
ché il  coniglio  cui  fu  iniettato  0,5  ce.  di  una  cultura  di  di- 
fterite di  un  mese  morì  verso  la  fine  del  terzo  giorno,  men- 
tre il  coniglio  che  ha  avuto  1  ce.  della  stessa  cultura  ma 
elettrolizzato  per  6  ore  alla  forza  della  corrente  di  80-100  M.  A. 
e  non  filtrata  (contenente  dunque  ancora  dei  bacteri  vivi)  era 
rimasto  vivo.  In  seguito  le  culture  difteriche  nell'albumina 
furono  trattate  come  il  siero  normale,  cioè  si  neutralizzavano 
subito  dopo  l'elettrolisi  i  liquidi  che  si  filtravano  attraverso 
il  filtro  di  carta  pesta  di  Diakonov,  e  poi  si  adoperava  per  la 
cura  di  conigli  infetti  con  culture  difteriche  fatte  nel  brodo, 
culture  molto  virulenti. 

La  cura  si  intraprendeva  subito  dopo  l'iniezione  o  2-3 
ore  più  tardi,  iniettando  2-3  ce,  1-2  volte  al  giorno  nell'in* 
sieme  10-15  ce.  Dopo  una  serie  di  esperiménti  non  riusciti 
ma  comprovanti  1'  utilità  di  tali  iniezioni  —  poiché  gli  ani- 
mali che  hanno  ricevuto  morivano  più  tardi  degli  animali  di 
controllo  senza  iniezioni  —  l' autore  é  riuscito  ad  ottenere  un 
antitossina  la  di  cui  iniezione  è  capace  di  far  guarire  la  difte- 
rite dei  conigli  infetti  con  piccole  quantità  di  culture  difteri- 
che nel  brodo,  se  la  cura  è  intrapresa  subito  dopo  V  infezione, 

L' elettrolisi  delle  culture  difteriche  nel  brodo  Vi  produce 
simili  mutamenti  come  nelle  culture  sul  siero  :  la  maggiore 
difficoltà  presenta  la  determinazione  della  durata  necessaria 
dell'elettrolisi,  giacché  i  liquidi  troppo  poco  elettrolizzati  tìort 
corrispondono  allo  scopo,  ugualmente  come  i  liquidi  troppo  a 
lungo  elettrolizzati.  I  seguenti  segni  servono  di  guic^,  ì^fi\^U' 
trolisi  della  coltura  difterica  nel  brodo  vi  produce,. ^^i»» Pf^- 
biamenti  cromatici  :  in  principio  il  liquidp  al  polo^  pieg^^j^vo 
diventa  scuro,. rischiarandosi  invece  al  polo  positivo:,^ —  più 
tardi  avviene  l'inversione  della  colorazione:  il  momento,  quando 
la  tossina  ridotta  (alcalina)  raggiunge  il  massimo  rischiari-  . 
mento,  é  il  più  opportuno  per  P  interruzione  della  elettrolisi, 
giacché  l'antitossina  che  si  ottiene  allora  é  molto  attiva,  éi 
è  dimostrato  inoltre  che  è  più  vantaj^gioso  adoperare  correnti 
più  deboli  ma  di  maggiore  durata  che  il  contrario; 

La  cura  si  fa  nel  seguente  modo:  i  conigli  vengotio  ino^ 
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calati  con  0.5  ce,  e  iierflno  con  0,7  di  una  cultura  difterica 
nel  brodo  dì  due  giorni  :  dopo  24  ore,  e  talvolta  più  tardi, 
quando  si  presentano  dei  sintomi  indubbi  di  infezione,  cotne 
aumento  di  temperatura,  diarrea  ecc.  Si  iniettano  da  otto  a 
dieci  ecc.  di  antitossina  ossidata  o  ridotta  :  dopo  due  o  tre 
ore  si  osserva  un  aumento  di  temperatura  più  o  meno  consi- 
derevole, segno  sicuro  dell'azione  efficace  dell'antitossina.  Se 
t' antitossina  era  buona,  quella  unica  iniezione  è  già  sufficiente 
pieir  far  guarire  T  animale  :  in  questo  caso  la  temperatura  si 
mantiene  elevata  ancora  per  più  giorni.  Nel  caso  contrario  i 
fenomeni  della  malattia  ricompariscono,  ciò  che  si  manifesta 
coir  abbassamento  della  temperatura,  ed  allora  bisogna  ripe- 
tere l'iniezione.  In  generale  è  assai  più  utile  di  iniettare  per 
una  volta  una  grande  copia  di  antitossina  anziché  ripetere  le 
piccole,  iniezioni.  L' antitossina  è  affatto  innocua  per  gli  ani- 
mali sani,  e  mantiene  le  sue  virtù  per  lungo  tempo:  —  si 
conserva  nei  tubi  di  vetro  chiusi  al  fuoco. 

Se  per  un  coniglio  ci  vogliono  da  8  a  10  ce.  di  antitos* 
Sina,  per  un  bambino  del  peso  di  15  o  20  chg.  si  richiede- 
rebbero da  60  a  80  ce,  quantità  troppo  grande  da  introdursi 
sotto  la  pelle:  per  cui  l'autore  cercava  di  concentrare  il  li- 
quido sotto  la  campana  pneumatica  prima  di  sottonietterlo 
alla  elettrolisi  :  si  può  concentrare  11  liquido  senza  danno  fino 
ad  un  quarto  della  quantità:  non  è  lecito  di  concentrare  mag- 
giormente, altrimenti  i  proteidi  modificati  dall'  elettrolisi  pre- 
cipitano. 

AxBNFflLD. 

tJn  metodo  clinico  semplificato  di  esame  delle  orine  per 
determinare  il  grado  di  autointossicazione  e  V  energia 
dei  processi  di  ossidazione  intema,  del  Prof.  A.  V.  Poehl 
{Gixyrnale  di  chimica  medica  e  farmacologia  Poehl). 

È  noto  come  il  Ganti er  già  nell'anno  1883  indicò  la  pre- 
senza neir  organismo  di  prodotti  della  metamorfosi  regressiva 
dei  proteidi  che  chiamò  col  nome  di  leucomaine.  Questi  si 
suddividono  nelle  serie  xautinica,  creatinica,  ecc.  L'accumulo 
di  leucomaine  produce  l' autointossicazione  dell'  organismo,  ooia 
non  tutte  le  leucomaine  sono  tossiche,  vi  sono  altre  che  pre- 
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siedono  alla  autodifesa  dell*  organismo  mediante  un  processò 
di  ossidazione.  Secondo  Poehl  la  spermina  è  un  fermento  os- 
sidativo  il  quale  mediante  catalisi  aiuta  i  processi  di  ossida- 
zione intraorganiche. 

Il  metodo  di  Gautier  di  determinare  le  leucomaine  è  per- 
fetto ma  complicato.  È  noto  che  il  metodo  di  determinare 
l'  urea  mediante  il  nitrato  di  mercurio  anche  modificato  dallo 
Pfliiger,  dà  dei  risultali  inesatti,  poiché  si  determina  così  non 
solo  r  urea  ma  insieme  anche  le  leucomaine.  I  metodi  di  Knopp^ 
Htifner,  Yvon,  ecc.,  sono  pure  inesatti,  giacché  una  parte  del- 
r  azoto  deriva  dalle  leucomaine.  Il  metodo  proposto  dall' aur 
tore  per  la  sua  semplicità  merita  considerazione  e  richiede 
pochissimo  tempo. 

Tutte  le  leucomaine  precipitano  coli'  acido  fosfotuusticb 
in  un  ambiente  contenente  acido  cloridrico  libero.  In  casi 
di  orina  anormale  la  presenza  di  proteidi  potrebbe  creare 
ostacoli ,  poiché  anch'  essi  precipitano  coli'  acido  fosfotun- 
stico.  Però  l'autore  ha  trovato  che  l'acido  fosfotaqsticbiil 
presenza*  di  acida  acetico  libero  fa  precipitare  i  soli -pro- 
teidi senza  agire  sulle  leucomaine,  cosicché  si  possono  scin- 
dere gli  uni  dalle  altre.  Il  precipitato  che  l'acido  fosfotunr 
.stico  dà  colle  leucomaine  forma  un  voluminoso  pesante  se- 
dimento il  di  cui  volume  serve  di  misura  della  quantità  di 
leucomaina.  Si  procede  così: 

A  100  ce.  di  orina  priva  di  proteidi  sì  aggiungono  25  qc^ 
di  acido  cloridrico  del  p.  s.  1,134  e  IO  ce.  di  una.  soluzione 
al  10  Vo  di  acido  fosfotunstico  :  si  decanta  e  si  versa  il 
sedimento  in  un  tubo  graduato  :  é  utile  di  far  girare  di  tanto 
in  tanto  il  tubo  intorno  al  suo  asse  longitudinale  :  utilissima 
sarebbe  una  macchina  centrifuga.  Il  sedimento  oltre  le  leu- 
comaine contiene  una  certa  quantità  di  sostanza  colorante 
dell'orina  e  dell'acido  urico. 

In  via  empirica  l'autore  si  convinse  che  dividendo  per  8 
il  volume  del  sedimento,  espresso  in  ce.  si  ottiene  un  valore, 
che  rappresenta  il  peso  delle  leucomaine  in  1000  parti  di  orine, 
ad  es.  in  100  parti  di  orine  si  aveva  un  sedimento  di  4  ce: 
dividendo  questo  numero  per  8  si  ottiene  0,5  %  vale  a  dire 
mezzo  gramma  di  leucomaine  in  un  litro  di   orina.   Risultati 
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più  precisi  (!)  si  ottengono  colla  seguente  modificazi.one  del  me- 
todo. Il  precipitato  che  dà  T  acido  fosfotunstico  si  racco- 
glie sul  filtro,  si  lava  leggermente  con  acido  cloridrico  diluito 
e  si  tratta  con  acido  solforico  concentrato  per  determinare 
r  azoto  secondo  Kjeldahl. 

Poiché  tutti  i  metodi  usati  per  la  determinazione  dell' u- 
rea,  ad  eccezione  del  metodo  complicato  di  Pfliiger  e  Bohland, 
comprendono  insieme  all'  urea  anche  le  leucomaine,  occorre 
sempre,  prima  della  determinazione  dell'  urea,  togliere  le  leu- 
comaine e  determinare  poi  nel  filtrato  l' azoto  dell'  urea  me- 
diante l' ìpobromito :  e  giacché  era  necessaria  l'aggiunta  del- 
1^  acido  cloridrico,  così  si  richiede  un  ipobromito  più  alcalino 
della  seguente  composizione  :  1  parte  di  bromo  sopra  4  parti 
di  una  soluzione  di  soda  caustica  del  peso  specifico  1,363  cioè 
1  parte  di  NaHO  -h  2  parti  d' acqua.  Naturalmente  la  quantità 
di  urea  così  ottenuta  è  minore. 

AXBNFBLD. 

Snlla  spermina  di   PoehI,   {Giornale  di  chimica  medica  e 
farmacologia  di  Poehl.  N**  1,  2  e  3,  1893). 

Secondo  Poehl  il  principio  attivo  dell'emulsione  testico- 
lare è  veramente  la  spermina,  la  quale  ha  per  funzione  di 
accrescere  le  ossidazioni  intraorganiche.  A  prova*  di  quest'ul- 
timo fatto  servano  i  seguenti  esperimenti  : 

r  La  presenza  di  spermina  anche  in  piccolissima  quan- 
tità agevola  V  ossidazione  del  magnesio  metallico  in  una  solu- 
zione di  cloruri  dei  metalli  pesanti.  La  spermina  in  apparenza 
non  prende  parte  immediata  nella  reazione  e  funziona  solo  da 
agente  catalettico.  La  quantità  di  spermina  presente  ha  solo 
influenza  sulla  intensità  del  processo  la  quale  si  misura  dalla 
quantità  di  idrogeno  sviluppato  nell'  unità  di  tempo. 

2*  Degli  esperimenti  fatti  sul  sangue  dimostrano  che  in 
alcuni  casi  in  cui  la  sua  azione  ossidante  è  scemata,  sotto 
l'influenza  di  agenti  farmacologici  (cloroformi.0,  protossido  di 
azoto,  stricnina,  ed  altri)  l'aggiunta  di  spermina  restituisce 
questo  potere  ossidante  al  sangue. 

3*  Esperimenti  fatti  dal  Prof.  I.  P,  Tarchanov  attestano 
in  favore  della  supposizione  che  l' ossidazione  intraorganica 
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mediante  la  spermina  si  accresce.  Negli  animali  col  midollo 
tagliato  oppure  sotto  l' influenza  del  cloroformio  e  dell'  alcool 
i  processi  di  ossidazione  sono,  come  è  noto,  diminuiti.  Nelle 
suddette  condizioni  il  Tarchanov  osservò  V  azione  tonica  della 
spermina. 

4**  Osservazioni  cliniche  dimostrano  che  la  spermina  spiega 
un"*  azione  benefica  sopra  tutto  in  casi  ove  i  processi  di  ossi- 
dazione neir  organismo  sono  scemati,  nell'  anemia,  nevroaste- 
nia,  diabete,  ecc. 

5**  Lo  analisi  delle  orine  prima  e  dopo  V  iniezione  di  sper- 
mina provano  che  nelF  ultimo  caso  il  rapporto  fra  V  azoto 
complessivo  delle  orine  e  T  azoto  dell'  urea  si  avvicina  air  u- 
nità,  prova  questa  che  i  processi  di  ossidazione  sono  allora  in 
aumento. 

6*  L'  esperimento  suir  influenza  della  spermina  sulle  pro- 
prietà biologiche  del  bacterio  colerico.  I  processi  di  riduzione 
che  il  bacterio  colerico  produce  nell' ambiente  in  cui  vive,  non 
hanno  più  luogo  in  presenza  della  spermina. 

Poiché  la  spermina  che  vien  elaborata  dai  più  svarianti 
organi  circola  sempre  nel  sangue  in  condizioni  normali  nasce 
la  questione  in  che  modo  si  stabilisce  la  sua  insufficienza  in 
alcune  malattie.  Non  è  lecito  ammettere  che  alcune  ghiandole 
cessano  di  elaborare  questo  prodotto.  Il  fatto  si  spiega  invece 
in  altro  modo. 

I  corpi  secondo  un  antico  aforisma  non  agunt  nisi  soluta: 
ora  la  spermina  in  date  condizioni  può  formare  un  fosfato 
quasi  insolubile  nell'acqua  e  nei  sali  neutri  o  nel  siero  san- 
guigno. Finora  si  conosceva  un  solo  fosfato  di  spermina  cri- 
stallino identico  coi  cristalli  di  Charcot-Leyden  :  esiste  però 
un'altra  modificazione  amorfa  di  un  fosfato  di  spermina  dif- 
ficilmente solubile  che  si  può  ottenere  neutralizzando  con  acido 
fosforico  una  soluzione  alcalina  di  spermina.  L'esistenza  di  un 
fosfato'  amorfo  di  spermina  difficilmente  solubile  ci  spiega 
come  in  alcuni  casi  la  spermina  non  esercita  nessuna  influenza 
sulla  ossidazione  intraorganica  dei  tessuti.  Il  Poehl  inoltre  si 
convinse  che  in  presenza  di  acidi  liberi  la  spermina  non  eser- 
cita sul  sangue  l'azione  ossidante  come  si  verifica  quando 
l'ambiente  è  alcalino,  L' acidità  dell' ambiente  è  dunque  causa 
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dell^  formazione  di  fosfato  amorfo  di  spermina  insolubile.  In 
tutte  le  malattie  nelle  quali  l' alcalinità  del  sangue  è  abbas- 
sata, la  spermina  passerà  dunque  nello  stato  inattivo;  ne  sof- 
frono perciò  i  processi  di  ossidazione  intraorganica.  La  sper- 
mina agisce  come  tonico^  nervino;  sotto  la  sua  influenza  il 
S9Pgue  riacquista  la  sua  proprietà  normale  di  trasmettere 
r  ossigeno  sul  tessuto  nervoso  e  si  spiega  così  V  eflScacia  delle 
iniezioni  di  speripina  nelle  difiTerenti  mal^^ttie  nervose. 

Per  dimostrare  l'azione  ossidante  della  spermina  sul  ma- 
gnesio si  procede  così  :  Si  versi  in  un  bicchiere  alcune  goc- 
cie  di  cloruro  d' oro,  si  aggiunga  la  polvere  di  magnesio,  si 
otterrà  4^11'  idrogeno  ed  una  piccola  quantità  di  cloruro  di 
nia^nesio,  Ma  se  si  aggiunge  al  precedente  del  cloridrato  di 
spermina,  si  forma  immediatamente  un'abbondante  schiuma 
di  idrossido,  di  magnesio  e  contemporaneamente  si  sviluppa 
1'  odore  di  sperma,  È  indiflfereute  per  l' effetto  la  quantità  di 
spermina:  fa  lo  stesso  di  aggiungere  V^,^,  y^^,  o  Vi^^  di  sper- 
mina. In  questa  reazione  la  spermina  per  via  di  contatto  age- 
yola  la  rapida  ossidazione  del  magnesio  a  spese  delle  decom- 
posizioni dell'acqua. 

Il  Duclaux  (dell'Accademia  di  Parigi)  suppone  che  la 
spermina  partecipa  nelle  surriferite  reazioni  non  chimicamente 
maf  fisicamente:  la  spermina  renderebbe  spumoso  il  liquido 
come  lo  fa  la  saponina  p  il  sapone  ed  accresce  l' ossidazione 
distribuendo  il  magnesio  sopra  la  vasta  superficie  delle  ve- 
scichette della  schiuma.  Il  Declauz  si  basa  sopra  i  seguenti 
esperimenti:  Per  neutralizzare  mediante  titolazione  dopo  un 
CQptatto  di  24  ore  di  tre  miscugli  consistenti  ognuno  di  0,100 
di  polvere  di  magnesio,  di  0,040  di  cloruro  d' oro  e  di  25  ce. 
di  acqua  si  richiedevano  10  ce.  di  Vi^  di  acido  solforico  nor- 
male, quando  non  vi  era  aggiunto  niente  :  si  richiedevano  in- 
vece 19  ce.  quando  si  aggiunse  0,010  di  spermina  e  19,2  ce. 
quf^ndo  si  aggiunse  0,010  di  saponina. 

Il  Poehl  per  dimostrare  la  parte  attiva  che  la  spermina 
prendo  ^ella  reazione  fece  i  seguenti  esperimenti.  Invece  del 
cloruro  d'oro  il  quale  precipita  la  spermina,  prese  un  altro 
c^pru^'o:  CuCl,;  fu  determinato  il  volume  di  idrogeno  che  si 
sprigiona  d^U'  ^cqu^  nel  tempo  dell'  ossidazione  e,  per  control- 
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lare  resperimento,  dopo  la  fine  dello  svolgimento  di  H  si 
aggiungeva  al  miscuglio  dell'acido  cloridrico  in  eccesso  e  si 
determinava  la  nuova  quantità  di  H  svoltosi,  indicante  la  parte 
del  magnesio  che  era  rimasto  in  forma  metallica.  Ecco  gli 
esperimenti  : 


Polvere  di  magnesio  metallico 
Soluzione  di  CaCl^  ("/looo)  •  • 
Acqna    ....••... 

Spermina .    . 

Saponina 

Cm^  Cab.  di  H  raccolto  dopo 
24  ore    ...    

Gm^  di  H  raccolto  alla  fine 
delle  24  oro  dopo  1'  aggiunta 
di  HCl 

Somma  dell*  HGl  .    .    .    . 


I. 

II. 

III. 

IV. 

0,5 

0,5 

0,5 

0,5 

4  ce. 

4  ce. 

4  ce. 

4  ce. 

50  ce. 

50  ce. 

50  ce. 

50  ce. 

0,04 

0,07 

0,004 

0 

• 

0 

0 

0 

0,004 

432^2 

431,54 

482,98 

141,1 

25,84 

25,98 

26,14 

313.95 

458,36 

457,57 

459,12 

455,05 

0,5 
4  ce. 
50  ce, 

a 


66,8 


394,24 


»     9 


360,04 


cosicché  l'intensità  dell'ossidazione  non  è  proporzionale  alla 
quantità  della  spermina  adoperata  e  questo  corpo  agisce  in 
dosi  nelle  quali  non  fa  spumeggiare  il  liqiaido  :  d*  altronde  in- 
vece di  prendere  il  magnesio  in  polvere,  si  può  adoperare  la- 
strine di  magnesio  in  quale  condizione  non  si  può  formare  la' 
schiuma. 
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Se  le,  cose  si  fanno  più  gravi  e  compare  una  forte  dila- 
tazióne del  ventricolo  destro  del  cuore,  dimodoché  esso  non 
possa,  effettivamente  centrarsi,  non  vi  ha  dubbio  che  una  de- 
plezione  sanguigna  o  il  miglior  metodo  e  forse  il  più  rapido 
per  ristabilire  la  sua  funzione;  perciò  può  esser  indicata  la 
puntura  del  ventricolo  destro,  o  dell'  orecchietta  destra,  op- 
pqj:Qj^,i:^ij  cf^.meno  urgenti,  V  aspirazione  di  sangue  dal  fe- 
gato (O  dalle  vene  emorroidarie.  Poscia  il  ventricolo  destro 
sai;^  sollevato  con  un  forte  colagogo  catartico  e  T  azione  car- 
diaca sarà  rinforzata  coli'  uso  di  senapismi  sulla  regione  pre- 
cbrdiafle,  di  ammoniaca  alle  narici,  e  coir  uso  interno  di  ri- 
niedii  come  la  nitroglicerina  coir  atropina,  V  ammoniaca,  V  e- 
tere  o  1'  alcool  che  saranno  dati  nella  minor  quantità  di  li- 
quido possibile;  quando  l'infermo  è  senza  polsi  e  freddo, 
1'  atropina  e  1'  etere  vanno  applicati  per  via  ipodermica.  Al- 
lontanati i  sintomi  urgenti  si  ricorrerà  ai  tonici  cardiaci  quali 
Idi'digìtale^  la  òaffeioa,  la  convallaria  e  lo  strofanto.  L'  À.,  in 
quQS^to  vizio,  preferisce  lo  strofanto,  mentre  predilige  la  di- 
gljiiate  neir  insufficienza  della  mitrale,  insieme  alla  nitroglice- 
rtna  ed  all' alcooL  L'atropina  è  uno  stimolante  del  centro 
respiratorio,  un  tonico  cardiaco,  che  diminuisce  le  resistenze 
periferiche  ed  in  alcuni  casi,  rende^  unita  alla  nitroglicerina, 
segilalati  servigi!.  Bastano  piccolissime  dosi  d'  ambedue  I  ri- 
medii  p.  es.  Vno  ^^  granello  tre  o  quattro  volte  al  di.  Quando 
il^  caso  si  avvia  a  guarigione  rende  buoni  servigli  una  mi- 
8Ìuf*a  di  nitrato  di  chinino  e  ferro,  digitale,  stricnina,  data  a 
brevi  periodi. 

Il  salasso  è  un  potente  ausiliario  nella  cura  delle  affe- 
zioni del  cuore,  che  sarà  più  largamente  usato  neir  avvenire  ; 
solo  va  adoperato  con  prudenza  e  discernimento. 

,ìn  ultimo  r  A.  ricorda  i  beneflcii  che  esso  ha  più  volte 
ottenuti  in  questa  malattia  coli'  uso  di  piccolissime  dosi  di 
nitrogiicerina  ed  atropina,  tanto  se  usate  isolatamente,  che 

unite  assieme. 
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Ternioe  per  lucidare  il  mobilio  di  legno. 

Questa  vernice  di  De^  la  Royère  si  applica  collo  stop^^c- 
ciolo  e  si  compone  di: 

Essenza  di  lavanda 
Copale  dura 
Gomma  lacca   . 


Resina  acaroide 
Resina  elemi  . 
Benzoino  .  .  . 
Alcool  a  94  % 


15  parti 


50 
365 
45 
30 
30 
1000 


» 


30  parti 


Invece  dell'  olio  che  serve  a  pulire  i  mobili,  V  Autore 
propone  la  vernice  seguente: 

Etere 

Essenza  di  lavanda 
»       di  spico  . 
Acido  borico     .    . 
Canfora    .... 
,  Gomma  copale  dura 

Sandaracea  '.    ,    . 
Gomma  lacca   .    . 
Benzoino  .... 
Balsamo  di  copaive 
Tintura  di  cannella 
Alcool  a  94  %     . 

Nuove  materie  coloranti. 


25 

25 

^0 

7 

50 

100 

265 

30 

30 

5' 

1500 


Molte  materie  coloranti  sono  state  introdotte  nel  com- 
mercio in  questi  ultimi  mesi  (Aprile-Luglio  1894).  Il  Dott. 
Reverdin  ha  riassunto  le  principali  proprietà  di  queste  msh 
terie  coloranti  nel  quadro  seguente: 
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Composizione  degli  oyì. 

È  noto  che  V  ovo  è  uno  degli  alimenti  più  nutritivi  ;  circa 
venti  ovi  equivalgono  ad  1  chilogrammo  di  buona  carne. 

Le  uova  di  pollo  sono  quelle  che  servono  principal mefite 
come  alimento.  La  composizione  loro  è  riassunta  dal  KOnig. 
(Die  menschlichen  Nahrungs-und-genttss,  2*  ed.)  nella  tabella 
seguente: 


Autori 


Kdnijg;  e  Farwick 
CommalUe  .  .  . 
Payeo.  ]  .  .  .  . 
Konig  e  Krauck. 

1 
I 

Media 


< 


72,46 
73,46 
74,64 
73,61 

73,67 


9 

^* 
08 

o 

08 


08 


11,36 
13,71 
13,63 
11.49 


OB 
« 

a 


13,40 
11,27 
10,43 
13;36 


OS  •*» 
fr.  o 

..  a 


12,55 


12,11 


1,73 
0,46 


u 

9 


Nella  materia  secca 


1,05 
1,03 
1,34 

1,08 


1,09  I     1,12 


Materie 
azotate 

Grassi 

Azoto 

41,25 

43,66 

6,60^ 

52,71 

43,33 

8,43, 

53,75 

41,1? 

8,59' 

43,54 

50,62 

7,01 

» 

47,81 

45,99 

7,66 

Il  guscio  {coquille)  è  formato  da  carbonato  di  calcio,  car- 
bonato di  magnesio,  fosfato  di  calcio  ed  ossido  ferrico. 

Il  bianco  d^ ovo  od  albume  ha  la  composizione  seguente: 


08 
08 

'ri  JS 

1 

1 

Nella  materia  secca 

Autori        « 

».      - .                                      .  - 

08 
or» 
< 

O 
N 
08 

08 

U 

08 

00 

■0 

08 
u 

O 

Mat.  estratt 
non  azota 

u 
a 

Materie  \ 
azotate   \ 

08 

U 

o  ■  . 

1 

o 

< 

RòDig'e  krauck 

86,2te 

12,71 

0,24 

» 

0,69 

93,18 

1 

■    1,76 

14,88 

E.  ^f/oìff    ... 

85,90 

13^30 

'  > 

» 

0,80 

94,33 

> 

15,08 

Bostock  .... 

85,00 

12,00 

0,27 

> 

0,30 

80,00 

1,80 

12,80 

A.  Stufzer  .     .    . 

84,76 

15,48 

0,26 

0,87 

0,63 

88,57 

1,71 

14,16 

Media 

85,50 

12,87 

0,26 

0,87 

0,61 

88,79 

1,76 

• 
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Il  bianco  od  albume  d'  ovo  costituisce  ciroa  %  dèi-  p^sD 
4i  (luejsto^    / 

Il  vUell0  0  giallo  d'uovo  ha  Is^  composizione  rappresen- 
tata-secondo  diversi  autori^  nella  iabella  seguente: 
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Goljley    ,    •    .    • 

57,48 

15,76 

31,43 

> 

1,33 

32;48 

64,82 

5,19 

I.  Parkès    .    .    . 

47^19 

15,63 

36,21 

» 

0,97 

29,60 

68,57 

4,73 

Kidàig  e  Kratiok . 

50^84 

16,12 

30,54 

1^04 

1,55  1  32,79 

62,13 

5,25 

Ptbiit.    i    .    .    . 

53,78 

17,48 

28,75 

» 

0,53     37,80 

62,20 

6,0$ 

Ai  Sttttser  .    .    . 

51,85 

15,62 

30,00 

0,88 

1,65 

32,44 

62,31 

5,19 

Media 

51,05 

16,12 

31,39 

0,91 

1^0  1 

33,1? 

64,10 

5,28 

\ 


Le  c^aeri,  degli  ovi  secondo  K&nig  hanno  la  compo8Ì2ione 
seguente  : 


I     '^ 


Uovo  intero.  . 
Albume  •  «  • 
Gialli    •    .    . 
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1»06' 

28,8% 

65,46 

— 

0,86 

1,«5 

Le  ricerche  chimiche  di  Gobley,  Parke,  Poleck,  Lehmann, 
i^heerer,  Prevost  e  Morin,  Prevost  e  Dumas,  John  ecc.  sul- 
Tovo  di  pollo  e  sugli  ovi  di  diversi  animali,  sono  già  riassunte 
mìV  ^Em^lopjs  Chimica  Voi.  Vili,  pag.  590.  e  seguenti. 
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VARIETÀ  Ì5Ì 

Pi^sta  lassar  contro  1'  eczema. 

Ossido  di  zinco.    .     • 100 

Polvere  di  amido 100 

Acido  salicilico 10 

Vaselina 200 

F.  S.  A. 

Snllé  acque  gazose  e  le  acque  minerali  sotto  l' aspetto  del- 
la purezza  chimica  e  batteriologica^  di  Moissan  {Rev. 
Scimi.  1894  (4)  T.  I,  p.  411). 

Moissan  presentò  poco  tempo  fa  air  Accademia  4i  m0r-. 
dJLcina  uno  studio  interessantissimo  sulle  acque  dette  4i  Seltz 
e  qualche  acqua  minerale. 

In  passato,  la  presenza  di  una  piccola  quantità  di  piomba 
nelle  acque  di  Seltz  era  costante;  ma  ora  la  fabbricazione  di 
queste  ac^ue  ha  progredito  assai  e  ve  ne  sono  alcune  oo^iser-! 
vate  in  sifoni  a  chiusura  di  vetro  o  di  stagno  fino  e  Qho  ao-i 
no  purissime. 

Tuttavia  si  trovano  ancora  in  commercio  vecchi  sifoni 
contenenti  un'acqua  che  contiene  in  soluzione  un  pò' di  rànie* 
di  piombo  0  di  stagno,  metalli  che  provengono  dall' apparéc- 
chio non  bene  stagnato  che  s'impiega  per  saturare  l'acido 
carbonico. 

Sotto  l'aspetto  batteriologico^  queste  acque. sono  asaai 
pure  e  pare  anzi  che  l'acido  carbonico  eserciti  un'azione 
nociva  pei  bacteri;  ma  ciò  non  avviene  per  tutte  le  acque 
gazose  perchè  alcune  di»  esse  non  solo  non  furono  mai  filtra-? 
te,  ma  sono  ancora  fabbricate  senza  nessuna  precauzione. 

Tale  l'acqua  detta  di  Chantilly  che  contiene  fino  a  162>000 
microbi  per  centimetro  cubo,  l'  acqua  dell'  Atlas  che  ne  con- 
tiene spesso  piìi  di  40,000,  ecc.  Questi  microbi  veramente  non 
sono  patogeni,  ma  la  fabbricazione  di  queste  acque  dovrebbe, 
esjsere  sorvegliata  con  cura,  poiché  se  ne  consumano  quantità 
gra.ndissime. 

Anche  le  acque  minerali  lasciano  molto  a  desiderare  per. 
questo  rispetto,  e  siccome  si  sa  che  queste  acque,  prese  alla 
sorgente,  sono  esenti  da  microbi,  bisogna,  accusare  la.  negli- 


254  varietX 


■»*»*^w»»*»»r>y*y»»»»«»»>»i»»»«»»««»»»»»p«#»#w»ygw^y^w»>»^«»»^»»»y»y#»»#»»ff»>^^g»^r»»y>ry^gy^y»yyi>>ryr»y»>»*^yw>yir»WOi 


genza  con  cui  si  fanno  le  operazioni  di  presa  e  di  imbottiglia- 
mento. A  quanto  pare,  le  bottiglie  sono  lavate  con  acqua  in 
cui  8i  trovano  molti  microbi.  La  presenza  del  coli-bacillo  in 
molti  campioni  analizzati  da  Moissan,  dimostra  quanto  sieno 
difettose  le  operazioni  che  richiederebbero  invece  tanta  cura. 

I  proprietari  d'acque  minerali  fanno  pagare  il  liquido  loro 
assai  caro;  dieno  almeno  ai  loro  clienti  dell'acqua  pulita.  La 
pjre^e^nza  ,del  rame,  del  piombo  e  dello  stagno  in  alcune  acque 
dette  wm^ra/i  naturali  prova  solo  che  queste  acque  sono 
fatte  diventare  gazose  artificialmente.  Tale  è  l'acqua  d'Arez- 
za.  Sono  queste  manipolazioni  riprovevoli,  dice  Moissan,  e  an- 
che fraudolenti,  bièogna  aggiungere. 

Riehe  fa  inoltre  osservare  che  a  Vichy  la  vasca  della 
Grande-Grille.  è  incessantemente  contaminata  dall'  aria  e  dai 
bicchieri  che  vi  si  immergono  e  che  Saint-Galmier  è  un  vero 
deposito  in  cui  tutti  i  proprietari  fanno  dei  fori  per  aver  del- 
l' acqua  e  che  infiltrazioni  del  fiume  insudiciano  le  sorgenti. 
Infine  le  bottiglie  sono  mal  lavate  e  i  turaccioli  non  lo  sono 
meglio. 

Progetto  di  legge  concernente  I'  esercìzio  della  Farmacia 
in  Francia  elaborato  dalla  Commissione  del  Senato. 

Art.  1**  —  Nessuno  può  esercitare  la  professione  di  far- 
macista se  non  è  munito  d'  un  diploma  di  farmacista  rila- 
sciato dal  Governo  francese,  dopo  esami  subiti  in  una  Scuola 
Superiore  di  Farmacia  dello  Stato. 

Art.  2**  —  Quindi  innanzi  non  sarà  più  conferito  che  un 
solo  diploma  di  farmacista,  corrispondente  al  diploma  di  pri- 
ma classe  esistente  al  momento  della  proclamazione  della 
presente  legge. 

Art.  3°  —  I  farmacisti  stranieri,  qualunque  sia  la  loro 
nazionalità,  non  possono  esercitare  la  farnriacia  in  Francia  che 
a  condizione  di  aver  ottenuto  il  diploma  di  farmacista  nelle 
condizioni  dell'  Art.  1*.  Delle  dispense  potranno  essere  accor- 
date dal  Ministro,  conforme  ad  un  regolamento  stabilito  nel 
Consiglio  superiore  dell'  Istruzione  pubblica,  ma  non  riguar- 
deranno gli  esami  definitivi. 

Art  4"*  —  Gli  studenti  stranieri  che  chiedono  il  diploma 


VARIETÀ  Ì55 


•  V  vv«  v«  wr  *•»•  •  »  »  •  »*»••»»  »r»  *•»»•»*  *  f  *  *  V  •^vvvrvv*vv*«vv«*«vvvf«vvwv*«  W  «  rv  *»TTyT  •  »**»»•  tw^»»  «  •  v«w««  •«  •  vw«w««  ••■*••  «v  «w  «w  v 


secondo  V  Art.  J""  sono  sottoposti  alle  stesse  regole  di  piiatica, 
di  studi  e  di  esami  come  gli  studenti  francesi  I  diplomi  e 
certificati  di  studi  secondari  ottenuti  air  estero  possono  èSh 
sere  dichiarati  dalle  autorità  competenti  equivalenti  ai  dipio*- 
mi  richiesti  dai  regolamenti  per  V  iscrizione  della:  pratica  in 
farmacia  e  per  V  iscrizione  in  uno  stabilimento  di  insegna* 
m<>nto  superiore  farmaceutico. 

Art.  5**  —  Ogni  farmacista  prima  di  prendere  possesso 
di  una  officina  già  stabilita  o  di  fondarne  una  nuova,  dovrà 
farne  dichiarazione  e  produrre  il  suo  diploma  al  Prefetto  del 
dipartimento  o  al  sotto-Prefetto  del  circondario. 

Art.  6°  —  Gli  interni  in  farmacie  degli  Ospedali  e  degli 
Ospizi  francesi,  nominati  per  concorso,  e  gli  studenti  in  far- 
macia i  cui  studi  scolastici  sono  iorininati^  possono  essere  au-» 
torizzati  ad  esercitare  la  farmacia  senza  aver  subito  tutti  gli 
esami,  durante  una  epidemia  o  in  sostituzione  di  un  farma^- 
cista.  Questa  autorizzazione,  rilasciata  dal  Prefetto  del  dipar- 
timento è  limitata  a  3  mesi  e  può  essere  rinnovata. 

Art.  7"*  —  Nessun  farmacista  può  tenere  più  di  una  of- 
ficina e  non  può  fare  nella  sua  officina  nessun  commercio 
phe  quello  delle  droghe  e  dei  medicamenti  ed  in  generale  e  di 
tutti  gli  oggetti  che  si  riferiscono  all'  arte  di  guarire.  Deve 
avere  il  suo  nome  inscritto  sulle  etichette  e  sulle  fatture. 
Con  etichetta  speciale  deve  indicare  i  medicamenti  di  uso 
esterno. 

Il  farmacista  deve  avere  la  sua  residenza  abituale  nella 
località  ove  esercita  la  professione. 

Art.  8"*  —  Nessuna  officina  può  essere  esercita  in  asso- 
ciazione che  sotto  forma  di  società  con  nome  collettivo  fra 
farmacisti  diplomati.  L'  officina  deve  essere  tenuta  personal- 
mente da  uno  dei  membri  dell'  associazione. 

Ogni  stabilimento  consacrato  alla  fabbrica,zione  ed  alla 
vendita  in  grande  dei  composti  e  preparati  farmaceutici  potrà 
essere  esercito  o  da  una  società  in  comandita  semplice  Q  per 
azioni  nella  quale  il  gerente  o  i  gerenti  saranno  necessaria- 
mente provvisti  di  diploma  in  farmacia,  oppure  da  una  società 
in  nome  collettivo  nella  quale  1'  associato  o  gli  associati  far- 
rSacisli  saranno  i  soli  incaricati  di  sorvegliare  la  fabbrica- 
ssione^  e  responsabili. 
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La  fhbbricazioBe  e  la  vendita  in  grande  delle  sostanze 
semplici  destinate  alla  farmacia  sono  libere  e  le  persone  che 
*^  si  dedicano  non  sono  sottomesse  a  nessuna  delle  condizioni 
jpi^eeèdenti. 

Art.  9*  —  Dopo  la  morte  di  un  farmacista^  la  vedova  o 
i  8v|oi  eredi  possono  per  un  tempo  non  maggiore  di  un  anno 
a  partire  dal  giorno  della  morte,  tenere  T  officina  aperta  %- 
cendola .  esercire  da  un  farmacista  o  da  un  allievo  preferito 
da  lÉia  Facoltà  o  Scuola.  Questo  termine  sarà  portato  a  due 
àilni  quando  il  farmacista  morto  lascierà  un  figKo  studente 
in  farmacia  e  provvisto  almeno  della  inscrizione  in  8  corsi  di 
écuèla  (di  soolafitàj. 

Art*  10"*  —  Ogni  contratto  o  convenzione  per  la  quale 
ttD  medied  trarrebl^e  profitto  neir  esercizio  della  sua  profes- 
sione, sulla  vendita  dei  medicamenti  effettuata  da  un  farma- 
cista, è  proibita,  e  nulla. 

Art.  ir  —  L'esercizio  simultaneo  della  professione  di 
medico,  chirurgo-dentista  o  levatrice,  con  quella  di  farmacista 
0  d'  erborista  è  proibita  anche  in  caso  che  Io  stesso  titolare 
abbia  i  diplomi  che  conferiscano  il  diritto  di  esercitare  que- 
ste professioni.  Questa  disposizione  non  è  applicabile  a  quelli 
che  esercitano  oggi  simultaneamente  queste  due  professioni. 

(coniintM) 


aasttaa 


%. 


ISrOTIZIB 

Il  grande  industriale  Ludwig  Mond  ha  offerto  alla  RoycU 
Institutwn  di  Londra  di  creare  a  sue  spese  un  Laboratorio 
speciale  per  Io  studio  della  fisica  e  della  chimica,  che  porterà 
il. titolo:  The  Daty- Faraday  Research  Laboratory ;  a  questo 
scopo  ha  donato  2,500,000  franchi.  Il  Mond  si  è  arricchito 
neir  industria  chimica,  è  egli  stesso  un  distinto  chimico  a 
cui  devesi  la  scoperta  del  nichel-carbonile  (CO)^ Ni  e  del  ferro 
carbonile. 

Purtroppo  in  Italia  neppur  di  lontano  abbiamo  simili 
esempi.  Eppure  è  noto  a  tutto  il  mondo  che  non  vi  è  pro- 
gipesso  e  vita  nella  industria  chimica  senza  le  ricerche  scien- 
tifiche pure. 


Prof.  Pietro  Albertoniy  Direttore-Responsabile 


Novembre  1894  ♦  Fascicolo  V^ 


EMORIE  ORIGINALI 

•    Laboratorio  di  materia  medica  e  farmacologia  sperimentale 
DELLA  R.  Università  di  Catania  diretto  dal  Prof.  à.  CURDI. 

KICEECHE  FAEMACOLOGICHB 

SOLIE  MiW  E  SOLLi  RBPmilE  BUSI 

CON  SPECIALE  RIGUARDO 

ALLA  RELAZIONE  TRA  L' AZIONE  E  LA  COSTITUZIONE  ATOMICA 

del  Dott.  ORAZIO  KODIGi. 

ASSISTENTE 

Idrobenzamide  ed  amarina. 

Sono  note  in  chimica  alcune  sostanze  isomeriche,  cioè  le 
idramidi  e  le  rispettive  basi,  le  quali  offrono  al  farmacologo 
un  opportuno  argomento  per  vedere  la  relazione  che  passa 
tra  la  costituzione  atomica  e  1'  azione  biologica  :  attesoché 
mentre  ciascuna  idramide  ha  la  stessa  composizione  chimica 
bruta  della  rispettiva  base,  ne  ha  poi  la  costituzione  atomica, 
e,  per  quanto  io  ne  sappia,  qualcuna  anche  T  azione  biologica 
del  tutto  differente. 

Su  queste  sostanze  esistono  pochissimi  lavori.  II  Bac- 
chetti nel  1855  ha  pubblicato  (1)  le  sue  esperienze  suir  ama- 
rina. Il  Prof.  Curci^  nel  1890,  studiando  la  serie  furf urica  (2), 
si  è  occupato  della  furfurina. 

Il  Bacchetti  constatò  che  mentre  T  idrobenzamide  era  inat- 
tiva, le  altre  sostanze  basiche  erano  dotate  di  una  potente  tossi- 
cità (decresente  dall' amarina  all'anisina),  producendo  paralisi 
nelle  rane  e  convulsioni  nei  mammiferi.  E  siccome  i  due  isomeri 
idrobenzamide  ed  amarina,  la  quale  origina  dalla  prima   per 


(1)  Dott.  0.  Bacchetti^'EtQeiii  di   alcuni  alcaloidi   artificiali  suir orga- 
nismo animale.  (Il  nuovo  i3imento,  tomo  II,  1855,  pag.  76). 

(2)  A.  Curci,  Ricerche  farmacologiche  sulla  serie  furfurica.  (La  Te-» 
rapia  moderna,  1890). 
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azione  del  calore,  avevano  diversa  azione,  il  Bacchetti  veniva 
alla  conclusione  che  «  per  la  sola  azione  del  calore,  e  senza 
raggiunta  o  T eliminazione  di  alcun  principi?),  una  sostanza 
innocua  si  converta  in  veleno  »  (1). 

Il  Bacchetti  non  andò  più  in  là,  e  non  poteva  essere  al- 
trimenti a  quell'epoca,  in  cui  era  ancora  ignota  la  costitu- 
zione atomica  per  la  maggior  parte  delle  sostanze,  e  non  si 
aveva  ancora  alcuna  idea  dei  rapporti  tra  la  chimica  e  la 
farmacologia. 

Entrate  in  iscie'nza  queste  nuove  vedute,  non  era  privo 
d'interesse  uno  studio  più  profondo,  esteso  a  tutte  le  idra- 
midi  e  alle  loro  rispettive  basi,  il  quale  tendesse  a  ricercare 
le  ragioni  della  differenza  d'azione  tra  le  une  e  le  altre,  per 
vedere  quale  relazione  passasse  tra  la  costituzione  atomica  e 
Fazione  biologica. 

Con  questo  scopo  mi  sono  accinto  a  tale  studio,  ed  ho 
incominciato  dai  due  isomeri  idróbenzamide  ed  amarina,  e- 
sistendo  delle  notizie  sull'azione  biologica  di  essi;  di  questi 
poi  mi  sono  occupato  prima  dell'  amarina  e  dopo  dell'  idró- 
benzamide.   

Il  Bacchetti,  iniettando  una  soluzione  di  acetato  di  ama- 
rina nel  cellulare  sottocutaneo  di  cani,  di  conigli  e  di  cavie, 
osservò  che  gli  animali  di  esperimento  morivano  in  brevis- 
simo tempo  in  preda  a  convulsioni.  Gli  stessi  effetti,  benché 
un  po'  ritardati,  si  avevano  somministrando  la  sostanza  per 
lo  stomaco.  Invece  «  in  alcuni  piccoli  uccelli,  nelle  rane  e 
nei  pesci  l'ingestione  o  l'applicazione  sotto  la  pelle  dell'ace- 
tato di  amarina  a  frazioni  di  grano,  produceva  costantemente 
dopo  pochi  minuti  la  morte  preceduta  da  paralisi  ». 

Essendo  scarse  ed  insufficienti  le  notizie  che  il  Bacchetti 
ci  dà  sull'azione  biologica  delle  sostanze  in  parola,  mancando 
quelle  intorno  all'  azione  sugli  organi  d^lla  circolazione,  e  alla 
sede  e  meccasismo  d'azione,  ho  dovuto  far  precedere  delle 
esperienze  per  colmare  queste  lacune,  per  ricercare  di  poi  le. ra- 
gioni della  grande  azione  dell'  una  e  della  inattività  dell'  al- 
tra delle  due  sostanze,  e  mettere  ciò  in  rapporto  colla  costi- 
tuzione atomica  rispettiva. 


(1)  0.  Bacchetti.  ì.  e. 
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AMARINA 


Fenomeni  generali  prodotti  dall' amarina. 

L^amarina  o  trifeniUp-diidrogliossalina,  della  forinola 

C«H5.C.NH    ^ 

Il         >«a.C«H5(l), 
C6H8 .  e .  NH^ 

è  un  alcaloide  insolubile  hell*  acqua,  ma  il  ano  acetato  vi  è  molto  solubile, 
e  si  presta  benissimo  pei-  lo  studio  della  sostanza.  Ho  quindi  preparato 
una  soluzione  titolata  di  amarina  in  acqua  distillata,  mercè  T  aggiunta  di 
qualche  stilla  di  acido  acetico  purissimo  (2). 

Ho  incominciato  a  studiare  V  azione  dell*  amarina  sulle  rane  adope- 
rando dosi  piccolissime,  le  quali  mi  hanno  fatto  osservare  dei  fatti,  che 
non  aveva  potuto  vedere  il  Bacchetti,  per  la  ragione  che  questi  adoperava 
dosi  enormi  di  sostanza  (frazioni  di  grano).  Infatti  Punico  fatto  notato  da 
questo  autore  nelle  rane,  è  stato  «  la  morte  preceduta  da  paralisi  >. 

Nelle  rane  d*  inverno  V  amarina,  iniettata  in  soluzione  nei  sacchi  lin- 
fatici dorsali  a  dosi  piccolissime  di  Vio*Vio  ^i  ™é^'i  produce  in  principio 
un  pò*  di  aumento  del  numero  delle  escursioni  ioidee  e  un  leggiero  grado 
di  dilatazione  della  pupilla.  Il  movimento  volontario  resta  normale,  però 
i  riflessi  divengono  un  pò*  esagerati.  In  seguito,  persistendo  sempre  i  ri- 
flessi, i  movimenti  s*  indeboliscono,  e  subentra  un  periodo  di  lieve  abbatti- 
mento :  le  rane  stanno  ferme,  sdraiate  sul  ventre,  colle  pupille  un  pò*  ri- 
strette (3). 

Questi  fenomeni  ben  presto  si  dileguano,  e  le  rane  ritornano  allo  stato 
normale. 

Aumentando  la  dose  (1-10  mg.),  il  periodo  di  eccitamento  è  brevis- 
simo :  si  nota  una  grande  eccitabilità,  i  riflessi  sono  esagerati  e  tutti  i 
movimenti  molto  energici  ;  dopo  pochi  minuti  però  le  rane  entrano  in  un 
periodo  di  grande  spossatezza  con  stordimento  e  abolizione  progressiva  del 


(1)  Altri  ammetterebbero  invece  una  fo'rmola  asimmetrica  : 

C«H5 .  CH .  NH 

I  \C .  C«H5. 

C«H5.CH.N  "^ 

(2)  Per  non  ripeterlo  volta  per  volta,  avverto  che  ho  usato  sempre 
questa  soluzione  quando  ho  somministrato  1*  amarina  per  iniezione  sotto- 
cutanea. La  soluzione  era  di  reazione  neutra. 

(3)  Le  esperienze  in  esteso  sono  pubblicate  negli  €  Atti  dell*  Accade- 
mia Qioenia  di  Catania  »,  1894. 
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movimento  sia  Tolontario,  che  provocato.  Notansi  di  tanto  in  tanto  dei  tre- 
miti in  dati  gruppi  muscolari,  limitati  quasi  esclusivamente  agli  arti  po- 
steriori. Le  pupille,  che  prima  mostravano  un  lieve  grado  di  dilatazione, 
si  restringono:  il  sacco  ioideo  rimane  gonfio  ed  immobile;  finalmente  an- 
che ì  riflessi,  indebolendosi  sempre  più,  finiscono  per  abolirsi  del  tutto,  e 
le  rane  muoiono  in  mezzo  alla  paralisi  generale. 

In  tutte  le  esperienze  fatte,  sia  per  le  grandi,  come  per  le  piccole 
dosi,  non  si  è  notato  mai  alcun  aumento  della  secrezione  cutanea,  anzi  la 
pelle  mostravasi  piuttosto  secca.       ^ 

La  morte  nelle  rane  avviene  più  o  meno  presto  a  seconda  della  dose: 
se  questa  è  grande  (5-10  mg.),  essa  può  avvenire  perfino  pochi  minuti  dopo 
la  iniezione. 

Dopo  la  morte  i  centri  nervosi,  i  nervi  periferici  ed  i  muscoli  riman- 
gono per  lungo  tempo  eccitabili  alla  corrente  indotta. 

Ripetuti  gli  esperimenti  nelle  rane  d*  estate,  si  è  notato  ancora  me- 
glio il  periodo  di  eccitamento  che  precede  la  paralisi.  In  queste  rane  inol- 
tre i  tremiti  sono  più  persistenti,  più  accentuati  e  più  generali,  infatti 
mentre  nelle  rane  d*  inverno  sono  limitati  quasi  esclusivamente  ai  muscoli 
degli  arti  posteriori,  in  quelle  d*  estate  si  manifestano  in  tutte  le  masse 
muscolari,  e  ciò  sia  spontaneamente,  sia  in  seguito  a  stimoli  cutanei.  Tutto 
questo  è  d*  accordo  col  fatto  che  nelf  estate  le  rane  sono  più  eccitabili, 
essendo  i  processi  biologici  più  attivi. 

Nei  mammiferi  la  sindrome  fenomenica  prodotta  dalP  amarina  ò  di- 
versa. Mentre  nelle  rane  si  notano  per  le  piccole  dosi  fenomeni  di  paralisi 
preceduti  da  un  breve  periodo  di  eccitamento,  nei  mammiferi  allo  stato 
adulto  (cani,  topi)  uotansi  delle  intense  convulsioni  epile ttiformi. 

Le  piccole  dosi  di  5  cg.,  somministrate  a  dei  cani  per  bocca  con  mica 
di  pane,  producendo  quasi  costantemente  il  vomito,  non  danno  altro  che  un 
pò*  di  tremore  ed  un  poco  di  aumento  del  diametro  della  pupilla.  Ma  la 
stessa  dose  e  le  dosi  maggiori  (10-15  cg.),  somministrate  per  iniezione 
ipodermica,  già  dopo  pochi  minuti  producono  forti  tremiti,  ed  in  seguito 
convulsioni  epilettiformi  complete.  Ogni  accesso  convulsivo  dura  da  parec- 
chi secondi  ad  un  minuto  e  più.  Nei  brevi  intervalli  di  riposo  notasi  grande 
affanno  e  forte  abbattimento.  In  ultimo  gli  accessi  convulsivi  si  van  fa- 
cendo più  frequenti  e  più  intensi,  ed  in  mezzo  ad  essi  gli  animali  muoiono 
per  arresto  della  circolazione.  -In  tutte  le  esperienze  fatte  non  si  è  notata 
mai  salivazione. 

Aperto  il  torace  subito  dopo  la  morte,  trovasi  il  cuore  fermo,  ed  il 
ventricolo  sinistro  pieno  di  sangue  rosso. 

La  dose  tossica  di  amarina,  somministrata  per  via  ipodermica,  per  1 
cani  è  in  media  di  15  mg.  per  chilogrammo  di  animale  :  allora  la  morte 
avviene  in  circa  un*  ora.  Se  la  dose  è  minore,  gli  animali  sopravvivono. 

Nei  mammiferi  neonati  (cani,  gatti)  V  aroarina  non  produce  convul- 
sioni. Due  gattini  nati  da  circa  20  ore,  ebbero  T  uno  9  e  T  altro  18  mg. 
di  amarina  per  iniezione- sottocutanea,  e  non  mostrarono  il  minimo  accenno 
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di  conyulaioni.  Però  se  V  esperimento  si  fa  alcuni  giorni  dopo*  della  na- 
scita, incomincia  a  manifestarsi  qualche  cosa  dell*  azione  delT  amarina  : 
infatti  essa,  somministrata  per  iniezione  ipodermica  a  due  cagnolini  nati 
da  4  giorni,  produsse  dei  tremori  e  qualche  leggiera  convulsione  tonica. 

Ciò  ci  sta  ad  indicare  che  i  mammiferi  appena  nati  si  possono  consi* 
derare  come  animjili  i  quali  stanno  molto  in  basso  nella  scala  zoologica  : 
r  amarina  agisce  in  essi  come  nelle  rane,  cioè  non  vi  produce  alcuna  con* 
pulsione.  Ma  poi,  mano  a  mano  che  i  neonati  crescono,  diventano  più  per- 
fetti, i  centri  nervosi  si  sviluppano  completamente,  o,  se  formati  prima 
della  nascita,  acquistano  la  eccitabilità,  e  con  questa  la  funzione  loro  pro- 
pria; allora  la  sostanza  eccitante  produce  i  fenomeni  convulsivi. 


Azione  dell' amarina  snila  circolazione  e  snl  sangne. 

Nelle  rane  e  nei  rospi  T  amarina,  iniettata  sotto  la  cute  delle  coscio 
a  piccole  dosi  (V3  di  mg.),  produce  una  marca tissima  diminuzione  del  nu- 
mero dei  battiti  cardiaci,  i  quali,  già  dopo  pochi  minuti  dalla  iniezione, 
si  possono  ridurre  perfino  a  meno  della  metà.  La  sistole  intanto  è  energica 
e  prolungata;  talvolta  il  ventricolo  mostra  dei  movimenti  vermicolari  di 
breve  durata.  La  diastole,  anch*  essa  prolungata,  è  molto  ampia.  Il  ritmo 
resta  regolare. 

Per  queste  dosi  il  cuore  dopo  alcune  ore  riprende  le  sue  pulsazioni 
normali. 

Per  dosi,  maggiori  (V3  di  mg.,  1  mg.  e  più),  si  notano  gli  stessi  feno- 
meni; però  mentre  per  le  piccole  dosi  il  cuore  ritorna  a  battere  come 
prima  deir  iniezione  dell'  amarina  dopo  un  tempo  più  0  meno  lungo,  per 
queste  dosi  ciò  non  avviene  più,  anzi  il  ritmo  diventa  un  pò*  irregolare. 
In  ultimo  il  cuore  rallenta  sempre  più  le  sue  pulsazioni,  diventa  più 
debole,  ììon  si  riempie  più  bene  di  sangue,  e  finalmente  si  ferma  in 
sistole. 

Il  cuore  fermato  è  piccolo,  un  pò*  oscuro,  ineccitabile  agli  stimoli 
meccanici,  e  alla  corrente  indotta. 

Se  insieme  air  amarina  s*  inietta  alle  rane  un  pò*  di  atropina,  molti 
dei  fenomeni  descritti  non  si  notano  più  :  in  quanto  che,  oltre  ad  una 
lieve  diminuzione  del  numero  delle  pulsazioni  cardiache,  non  si  osservano 
i  fenomeni  di  eccitamento,  quali  V  aumento  dell*  ampiezza  e  il  prolunga- 
mento della  diastole,  nonché  1*  aumento  della  forza  della  sistole.  Se  adun- 
que, per  1*  azione  contemporanea  dell*  atropina,  1*  amarìna  non  può  esplicare 
più  la  sua  azione  sul  cuore,  bisogna  concludere  che  essa  agisce  in  modo 
opposto  e  sulla  stessa  parte  su  cui  agisce  1*  atropina,  e  quindi  eccitando 
r  innervazione  moderatrice. 

Ma  r  azione  eccitante  dell*  amarina  sulla  innervazione  moderatrice 
cardiaca  si  può  esercitare  sia  sul  centro,  che  sulla  periferia,  ovvero  su 
tutte  e  diie  queste  parti.  Quantunque  le  rane  non  si  prestino  totalmente 
alle  dimostrazioni  sperimentali  relative,  pure  ho  fatto  il   seguente   esperi- 
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mento,  il  cfVLAÌe  depone  per  V  azione  centrale  dell*  amarina  sulla  innerra- 
zione  moderatrice. 

Alcani  cuori  di  rana  e  di  rospo,  i  quali  ultimi,  come  si  sa,  si  pre- 
stano molto  bene  per  lo  studio  della  circolazione  nei  batraci,  vennero  im- 
mersi in  100  grammi  di  una  soluzione  fisiologica  di  cloruro  di  sodio,  cui 
si  aggiunse  1  centigrammo  di  acetato  di  amarina.  Dopo  alcuni  minuti  in 
ciascun  cuore  i  battiti  si  ridussero  di  numero  e  di  forza,  finché  gradata- 
mente si  ebbe  V  arresto  in  sistole,  senza  aversi  mai  il  previo  aumento  del- 
r  ampiezza  della  diastole  e  della  forza  della  sistole,  come  quando  il  cuore 
è  in  sito.  Per  conseguenza,  se  il  cuore  staccato  dai  centri  non  subisce  più 
r  azione  dell*  amarina,  vuol  dire  che  queta  si  esercita  piuttosto  al  centro 
apzichò  alla  periferia. 

Le  ricerche  fatte  nei  mammiferi  hanno  confermato  i  risultati  ottenuti 
nelle  rane.  Ad  un  cane  si  sono  tagliati  i  vaghi  al  collo,  e  si  sono  presi 
varii  tracciati  sfigmografici  prima  e  dopo  la  somministrazione  delT  ama- 
riaa.  Il  polso  rimase  frequente,  non  subì  cioè  per  la  sostanza  in  parola 
alcun  rallentamento.  Ciò  dimostra,  come  T  esperimento  precedente,  che  ra- 
zione deir  amarina  sulla  innervazione  moderatrice  cardiaca  è  centrale  e 
non  periferica. 

Ma  oltre  a  quest*  azione  eccitante  sulla  innervazione  moderatrice  car- 
diaca, r  amariua  ha  un*  azione  diretta  sulla  fibra  muscolare  del  cuore. 
Questo  si  deduce  dai  fatti  seguenti.  Se  si  staccano  dei  cuori  di  rana,  e 
s*  immergono  subito  alcuni  in  un  recipiente  A,  contenente  uua  soluzione 
fisiologica  di  cloruro  di  sodio,  ed  altri  in  un  recipiente  B,  contenente  una 
soluzione  fisiologica  di  cloruro  di  sodio,  cui  si  è  aggiunto  un  pò*  di  ace- 
tato di  amarina,  si  osserva  che  i  cuori  immersi  nel  recipiente  A  pulsano 
per  molto  tempo,  mentre  quelli  immersi  nel  recipiente  B  (amarina),  si 
fermano  dopo  circa  un*  ora,  previa  rapida  riduzione  dei  loro  battiti.  Oltre 
a  ciò  i  cuori  che  sono  stati  in  contatto  con  1*  amarina,  allo  stesso  modo  di 
quelli  che  hanno  subito  1*  azione  di  essa  per  la  via  del  sangue,  sono  inec- 
citabili alla  corrente  indotta. 

Ci  rimaneva  finalmente  a  vedere  1*  azione  dell*  amarina  sulla  pressione 
del  sangue. 

Curarizzato  un  cane  di  media  taglia,  e  fatta  la  respirazione  artificiale, 
si  sono  somministrati  10  cg.  di  amarina  per  iniezione  sottocutanea.  Dopo 
28  minuti  primi  la  pressione  sanguigna  da  155  mm.  Hg.,  aumentando  grada- 
tamente, era  arrivata  a  190  mm.  In  seguito,  facendo  delle  iniezioni  della 
sostanza  nella  giugulare,  si  notava  che  la  pressione  si  abbassava  rapida* 
mente  durante  ciascuna  iniezione,  e  s*  innalzava  considerevolmente  dopo, 
tanto  da  arrivare  perfino  ai  260  mm.  Hg.  In  ultimo  la  pressione  si  abbas- 
sava e  il  cuore  si  fermava. 

I  tracciati  sfigmografici  dimostravano  essere  il  polso  un  pò*  più  raro 
ed  un  pò*  più  ampio  in  seguito  alla  somministrazione  della  sostanza. 

Ripetuto  in  altri  cani,  1*  esperimento  diede  sempre  identici  risaltati. 

Se  però  si  distrugge  il  midollo  allungato,  non  si  osserva  più  alcun 
aumento  della  pressione  sanguigna.  Ad  un  cane  distrutto   con   punteruolo 
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il  midollo  allungato  e  fatta  la  respirazione  artificiale,  si  fa  una  iniezione 
di  10  cg.  di  amarina  nel  tessuto  sottocutaneo  del  dorso.  La  pressione  del . 
sangue  iniziale,  oscillante  tra  i  120  130  mm.  Hg.,  non  subì  che  lievi  mo- 
dificazioni, abbassandosi  piuttosto  un  poco,  ed  oscillando  tra  i  110  e  i 
120  mm.  Hg.  Iniettando  ulteriormente  delP  amarina  nella  giugulare  (2  cg. 
alla  volta  per  3  volte,  nello  spazio  di  30  minuti  primi),  non  si  è  avuto 
nemmeno  alcun  aumento  della  pressione  sanguigna. 

Questi  esperimenti  ed  altri  simili,  sempre  con  gli  stessi  risultati,  di- 
mostrano che  r  aumento  della  pressione  sanguigna  prodotta  dair  amarina 
dipende  dalP  azione  di  essa  sul  centro  vasomotorio. 

Da  tutte  le  esperienze  adunque  fatte  sulla  circolazione  si 
può  concludere  che  V  amarina,  oltre  ad  avere  un'  azione  di- 
retta sul  muscolo  cardiaco,  agisce  suir  innervazione  modera- 
trice cardiaca  al  centro,  nel  bulbo,  producendo  il  rallentamento 
dei  battili  cardiaci  con  aumento  della  sistole  e  della  dias(;ple, 
nonché  sul  centro  vasomotorio  producendo  l'aumento  della 
pressione  sanguigna  nei  mammiferi. 

Sul  sangue  V  amarina  pare  che  non  abbia  un*  azione  manifesta. 

Il  sangue  degli  animali  avvelenati  con  questa  sostanza  è  un  pò*  oscuro, 
ma  sia  questo,  come  il  sangue  a  cui  si  è  aggiunta  dell*  amarina  fuori  del- 
r  organismo,  non  presentano  allo  spettroscopio  che  le  due  strie  d*  assorbi- 
mento della  ossiemoglobina. 

Sede  d'azione  dell' amarina. 

I  fenomeni  prodotti  dall' amarina  nell'apparecchio  circola- 
torio dipendono,  come  abbiamo  visto,  dall'azione  di  essa  sul  bul- 
bo. Vedremo  ora  su  quale  parte  del  sistema  nervoso  essa  agisce 
per  la  produzione  dei  fenomeni  generali  più  sopra  descritti. 

Riepilogando  brevemente,  abbiamo  visto  come  nelle  rane 
prevalgano  i  fenomeni  paralitici,  preceduti  da  fatti  di  eccita- 
mento, quali  sono  la  dilatazione  della  pupilla,  che  si  osserva 
subito  dopo  la  somministrazione  della  sostanza,  l'aumento  del 
numero  delle  escursioni  ioidee,  l'aumento  della  eccitabilità, 
senza  però  aversi  convulsioni,  la  diminuzione  del  numero  delle 
rivoluzioni  cardiache.  Quanto  più  piccola  è  la  dose,  tanto  più 
lungo  è  il  periodo  di  eccitamento,  e  tanto  più  debole  e  passeg- 
giero  lo  stato  di  paralisi  ;  a  gran  dose  invece  i  fenomeni  di 
eccitamento  sono  di  breve  durata,  mentre  quelli  di  ^ìaralisi 
sono  molto  gravi  e  duraturi. 
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Nei  mammiferi  adulti,  al  contrario,  V  amarìna  oltre  al 
lieve  grado  di  dilatazione  della  pupilla  e  all'  aumento  della 
pressione  sanguigna,  produce  intense  convulsioni  epilet ti  formi. 

Questo  modo  di  agire  dell'  amarina  così  diverso  nelle  rane 
e.  nei  mammiferi,  si  è  riscontrato,  com'  è  noto,  in  moltissime 
altre  sostanze,  quali  la  dimetil-e  trimetilammina,  T  idrogeno 
solforato,  l' acido  cianidrico,  la  cinconidina,  la  chinina,  la  can- 
fora, il  carvacrolo,  la  cocaina  (1),  la  furfurina  (2),  Tidra- 
zina  (3),  ecc.  ecc.,  le  quali,  a  somiglianza  dell'  amarina,  sono 
convulsivanti  solamente  nei  mammiferi.  Nelle  rane  però,  se 
non  producono  convulsioni,  eccitano  alcuni  centri  bulbari , 
come  il  centro  dilatatorio  della  pupilla,  il  respiratorio,  il  va- 
somotorio e  cardiacomotore  e  moderatore,  come  si  deduce 
dall'aumento  del  diametro  della  pupilla,  dall' aumentata  fre- 
quenza delle  escursioni  ioidee,  dalla  riduzione  del  numero  dei 
battiti  cardiaci  con  aumento  della  sistole  e  della  diastole.  Que- 
sto fenomeno,  apparentemente  contraddittorio,  si  ha,  perchè  tali 
sostanze  agiscono  sul  cervello  e  sul  bulbo,  ma  non  oltre. 

Fondandosi  su  queste  osservazioni,  il  Prof.  Curci  da  molti 
anni  ha  emesso  l'ipotesi  che  «  il  centro  convulsivo  di  Kus- 
smaul  e  Tenner  esistente  nel  bulbo,  ed  i  centri  motori  esi- 
stenti nel  cervello  nei  mammiferi,  non  esistano  nell'encefalo 
delle  rane,  ma  si  abbiano  dei  supplenti  ed  analoghi  nel  mi* 
dolio  spinale,  motivo  per  cui  solamente  gli  agenti  convulsi- 
vanti spinali  possono  produrre  convulsioni  nelle  rane  >  (4), 
come  avviene  per  la  stricnina,  per  la  brucina,  per  la  nicotina, 
che,  come  si  sa,  agiscono  esclusivamente  sul  midollo  spinale. 

Il  Prof.  Baldi  pare  accetti  le  conclusioni  del  Prof  Ourcij 
perchè  nel  suo  lavoro  suU'  «  azione  fisiologica  dell'  idra- 
zina  »  (5)  si  esprime  precisamente  nei  seguenti  termini  :  «  Forse 

(1)  Vedi  A,  Curci,  Rudimenti  della  nuova  farmacologia  razionale.  Ca- 
tania, 1890. 

(2)  A,  Curci,  Ricerche  farmacologiche  sulla  serie  farfarica.  (La  Te* 
rapia  moderna,  1890). 

(3)  />.  Baldi.  Azione  fisiologica  dell'  idrazina.  (Archivio  di  farmaeolo* 
già  i  terapeutica,  fascicoli  8-9,  1893)  e  C.  Lazzaro.  Suir  azione  fisiologica 
deir  idrazina.  (Archivio  di  farmacologia  e  terapeutica,  fascicolo  6,  1893). 

(4)  A,  Curci,  Rudimenti  della  nuova  farmacologia  razionale.  Catania 
Ì80O,  P..44. 

(5)  D.  Baldi.  1.  e,  p.  245. 
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l' importanza  fisiologica  del  bulbo  non  ha  un  medesimo  valore 
nella  rana  e  negli  animali  superiori,  e  di  qui  le  differenze 
nella  estrinsecazione  dei  fenomeni  dipendenti  da  una  medesima 
lesione  in  questa  parte  dall'asse  cerebro-spinale  >• 

Ciò  posto,  ognun  vede  come,  da  questo  modo  di  compor- 
tarsi di  varie  sostanze  neir  organismo  animale^  ne  possa  sca- 
turire una  deduzione  di  una  certa  importanza  nel  campo  far- 
macologico, dappoiché  si  può  in  certo  modo,  basandosi  qu  ciò, 
stabilire  la  sede  d'azione  di  un  farmaco. 

Come  abbiamo  già  visto,  T  amarina,  mentre  è  un  potente 
convulsivante  nei  mammiferi ,  nellg  rane  produce  paralisi, 
preceduta  dallo  eccitamento  di  quelle  funzioni  i  cui  centri 
d' innervazione  sono  nel  bulbo.  Ammettendo  come  vero  quanto 
sopra  abbiamo  esposto,  V  amarina  deve  agire  sull'  encefalo,  e 
non  sul  midollo  spinale,  né  sui  nervi  periferici. 

Gli  esperimenti  confermano  pienamente  le  suesposte  de- 
duzioni teoriche:  infatti,  interrompendo  alle  rane  il  midollo 
spinale  al  di  sotto  o  al  di  sopra  della  fuoruscita  dei  nervi 
del  plesso  brachiale,  e  iniettando  V  amarina,  non  si  notano 
più  i  tremori  che  si  osservano,  negli  arti  inferiori  a  midollo 
spinale  integro.  Similmente  non  si  osserva  alcun  aumento 
della  eccitabilità. 

Queste  esperienze  dimostrano  che  T  amarina  non  agisce 
sul  midollo  spinale,  né  sui  nervi  periferici,  perchè  se  così 
fosse,  persisterebbero  i  fenomeni  che  si  osservano  quando  il 
midollo  spinale  non  è  interrotto.  Così  resta  dimostrato  indi- 
rettamente che  r  amarina  spiega  la  sua  azione  suir  encefalo. 
E  di  questo  è  poi  sul  bulbo  che  deve  agire  specialmente,  dal 
momento  che  abbiamo  visto  l'eccitazione  di  quelle  funzioni,  i 
cui  centri  d'innervazione  sono  nel  bulbo,  come  abbiamo  in 
ispecie  dimostrato  per  i  fatti  della  circolazione. 

Per  escludere  poi  il  fatto  che  i  fenomeni  osservati  nelle 
rane  potessero  dipendere  dall'  arresto  della  circolazione  che  in 
questi  animali  abbiamo  osservato,  è  stato  necessario  vedere 
quale  relazione  esistesse  tra  questa  ed  i  fatti  generali.  La  se- 
guente esperienza  ha  provato  che  non  esiste  alcuna  relazione 
tra  di  essi,  o  meglio  1  fatti  di  paralisi  non  dipendono  dall' ar- 
restarsi della  circolazione,  ma  dall'azione  dell' amarina  stea^a^ 
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Fissata  per  mezzo  di  cordicelle  una  rana  ad  una  tavoletta 
di  sughero,  e,  tenuta  distesa,  per  mezzo  di  spilli,  la  mem- 
brana interdigitale  di  un  arto  in  corrispondenza  di  un  piccolo 
foro  praticato  nella  tavoletta,  in  modo  da  potere  osservare  al 
microscopio  la  circolazione  capillare,  avvelenata  la  rana  con 
V  amarina,  i  fatti  generali  di  paralisi  erano  già  apparsi  prima 
che  la  circolazione  capillare  si  fermasse:  essa  non  si  arre- 
stava-cbe  molto  tempo  dopo. 

Le  esperienze  fatte  sui  mammiferi  hanno  confermato  quanto 
avevamo  trovato  nelle  rane. 

Interrotto  ad  un  piccolo  cane  il  midollo  spinale  tra  la  4.* 
e  la  5.'  vertebra  dorsale,  ed  avuta  la  paralisi  completa  del 
treno  posteriore,  si  fece  una  iniezione  di  5  cg.  di  amarina  nel 
tessuto  sottocutaneo  del  dorso.  Questa  iniezione  non  deter- 
minò il  minimo  accenno  di  convulsioni  nelle  parti  posteriori 
al  taglio  del  midollo  spinale,  mentre  al  treno  anteriore,  già 
dopo  pochi  minuti,  si  ebbero  le  solite  convulsioni  tonico- 
cloniche. 

L'animale  dopo  alcune  ore  si  rimise,  essendo  piccola  la 
dose  di  amarina  somministrata*,  ma  avendo  l' indomani  ripe- 
tuto resperimento,  iniettando  una  dose  pili  alta  di  sostanza 
(10  cg.),  r  animale  soccombette,  mostrando  gli  identici  feno- 
meni del  giorno  precedente,  cioè  convulsioni  nelle  parti  ante- 
riori al  taglio  del  midollo  spinale,  e  mancanza  di  esse  nelle 
parti  posteriori  al  detto  taglio. 

Esperienze  identiche,  fatte  interrompendo  il  midollo  spinale 
a  divei'se  altezze,  hanno  dato  gli  stessi  risultati. 

Distruggendo  poi  il  midollo  allungato,  mancano  del  tutto 
le  convulsioni  in  tutte  le  parti  del  corpo  ;  solamente  i  muscoli 
della  faccia  mostrano  dei  movimenti  convulsivi. 

Tutte  queste  esperienze  dimostrano  che  V  amarina  agisce 
sull'encefalo  e  non  sul  midollo  spinale,  dappoiché  essa  spiega 
la  sua  azione  convulsivante  solamente  allora  quando  l'ence- 
falo^ essendo  in  connessione  col  midollo  spinale,  è  nelle  con- 
dizioni normali  di  potere,  cioè,  determinare  delle  convulsioni 
so  eccitato. 

E  quindi  resta  dimostrato  sperimentalmente  quanto  ave- 
vamo preveduto,  che  cioè  sede  d'azione  dell' amarìna  doveva 
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essere  T  encefalo,  e  non  il  midollo  spinale,  dal  momento  che 
essa  produce  convulsioni  nei  mammiferi,  e  non  ne  produce 
nelle  rane. 


IDROBENZAMIDE 

Detto  così  brevemente  dell'  anione  dell'  amarina,  passiamo 
a  dire  due  parole  dell'  azione  dell'  idrobenzamide. 

Essa  è  una  sostanza  insolubile,  e  non  ha  alcuna  azione 
sul  corpo  animale.  Le  mie  esperienze  hanno  confermato  i  ri- 
sultati del  Bacchetti^  dappoiché,  avendo  somministrato  la  so- 
stanza alle  rane,  ponendola  sotto  la  cute,  e  ai  cani,  introdu- 
cendola  nello  stomaco,  anche  a  dosi  altissime  (5  gr.  e  più), 
non  ho  potuto  mai  notare  alcun  fatto  anormale  negli  animali 
d' esperimento.  

Relazione  tra  l'azione  e  la  costituzione  atomica 
dell'  amarina  e  dell'  idrobenzamide. 

Abbiamo  visto  adunque  che  l' amarina  e  l' idrobenzamide 
sono  due  sostanze  le  quali,  pur  contenendo  l' identico  numero 
di  atomi  dei  diversi  elementi  che  le  compongono,  si  differen- 
ziano profondamente  nell'  azione,  la  quale,  notevolissima  nella 
prima,  è  poi  nulla  nella  seconda. 

Se  diamo  uno  sguardo  alle  formolo  di  costituzione,  sia 
dell'una  come  dell'altra  sostanza: 

C^ff .  C  .  NH.  CE' .  CH  :  N. 

>CH  .  C^ff ,  >CH  .  C^H^ , 


ossia  C*iHi8N*  (amarina)  C^H^^N*  (idrobenzamide) 

la  nostra  meraviglia  potrà  crescere,  dappoiché,  se  arriviamo 
a  spiegarci  l'azione  convulsivante  dell' amarina,  nella  cui  for- 
mola  scorgiamo  dell'  idrogeno  imidico  (NH),  non  possiamo  ar- 
rivare a  renderci  conto  della  mancanza  d' azione  dell'  idroben- 
zamide, la  quale,  se  da  un  canto  non  ha  alcun  elemento  ag- 
gruppato in  modo  da  dare  convulsioni,  ha  dall'altro  canto 
tanti  gruppi  fenilici,  i  quali  dovrebbero  pur  spiegare  la  loro 
azione  paralizzante,  dato  che  la  sostanza  fosse  assorbita. 
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Ma  si  sa,  ed  io  qui  non  starò  a  rifarne  la  storia,  che 
negli  ultimi  tempi  si  è  dimostrato  come  alcune  sostanze  de- 
vono la  loro  azione  biologica  ai  prodotti  delle  trasformazioni 
che  subiscono  attraversando  l'organismo,  .mentre  dall'altro 
canto,  alcune  altre,  che  per  la  loro  speciale  composizione  chi- 
mica potrebbero  essere  molto  attive,  riescono  inerti,  perchè 
danno  origine  neir  economia  animale  a  prodotti  nuovi^  privi 
di  qualsiasi  azione. 

Quindi  solo  le  ricerche  chimiche  avrebbero  potuto  darci 
spiegazione  dei  fatti  osservati,  e  queste  passo  ad  esporre. 

AjnarzTza.  —  Come  abbiamo  visto,  T  amarina  è  una 
sostanza  convulsivante  che  agisce  a  preferenza  sul  bulbo.  Pos- 
siamo adunque  ammettere  che,  similmente  a  quelle  sostanze 
convulsivanti  bulbari,  le  quali  contengono  dell'  idrogeno  imi- 
dico,  cui  debbono,  come  il  Prof.  Curci  ha  dimostrato  (1),  Ta- 
zionejoro  propria,  agisca  per  i  due  atomi  d'idrogeno  uniti 
air  azoto  che  essa  contiene.  Secondo  questa  previsione  essa 
dovrebbe  agire  per  se  stessa,  tale  pom'  è,  e  non  per  prodotti 
nuovi,  che  potrebbe  dare  attraversando  l' organismo. 

Era  quindi  necessario  fare  due  serie  di  ricerche,  vedere 
cioè,  se  r  amarina  si  eliminasse  indecomposta,  senza  subire 
modificazioni,  ovvero  se,  trasformandosi  nel  l' organismo,  desse 
origine  a  nuovi  prodotti^  che  ci  avessero  potuto  dare  ragione 
dell'azione  biologica  studiata. 

Per  vedere  se  V  amariaa  non  si  decompone  neU*  organismo  animale,  si 
è  somministrata  ad  un  cane  cg.  15  di  sostanza,  parte  per  lo  stomaco  e 
parte  per  iniezione  sottocutanea,  nello  spazio  di  48  ore.  Essendo  il  cane 
abituato  ad  urinare  in  bicchiere,  si  sono  raccolte  tutte  le  urine  dei  due 
giorni  in  cui  prendeva  la  sostanza,  e  quelle  dei  due  giorni  seguenti.  Esse 
erano  leggermente  acide,  e  non  contenevano  né  zucchero,  nò  albumina. 

Mano  a  mano  che  venivano  emesse  dal  cane,  e  senza  essere  sottoposte 
ad  alcun  trattamento,  venivano  poste  in  un  imbuto  separatore,  agitate  con 
etere  e  lasciate  a  so.  Le  nuove  urine  perciò   si  aggiungevano  alle  prece- 


(1)  A,  Curci.  L' azione  biologica  dell'  idrogeno  e  del  carbonio  secondo 
le  funzioni  chimiche.  (BuUettino  delle  Scienze  mediche  di  Bologna.  Serie  VII, 
Voi.  P).  —  Relazione  tra  T  azione  biologica  e  la  costituzione  atomica.  (Il 
Progresso  medico,  1890).  —  L^azfoae  biologica  deir  uzoto  secondo  le  fun- 
zioni chimiche*  (La  Terapia  moderna,  N.  9,  1891). 
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denti  nello  stesso  imbuto,  ripetendo  volta  a  volta  lo  sbattimento,  finché  vi 
si  raccolsero  tutte,  e  ciò  allo  scopo  di  operare  su  urine  non  putrefatte.  Si 
adoperò  V  etere  per  estrarre  V  amarina  nel  caso  che  fosse  eliminata  libera 
colle  urine,  perchè  esso  è  il  miglior  solvente  di  questa  sostanza. 

L*  etere,  evaporato,  ha  lasciato  un  residuo  bruniccio,  il  quale,  purificato 
mercè  consecutivi  lavaggi  con  acqua  distillata  ed  estrazioni  con  etere,  e, 
cimentato  chimicamente  e  fisiologicamente,  non  ci  ha  dato  indizio  di  tracce 
di  amarina. 

Infatti  esso,  ripreso  con  acqua  distillata,  non  dà  le  comuni  reazioni 
generali  degli  alcaloWi  coi  reattivi  di  Bouchardat,  di  Meyer,  di  Marmé,  ecc., 
né  quelle  speciali  delT  amarina  (sviluppo  di  acido  benzoico  trattandolo  con 
un  miscuglio  di  acido  solforico,  bicromato  di  potassio  ed  acqua)  ;  ed  iniet- 
tato in  varie  proporzioni  sotto  la  pelle  delle  rane,  non  ci  ha  dato  che  un 
pò*  di  aumento  della  eccitabilità,  ma  non  paralisi  né  un  qualunque  indebo- 
limento del  movimento  sia  spontaneo  che  provocato,  neanche  quando  si 
iniettava  una  dose  enorme  di  estratto. 

Pare  adunque  che  nelle  urine  esaminate  non  si  trovi  dell*  amarina 
libera. 

Sapendosi  però  che  alcuni  alcaloidi  vengono  estratti  in  soluzione  al- 
calina, ed  altri  in  soluzione  acida,  ho  messo  in  opera  questi  altri  mezzi  per 
vedere  se  nelF  urina,  già  esaurita  con  V  etere,  si  contenesse  deir  amarina. 

Le  urine  air  uopo  vengono  divise  in  due  porzioni,  di  cui  una  viene 
alcalinizzata  con  ammoniaca  e  V  altra  acidificata  con  acido  cloridrico  pu- 
rissimo. Gli  estratti  eterei  ottenuti,  cimentati  nello  identico  modo  dei  pre- 
cedenti, non  ci  hanno  dato  nemmeno  essi  indizio  di  presenza  di  amarina. 

Ripetuto  tutto  il  procedimento  nel  modo  descritto  sulle  urine  di  altri 
quattro  giorni  consecutivi  ai  primi  quattro,  nel  sospetto  che  V  eliminazione 
deir  amarina  avvenisse  lentamente,  ho  avuto  similmente  risultati  negativi. 

Da  tutte  le  surriferite  ricerche,  sommariamente  esposte, 
parmi  poter  concludere  che  le  urine  del  cane  che  ha  preso 
dell' amarina  sia  per  bocca,  come  per  iniezione  ipodermica, 
non  contengono  questa  sostanza,  o  almeno,  non  la  contengono 
in  modo  da  potere  essere  estratta  coi  processi  comunemente 
adoperati  per  l'estrazione  degli  alcaloidi. 

Da  quanto  abbiamo  detto  parrebbe  adunque  che  Tamarina 
subisse  nell'organismo  delle  modificazioni:  e  quindi  o  cambia 
la  sua  composizione,  acquistando  p.  es.  qualche  idrossile  fenolico 
0  altro,  ovvero  si  decompone  dando  origine  a  prodotti  nuovi. 

In  quanto  alla  prima  ipotesi  parrebbe  possibile  che  l'a- 
marina  nell'  organismo  si  ossidasse,  analogamente  a  molti  com- 
posti aromatici,  i  quali  possono  assumere  nell'  organismo  uno 
0  più  ossidrili  nei  gruppi  fenilici,  come  avviene  p«  es,  per  il 
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benzolo  che  si  trasforma  in  fenolo  (1)  ed  in  pirocatechina  ed 
idrochinone  (2),  per  il  toluene  che  non  solo  dà  acido  ben- 
zoico (3),  ma  anche  paracresolo,  che  per  ulteriore  ossidazione 
passa  in  acido  paraossibenzoico  (4),  per  gli  xileni  che  passano 
in  acidi  toluici  (5)  ed  in  xilenoli  (6),  per  il  mesitilene  che  dà 
acido  mesUilenico  (7)  e  mesitilolo  (8),  e  per  molti  composti 
ammidati  che  passano  in  ammidofenoli^  come  avviene  p.  es.  per 
r  anilina,  la  quale  si  elimina  non  solo  come  toluidina  (9).  ma 
anche ,  similmente  all'  antifebbrina ,  come  paraammidofeno- 
lo  (10),  ecc.  Se  così  fosse,  T  amarina  passerebbe  perciò  in  os- 
siamarina,  la  quale  avrebbe  probabilmente  un  ossidrile  in  uno 
dei  gruppi  fenilici,  analogamente  alla  ossiloflna.  Ma,  per  quanto 
io  sappia^  i  chimici  non  hanno  ancora  parlato  di  una  tale  so- 
stanza. Ad  ogni  modo,  quàntuque  per  questa  ragione  non  a- 
vessi  potuto  fare  delle  ricerche  chimiche  al  riguardo,  una 
tale  ipotesi  può  farmacologicamente  escludersi,  doppoichè  è 


(1)  Schultzen  e  Naunyn,  citati  da  Nencki  e  Giocosa,  (Archivio  per  le 
Scienze  mediche,  voi.  IV,  p.  317)  e  Immanuel  Munk.  Zur  KenDtnis  der 
phenolbildendea  Substaoz  im  HarD.  (Pflùger's  Archi v,  B.  XII,  S.  142). 

(2)  Baumann  e  Preusse,  Zur  KenDtnis  der  Oxydationen  und  Synthes  d 
im  Thierkòrper.  (Zeitschr.  f.  phys.  Chemie,  B.  Ili,  S.  158)  e  Nencki  e  Già- 
cosa.  Sulla  ossidazione  dei  corburi  d*  idrogeno  aromatici  nelP  organismo. 
(Archivio  per  le  Scienze  mediche,  voi.  IV,  1881). 

(3)  Schultjxen  Naunyn.  1.  e. 

(4)  A.  Curci,  Azione  e  trasformazioni  del  toluene  nell*  organismo.  (An- 
nali di  Chimica  e  di  Farmacologia,  voi.  XIII,  serie  4\  1891). 

(5)  Schultzen  e  Naunyn,  1.  e. 

(6)  A.  Curci.  Azione  e  trasformazioni  dei  xileni  nell'organismo.  (An- 
nali di  Chimica  e  di  Farmacologia,  voi.  XIV,  serie  4^^,  1892). 

(7)  L.  von  Nencki,  Uè  ber  das  Verhalten  einiger  aromatischen  verbi  n- 
duQgen  im  Thierkòrper.  (Arch.  f.  exp.  Path.  und  Pharm.,  B.  I,  1873). 

(8)  A,  Curci.  Azione  e  trasformazione  del  mesitilene  neir  organismo. 
(Annali  di  Chimica  e  di  Farmacologia,  voi.  XVIII,  serie  4^,  1893). 

(9)  G,  Dragendorff,  Ueber  das  Schiksal  des  Anilins  im  organismup. 
(Cbem.  Centralbl.,  1887).  ^ 

(10)  Fr,  Muller,  Ueber  Anilin  Vergiftung.  (Deutsche  med.  Wochenschr., 
1887,  N.  2),  F.  Herczel,  Ueber  die  Virkung  des  Anilin,  Acetanilin  und 
Campheranilin.  (Wien  med.  Wochenschr.,  1887,  N.  31-33)  e  A.  Cahn  uod 
P.  fltfpp.  Ueber  Antifebrin  und  verwandte  Kòrper.  (Beri.  Klin,  Wochenschr., 
1887,  N.  l  é  2). 
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provato  che  V  idrossile  fenolico  dà  costantemente,  oltre  a  tutti 
gli  altri  fenomeni  comuni  con  l^idrogeno  imidico,  l'eccita- 
mento dei  nervi  delle  ghiandole,  con  aumento  delle  rispettive 
secrezioni  (1),  e  noi  invece  non  abbiamo  visto  mai  aumentare 
per  r  amarina  la  secrezione  salivare  nei  mammiferi,  né  la 
cutanea  nelle  rane,  le  quali  anzi  mostravano  la  cute  piuttosto 
sec  jcl»  p 

Per  le  stesse  ragioni  farmacologiche  per  cui  abbiamo 
escluso  la  trasformazione  dell'amarina  in  fenolo,  possiamo  esclu- 
dere anche  la  scissione  di  essa  nei  suoi  gruppi  fenilici  e  la  tra- 
sformazione di  questi  in  fenoir.  Però  in  questo  caso  abbiamo 
potuto  fare  delle  ricerche  chimiche,  ed  avvalorare  con  esse 
la  esattezza  delle  nostre  previsioni.  Ho  cercato  quindi  di  ve- 
dere se,  in  seguito  all'uso  dell'amarina,  fossero  aumentati  i 
prodotti  fenólici  nelle  urine. 

Non  essendoci  ancora  noto  alcun  altro  procedimento  più 
esatto  di  quello  di  Baumann  e  Brieger^  al  quale,  come  si  sa, 
si  sono  fatti  degli  appunti  (2),  ho  seguito  i  precetti  dati  da 
questi  autori  per  il  dosamento  dei  fenoli  nelle  urine.  Intanto 
il  cane  di  cui  ho  saggiato  le  urine  prima  della  somministra- 
zione dell'amarina,  non  eliminava  fenoli  con  esse,  o  meglio, 
acidificando  le  sue  urine  con  acido  cloridrico;  e  sottoponen- 
dole a  distillazione,  il  distillato  non  dava  reazione  col  liquore 
di  Millon,  né  precipitato  con  l' acqua  di  bromo.  Somministrata 
al  detto  cane  dell'amarina,  in  parte  per  bocca  e  in  parte  per 
iniezione  sottocutanea  a  piccole  dosi  e  per  varii  giorni,  e 
sottoposte  le  urine  allo  identico  trattamento,  il  distillato  non 
(lava  nemmeno  reazione  alcuna  col  liquore  di  Millon,  né  preci- 
pitato con  Inacqua  di  bromo. 

Questi  risultamenti  così  dimostrativi  confermano,  come 
abbiamo  accennato,  la  esattezza  della  ipotesi  emessa  basandoci 
osclusivamente  suU'  azione  farmacologica  dell'  amarina,  che 
cioè  si  poteva  escludere  1'  origine  di  fenoli  da  essa,  mancando 
i  fenomeni  speciali  prodotti  dall' idrossile  fenolico. 


(1)  Vedi  A.  Curci,  Lavori  citati  ed  altri. 

(2)  Rumpf.  Untersuchungen   ùber  die    quantitative   Bestimmuog   der 
Phenolkorper  des  measchlichen  Harns.  (Zeitschr.  f.  pbys.  Chem.,  B.  XVI). 
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Però  supponendo  che  V  amarina  nel!'  organismo  si  scin- 
desse, non  bastava  ricercare,  come  suoi  prodotti  ultimi  sola- 
mente i  fenoli,  dappoiché,  supponendo  la  separazione  dei  suoi 
gruppi  toluilici,  avrebbero  potuto  originarsi  degli  acidi,  come 
r  acido  benzoico  C^ff .  COOH ,  ovvero  anche  qualcuno  degli 
acidi  ossibenzoici  CH .  C^H* .  COOH.  E  ciò  non  è  nuovo ,  e 
può  avvenire* facilmente  nell'organismo,  giacché  é  noto  come 
molte  sostanze,  attraversando  il  corpo  animale,  si  trasformino 
in  acidi  ossidandosi  (1).  Però,  quantunque  un  tale  fatto  nel 
nostro  caso  non  sembri  verisimile,  perché  in  tal  caso  T ama- 
rina non  dovrebbe  avere  azione)  perché  il  carbossile,  secondo 
gli  studi  recenti  del  Curci  (2),  toglie  ai  composti  la  loro  azione 
caratteristica  pure  ho  voluto  ricercare  appositamente  gli  acidi 
suddetti,  considerando  che  le  suaccennate  trasformazioni  del- 
l'amarina  avrebbero  potuto  avvenire  in  secondo  tempo,  cioè 
dopo  che  essa  avesse  spiegato  la  sua  azione. 

Gli  acidi  detti  furono  cercati  col  solito  metodo  nelle  urine 
che  erano  servite  per  la  ricerca  dei  fenoli,  esaurendo  cioè  va- 
rie volte  con  etere  il  distillato,  come  anche  le  urine  bollite. 
Gli  estratti  eterei  non  diedero  alcuna  reazione  che  ci  avesse 
potuto  fare  sospettare  di  una  traccia  di  acido  benzoico,  ov- 
vero di  qualche*  acido  ossìbenzoico. 

Da  tutte  le  ricerche  chimiche  surriferite  possiamo  trarre 
le  seguenti  conclusioni  : 

1*  che  forse  T  amarina  non  viene  eliminata  immodiflcata 
e  libera  colle  urine; 

2**  che  certamente  non  si  fenolizza  nell'  organismo,  né  si 
scinde  per  dare  origine  a  nuovi  prodotti. 

Come  si  rileva  da  queste  conclusioni,  di  un  solo  fatto 
siamo  certi,  parche  dimostrato  sperimentalmente,  che  cioè 
dall' amarina  non  originano  né  fenoli,  né  acidi  aromatici.  Re- 
sta adunque  sempre  a  sospettare  che  essa  agisca  per  se  stessa, 
senza  decomporsi,  e  subendo  solo  qualche  lieve  modificazione, 


(1)  Vedi  lavori  citati  a  pag.  270. 

(2)  A.  Curci,  Lavori  citati,  e  il  mio  lavoro  ajiU*  <  Azione  e  trasforma- 
zioni deU*  Esculina  neir  organismo  >.  (Annali  di  Chimica  e  di  Farmacolo- 
gia, voi.  XVIII,  serie  4',  1893), 
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per  cui  non  è  possibile  più.  estrarla  coi  mezsd  comunemente 
adoperati,  e  riconoscerla.  E  ciò  non  ci  deve  recar  meraviglia, 
dappoiché  siamo  innanzi  ad  una  sostanza  che  si  modifica  molto 
facilmente  ;  e^  se  già  nel  campo  della  chimica  pura,  il  suo 
studio  è  difficilissimo,  esso  diviene  ancora  più  difficile  nel 
campo  della  chimica  biologica,  dove  tanti  e  tanti  fattori  (in- 
quinamento di  sostanze  estranee  e  complesse,  azione  deir  orga* 
nismo  animale),  rendono  oltremodo  difficile  qualunque  ricerca. 

Se  adunque  V  amarina  attraversa  V  organismo  senza  de- 
comporsi, o  solo  subendovi  qualche  leggiera  modificazione,  ciò 
che  non  possiamo  nemmeno  ritenere  con  certezza,  potendosi 
sempre  sosp"ettare  che  essa  si  alteri  per  qualcuno  dei  processi 
adoperaci  per  estrarla  dalle  urine,  bisogna  ammettere  che  essa 
agisce  per  se  stessa,  e  quindi  per  V  idrogeno  imidico  che  con- 
tiene, dappoiché  il  resto  consta  totalmente  di  gruppi  paraliz- 
zanti, dal  momento  che  non  subiscono  modificazioni  attraver- 
sando r  organismo.  Del  resto  pensando  alla  identità  dei  feno- 
meni prodotti  da  tutte  quelle  sostanze  che  hanno  dell'idro- 
geno imidico,  cui  debbono  la  loro  azione,  come  il  Prof.  Curci 
ha  dimostrato,  dappoiché,  sostituendo  con  altri  gruppi  tutto  o 
in  parte  V  idrogeno  legato  all'  azoto,  si  attenua  o  scompare 
rispettivamente  l' azione  ad  esso  dovuta  (1),  non  vi  ha  ragione 
per  ammettere  che  V  amarina  non  debba  agire,  come  quelle, 
per  l'idrogeno  imidico. 

La  dimostrazione  sperimentale  di  quanto  ho  detto  si  po- 
trebbe avere  nello  studio  della  metil-  e  dimetilaraariria,  in  cui 
r  idrogeno  imidico  é  sostituito  rispettivamente  da  uno  e  da 
due  metili,  delle  quali,  nell'  una  dovrebbe  essere  attenuata 
l'azione  dell' amarina,  e  nell'altra  addirittura  scomparsa.  Ma 
per  ragioni  indipendenti  dalla  mia  volontà  non  ho  potuto 
avere  le  due  summentovate  sostanze,  e  quindi  ne  rimetto  ad 
altra  occasione  lo  studio. 

TdròbeTzzaTnide.  —  Abbiamo  visto  piti  sopra  come 
r  idrobenzamide  non  abbia  alcuna  azione  biologica  sul   corpo 


(1)  A.  Curci.  Rudimenti  della  nuova   farmacologia,  razionale,  Catania, 
1890,  pag.  45  e  seguenti. 
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animale,  mentre  in  rapporto  alla  sua  costituzione  atomica 
dovrebbe  essere  paralizzante.  Parrebbe  adunque  probabile, 
che,  datò  che  essa  venisse  assorbita,  dovesse  subire  delle  tra- 
sformazioni tali  da  divenire  inattiva.  Era  adunque  necessario 
incominciare  dal  vedere  anzitutto  se,  data  per  lo  stomaco, 
(unica  via  di  somministrazione,  trattandosi  di  sostanza  insoln- 
bile  in  acqua),  T  idrobenzamide  fosse  eliminata  per  le  feci 
senza  subire  alcuna  modificazione  che  l'avesse  reso  assorbi- 
bile, fatto  quest'  ultimo  inammissibile,  direi  quasi  a  priori^ 
poiché  si  sa  che  questa  idramide  fuori  deir  organismo,  per 
azione  dell'acido  cloridrico,  si  decompone  facilmente,  dando 
origine  a  cloruro  d'ammonio  e  aldeide  benzoica',  e  non  ab- 
biamo alcuna  ragione  per  dire  che  ciò  non  avvenga  anche 
neir  organismo  animale  per  V  azione  dell'  acido  cloridrico  del 
succo  gastrico,  quando  si  somministra  per  Io  stomaco. 

Allo  scopo  adunque  di  vedere  se  T  idrobenzamide  si  eliminasse  inde- 
composta colle  feci,  ad  un  piccolo  cane  furono  somministrati  per  via  dello 
stomaco,  a  piccole  dosi  e  nello  spazio  di  12  ore,  gr.  5  di  sostanza  intima- 
mente mescolata  a  mica  di  pane,  e  si  raccolsero  le  feci  dei  due  giorni 
seguenti. 

Esse  in  quantità  di  gr,  325  erano  dure,  e  tramandavano  odore  di  es- 
senza di  mandorle  amare« 

Allo  scopo  di  estrarre  V  idrobenzamide,  nel  caso  che  81  si  fosse  trovata 
immodifìcata,  esse  sono  state  essiccate  al  sole,  col  che  perdettero  quasi 
totalmente  l'odore  di  aldeide  benzoica,  che  impartiva  ad  esse  T odore  ca* 
ratteristico,  e  quindi,  finissimamente  polverizzate,  sono  state  «saurite  varie 
volte  con  etere,  essendo  T  idrobenzamide  solubilissima  in  questo  solvente. 

L*  etere,  evaporato,  ha  lasciato  un  abbondante  residuo  giallognolo,  il 
quale,  ripreso  con  acqua,  in  cui  era  poco  solubile,  è  stato  di  nuovo  estratto 
con  etere.  Per  purificare  ancora  meglio  la  sostanza  estràtta,  tutto  il  pro- 
cedimento fu  ripetuto  varie  volte.  Finalmente  V  ultimo  estratto  etereo  ot- 
tenuto ci  dimostrò  non  contenere  dell*  idrobenzamide,  poiché,  addizionato 
di  una  soluzione  di  acido  cloridrico,  non  ha  dato  sviluppo  di  aldeide  ben- 
zoica, la  quale  si  sarebbe  facilmente  riconosciuta  per  il  suo  odore  carat- 
teristico. 

Possiamo  dunque  ritenere  come  certo  ciò  che'  avevamo 
ammesso  teoricamente  a  priori^  cioè  che  l' idrobenzamide  non 
resta  indecomposta,  e  quindi  non  passa  nelle  feci,  in  cui  sola- 
mente si  ritrovano  tracce  di  un  suo  prodotto  di  scomposizione, 
cioè  traccio  di  aldeide  benzoica,  fatto  desunto  dall'  odore  di 
essenza  di  mandorle  amare  delle  feci  appena  emesse. 
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Avuta  COSÌ  la  dimostrazione  sperimentale  della  decompo- 
sizione dell'  idrobenzamide  nell'  organismo,  bisognava  vedere 
a  quali  sostanze  essa  desse  origine,  e  qual  destino  queste  su-> 
bisserò  attreversando  il  corpo  animale. 

Poiché  r idrobenzamide  fuori  dell'organismo  per  azione 
dell'acido  cloridrico  si  decompone  dando  origine  ad  aldeide 
benzoica  e  «cloruro  d'ammonio,  data  per  lo  stomaco  deve  su- 
bire la  stessa  sorte,  ed  in  ciò  siamo  confortati  dal  fatto  che 
abbiamo  notato  nelle  feoi  la  presenza  dell'aldeide  benzoica, 
scappata  certamente  alla  ossidazione.  L' origine  adunque  di 
benzoato  d'ammonio,  meròè  l'aggiunta  di  una  molecola  d'acqua, 
sarebbe  meno  probabile. 

Ad  ogni  modo  qualunque  dei  due  fatti  fosse  avvenuto,  il 
prodotto  ultimo  da  ricercare  sarebbe  stato  seropre  l'acido 
benzoico  proveniente  o  dal  benzoato  d'ammonio,  o  più  pro- 
babilmente, come  abbiamo  detto,  dalla  ossidazione  dell'aldeide 
benzoica. 

E  prima  di  tutto  ho  dovuto  vedere  se  esso  fosse  elimi- 
nato in  parte  libero  colle  urine. 

Airttopo  le  orine  del  cane  che  aveva  preso  T idrobenzamide  nelmodo 
come  sopra  ho  detto,  senza  essere  sottoposte  ad  alcun  trattamento,  sono 
esaurite  varie  volte  con  etere.  Questo,  evaporato,  ha  lasciato  un  residuo  di 
colore  giallo-brunastro,  amorfo,  identico  a  quello  che  proviene  dalle  orine 
normali  sottoposte^  allo  identico  trattamento.  Però  nel  residuo  da  noi  ot- 
tenuto notavansi  dei  ciuffetti  di  aghi  aggruppati  a  pennello,  bianco-splen- 
denti. Tutta  la  sostanza  presa  insieme  è  in  parte  solubile  in  acqua,  spe- 
cialmente a  caldo.  La  soluzione  acquosa  ha  reazione  acida,  e  lascia  depo- 
sitare dei  cristallini  aghiformi  e  delle  tavolette  splendenti,  che,  solubilis- 
simi neir  etere,  danno  riscaldati  con  alcool  ed  acido  solforico  odore  di 
etere  benzoico,  e  riscaldati  con  calce  odore  di  benzina.  Si  trattava  adun- 
que di  piccolissime  quantità  di  acido  benzoico. 

L*  acqua  madre  però  da  cui  si  è  precipitata  la  piccola  massa  cristal- 
lina descritta,  col  liquore  di  Millon  a  caldo,  dà  discreta  colorazione  rosso- 
sangue,  con  acqua  di  bromo  precipitato  giallognolo,  e  con  percloruro  di 
ferro  precipitato  marrone  chiaro  solubile  in  eccesso  di  reattivo.  Da  que- 
st*  ultima  reazione  deve  concludersi  che  neir  acqua  madre  esaminata  esi- 
steva una  piccolissima  quantità  di  acido  paraossibenzoico. 

Adunque  nelle  urine  del  cane  che  ha  preso  dell' idroben- 
zamide, si  trovano  già  delle  tracce  di  due  acidi  allo  stato  li- 
bero^ il  benzoico  e  il  paraossibenzoico. 
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Era  naturale  adunque  che  una  maggior  quantità  di  essi 
acidi  si  fosse  trovata  combinata  alle  basi,  e  T  acido  benzoico 
anche  alla  glicocolla,  sotto  forma  di  acido  ippurìco,  analoga- 
mente a  quanto  avviene  somministrando  della  benzamide,  se- 
cóndo le  ricerche  del  Nencki  (l). 

Per  ricercare  queste  sostanze,  le  urine  già  esaurite  con  V  etere,  ven- 
gono molto  concentrate  a  b.  m ,  e  dopo  il  raffreddamento  fortemeiite  aci- 
dificate con  acido  cloridrico.  Dòpo  24  ore,  mettendo  a  profitto  la  grandis- 
sima solubilità  deir acido  benzoico  nell'etere,  e  la  pochissima  solubilità 
deir  acido  ippurico  nello  stesso  solvente,  ho  esaurito  T  urina  cosi  trattata 
con  etere,  per  estrarre  tutto  T  acido  benzoico. 

Quindi  ho  filtrato,  ho  lavato  il  precipitato  con  una  soluzione  di  bi- 
carbonato sodico,  e  quindi  ho  precipitato  la  soluzione  alcalina,  previa  con- 
centrazione, con  eccesso  di  acido  cloridrico.  Con  questo  procedimento  non 
ho  potuto  ottenere  nemmeno  un  solo  cristallino  di  acido  ippurico. 

L*  etere  invece,  con  cui  av.evo  esaurito  i*  urina  concentrata  ed  acidifi- 
cata con  acido  cloridrico,  evaporato,  ha  lasciato  un  residuo  del  peso  di 
gr.  2,  890  dopo  essiccazione,  il  quale  era  formato  di  cristalli  a  tavole  ret- 
tangolari larghe  e  sottili,  solubilissimi  in  acqua  calda,  in  alcool  e  in  etere, 
pochissimo  solubili  nell*  acqua  fredda.  Riscaldati  al  solito  con  alcool  ed 
acido  solforico  davano  odore  di  etere  benzoico,  e  riscaldati  con  calce  odore 
di  benzina.  Avevamo  adunque  una  quantità  notevole  di  acido  benzoico. 

L*  acqua  madre  in  cui  scioglievo  il  prodotto ,  dava  col  liquore  di 
Millon  a  caldo  colorazione  rosso  sangue,  coli*  acqua  di  bromo  colorazione 
giallognola,  e  con  cloruro  ferrico  precipitato  marrone  chiaro  solubile  in 
eccesso  di  reattivo,  ciò  che  ci  indicava  la  presenza  di  piccole  quantità  di 
acido  paraossibenzoico.  • 

Le  urine  esaminate  adunque  contenevano  1  due  acidi  già 
precedentemente  riscontrati,  di  cui  l'acido  benzoico  in  note- 
vele  quantità,  combinati  colle  basì. 

Siccome  non  ho  potuto  trovare  dell'  acido  ippurico,  che 
certamente  ci  avrebbe  dovuto  essere,  combinandosi  T  acido 
benzoico  alla  glicocola,  bisogna  pensare  che  il  cane  su  cui 
esperimentavo  non  eliminava  glicocolla.  Né  mi  son  curato  di 
ripetere  l' esperimento  in  altri  soggetti,  dappoiché  per  la  mia 
tesi  bastava  il  rinvenire  l'acido  benzoico,  in  qualunque  modo 
esso  venisse  eliminato. 


(1)  L.  Nencki,  Ueber  das  Verhalten  einiger  aromatischen  Verbindun- 
gen  im  Thierkdrper.  (Arch.  f.  exper.  Path.  und  Pharm.^  Band  I,  S.  *20, 
|873>t 
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Intanto,  trattandosi  di  acidi  aromatici,  era  probabile  che 
un'  altra  parte  di  essi  venisse  eliminata  accoppiata  con  un  al- 
tro acido,  laonde  T  urina  sottoposta  ai  sopradetti  trattamenti, 
è  stata  messa  a  bollire,  e,  dopo  raffreddamento,  esaurita  con 
etere.  Questo  evaporato  ha  lasciato  un  residuo,  il  quale  venne 
lavato  con  una  soluzione  di  bicarbonato  sodico,  la  quale  dopo 
essere  esaurita  con  etere,  è  precipitata  con  acido  cloridrico, 
e  quindi  di  nuovo  estratta  con  etere.  Questo  finalmente  ha 
lasciato  un  residuo  cristallizzato  del  peso  di  cg.  21,  formato 
esclusivamente  di  acido  benzoico,  riconoscibile  ai  caratteri 
sopraindicati. 

Non  ho  potuto  ottenere  invece  tracce  di  acido  paraossi- 
benzoico. 

Nelle  urine  esaminate  adunque  abbiamo  trovato  due  acidi, 
il  benzoico  e  il  paraossibenzoico,  i  quali  non  esistendo  in  tali 
quantità  normalmente  nelle  urine  del  cane,  bisogna  ammettere 
che  provengono  dalla  idrobenzamide  somministrata. 

Questi  risultamenti  delle  ricerche  chimiche  ci  indicano 
adunque  che  T  idrobenzamide  non  viene  assorbita  come  tale. 
Nello  stomaco  subisce  l'azione  del  succo  gastrico,  e  si  decom- 
pone, dando  origine  ad  aldeide  benzoica,  di  cui  tracce  si  tro- 
vano nelle  feci.  Ma  la  maggior  parte,  osv^^idandosi  ulteriormente, 
si  trasforma  in  acido  benzoico  e  paraossibenzoico,  i  quali  si 
ritrovano  nelle  urine  prevalentemente  combinati  alle  basi. 

À  due  ragioni  possiamo  adunque  ascrivere  la  inattività 
della  idrobenzamide  :  al  suo  decomporsi  prima  di  venire  as- 
sorbita, e  all'originarsi  da  essa  dei  prodotti  che,  per  essere 
acidi,  si  possono  considerare  fino  a  un  certo  punto  come  far- 
macologicamente inattivi. 


4L       4L 


Da  tutte  le  ricerche  fatte  parmi  di  poter  trarre  le  se- 
guenti principali 

CONCLUSIONI 

r  L' amarina  produce  convulsioni  nei  mammiferi  e  non 
ne  produce  nelle  rane,  perchè  agisce  sui  centri  encefalici,  spe- 
cialmente sul  centro  convulsivo  bulbare  di  Eussmaul  e  Tenner, 
e  non  sul  midollo  spinale  né  sui  nervi  periferici,  analogamento 
ad  altre  simili  sostanze. 
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2""  Eccita  inoltre  i  seguenti  centri  bulbari  : 

a)  il  centro  moderatore  cardiaco,  per  cui  produce  ral- 
lentamento del  polso  con  aumento  della  diastole  e  della  sistole; 

b)  il  centro  vasomotorio,  per  cui  si  ha  aumento  della 
pressione  sanguigna; 

e)  il  centro  dilatatorio  della  pupilla,  dal   che   dipende 
r  aumento  del  diametro  di  questa. 

d""  Non  agisce  sul  sistema  nervoso  glandolare,  laonde  non 
produce  ipersecrezioni  di  sorta. 

4**  È  un  veleno  nervoso  e  non  muscolare.  Però  mentre 
non  agisce  sui  muscoli  scheletrici,  a  periodo  inoltrato,  agisce 
sul  muscolo  cardiaco,  che  rende  ineccitabile. 

5""  Non  ha  azione  manifesta  sul  sangue. 

if  Essa  agisce  per  se  stessa,  attraversando  l'organismo 
indecomposta.  Non  si  ossida,  né  dà  origine  a  prodotti  fenolici, 
o  ad  acidi  che  da  essa  avrebbero  potuto  originare. 

T  La  sua  azione  convulsivante  devesi  ai  due  atomi  d'i- 
drogeno imidico  che  essa  contiene. 

S""  L' idrobenzamide  non  ha  alcuna  azione  né  sulle  rane, 
né  sui  mammiferi,  perchè  si  decompone  nello  stomaco,  e*i 
prodotti  della  decomposizione  passano  nel  sangue,  e  si  elimi- 
nano sotto  forma  di  acido  benzoico  e  paraossibenzoico^  i  quali 
sono  farmacologicamente  inattivi. 

,  9^  La  diflPerenza  d' azione  tra  T  idramide  studiata  e  l'al- 
caloide che  da  essa  ne  deriva  dipende  dalla  diversa  costitu- 
zione atomica. 

Catania^  Giugno  1894. 
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del  Prof.  P.  MARFORI 


Negli  scorsi  anni  mi  sono  a  lungo  occupato  del  guaia- 
colo proveniente  dal  creosoto  di  legno  di  faggio  e  di  alcuni 
suoi  derivati.  Recentemente  il  guaiacolo  od  etere  monometilico 
della  pirocatechina  fu  ottenuto  per  via  sintetica  da  A.  Béhal 
e  T.  Choay  (1);  i  quali  furono  indotti  a  preparare  artifi- 
cialmente questo  composto  perchè  i  guaiacoli  del  commer- 
cio sono  quasi  sempre  prodotti  molto  impuri  e,  secondo  gli 
autori^  contengono  solo  il  50  %  di  vero  guaiacolo.  Anche 
io  (2)  ebbi  occasione  fin  dal  1890  di  constatare  la  impurezza 
di  vari  campioni  di  guaiacolo  provenienti  da  diverse  fabbriche, 
fatto  che  del  resto  era  già  da  tempo  conosciuto  (Albertoni). 
Sotto  il  punto  di  vista  clinico,  il  guaiacolo  sintetico  venne 
già  studiato  da  diversi  autori  (Gilbert  e  Maurat  (3),  Sciolla  (4), 
Vedrine  ed  altri),  i  quali  trovarono  che  ha  le  stesse  proprietà 
terapeutiche  del  guaiacolo  del  creosoto^  la  cui  grande  effica- 
cia specialmente  nella  cura  della  tubercolosi  è  ormai  fuori  di 
dubbio. 


(1)  Compt.  rend.,  1893,  pag.  197. 

(2)  Annali  di  Chimica  e  farmacologia  Voi.  XI,  serie  V,  1890. 

(3)  Sem.  med.  1893,  pag.  532. 

(4)  CroD.  di  Clinica  med.  di  Genova  1892-93,  pag.  171, 
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I  vantaggi  che  può  presentare  il  guaiacolo  sintetico  sono 
inerenti  esclusivamente  al  fatto  che  è  molto  facile  avere  que- 
sto prodotto  in  istato  di  purezza,  mentre  come  si  disse  è  dif- 
flcilissimo  trovare  in  commercio  il  guaiacolo  del  creosoto  an- 
che mediocremente  puro.  Inoltre  il  prezzo  relativamente  poco 
elevato  del  guaiacolo  sintetico  è  una  circostanza  che  merita, 
nella  pratica,  di  non  essere  trascurata. 

Scopo  di  questa  mia  nota  è  di  istituire  un  confronto  fra 
alcune  proprietà  chimiche  e  fisiologiche  del  guaiacolo  sintetico 
cristallizzato  con  il  guaiacolo  puro  (dal  guaiacolato  potassico) 
di  legno  di  faggio.  E  mi  limiterò  specialmente  a  quelle  proprietà 
che  io  dimostrai  essere  più  caratteristiche  o  più  importanti 
per  il  guaiacolo  puro  preparato  dal  creosoto. 

Proprietà  chimiche,  —  Il  guaiacolo  di  cui  mi  sono  servito,  come  quello 
originario  di  Béhal  e  di  CEoay,  fonde  a  28^,5  C.  e  bolle  a  205*^,1.  Possiede 
sapore  dolciastro  e  un  cristallino  posto  sulla  lingua  provoca  bruciore,  senza 
però  riuscire  caustico.  Ha  odore  di  fumo,  non  disgustoso,  ma  penetrante 
e  persistente.  È  assai  bene  solubile  nell'alcool  e  negli  oli  grassi.  Nel^ 
V  acqua  si  scioglie  nelle  proporzioni  che  io  trovai  per  il  guaiacolo  puro  ot- 
tenuto dal  creosoto.  Proposi  allora  il  carattere  della  solubilità  nelP  acqua 
come  un  mezzo  acconcio  a  'riconoscere  la  purezza  del  prodotto,  essendo  i 
guaiacoli  impuri  assai  meno  solubili.  Insisto  su  questo  fatto,  la  cui  esat- 
tezza venne  messa  in  dubbio  da  altri  che,  dopo  di  me,  si  è  occupato  del 
guaiacolo.  Il  guaiacolo  sintetico  dà  le  seguenti  reazioni  uguali  a  quelle 
fornite  dal  guaiacolo  del  creosoto. 

.  a)  Una  soluzione  acquosa  di  guaiacolo  sintetico  air  1  Vo,  cui  si  ag- 
giunga una  goccia  di  percloruro  di  ferro,  prende  una  colorazione  fugace 
bleu  che  passa  al  rosso-bruno. 

b)  Se  ad  una  soluzione  acquosa  di  guaiacolo  sintetico  si  aggiunge 
acqua  di  bromo  si  ha  un  precipitato  rosso-aranciato  cho  passa  al  color 
caffè. 

e)  Se  si  scioglie  un  pò*  di  giaiacolo  nel  cloroformio  e  poi  fi  aggìauge 
cloruro  d' alluminio  e  si  scalda  leggermente  si  ottiene  una  colorazione 
rosso-ciliegia. 

d)  Se  ad  un  pezzetto  di  guaiacolo  si  aggiunge  in  un  tubo  di  assaggio 
un  pezzetto  di  potassa  caustica  e  poi  del  cloroformio  e  si  scalda,  si  ot- 
tiene un  color  paonazzo  tendente  al  rosso-porpora. 

e)  La  reazione  con  acido  solforico  concentrato  che  io  trovai  caratte* 
ristica  pel  guaiacolo  purissimo  di  creosoto  di  legno  di  faggio  e  consistente 
in  una  colorazione  rosso-porpora  persistente,  è  data  pure  dal  guaiacolo 
sintetico.  Per  ottenerla  è  però  necessario  agire  un  pò*  diversamente  che 
non  nel  caso  del  guaiacolo  del  creosoto.  Se  ad  una  goccia  di  quest'  ultimo 
si  aggiunge  una  goccia  di  acido  solforico  cono,  si  presenta  subito  una  bel- 
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Hssima  tinta  rosso-porpora.  Il  guaiacolo  sintetico  invece  non  dà  a  freddo 
questa  reazione,  ma  soltanto  dopo  riscaldamento  alla  lampada.  Continuando 
a  scaldare  per  qualche  tempo  al  rosso  porpora  si  sostituisce  un  bel  verde 
smeraldo.  Un  eccesso  di  acido  solforico  disturba  la  reazione. 

Proprietà  fisiologiche.  —  Le  proprietà  fisiologiche  del 
guaiacolo  sintetico  sono  identiche  a  quelle  del  guaiacolo,  del 
creosoto  di  faggio,  come  risulta  dalle  seguenti  esperienze: 

Coniglio  del  peso  di  Kgrm.  2,540.  Prende  per  bocca  (mediante  sonda) 
gr.  1  di  guaiacolo  sintetico  cristall.  sciolto  in  60  e.  e.  di  acqua.  Non  si 
nota  altro  che  un  lieve  grado  di  eccitazione.  Nessun  segno  di  paralisi.  La 
temperatura  rettale  che  prima  della  somministrazione  del  guaiacolo  era 
di  39^2  C,  dopo  due  ore  era  di  39%4  G. 

Coniglio  del  peso  di  Kgrm.  1,800.  Prende  per  bocca,  sciolto  in  acqua, 
gr«  1,50  di  guaiacolo  sintetico.  Dopo  circa  mezz*  ora  è  completamente  pa- 
ralizzato. La  respirazione  è  lenta  e  superficiale.  La  temperatura  rettale 
da  39^  G.  si  abbassa  tre  ore  dopo  la  somministrazione  di  guaiacolo  a 
35*,8  C.  Muore  dopo  24  ore. 

Cane  del  peso  di  Kgrm.  5.800.  Prende  per  bocca  2  gr.  di  guaiacolo 
sciolto  in  acqua.  Dopo  V2  0^^  presenta  paresi  del  treno  posteriore.  La  re- 
spirazione è  frequente  e  stertorosa.  Per  un  giorno  intero  ha  rifiutato  di 
mangiare.  La  temperatura  rettale  da  38°,4  è  discesa  a  36^,6.  In  seguito 
r  animale  si  è  ristabilito.  L*  orina  emessa,  era  di  color  rosso-scuro  e  con- 
teneva piccola  quantità  di  albumina. 

/ 

Griesbach  (1)  ha  trovato  che  i  cani  possono  tollerare  bene 
fino  a  10  gr.  di  guaiacolo  sintetico. 

Svila  pressione  sanguigna  e  sul  sangue  il  guaiacolo  sin- 
tetico, come  quello  del  creosoto,  non  esercita  alcuna  note- 
vole influenza.  Stante  questi  risultati  negativi  credo  inutile 
riportare  le  esperienze  eseguite  in  proposito  simili  a  quelle 
da  me  descritte  pel  guaiacolo  di  legno  di  faggio. 

Trasformazione  del  guaiacolo  sintetico  nélV  organismo.  — 
Ad  un  cane  di  Kgrm.  5,800  furono  somministrati  2  gr.  di 
guaiacolo  per  bocca  sciolto  in  acqua.  Si  raccoglie  V  urina  e- 
messa  nelle  24  ore  successive.  Questa  urina  è  di  color  rosso- 
scuro,  ha,  cioè,  V  aspetto  che  presenta  l' urina  degli  animali 
dopo  l'assunzione  di  dosi  piuttosto  elevate  di  fenolo  di  deri- 
vati di  questo. 


■**i*i^b^i^rfHfcJ    I  H    II  m^ 


(1)  Deutsche  medicin.  Wocheoschv.  1893,  pa^.  906. 
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Alcuni  e.  e.  del  distillato  di  questa  orina  hanno  dato  la 
reazione  del  guaiacolo  con  percloruro  Ji  ferro.  Le  altre  rea- 
zioni del  guaiacolo  non  si  poterono  constatare  con  sicurezza. 

Alla  stessa  urina  si  aggiunge  deir  acido  cloridrico  (di  1,30) 
e  si  distilla.  Il  distillato  dà  la  reazione  del  guaiacolo  con  per- 
cloruro di  ferro.  Si  continua  a  raccogliere  il  distillato  finché 
si  ha  questa  reazione.  Quindi  questo  distillato  si  agita  bene 
con  etere.  Il  residuo  della  distillazione  dell'etere  è  costituito 
da  un  liquido  oleoso,  pressoché  incoloro,  con  odore  di  guaia- 
colo. Il  peso  di  questo  residuo  è  di  gr.  1,40  e  dà  bene  evi- 
denti tutte  le  reazioni  del  guaiacolo. 

Questa  esperienza  dimostra  che  probabilmente  una  pic- 
cola pai'te  del  guaiacolo  venne  nelle  condizioni  suddette,  eli- 
minata come  tale  coir  orina.  Invece  la  massima  parte  del 
guaiacolo  è  passata  neir  orina  sotto  forma  di  etere  gvaiacolil" 
solforico,  come  appunto  io  ho  dimostrato  che  avviene  del 
guaiacolo  del  creosoto. 

È  molto  notevole  il  fatto  di  aver  ritrovati  nell'urina 
gr.  1,40  di  guaiacolo  su  gr.  2,  somministrati.  Ciò  dimostra 
che  il  guaiacolo  sintetico  viene  assorbito  con  grande  facilità 
dal  tubo  gastro-enterico. 

Rispetto  al  guaiacolo  ricavato  dall'  orina  debbo  fare  os- 
servare che  ^esso  si  comporta  verso  l'acido  solforico  conc. 
come  quello  proveniente  dal  creosoto  di  legno  di  faggio. 
Dissi  già  che  questo  ultimo  prodotto  per  aggiunta  di  acido 
solforico  conc.  dà  immediatamente  ed  a  freddo  una  bella 
colorazione  rosso-porpora  e  che  invece  il  guaiacolo  sintetico 
non  dà  questa  reazione  che  dopo  riscaldamento.  Ma  il  guaia- 
colo sintetico  somministrato  al  cane  e  ricavato  dall'  orina  dà 
anche  esso  immediatamente  ed  a  freddo  la  reazione  indicata. 

Le  ricerche  riferite  permettono  di  asserire  che,  sotto  il 
punto  di  vista  fisiologico,  il  guaiacolo  sintetico  agisce  come 
il  guaiacolo  ottenuto  dal  creosoto  di  legno  di  faggio.  Neil'  uso 
terapeutico  sarebbe  da  preferire  a  quest'  ultimo  perchè  esso 
office  garanzie  di  assoluta  purezza. 

Il  guaiacolo  si  usa  con  vantaggio  come  disinfettante  nelle 
malattie  del  tubo  gastro  enterico  in  sostituzione  del  creosoto. 
Io  proposi  di  usare  il  guaiacolo  anche  in  sostituzione  del  fé- 
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nolo  contro  i  parassiti  intestinali,  special  noiente  per  clistere  per 
bambini^  nei  quali  il  fenolo  è  molto  pericoloso.  Recentemente 
il  Dott.  T.  Clemens  (1)  ha  applicato,  con  molto  successo,  il 
guaiacolo  nel  diabete  e  contro  la  poliuria  da  diabete. 

Secondo  le  mie  esperienze  (2)  soluzioni  diluitissime  di 
guaiacolo  (1-2  %,)  rendono  in  poco  tempo  (circa  2  ore)  i  ba- 
cilli tubercolari  incapaci  di  produrre  una  infezione  generale. 
Si  comprende  quindi  che  somministrando  a  lungo  alte  dosi 
di  guaiacolo  possano  ottenersi  notevoli  vantaggi  nella  cura 
della  tubercolosi. 

Un  inconveniente  neir  uso  del  guaiacolo  è  la  irritazione 
che  esso  è  capace  di  produrre  nella  mucosa  gastro-enterica. 
Ma  ciò  non  avviene  generalmente  che  per  dosi  elevate,  e 
d'altronde,  nei  casi  in  cui  la  somministrazione  per  la  via 
della  bocca  sia  mal  tollerata,  si  può  ricorrere  alle  iniezioni 
sottocutanee  o  ad  altre  vie  di  introduzione. 

Il  guaiacolo  sintetico  può  darsi  in  soluzione  nell'alcool  e 
in  liquidi  alcoolici  o  negli  oli  grassi.  Meglio,  io  credo,  sia 
somministrarlo  sottoforma  pillolare,  come,  ad  esempio,  nella 
seguente  formula: 

Guaiacolo  sintetico  cristallizzato  Grammi  sei 

Succo  e  polvere  di  liquirizia  q.  b. 

Por  pillole  N.  40  (involgi  con  ittiocolla  e  cospergi  con 
polvere  indifferente). 

S.  da  4  a  10  pili,  al  giorno. 


(1)  Ali.  med.  Central-Zeitungi  1894,  n.  12 

(2)  Annali  di  Chimica  e  farmacologia  Voi.  XIII,  serie  V,  1891. 
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BICEBOHE 

DEL  DOTT.  GIUSTO  GORONEDI 

AIUTO, 

Sono  stato  indotto  a  questo  studio  sperimentale  da  una 
domanda  rivoltami  dal  Prof.  A.  Lustig,  e  neppure  avrei  pub- 
blicato tali  ricerche,  se  non  mi  avesse  persuaso  a  farlo  so- 
pratutto il  desiderio  di  richiamare  nuovamente  l'attenzione 
anche  di  altri  da  un  caso  particolare  ad  nn  problema  gene- 
rale, cioè  al  passaggio  dei  medicamenti  nel  latte  :  del  quale 
argomento  di  così  alto  interesse,  ho  già  incominciato .  ad  oc- 
cuparmi in  collaborazione  col  collega  Dott.  F.  Landucci,  assi- 
stente alla  Clinica  ostetrica  e  ginecologica  di  questo  Istituto. 

Le  ricerche  bibliografiche  non  valsero  fin  qui  a  dimo- 
strarmi che  altri  si  sia  occupato  della  quistione  del  passaggio 
della  santonina  e  della  santoninossima  nel  latte.  Comunque 
sia,  riserbandomi  di  estendere  le  indagini  letterarie  ancora  in 
seguito,  ho  cercato  di  rispondere  alla  domanda  per  via  spe- 
rimentale. 

Le  difficoltà  incontrate  sono  state  di  gran  lunga  superiori 
alle  mie  previsioni.  Ciò  è  senza  dubbio  derivato  principalmente 
dal  fatto  che  io  ho  sperimentato  sul  latte  di  donna  per  met- 
termi nelle   condizioni  migliori   di  risolvere   il   quesito:   ho 
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quindi  dovuto  operare  su  piccole  quantità  di  latte.  Riguardo 
al  modo  di  procedere  ho  tenuto  di  mira  due  punti:  nel  latte 
la  santonina  si  trova  come  tale,  ovvero  si  rinviene  sotto  al- 
tra forma  ?  È  noto  che  nell'  urina  si  rinviene  sotto  forma 
di  una  materia  colorante,  così  detta  xantopsina  da  Falck,  di 
natura  non  ancora  stabilita,  probabilmente  basica  (Hoppe- 
Seyler)  (1).  A  primo  aspetto  sembrerebbe  che  sotto  tale  forma 
si  dovesse  trovare  ancora  nel  latte.  Ammettendo  ciò,  tuttavia 
si  comprende  male  che  il  latte  di  donna  mantenga  il  suo  co- 
lore, mentre  per  la  sua  reazione  alcalina  dovrebbe  tingersi  in 
rosso  più  0  meno  intenso  sia  pure  transitoriamente. 

Per  la  ricerca  della  materia  colorante  ho  agitato  fortemente  il  latte 
con  altrettanto  alcool  amilico  caldo.  Separato  quesf  ultioio,  dopo  raffred- 
damento lo  trattavo  con  soluzione  alcoolica  di  idrato  di  sodio.  Con  questo 
mezzo  del  resto  si  può  mettere  in  evidenza  ancora  la  santonina  come  tale^ 
che  dà  la  tinta  rosso-porpora  a  tutti  nota.  Per  estrarre  direttamente  la 
santonina  dal  latte  io  ho  seguito  principalmente  il  processo  consigliato  da 
Dragendorff  per  la  ricerca  in  liquidi  organici,  e  già  impiegato  da  Marfori  (2) 
per  la  ricerca  della  stessa  sostanza  nella  bile.  Addizionavo  di  altrettanto 
latte  di  calce  il  latte  e  scaldavo  per  circa  quattro  ore  a  b.  m.  A  caldo 
filtravo  e  agitavo  il  liquido  filtrato  con  un  volume  uguale  di  benzina  : 
rinnovavo  a  quando  a  quando  V  agitazione  per  qualche  ora»  Separata  la 
benzina  acidificavo  fortemente  il  liquido  acquos<^  con  acido  cloridrico  puro, 
quindi  rilavavo  colla  benzina  come  sopra.  Infine  raccolta  quest'  ultima  ve- 
niva evaporata  a  b.  m.  e  sul  residuo  praticavo  la  ricerca  della  santonina. 
A  questo  scopo  mi  sono  servito  della  reazione  di  Linde  come  ha  fatto  lo 
stesso  Marfori. 

Il  residuo  da  esaminare  viene  trattato  con  una  miscela  di  due  volumi 
di  acido  solforico  ed  uno  di  acqua  e  riscaldato  lievemente:  raffreddato 
tutto,  si  aggiunge  qualche  goccia  di  una  soluzione  allungata  di  cloruro 
ferrico  e  di  nuovo  si  riscalda.  Se  si  ha  cura  di  evitare  che  i  due  liquidi 
si  mescolino,  nel  punto  di  contatto  si  osserva  un  anello  violetto  che  può 
indicare  la  presenza  di  santonina.  Non  dico  indica  assolutamente  la  pre- 
S3nza  della  santonina,  perchè  molte  altre  sostanze  danno  tale  reazione,  che 
secondo  alcuni  avrebbe  ancora  il  difetto  di  essere  fugace,  cosa  del  reato 
che  nò  Bertoni  e  Raimondi  (3),  né  io  abbiamo  mai  osservato.  Prima  d*  arri- 
vare al  colore  violetto  si  osserverebbero  due  colori  transitori,  ro89p  e 
porpora,  e  questo  passaggio  sarebbe  proprio  caratteristico  della  santonina. 


(1)  Berlin.  Klin.  Woch.  1886,  p.  436.  ' 

(2)  BuUetino  delle  Scienze  med.  di  Bologna,  S.  VI,  T.  XXIII. 

(3)  Annali  ^niver8.  di  Medicina,  T.  ^61,  188!^ 


286  GIUSTO  CORONEDI 


«••••««■«a** 


Io  bo  osservato  oiò  solo  adoperando  santonina  pura,  mentre  ho  riscontrato 
sempre  solo  il  violetto  esaminando  i  residui  di  liquidi  organici  contenenti 
santonina,  e  il  medesimo  mi  è  accaduto  sprimentando  colla  santoninossiroa. 
Camminando  su  terreno  cosi  incerto,  in  cui  solo  dei  risultati  negativi 
avrei  potuto  fidarmi,  ho  procurato  in  qualche  modo  di  mettermi  al  siciiro. 
Prima  di  tutto  ho  cercato  se  col  metodo  del  Dragendorff  mi  riusciva 
di  estrarre  dal  latte  di  vacca  la  santonina  aggiuntavi  allo  scopo.  Contem- 
poraneamente ho  sottoposto  agli  stessi  trattamenti  un'altra  porzione  dei 
medesimo  latte  senza  aggiunta  di  santonina,  ed  ho  esaminato  il  residuo 
per  accertarmi  se  in  questo  esistesse  qualche  altra  sostanza  capace  di 
simulare  la  santonina.  La  prima  prova  mi  è  riuscita  sempre  positiva 
meno  una  volta,  certamente  per  errore  nella  tecnica,  mentre  la  seconda 
è  riuscita  sempre  negativa. 

Io  ho  saggiato  ancora  almeno  approssimativamente  la  sensibilità  del 
processo  operando  sempre  su  latte  di  vacca  addizionato  di  quantità  cono- 
sciute di  santonina  (da  0,075  %  a  0,0025  %)  operando  su  ce.  20  di  latte  : 
anche  in  quest'ultima  proporzione  mi  riusci   di   rintracciare  la  santonina. 

Per  accertarmi  che  l'assorbimento  del  farmaco  era  avve- 
nuto, raccoglievo  contemporaneamente  al  latte  Turina^  in  cui 
praticavo  la  ricerca  alla  maniera  ordinaria. 

La  santonina  venne  somministrata  ordinariamente  in  dose 
di  gr.  0,20,  solo  una  volta  di  gr.  0,10.  Io  ho  studiato  ancora 
la  santoninossima  tanto  più  volentieri  in  quanto  che  essa  si 
può  somministrare  impunemente  a  dosi  maggiori  (gr.  0,30) 
(Coppola)  (1),  si  può  scoprire  nelP  urina  facilmente  e  risponde 
tuttavia  alla  reazione  di  Linde. 

Latte  e  orina  venivano  raccolti  a  intervalli  di  tempo  o- 
scillanti  da  30'  a  24  ore  dalla  somministrazione. 

I  soggetti  di  esperienza  furono  alcune  donne  a  periodo 
avanzato  di  allattamento,  e  il  materiale  è  dovuto  alla  genti- 
lezza  dei  colleghi  Bosi  e  Guidi  dell'Ospedale  degli  Innocenti. 

I  risultati  in  cui  mi  sono  imbattuto  nelle  numerose  ana- 
lisi furono  sempre  negativi  rispetto  al  latte,  positivi  rispetto 
all'orina.  Del  resto  parlava  in  favore  dell'avvenuto  assorbi- 
mento anche  l' insorgere  della  xantopsia  in  qualche  soggetto. 

Nel  latte  non  venne  mai  osservata  alcuna  modificazione 
di  colore  e  neppure  alcuna  modificazione  di  quantità.   Àlcali- 


(1)  Archivio  per  le  Scienze  mediche,  V.  XI,  N.  13. 
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nizzando  fortemente  ancora  il  medesimo  con  latte  di  calce, 
non  ho  mai  vist©  il  liquido  colorarsi  in  rosso-porpora  più  o 
meno  carico,  come  accade  invece  di  vedere  trattando  nella 
stessa  maniera  l'orina  durante  l'eliminazione  del  rimedio.  E 
lavando  con  alcool  amilico  il  latte  previamente  addizionato  di 
latte  di  calce  nel  modo  descritto,  mai  si  potè  estrarre  alcuna 
materia  colorante,  cosa  che  accade  invece  trattando  nello 
stesso  modo  l'orina  (Hopp-Seyler)  (1). 

A  nessun  risultato  pure  mi  ha  condotto  il  lavaggio  di- 
rotto del  latte  con  alcool  amilico  bollente  :  mancò  sempre  la 
reazione  caratteristica  colla  soluzione  alcoolica  di  idrato  sodico. 

Il  metodo  di  Dragendorff  non  mi  portò  neppure  ad  alcun 
risultato  attendibile. 

Sembra  dunque  che  la  santonina  e  la  santoninossima  in 
dosi  medicinali  somministrate  alla  nutrice  non  vengano  eli- 
minate per  il  latte:  donde  nessuna  controindicazione  all'uso 
di  tali  sostanze  durante  l'allattamento. 

Ho  detto  così  perchè  le  osservazioni  le  ho  dovuto  ese- 
guire sempre  su  tenui  quantità  di  latte  (ce.  20).  In  ogni  modo 
rimane  dimostrato  che  se  la  santonina  e  la  santoninossima  pas- 
sino nel  latte,  vi  passano  in  quantità  tanto  piccola  da  non 
potere  esercitare  sul  bambino  né  effetti  terapeutici  né  effetti 
tossici. 


(1)  Archivio  delle  Scienze  mediche,  V.  XI,  N.  13. 
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/         OH  \* 
Salicilato  neutro  di  merenrio  1  C^HY        1  Hg. 

\     ^coo/ 

Si  prepara  precipitando  a  freddo  la  soluzione  di  un  sale  mer- 
curico  col  salicilato  neutro  di  sodio  (Lajoux  e  Grandral  1893). 

Precipitato  bianco  decomponibile  dal  calore  insolubile 
nell'acqua,  fatto  bollire  con  acqua  si  decompone  in  acido  sa- 
licilico e  salicilato  basico  di  mercurio,  e  V  acqua  assume  rea- 
zione acida.  È  solubilissimo  nelle  soluzioni  di  cloruro  di  sodio 
e  di  ioduro  di  potassio. 

Salicilato  basico  di  mercuriOa 

Si  prepara  facendo  bollire  con  acqna  l'acido  salicilico  e 
l'ossido  di  mercurio.  Si  fa  bollire  prima  l'acqua  coir  acido 
salicilico  e  mantenendo  l'ebollizione  si  aggiunge  a  poco  a 
poco  r  ossido  giallo  di  mercurio  precipitate  e  lavato  di  re- 
cente, e  in  proporzione  strettamente  corrispondente  all'acido; 
non  si  aggiunge  una  porzione  se  non  è  scomparsa  la  prima. 

Polvere  bianca,  insolubile  nell'  acqua,  alcool,  etere  e  clo- 
roformio. Il  mercurio  è  mascherato  in  questo  sale;  l'acido 
solfidrico  a  freddo  ed  il  solfuro  di  mercurio  non  agiscono  che 
lentamente  per  dare  un  precipitato  giallo  che  lentamente  an- 
nerisce. È  solubile  nel  cloruro  di  sodio  e  nel  ioduro  di  po- 
tassio. 

Sulla  veratrina. 

Secondo  Merck  la  veratrina  cristallizzata  o  cevadina,  è  in 
cristalli  idrati  che  all'  aria  sfioriscono,  diventano  anidri  a  IQO** 
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e  fondono  a  202*.  La  cevadina  è  solubile  neir  etere,  V  alcool 
caldo  e  in  10-12  p.  d'  alcool  freddo.  I  suoi  sali  sono  amorfi 
eccetto  il  plorato  ed  i  sali  doppi  d' òro  e  di  mercurio. 

Sugli  arseniti,  di  Reichard  (Berichte  d.  deut.  chem.  Geséll. 
1894,  p.  1019). 

L'A,  ha  studiato  gli  arseniti  metallici  che  prepara  preci- 
pitando le  soluzioni  diluite  dell' arsenito  a<|fdo  di  potassio  con 
soluzioni  metalliche.  L'  arsenito  acido  di  potassio  già  ot- 
tenuto dal  Pasteur  e  che  scrive  con  K'0 .  2As*0^  -t-  H'O  egli 
prepara  nel  modo  seguente  :  si  satura  con  anidride  arseniosa 
una  soluzione  bollente  e  concentrata  di  carbonato  potassico  ;  si 
aggiunge  As'O^  a  poco  a  poco  sino  a  che  cessa  lo  sviluppo  di 
CO*;  per  raflfreddamento  l'eccesso  di  As'O*  cristallizza;  si  filtra 
ed  alla  superficie  del  liquido  si  versa  dell'alcool  assoluto. 
Dopo  alcuni  giorni  l' arsenito  acido  cristallizza.  La  sua  solu- 
zione concentrata  trattata  cogli  acidi  lascia  precipitare  l'ani- 
dride arseniosa. 

Con  questo  sale  l'autore  prepara  una  numerosa  serie  di 
arseniti. 

Dosamento  dell'arsenico  mediante  il  confronto  degli 
anelli  ottenuti  coli' apparecchio  di  Marsh.  Sanger  {Amer. 
chem.  Journ.  XIII.  p.  432)  dosa  le  piccole  quantità  di  arse- 
nico basandosi  sul  confronto  dello  specchio  metallico  dell'a- 
nello con  una  serie  di  campioni  preparati  nelle  stesse  condi- 
zioni con  pesi  determinati  d'  arsenico.  È  un  metodo  approssi- 
mativo che  era  già  stato  proposto  da  altri.  Secondo  l'autore 
.questo  metodo  dà  risultati  sufficientemente  esatti.  Prepara  i 
campioni  con  0.  mmg.  005  a  0.  mmg.  006  di  anidride  ar- 
seniosa. 

In  casi  di  quantità  così  piccole  di  arsenico  non  è  sempre 
necessario  il  dosamento  ;  tanto  più  che  i  risultati  non  possono 
essere  che  incerti. 

Per  i  particolari  rimandiamo  alla  memoria  originale. 

Sul  maltolo. 

Più  volte  si  era  notato  che  l'estratto  acquoso  dei  malti 
coloranti   pallidi   detti   carameli   davano   col   cloruro  ferrico 

Annali  di  Chimica  ecc.  -  Novembre  1894.  19 
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la  colorazione  violetta  caratteristica  dell'acido  salicilico  (I.  Brand 
Zeits.  f.  dos  gesam.  Brauw.  anno  15,  p.  303;  Erich  Der 
Bierbrauer  T.  24,  p.  465  e  Munsche,  Wochenschr  f.  Braverei 
T.  10,  p.  739).  Perla  preparazione  di  questi  malti  si  impiega 
del  malto  verde  che  si  torrefa  lievemente  ed  allora  in  queste 
condizioni  contiene  una  sufficiente  quantità  d' acqua  e  la 
diastasi  può  agire  «tccariflcando.  Brand  (Berichte  T.  27,  pa- 
gina 806)  ha  trovato  che  la  reazione  dell'  acido  salicilico 
in  questo  caso  è  data  da  una  nuova  sostanza  cristallina,  fu- 
sibile e  148'*-150'*  e  che  si  può  ottenere  esaurendo  con  etere 
r  estratto  acquoso  del  malto  colorante  e  sublimando  il  pro- 
dotto ottenuto.  Inoltre  Brand  ha  preparato  questa  stessa  so- 
stanza ,  detta  maltólo ,  condensando  i  vapori  empireumatici 
che  si  formano  torrefacendo  il  malto  nel  preparare  il  caffè" 
malto;  un  ettolitro  di  malto  fornisce  2  a  3  litri  di  un  liquido 
empireumatico  che  col  cloruro  ferrico  si  colora  intensamente 
in  violetto,  ed  inoltre  contiene  furfurolo  e  dell'acido  acetico; 
esaurendo  questo  liquido  coir  etere  o  col  cloroformio,  e  la- 
sciando il  prodotto  dell'estrazione  nel  vuoto  in  presenza  di 
potassa  caustica  fornisce  delle  lamelle  brillanti  o  dei  lunghi 
aghi  di  maltolo.  Da  un  litro  di  liquido  condensato  si  ottiene 
0,6  gr.  di  maltolo. 

Il  maltolo  è  ben  cristallizzato,  incoloro,  inodoro,  solubi- 
lissimo nell'acqua  calda,  nel  cloroformio  e  nell'acido  acetico; 
è  poco  solubile  nell'  acqua  fredda  e  nel  benzene,  solubilissimo 
nell'alcool  freddo  e  nell'etere,  insolubile  nell'etere  di  petro- 
lio. Pure  fonde  a  159^  Come  si  vede  m^lti  caratteri  corri- 
spondono a  quelli  dell'  acido  salicilico.  Ha  la  formola  di  un 
triossifenolo  C^H^O"  ;  i  suoi  caratteri  '  chimici  sono  quelli  di 
un  fenolo;  si  scioglie  nella  soda  ed  è  riprecipitato  dall'acido 
carbonico  ;  riduce  il  nitrato  d'  argento  ammoniacale  a  freddo, 
il  liquido  di  Fehling  a  caldo,  ma  non  ha  altri  caratteri  delle 
aldeidi,  non  reagisce  .colla  fenilidrazina  nò  coli'  idrossilamina. 

# 

Secondo  Brand  proviene  dal  glucosio  per  eliminazione  di 
tre  molecole  d'acqua: 

C«H»0«— 3H«0  =  C«H«(y 
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e  tenuto  conto  della  formola  del  glucosio; 


CH.OH 
HO .  HC       CHO 


HO. HO       Cff.OH 

\/ 

CH .  OH 

egli  dà  la  formola  seguente  al  maltolo: 

CH 

HO.C  I  CH 
Il  0  II 
HC  I  COH 

\/ 
C 

H 

Lo  studio  di  questo  corpo  deve  avere  grande  importanza 
per  le  relazioni  che  può  avere  coi  terpeni. 

Ha  molti  caratteri  dell'  acido  salicilico  ma  se  ne  distingue 
anche  perchè  non  si  colora  col  reattivo  Millon,  mentre  V  acido 
salicilico  (e  anche  molti  fenoli)  si  colora  in  rosso  intenso. 

Sintesi  della  saligenina  {Pharm.  Centrala.  1894,  p.  509). 

È  noto  che  la  salicina  per  V  azione  dei  fermenti  (emulsina, 
ptialina  ecc.)  e  degli  acidi  si  sdoppia  in  glucosio  e  saligenina  ; 
questa  reazione  ha  luogo  anche  neir  organismo  quando  si 
amministra  la  salicina.  La  salicina  è  usata  contro  la  malaria, 
il  tifo,  il  reumatismo  e  sdoppiandosi  fornisce  solo  43  %  di 
saligenina;  ma  nell'  organismo  questa  scissione  non  è  nemmeno 
completa.  Sarebbe  stato  utile  poter  usare  la  saligenina  nàa 
questa  sostanza  come  si  ottiene  sino  ad   ora  è  ad  un  prezzo 

• 

troppo  elevato.  Secondo  Senator,  8  a  12  gr.  di  salicina,   dose 
giornaliera,  corrispondono  a  3,4  a  5,2  grammi  di  saligenina. 

Ora  secondo  una  communicazione  di  Lederer  la  fabbrica 
del  Dott.  F.  von  Heyden  Nachf.  in  Radebeul  presso  Dresda 
prepara  sinteticamente  la  saligenina  in  grande  condensando  il 
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fenolo  coir  aldeide  formica: 

IL  .CH* .  OH 

c«ff .  OH  +  HOC     =  cm'C 

^oa         ^OH 

Saligenina 

La  saligenina  crìsiallizzà  in  lamèlle  o  aghi  incolori,  iri- 
descenti se  ottenuti  per  sublimazione^  fusibili  a  86"",  solubili 
neir  acqua  fredda^  piti  neir  acqua  bollente  e  neir  alcool.  Ha 
debole  sapore  amaro,  mentre  la  salicina  ha  sapore  molto  am- 
maro. Si  scioglie,  come  la  salicina,  nell'acido  solforico  con 
colore  rosso;  col  cloruro  ferrico  dà  una  bella  colorazione  az- 
zurrai Cogli  ossidanti  si  trasforma  prima  in  aldeide  salicilica 
poi  in  acido  salicilico. 

In  modo  simile  la  casa  Heyden  prepara  composti  simili 
alla  saligenina  facendo  agire  V  aldeide  formica  sui  erosoli,  sul 
timolo,  sul  carvaorolo,  sul  guajacolo,  eugenolo  ecc. 

Antidoto  dell'  arsenico. 

La  Pharm.  Rom.  ult  ediz.  ha  inscritto  T  antidoto  del- 
Tarsenico,  ottenuto  nel  modo  seguente: 

Idrato  ferrico,  stato  precipitato  dal  cloruro 

mediante  T  ammoniaca 8  gr. 

Acqua 64    » 

e,  triturando,  si  aggiunge: 

Magnesia  calcinata 3    » 

Si  mescoli  bene.  Si  prepara  nel  momento  di  adoperarlo. 

Ogni  farmacista  in  Rumenia  è  obbligato  a  tenere  pronto 
almeno  5Ó0  grammi  di  idrato  ferrico. 

L'antidoto  per  l'arsenico  era  inscritto  anche  nella  Pharm. 
Germ.  6di%.  II,  nella  Pharm,  Belg.  ed  in  altre  farmacopee. 

Presenza  degli  alcaloidi  flogogeni  nell'  urina* 

Hallopeau  e  Téte  riferirono  un  caso  relativo  ad  un  infermo 
affetto  da  una  dermatite  erpetiforme  con  attacchi  acuti  e  con 
reazione  febbrile  intensa.  Ora  se  nell'  intervallo  delle  crisi  le 
orine  conservano,  come  più  volte  gli  Autori  si  sono  assicurati, 
i  loro  caratteri  fisiologici,  e  specialmente  non  contenevano  trac- 
cio di  alcaloidi,  non  avveniva  lo  stesso  durante  gli  attacchi  : 
la  loro  quantità  diminuiva;   si  intorbidivano  e   si   facevano 


chilose  ;  si  formava  un  deposito  molto   abbonda^ute  costituito 
esclusivamente  da  urati. 

Gli  elementi  normali,  vale  a  dire  1', urea,  l'acido  urico,  i 
fosfati,  i  cloruri  esistevano  in  proporzioni  quasi  normali,  però 
l'analisi  rilevava  la  presenza  di  un  nuovo  prodotto,  che  aveva 
tutti  i  caratteri  di  una  toxina.  Esso  è  stato  ricavato  con  il 
metodo  Griffiths.  Gli  A.  hanno  iniziato  a  quelito  proposito 
delle  esperienze  dalle  quali  risulta  che  negli  accessi  acuti  di 
dermatite  erpetiforme  si  notava  nelle  urine  la  presenza  di  al- 
caloidi cristallizzati  in  quantità  dosabili,  inoltre  hanno  pure 
stabilito  che  questi  alcaloidi  dall'altro  canto  esercitano  local- 
mente,ur\'  azione  flogogena  delle  più.  energiche  {Gaz.  Osp.  1894). 

Albuminato  di  mercurio,  secondo  la  Pharm.  Rom.  vltima 
edizione. 

Si  prepara  come  segue  :  del  siero  di  sangue  di , .  c^Yj^Uo, 
di  bue,  0  di  pecora,  si  sterilizza  col  metodo  di ,  Koch.  poi  si 
filtra  ;  a  40  cm'  di  questo  siero  si  aggiunge  una  .soluidone,  qilda 
a  50^  fatta  con  3  gr.  di  bicloruro  di  mercurio  in, 30  gr.  di 
acqua.  Si  ottiene  un  precipitato  che  deve,  essere  ..sciolto  in 
una  soluzione  fatta  con  7  gr. .  di  cloruro  di .  sodio  in ,  20  gr. 
d' acqua  poi  si  diluisce  la ,  massa  con  acqua  §ino  al  peso  to- 
tale di  200  granimi.  Questo  albuminato  ha  V  MPfttto  di  un 
liquido  giallastro,  opalescente.  È  neutro  e  jCppjti^Q  un  cpnU- 
grammo  e  mezzo  (  gr.  0,015)  di  vero  albuminato  mercurico 
in  un  grammo  di  preparato. 

Deve  essere  cojjservato  in  un  vaso  di  vetro  nero.. 

La  dose  per  giorno  è. di  1  a  2  iniezioni  i^tjtooutaijee  di 
un.  grammo  di  liquido. 

Acque  medicinali. 

La  fabbrica  FalkenbergrGriinau  di  Berlino  ,mette  ,in  ? pm- 
m^rcio  una  serie  di  .acque  dette  medicinali.  Eccone , la  cpmpo- 
sizione  di  alcune  : 

Acqua  Piperazina-lition  del  Dott.  Lindborst  contieoe  : 

Piperazina  pura 1,0. gr. 

Carbonato  di  litio   ....       0,1 .  » 
Acqua  distili,  carbonica  .    .    600,0   » 
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se  no,  e  mediante  pipetta  capillare  o  un  tubetto  in  un  bicchiere, 
poi  si  aggiungono  50  ctn^  della  soluzione  iodióa  (contenente 
500  mmgr.  di  iodo)  di  cui  si  conosce  esattamente  il  corri- 
spondente iposolfito,  si  agita  sino  a  completa  soluzione  del 
corpo  grasso  e  per  evitare  perdita  di  iodo  per  evaporazione 
si  copre  la  superficie  liquida  con  uno  strato  di  acqua  (1)  di 
alcuni  millinietri,  si  lascia  a  se  per  50  ore  e  pòi  si  prende  di 
nuovo  il  titolo  del  iodo  coli'  iposolfito;  la  differenza  dà  la 
quantità  di.  iodo  assorbita  dal  grasso. 

Secondo  T autore  Vindice  del  iodo  è  rappresentato  dal 
numero  di  milligrammi  di  iodo  assorbito  da  un  decigrammo 
di  corpo  grasso.  La  temperatura  deve  essere  media,  se  troppo 
elevata  le  cifre  ottenute  sono  troppo  deboli,  se  troppo  bassa 
le  cifre  sono  elevate. 

Sia  ad  esempio  101  mmgr.  di  olio  di  lino  sciolto  in  50 
cm'  di  iodo  contenuti  500  mmgr.  di  iodo  che  prihla  della 
reazione  esigono  esattamente  50  cm'  di  iposolfito  ;  dopo  V  as- 
sorbimento ne  richiedono  42  cm^  3  corrispondenti  a  423  mmgr. 
di  iodo;  la  differenza  è  500  —  423  =  77  che  è  il  iodo  assor- 
bito da  101  mmgr.  di  olio  di  lino.  Quindi  si  avrà: 

101  :  77  =  100  :  X 
X  =  76,2 

76,2  sarà  T indice  del  iodo  per  l'olio  dì  lino. 

Ungaentam  extensnm  (continuazione.  Vedi   questi  'Annali 
pag.  227). 

Ungaentam  Hydrargyri  bichlorati  extensnm: 


« 


Ségo  benzoinato 90,0 

Grasso  benzoinato  ......  5,0 

Cloruro  mercurico 0,2 

Alcool  a  90  % 5,0 


(1)  MegUo,  operare  secondo  noi  in  un  matraccino  o  boecetta  chiasa 
di|  ^n  buon  tappo  di  vetro,  o  in  una  bottiglia,  pur  aggiungendovi  lo  strato 
d*  acqua. 
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Ungnentum  Ichthyoli  extensiim: 

Sego  benzoinato    .......  80 

Grasso  benzoinato 10 

Ictiolato  d'ammonio 10 

Ungaentum  iodoformii  extensani: 

Sego  benzoinato 85 

Grasso  benzoinato 10 

Iodoformio ".    .    .  5 

Ungaentum  iodoli  extensntn: 

Sego  benzoinato 75 

Grasso  benzoinato 15 

lodolo .10 

Ungaentum  Ealìi  iodati: 

Sego  benzoinato 70 

Grasso  benzoinato 5 

Ioduro  di  potassio 10 

Iposolfito  di  potassio 1 

Acqua 5 

Glicerina 9 

Unguentum  Kreosoti  salicylatum  : 

Sego  benzoinato    .......  65 

Cera  gialla 5 

Acido  salicilico 19 

Creosoto 20 

Ungaentum  minii  rnbri  exteiteam  : 

Sego  benzoinato 64 

Grasso  benzoinato.    .    .    .    .    .    .  "10 

Canfora .  1 

Minio '25 

Ungaentum  Flambi  exteni^am: 

Sego  benzoinato 80 

Grasso  benzoinato '4 

Glicerina 8 

Acetato  basico  di  piombo.    ..."  8 
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Ungaentnm  saponatam  extensnm: 

Sego  benzoinato 80 

Sapone  di  potassa 20 

Ungaentnm  Thymoli  extensnm: 

Sego  benzoinato 85 

Grasso  benzoinato 10 

limolo 5 

Ungnentnm  Wilkinsoni  extensnm: 

Solfo  sublimato 12,5 

Carbonato  di  calcio  precip.    .    .,   .      7,5 

Catrame  di  betulla 15 

Sego  benzoinato 30 

Cera  gialla 5 

Sapone  di  potassa 30 

Ungnentnm  Wilson  thiolatnm  extensnm: 

Sego  benzoinato 70 

Grasso  benzoinato 10 

Tiolo  liquido 10 

Ossido  di  zinco 10 

Ungnentnm  Zinei  extensnm  : 

Sego  benzoinato 70 

Grasso  benzoinato.  * 20 

Ossido  di  zinco 10    - 

Ungnentnm  Zinci  earbolisatum  extensnm: 

Sego  benzoinato ^    .  70 

Grasso  benzoinato 15 

Fenolo  crist 5 

.  Ossido  di  zinco     .    .    .    .    .    .    .  10 

Ungnentnm  Zinci  ichthyolatnm  extensnm: 

Sego  benzoinato 70 

Grasso  benzoinato.    ...[...  IO 

Ittiolo 10 

Ossido  di  zinco 10 


\ 
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Unguentum  Zinci  salicylatnm  exteusam:  .,n» 

Sego  benzoinato .70 

Grasso  benzoinato.    .......    15 

Acido  salicilico 5 

Ossido  di  zinco     .»...,.     10 

Ungnentam  Besorclni  extensnm: 

Sego  benzoinato 70 

Grasso  benzoinato     ....:.  20 

Resorcina .  10 

(dal  Dieterich,  Neiies  Pharm.  Man.  1894). 

Yaselinum  benzoatnm: 

Paraffina  liquida  di  =  0,840    .60 

»        solida .40 

si  fonde  e  vi  si  scioglie  : 

Acido  benzoico 2 

e  si  profuma  con  1  goccia  di  balsamo  del  Perù 

yasellnnm  iodatnm: 

Paraffina  liquida,  idem   ...  60 

»        solida 40 

si  fonde  e  a  caldo  si  scioglie: 

lodo 5 

si  cola  in  canelli  o  lastre  che  si  ravvolgono  in  carta  con  gut- 
taperca 0  cerata. 

Garza  al  sai  d' Àlembroth  : 

Cloruro  d'ammonio  ...  1,0 

Cloruro  mercurico    .    .     .         2,5 
sciolti  in: 

Acqua  distillata   ....    1500  • 

e  se  ne  imbeve: 

Garza  idrofila  (22-25  metri)    1000       .    . 

e  si  spreme  sino  al  peso  di  2250,  poi  si  lascia  asciugare. 

Garza  all'acido  borico: 

Acido  borico 120 

Acqua  bollente 1380 

Garza  idrofila  (22-25  m.) .    .    1000 
si  imbeve  e  si  spreme  sino  al  peso  di  2250  e  si  asciuga. 


♦  s    f 
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Cotone  al  sale  d^AlenlfeMtìi  : 

Cloruro  ammoDico  ...         1,5 

Cloniro  mercurico  .    .    .         3,75 
si  sciolgono  in: 

Alcool 500 

Acqua  distillata  ....  g^QO 
e  si  imbere: 

Cotone  idrofilo    ....  1000 

poi  si  spreme  sino  al  peso  di  3000  e  si  asciuga. 

Cotone  all'  Ittiolo  {gossyjdum  ichthyólatum)  : 

al  20  %: 

Ictiolato  '  d' ammonio  •    ...      30 

Alcool  90  % 70 

Acqua  distillata 200 

,Cotone  idrofilo 100 

al  50  Vo- 

Ictiolato  d'ammonio.    ...      75 

. ,  Alcool  90  Vo ^^ 

«Acqua. 150 

Cotone  idrofilo.    ......    100 

si  imbeve  il  cotone,  si  spreme  sino  al  peso  di  300  o  si  a- 
iBOÌuea:>aA  mnanteQ^ratura  non  superiore  a  25''. 

Cotone  al  solfiito  di  rame  : 

..Solfato  di  rame    .....       3 

sciolto  in: 

Acqua  distillata 1^70 

7i  si  imbeve: 

Cotone  idrofilo 100 

e  si  spreme  sino) al  peso  di  300  e,  si. asciuga. 

Cotone  al  iodoformio  secondo  von  Mosetig  : 

a)  al  4  e  5  %: 

Iodoformio  ...         60  oppure      75 

Etere 60Ò       »        750 

Alcool  a  95  %•    .     '2340       »      2175 
Cotone  idrofilo 1000 
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h)  al  10  % 

• 

Iodoformio    .    . 

.    .    .    .      150 

Olio  di  ricino    . 

.    .    .    .       00 

Colofonia .    .    .    . 

.    .    .    .       50 

Etere  

.    .    .    .    12B0 

^ 

Alcool '75  "/,,    .    . 

,    .    .    .    1500 

Cotone .  idrofilo .    . 

,    .    .    .    1000 

e)  al  20  %'.. 

Iodoformio    .    , 

.    ...      300 

. 

Olio  di  ricino    . 

.    .    .    .      100 

Colofonia .    .    . 

,    .    .    .      100 

Etere  

,  .  .  .  aooo 

Alcool  95  X     .    , 

.    .    .    .      900 

Cotone  idroftlo.    , 

.    .    .    .     1000 

Questa  [lfet>^razione  sa  deve  fkre  rapidamente  ei  ^  sprerae 
sino  al  peso  di  3000. 

Yernix  ThiòÙ  : 

Tiolo  ....    : 99 

Glicerina 1 

si  mescola. 

Sabbia^  al  iodoformio  secondo  Schede  {é\  10  %  diiodofonpio). 

Olio  di  ricino 50 

Colofonia 50 

Etere. • 100 

Sabbia  stata  arroventata.  .  .  .  900 
si  mescola  bene,  si  aggiunge: 

Iodoformio 180 

e  si  mescola  bene  di  nuovo. 

Soluzione  di  sublimato  con  glicerina  per  conservare  stru- 
menti, spugne  ecc.: 

Cloruro  mercurico 1 

Glicerina 100 


Alcool  al  90  X 


900 


Holuztone  di  fenolo,  per  l'uso  come  sopra: 

Fenolo  cristallizzato 25 

Alcool  al  90  %-..,,,.    975 
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Medicamenti  nuovi. 

lodsncciaimide  (C^H^NO*)^» .  HL 

È  un  nuovo  succedaneo  del  iodoformio.  La  succinimide  e 
la  paraetossifenil  e  parametossifenilsuccinimide  in  soluzione 
acetica  si  combinano  col  iodo  e  ioduro  di  potassio.  Il  iodode- 
rivato  della  succinimide 


/Off.  CO        \^ 
(  i  >NH) 


P-4-KI 


cristallizza  in  grosse  tavole  o  prismi  monoclini  di  color  rosso- 
bruno,  fusibili  a  145"^  e  può  essere  ricristallizzato  dall'alcool 
o  dair  acido  acetico. 

Il  iododerivato  della  paraetossifenUstùccinimide 

e  cosi  pure  quello  della  parametossifenilsuccinimide,  formano 
grossi  cristalli  di  color  rosso-rubino  solubili  nelPacool  e  nel- 
l'acido acetico  e  che  fondono  rispettivamente  a  175*"  e  150** 
(D.  R.  P.  74017,  1893). 

Faraformio. 

Si  nomina  così  un  polimero  della  aldeide  formica  che  si 
può  adoperare  come  antisettico  deir  intestino. 

.  Si  forma  per  riscaldamento  della  soluzione  d'aldeide  for- 

•*      > . . .     •     .  »^ 

mica  (la  formalina  o  formolo).  E  una  massa  bianca  cristal- 
lina insolubile  nell'acqua. 

Extractnm  Alkekengi  spirit.  spissum. 

I  frutti  deir  Alkekengi  (Physalis  Alkekengi  delle  Solana- 
ree),  o  ciliegie  dell*  ebreo,  erano  una  volta  usate  come  diure- 
tici. L' estratto  di  questo  frutto  forma  ora  il  costituente  prin- 
cipale delle  PUules  antigoutteuses  de  Laville  specialità  francese. 
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E  Merck  dà  la  ricetta  seguente: 

Extracti  Àlkekengi  spir.  spiss.  .    .    15,0 

Liquoris  Natrii  silicici 5,0 

Herbae  Teucrii  chamaedr.  pulv.    .      9,5 
Misce  et  ftant  pilulae  ponderis  .    .      0,3  gr. 
Signa  :  4  sino  a  10  pillole  giornalmente. 

Lattofenina. 

X  'l'i" 

E  un  composto  simile  alla  fenacetina  in  cui  invece  del 
radicale  acetile  è  contenuto  il  radicale  dell'acido  lattico. 

È  una  polvere  bianca  inodora,  solubile  in  300  p.  d'acqua 
e  che  può  darsi  alle  dose  dì  0,6  tre  volte  al  giorno. 

Diftericidiam. 

Sono  pastiglie  raccomandate  da  Bergmann  contro  la  difte- 
rite e  che  contengono  ciascuna  0,002  di  timolo,  0,02  di  ben- 
zoato  di  sodio  e  0,015  di  saccarina. 

Dermolo. 

Si  dà  questo  nome  ad  un  crisofanato  di  bismuto  (bismu- 
tum  chrysophanicum)  Bi(C^^H^^O^)^  Bi^O'.  È  una  polvere  a- 
morfa  gialla. 

Extractam  fluidum  Bnrsae  pactoris. 

Secondo  Oefele  può  sostituire  Tidrastis  canadensis  come 
emostatico  alla  dose  di  0,10  a  0,15  tre  volte  il  giorno.  Il 
principio  attivo  sarebbe  V  acido  bursinico  che  si  può  dare  in 
forma  di  sale  sodico  o  di  sale  ferrico  alla  dose  di  0,1  cinque 
volte  al  giorno. 


4m 


DI 


FABMApOmOQIA  E  TOSSICOLOGIA 


Intossicazione  saturnina,  di  Foveau  (Progrés  Méd.  1894, 
pag.  176). 

L' A.  riferisce  otto.caai  di  avvelenamento,  di  cui  uno  mor- 
tale^ in<  operai,  i  quali  avevano  bevuto  del  cedro  in  misure  di 
sta^^no  contenenti  80  %  di  piombo. 

Due  casi  di  avvelenamento  acuto  non  letale  per  uva  trat- 
tfkta  con  sostanze  antiperonosporiche,  dei  Dott.  Mario  Bei- 
lotti  {Riforma  Med.  1894,  pag.  704). 

L'A.  ha  osservato  due  donne  le  quali  dopo  aver  marr- 
giato  dell'uva  trattata  con  mistura  bordolese  e  solfo  ramato 
soffrirono  i  seguenti  disturbi:  gastralgia  forte  e  duratura  — 
dolori  colici  violenti  con  poche  e  scarse  scariche  diarroiche  — 
tenesmo,  vescicale  e  rettale  — grande  dolorabilità  alla  palpazione 
in  tutto  Taddome  —  notevole  adinamia  in  tutto  il  sistema 
necv^o-muBcolare  —  palpitazioni,  sudori  freddi,  movimento 
febbrile  per  la  durata  di  sette  ad  otto  giorni. 

L'A.  ricorda  le  recenti  ricerche  sulla  relativa  innocuità 
del  rame,  ma  dubita  che  in  questi  casi  V  agente  venefico  fosse 
però  il  rame. 

Argiria  per  uso  estemo  di  nitrato  d' argento  in  soluzione, 

di  H.  D.  Olshausen  (Centralbl.  f.  Med.  W.  1894,  pag.  655). 

Una  donna  di  43  anni  con  estese  bruciature  alle  braccia 
e<Ì  al  dorso  veniva  trattata  con  una  soluzione  Vj^  p.  <;.  di  ni- 
trato d'arp;ento.   Già  da   principio  si  svilu|>pava   una  grave 
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stomatite,  in  cui  sì  riconosceva  lo  streptococco.  La  stomatite 
recidivava  dopo  parecchie  settimane,  mentre  si  proseguiva 
nell'uso  della  soluzione  predetta  comparivano  delle  macchie 
argirotiche  alla  bocca  ed  alla  mucosa  delle  labbra,  in  alcune 
lacune  delle  tonsille  e  la  paziente  soccombeva  sotto  grave' 
diarrea  e- convulsioni. 

Air  autopsia  si  trovarono  anche  delle  macchie  nello  spazio 
di  Douglas  e  sulla  parete  posteriore  del  faringe,  tutto  il  colon 
era  scuro,  principalmente  per  solfuro  di  ferro.  L'esame  chi- 
mico di  pezzi  di  colon,  come  l'esame  microscopico  della  mu- 
cosa delle  labbra  mettevano  fuori  di  dubbio  che  si  trattava 
d' argirosi.  Nella  bocca  il  nitrato  d' argento  non  era  mai  stato 
usato.  Non  esistevano  macchie  della  cute  e  delle  unghie, 

L' A.  ritiene  che  lo  sviluppo  dell'  intossicazione  sia  stato 
favorito  dal  deperimento  determinato  dalla  grave  stomatite. 

Sulle  modificaKioni  del  sistema  nervoso  centrale  nell'  avve- 
lenamento cronico  con  bromo,  cocaina^  nicotina  e  antipi- 
rina,  del  Dott.  K.  Pandi  (Vngar.  Arch.  f.  Med.  1894,  pag.  257, 
Centralbl.  f.  Med.  W.  1894,  pag.  656). 

L' A.  ha  proseguito  le  ricerche  di  Schaffer  sull'argomento. 
Egli  trovò  dopo  il  bromo  una  modificazione  molto  avanzata 
di  tutto  il  sistema  nervoso.  La  cromatina  creile  cellule  si  scio-^ 
glie  in  nuclei,  e  si  ha  un'atrofia  sclerotica,  con  focolai  di 
rammollimento. 

Colla  cocaina  degenerano  tanto  le  cellule  che  le  fibre  ;  la 
cromatina  si  scioglie,  le  cellule  impallidiscono  e  nascono  atro- 
fie emosclerotiche.  Alcune  fibre  nervose  sono  scure,  sporche, 
il  cilindro  assile  atrofico  o  irregolarmente  gonfio.  Per  la  nico- 
tina è  caratteristico  il  colorito  intenso  del  corpo  cellulare 
e  la  niodificazione  sclerotica;  nei  cordoni  posteriori  si  trova 
una  degenerazione  sistematica.  Per  Vantipirina  si  trova  il 
corpo  delle  cellule  gonfio,  diffusamente  colorato,  la  cromatina 
decomposta,  il  cilindro  assile  ipertrofico  con  poche  modifica- 
zioni delle  guaina  midollare. 

Un  caso  di  gotta  per  saturnismo  cronico  ed  effetti  del 
piombo  sull'organismo  umano,  del  Dott.  Giovanni  Ora- 
ziani (Riforma  Med.  1894,  pag.  783). 

Un  pittore,  celibe,  di  37  anni,  abitò  sempre  case  asciutte 

annali  <lt  Chimica  ecc.  -  Novembre  1894.  20 


S06  tUVISTA  DI  FARMACOLOGIA  E  TOSSZCOLOOtA 

e  bene  aereate,  si  nutrì  di  cibi  sani  e  per  la  relativa  agia- 
tezza in  cui  nacque,  persino  ricercati.  Peraltro  non  abusò  mai 
d'albuminati  e  fece  uso  moderato  d'alcoolici.  Da  7  anni  re- 
catosi a  Berlino  mantenne  lo  stesso  metodo  di  vita,  bevendo 
60  Pf.  di  acquavite  e  tre  birre  al  giorno.  In  seguito  ad  in- 
fluenze climatiche  fu  affetto  da  reumatismo  articolare.  Gua- 
rito, dovette,  dopo  poco. tempo,  rientrare  allo  spedale  per  ma- 
nifestazioni di  coliche  saturnine,  in  mezzo  alle  quali  soprag*- 
giunse  la  gotta. 

Effetti  straordinarli  di   una   dose   elevata  di   ioscioa,   pel 

Dott.  Balagopal  {The  Therap.  Gaz.  1894,  pag.  469). 

L'A.  somministrò  (dopo  aver  tentato  inutilmente  altri 
rimedii)  cgr.  uno  d' idrobromato  d' ioscina  ad  un  uomo  già 
da  molti  anni  affetto  da  una  forma  di  mania  circolare.  Dopo 
due  0  tre  minuti  dalf  iniezione  ipodermica  V  infermo  avvertì 
una  grande  prostrazione  e  cominciò  a  gridare  d'esser  mor- 
to. Il  suo  volto  divenne  d'  un  pallore  mortale  e  le  congiun- 
tive si  fecero  insensibili.  Le  pupille  erano  estremamente  di- 
latate ,  il  respiro  diffìcile ,  gli  arti  in  contrattura  spastica, 
il  polso  debole  e  compressibile  e  la  temperatura  subnormale. 
L'  A.  allora  praticò  delle  iniezioni  di  etere  solforico  e  dopo 
la  terza  iniezione  lo  spasmo  era  diminuito  di  forza  e  di  fre- 
quenza, dopo  la  quarta  scomparso;  le  congiuntive  allora  in- 
cominciarono a  rispondere  alla  stimolazione,  il  respiro  si  fece 
più  facile  ed  il  colorito  del  volto  tornò  normale.  Mezz'  ora 
dopo  la  quinta  iniezione  l'infermo  diceva  qualche  parola  ed 
apriva  gli  occhi,  e  sei  ore  appresso  era  perfettamente  guarito 
dell'avvelenamento  e  del  disturbo  mentale. 

BfiORCHIA. 

Azioue  della  stricnina  sul  pancreas   del  Dott.  Agricolansky 
{The  Therap.  Gaz.  pag.  472,  anno  1894). 

L'  A.  praticò  dodici  esperimenti  su  quattro  cani  con  fi- 
stola pancreatica  artificiale,  ottenendo  i  seguenti  risultati  : 

1*  A  dose  elevata  il  nitrato  di  stricnina  inibisce  forte- 
mente la  secrezione  pancreatica,   che  finisce  col  sospendersi 
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dopo  10*30  minuti  dalla  sua  soutministrazione;  ìq  seguito  però 
gli  effetti  inibitivi  cessano  lentamente. 

2*^  Dosi  minori  o  non  producono  alcun  effetto,  oppure 
determinano  un  leggiero  aumento  della  secrezione. 

3**  Non  vi  è  una  correlazione  definita  f ra  T  azione  fisiolo- 
gica generale  della  sostanza  e  la  sua  influenza  inibitrice  sulla 
gianduia. 

4*  Le  modificazioni  qualitative  del  succo  sono  deboli  ed 
incostanti,  e  si  possono  piuttosto  ascrivere  ad  alterazioni 
nella  concentrazione  del  succo  che  ad  una  azione  delia  stri- 
cnina sulla  formazione  e  sulla  secrezione  dei  fermenti  pan- 
creatici. 

5""  In  presenza  di  piccole  quantità  di  stricnina  nel  succo, 
la  saccarificazione  delP  amido  procede  più  estesamente,  che 
nelle  ordinarie  condizioni;  mentre  la  digestione  dei  proteidi 
rimane  inalterata.  Quando  è  presente  in  grandi  quantità  la 
sostanza  ritarda  la  digestione.  ' 

Bborchia. 

Sull'assorbimento  del  ferro,  del  Dott.  Macallum  (The  Therap. 
Gaz.  1894,  pag.  537). 

L'A.  ha  trovato  che  nelle  cavie  il  ferro  anorganico  è  as- 
sorbito dalla  mucosa  intestinale.  Qualunque  sia  il  sale  di  ferro 
somministrato  tanto  il  fosfato,  che  il  cloruro,  il  solfato  od  il 
peptonato,  quando  la  dose  non  fu  grande  V  assorbimento  è  evi- 
dente nel  segmento  superiore  dell'intestino  tenue;  ma  in  esso 
soltanto.  Quando  la  dose  è  slata  grande  la  presenza  del  ferro 
nei  villi  si  osserva  ovunque  neir  intestino  ;  ma  la  reazione  del 
ferro  era  tanto  meno  distinta  quanto  più  il  villo  distava  dal 
piloro.  Con  dosi  grandissime  di  fosfato  o  di  peptonato,  ,i  villi 
vicini  al  cieco  davano  una  intensa  reazione.  La  ragione  di 
tali  differenze  è  la  seguente: 

Quando  la  dose  del  ferro  è  piccola,  esso  è  completamente 
precipitato  dalle  secrezioni  alcaline,  biliare  o  pancreatica  ;  ma 
siccome  questi  liquidi  non  sono  in  principio  e  completamente 
mescolati;  così  il  ferro  non  è  sull'inizio  precipitato,  e  per- 
ciò r  assorbimento  ha  luogo  nei  primi  poliici  dell'  intestino.» 
L'acidità  di  dosi  elevate  di  un  sale  di  ferro  deve  esser  suffl- 
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cientemente  grande  per  distruggere  1'  alcalinità  del  chimo 
dopo  la  sua  mescolanza  colla  bile  e  col  succo  pancreatico, 
e,  quando  questo  è  il  caso,  l'eccesso  non  precipitato  di  ferro 
passa  neir  intestino  per  esser  assorbito.  Quando  si  dà  T  ossido 
od  il  metallo  ridotto,  una  certa  quantità  dell*  acido  del  chimo 
è  impiegato  per  scioglierlo  e  perciò  neir  intestino  V  alcalitìità 
della  bile  e  del  succo  pancreatico  deve  accelerare  la  precipi- 
tazione del  ferro.  Parlando  generalmente  tanto  maggiore  è  la 
quantità  di  acido  libero  nel  chimo  tanto  più  notevole  sarà 
la  quantità  di  ferro  assorbito.  I  solfuri  del  contenuto  intesti- 
nale precipiteranno  pure  il  ferro  in  soluzione.  Perciò  nella 
dieta  ordinaria  V  estensione  della  membrana  mucosa  intestinale, 
che  assorbe  il  ferro  deve  esser  piccola  in  proporzione  della 
porzione  che  non  V  assorbe.  Macallum  però  crede  che  nella  ane- 
mia vi  possa  essere  una  diminuzione  nelle  secrezioni  biliari  e 
pancreatica,  condizione  questa,  per  ragioni  sopradette,  che 
previene  la  precipitazione  e  così  favorisce  l'assorbimento. 

Ed  io  aggiungo  che  il  Cantù  ed  altri  hanno  trovato  come 
nella  clorosi  1'  ipercloridria,sia  un  fatto  quasi  costante  cosicché 
anche  per  questo  motivo  essendo  il  chimo  fortemente  acido 
l'assorbimento  del  ferro  sarà  favorito.  Mi  pare  che  questo 
fatto  sia  molto  interessante  e  possa  gettare  alquanta  luce 
sulla  questione  dell'  assorbimento  del  ferro  nella  clorosi,  che 
finora  ha  tenuti  divisi  i  clinici  dai  farmacologi. 

Le  prove  dell'  A.  ciie  dimostrano  come  i  sali  di  ferro  sono 
assorbiti  —  fatto  che  fu  negato  —  si  basano  sull'  esame  mi- 
croscopico della  mucosa  intestinale  in  varie  condizioni.  Nelle 
cavie  ben  nutrite  che  abbiano  preso  ferro,  la  membrana  mu- 
cosa intestinale,  dopo  trattamenti  con  alcole,  assume,  quando 
venga  trattata  con  solfuro  d' ammonio,  un  colorito  piti  o  meno 
oscuro,  dovuto  alla  formazione  di  solfuro  di  ferro,  che  sotto 
al  microscopio,  si  vede  esser  limitato  alla  porzione  subepite- 
liale delle  punte  dei  villi.  Quivi  è  depositato  nei  leucociti  che 
circondano  le  terminazioni  dei  vasi  chiliferi.  Quando  la  dose 
del  ferro  è  maggiore,  o  quando  la  somministrazione  è  conti- 
nuata per  un  lungo  tempo,  il  ferro  si  vede  anche  nelle  stesse 
cellule  epiteliali  e  passa  da  queste  per  un  processo  di  secre- 
zione  interna  nel   plasma  delle   vene.  Queste  veqe  soqo  le 
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radici  della  porta  e  leucociti  continente  ferro  furon  visti  nei 
capillari  epatici  ;  anche  le  cellule  periferiche  dei  lobuli  conte- 
gono  ferro.  Simili  leucociti  furono  trovati  nella  milza.  Oltre 
questo  punto  il  ferro  non  fi^  rintracciato,  e  la  questione  se 
esso  sia  ultimamente  assimilato  e  fissato  come  ferro  inorga- 
nico, rimane  insoluta;  ma  queste  ricerche  servono  a  provare 
che  i  sali  di  ferro  non  hanno,  come  fu  asserito,  principal- 
mente un'azione  stimolante  sulle  cellule  epiteliali  della  mem- 
brana mucosa  intestinale.  Quella  eventuale  stimolazione  che 
possono  esercitare  è  concomitante  al  loro  assorbimento.  Quan- 
tunque alcuni  dei  leucociti  dei  villi  prendano  parte  all'assor- 
bimento del  ferro  nel  circolo  generale,  tuttavia,  secondo  V  A. 
l'agente  più  importante  pel  trasporto  del  ferro  inorganico 
dai  villi  nelle  altri  parti  del  corpo,  è  il  plasma  sanguigno. 

Bborchia. 

Sulla  formazione  dell'  etere  fenilsoiforico  nelP  organismo, 

del  Prof,  Pio  Marfori  {Arch.  di  Farmacologia  e  Terapeutica 
Voi.  II,  fase.  17). 

I  cani  possono  tollerare  dosi  di  fenolo  molto  alte  alloróhè 
si  somministra  contemporaneamente  acido  solforico,  la  quan- 
tità di  etere  fenilsoiforico  è  assai  maggiore  di  quando  si  inietta 
soltanto  il  fenolo.  La  quantità  di  etere  è  però  sempre  molto 
inferiore  a  quella  che  corrisponderebbe  al  fenolo  e  all'anidride 
solforica  disponibile  nell'  organismo. 

È  fuori  dubbio  che,  la  tolleranza  per  il  fenolo  essendo  di 
molto  aumentata  dalla  presenza  dei  solfati  nell'  organismo, 
noi  dobbiamo  ammettere  che  l' acido  solforico  può  agire  come 
antidoto  chimico  del  fenolo.  Questa  proprietà  si  esercita  però 
in  limiti  relativamente  ristretti  e  lentamente  e  l'  utilità  te- 
rapeutica dei  solfati  nell'avvelenamento  per  fenolo  riesce  li- 
mitata. 

8ni  movimenti  intestinali  e  influenza  dei  veleni  sul  medesimi. 

del  Dott.  Julius  Pohl  (Arch.  f.  exp.  Pathol.  u.  Pharmahol), 

V  A.  ha  fatto  le  sue  esperienze  nei  conigli.  I  veleni  veni- 
vano direttamente  applicati  suU'  inlestino  ed  iu  rapporto  ai 
loro  effetti  si  possono  dividere  in  vari  gruppi. 
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I.  Gruppo  —  I  movimenti  intestinali  vengono  indeboliti  o- 
aboliti  dall'  etere,  cloroformio,  atropina,  morfina,  cocaina,  chi 
nolina,  codeina,  nitrito  d'amile. 

II.  Gruppo.  —  I  movimenti^ntestinali  vengono  aumentati 
dai  sali  di  sodio  è  d*  ammonio  (Nothnagel). 

L'alcool  allungato  è  inattivo,  concentrato  produce  la  con- 
trazione e  cauterizza. 

La  coniina  dà  forti  contrazioni. 

L'  Aconitina  (%  %)  produce  contrazioni  peristaltiche  per- 
sistenti. 

La  muscarina  produce  contrazioni  forti,  estese  che  l'a- 
tropina e  r  etere  fanno  cessare. 

La  nicotina  produce  da  prima  estese  contrazioni,  poi  ri- 
lassamento. 

La  fisostigmina,  il  solfato  di  piridina^  la  veratrina  amorfa 
eccitano  delle  contrazioni  locali  o  che  si  diffondono  verso  l'alto. 

III.  Gruppo  —  Producono  contrazioni  locati  circoscritte: 
i  sali  di  potassio  (Nothnagel),  il  iodio,  il  solfuro  di  calcio,  il 
tartaro  stibiato,  la  canfora,  la  caffeina,  la  teobromina,  la  digi- 
talina, la  sparteina. 

Il  potassio  irrita  i  nervi  intramuscolari,  probabilmente  le 
terminazioni  nA'vose:  esso  può  poi  anche  rendere  le  vie  ner- 
vose neir  intestino  incapaci  di  funzionare. 
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Sair  uso  metodico  del  salolo  nella  tisi  florida,  di'  A.  Lutz 
{Fortschr.  d.  Med.  1893,  N.  23  e  Centralbl.  f.  Med.  W. 
1894;  pag.  649). 

L' A.  raccomanda  la  somministrazione  metodica  del  salolo 
nella  tubercolosi  polmonale  acuta  (gr.  1,50-2,0  di  salolo  per 
volta,  6-8  gr.  al  giorno);  in  caso  che  non  esista  nessuna  spe- 
ciale controindicazione,  per  es.  una  malattia  renale  grave. 
Queste  alte  dosi  di  salolo  non  sono  pericolose,  quando  si  vadi 
cauti  al  principio.  Dopo  molti  mesi  di  cura  la  nutrizione  mi- 
gliora" assai.  L'effetto  era  rispetto  ad  altri  mezzi  piil  favore- 
vole nella  tisi  florida:  gradatamente  diminuiscono  la  febbre 
ed  i  sudori  notturni  e  scompaiono  affatto  entro  pochi  giorni 
fino  a  2  settimane.  Il  contenuto  di  bacilli  dello  sputo  non 
cambia,  ma  diminuisce  assai  la  quantità  dello  sputo  e  quindi 
anche  la  tosse. 

L' A.  aaimette  che  mediante  il  salolo  venga  proprio  limi- 
tata la  decomposizione  del  tessuto  tubercoloso. 

Incompatibilità  del  fosfato  di  sodio  e  degli  alcaloidi,  per 

M.  Christiaens  (The  Therap.  Gaz.  1894,  pag.  334). 

L'  A.  avendo  avuto  occasione  di  preparare  alcuni  rimedii 
contenenti  chinina,  o  vino  di  coca  e  fosfato  di  sodio,  oppure 
tintura  di  noce  vomica  e  fosfato  di  sodio  e  simili,  ha  notato 
che  in  un  tempo  più  o  meno  rapido  ha  luogo  la  formazione 
di  un  precipitato,  che  egli  si  contentò  di  filtrare  accuratamente. 
Poscia  ebbe  V  opportunità  di  eseguire  una  soluzione  di  fosfMo 
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di  sodio  e  fosfato  di  stricnina  in  acqua  distillata  per  uso  ipo- 
dermico e  tosto  comparve  un  pesante  precipitato  di  cristalli 
aghiformi.  Il  precipitato  risultava  di  stricnina.  Il  fosfato  di 
sodio  precipita  gli  alcaloidi,  ed  amenochè  non  sia  completa- 
mente neutralizzato  con  acido   fosforico,  è    incompatibile   con 

questi  corpi. 

Beorghia. 

Contribuzione  clinica  sai  valore  terapentico  della  fenoeoUa, 

del  Doti.  Arcangelo  Salvo  (Riforma  Medica  N.  73,   marzo 
1894). 

L'A.  in  base  ad  osservazioni  fatte  su  52  malati  ritiene 
che  la  fenocojla  è  un  buon  medicamento  antimalarico,  potente 
m\  reumatismo  acuto,  inutile  nel  cronico,  utile  nella  terapia 
infantile.  * 

Effetti   nocivi   dell' iosciamina   nell' aleoolismo   acuto,  del 

Dott.  Fiske  {The  Therap.  Gaz.  1894,  pag.  164). 

L' A.  riporta  un  caso  in  cui  egli  somministrò  V  iosciamina 
ad  un  infermo  di  circa  40  anni.  Egli  era  fortemente  nervoso, 
insonne  ed  agitato.  L'articolazione  della  parola  che  prima 
Qra  chiara,  dopo  V  uso  del  rimedio,  divenne  roca  ed  indistinta, 
la  deam|)ulazione  si  fece  barcollante  e  poscia  paralittica;  il 
discorso  confuso  e  difficile.  Il  sonno  non  venne  a  sollevarlo, 
l^a  respirazione  era  leggiermente  irregolare,  faticosa,  T  effetto 
del  rimedio  non  fu  che  nocivo.  L'A.  aveva  però  sommini- 
strato dosi  eccessive  :  giacché  mentre  fece  una  prima  iniezione 
di  Vjoo  di  granello,  poscia  usò  dosi  doppie  di  V^  di  granello. 
Questa  dose,  è  così  notevole,  in  ragione  dell'azione  potente 
del  rimedio,  che  non  è  maraviglia  se  si  siano  avuti  fenomeni 
t'ossici.  Del  resto  T  uso  dell'  iosciamina  come  ipnotico  va  sem- 
pre più  limitandosi  ;  anche  nella  mania  acuta  e  nel  delirio 
alcoolico  in  cui  era  stato  preconizzato  ha  dato  molti  insuccessi 
e  molti  inconveoientii. 

BfiORCHlA. 
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Corsi  di  Chimica  che  di  daranno  nella  Uniyersità  di  Berlino 
nel  semestre  di  inverno  1894-95. 

Fock  —  Chimica  e  cristallografla. 

Will  -—  Storia  della  chimica  ed  alcuni  capitoli  di  chimica 
tecnica. 

Landolt  —  Chimica-fisica  e  chimica  generale.  Ricerche 
pratiche  nel  2*  laborat.  chimico. 

Jahn  —  Elettrochimica  e  generalità  di  chimica  teorica. 
Jahn-Landolt.  Lavori  pratici  in  laboratorio. 

Schneider  —  Intorno  ai  metodi  di  determinazione  dei 
pesi  atomici;  nuovi  sah  dello  solfo. 

Reissert  -  Stereochimica.  Chimica  della  naftalina,  dell' an- 
tracene  ecc. 

Marckwald  —  Stereochimica  ;  conferenze  sulla  nuova  let- 
teratura chimica. 

.  Freund  —  Stereochimica.  Ripetizioni  di  chimica  organica 
con  esperimenti  ;  conferenze  di  chimica  organica  ;  corso  pra- 
tico di  analisi  delle  materie  alimentari. 

E.  Fischer  —  ("himica  inorganica  sperimentale. 

Gabriel  —  Metodi  di  sintesi  in  chimica  organica  r-  ana- 
lisi qualitativa  —  analisi  titolata  o  volumetrica.  Conferenze 
di  chimica  organica. 

Fischer  e  Gabriel  —  Ricerche  pratiche  nel  1*  laboratorio 
chimico. 

Pinner  —  Chimica  inorganica  sperimentale,  chimica  far- 
maceutica organica  e  alcuni  capitoli  di  farmacia  applicata. 

Friedheim  —  Chimica  dei  metalli;  analisi  quantitativa 
con  applicazione  all'analisi  volumetrica  ed  all'elettrolisi. 

Sell  —  Chimica  organica  sperimentale. 

Liebermann  -^  Chimica  organica;  conferenze  snlla  nuova 
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letteratura  chimica.  Ricerche  pratiche  nel  laboratorio  di  chi- 
mica organica. 

Rimbarh  —  Ricerche  chimiche  applicate  alle  droghe  e 
materie  delle  piante. 

Tiemann  —  Chimica  dei  composti  aromatici. 

Hayduck  —  Chimica  delle  fermentazioni. 

Wohl  —  Chimica  degli  idrati  di  carbonio. 

Wichelhaus  —  Chimica  tecnologica  (IL  parte  chim.  org.). 
Ricerche  nel  laboriatorio  di  chimica  tecnologica. 

Biedermann  —  Chimica  tecnologica  II.  parte  (sostanze 
organiche),  con  esperimenti  ed  escursioni. 

Schotten  —  Chimica  tossicologica. 

Salkowsky  —  Chimica  fisiologica  e  patologica;  lavori  in 
laboratorio  nell'Istituto  patologico;  corso  pratico  di  chimica 
per  i  medici;  intorno  ai  fermenti  solubili. 

Salomon  —  Chimica  dell'urina  con  dimostrazioni. 

Kossel  —  Chimica  fisiologica  e  patologica  con  esperimenti 
(digestione,  sangue,  urina)  ;  corso  pratico  di  chimica  pei  me- 
dici e  lavori  nel  laboratorio  dell'Istituto  fisiologico. 

KrOnig  —  Corso  di  chimica  e  microscopia. 

Rotenlieim  —  Corso  di  chimica  e  microscopia. 

Langerhaus  —  Intorno  le  reazioni  microchimiche  con  spe- 
ciale riguardo  alla  patologia. 

Herter  —  Lavori  nel  suo  laboratorio  chimico-medico  pri- 
vato —  chimica  tossicologica. 

Vm  B.  Si  tralascia  V  enumerazione  dei  corsi  di  chimica   nell*  Istituto   Te- 
cnico Superiore  e  neU*  Accademia. 

Limonata  antidiabetica  colla  glicerina. 

Acqua 1000 

Glicerina   ......    20  a  30 

Acido  citrico 5 

Si  beve  da  piccole  quantità  nelle  24  ore.  Si  prescrive  ai 

diabetici  la  cui  sete  è  molto  viva  e  che   desiderano  una   be* 

Vanda  di  sapore  zuccherino. 

Depurazione  spontanea  delle  acque  dei  fiumi. 

]^  noto  da  lungo  tempo  che  quando  l'acqua  ha  percorso 
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un  lungo  tratto  di  fiume  ha  subita  una  vera  depurazione.  Già 
Pettenkofer  aveva  osservato  che  la  materia  organica  conte* 
nuta  nelle  acque  dei  fiumi  non  sono  aumentate  quando  si  con* 
frontano  i  campioni  prelevati  a  monte  ed  a  valle  delle  città^ 
quando,  si  intende,  il  percorso  sia  stato  sufficiente  e  che  anche 
a  valle  delle  città  non  entrino  materie  di  rifiuto  ed  altre  im- 
purezze nell'acqua. 

Questa  autodepurazione  si  deve  attribuire  {Bokomy,  Chem. 
Zeit.  1894)  alla  proprietà  che  hanno  molte  specie  di  '  al^be 
verdi  di  assimilare  diverse  materie  organiche  per  produrre  del- 
l'amido.  L'acido  molico,  l'acido  tartarico,  T  acido  aspartico, 
la  glicerina,  la  leucina,  la  glicocoUa,  la  tirosina,  l' aspara- 
gina  ecc.  sono  in  questo  caso.  Come  si  vede  fra  questi  com- 
posti cosi  vari  si  trovano  dei  prodotti  di  putrefazione  delle 
materie  animali,  che  contaminano  le  acque.  Queste  piante 
sono  aiutate  nel  loro  ufficio  dai  bacteri  che  in  gran  numero 
trovansi  nelle  acque.  Secondo  Lcew  le  acque  doli'  Isar,  a  valle 
di  Bogenhausen  contengono  800  diatomee  per  litro  e  princi- 
palmente della  specie  navicula  rhynocephala  e  dai  calcoli  che 
si  son  fatti  parrebbe  che  la  massa  di  queste  diatomee  fosse 
decupla  di  quella  dei  batteri.  Pettenkofer  ha  trovato  inoltre 
grandi  quantità  di  spirogyr  zignema. 

È  stato  calcolato  che  10  gr.  di  alghe  in  10  giorni  di- 
struggono 0,1  di  materie  organiche  ed  è  quindi  evidente  la 
rapidità  colla  quale  questa  piante  distrugono  le  impurezze 
contenute  nelle  acque. 

Tetri  agatoldi. 

Solms-Baruth  introduce  nel  vetro  in  fusione,  addizionato 
se  occorre  di  composti  metallici  coloranti,  delle  materie  quali 
il  basalto  capaci  di  renderlo  opaco  e  che  in  seguito  ad  imper- 
fetta soluzione  nella  massa,  od  ineguale  ripartizione,  è  capace 
di  produrre  dei  disegni  agatoidi. 

Ecco  la'  composizione  di  una  di  queste  miscele  : 

Basalto    .......  100  p. 

Soda 50  » 

Borace 10  » 

Carbonato  di  calcio  ...  20  » 

Sabbia 60  » 

Cloruro  d'argento     ...  1   ;► 
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-Queste  sostanze  ben  polverizzate  si  mescolano  intime- 
mente  e  la  miscela  si  introduce  in  un  crogiuolo  scaldato  a 
temperatura  alta;  dopo  6  ore  circa  la  massa  è  trasformata 
in  vetro  e  vi  si  aggiungono  20  p.  di  basalto  in  pezzetti  come 
le  nocciuole  e  vi  si  introduce  a  poco  a  poco  nello  spazio  di 
2  ore.  Si  agita  con  un  riavulo  di  ferro  e  vi  si  aggiugono  3  p. 
di  cloruro  di  stagno  ;  ciò  fatto  si  cola  in  stampi. 

fikliiztone  antisettica  secondo  Portes. 

Borace 10  p. 

Acido  salicilico  ....  5  » 

Acido  borico 5   » 

Soluzione  satura  di  timolo.  1000  » 

hd  aeqae  di  fogna  filtrate,  per  bevanda.  (Oazz.  degli  Osped.  ^ 
1S94). 

Sono  oramai  numerosi  nella  letteratura  gli  studii  pubbli- 
cati su  le  irrigazioni,  sui  loro  risultati  e  V  influenza  sopra  la 
salute  degli  abitanti  e  sui  terreni  irrigati  :  è  tuttavia  interes- 
sante considerare  un  momento  la  utilizzazione  di  codeste  acque 
di  scolo,  filtrate  attraverso  al  terreno,  come  acque  alimentari. 

È  su  questo  argomento  appunto  che  il  Dott.  Feltz,  me- 
dico air  Ospedale  di  S.  Denis,  pubblica  una  nota  nella  Gaz. 
Hebd.  de  Méd.  et  de  Chir.  (28,  1894);  egli,  partendo  dalle 
discussioni  sul  risanamento  della  città  di  Parigi  e  suir  etio- 
logia  della  tifoide,  ha  fatto  campo  delle  sue  ricerche  la  pe- 
nisola di  Gennevilliers  che  appunto  riceve  per  irr^azione  le 
acque  di  fogna  di  Parigi. 

Queste  acque,  sparse  nei  campi  me^liante  piccoli  canali, 
affinchè  non  ristagnino  e  rendano  così  i  terreni  acquitrinosi 
e  maremmatici  vengono,  nella  loro  esuberanza,  ricondotte  nella 
Senna  attraverso  a  canali  di  drenaggio  praticati  ne'  campi. 
Codesti  canali,  che  hanno  un  diametro  medio  di  45  centim. 
sono  smaltati  e  muniti  di  fori,  e  vengono  collocati  ad  una 
profondità  varia  da  m.  4,50  a  m.  4,90. 

L'  acqua  fornita  da  codesti  drenaggi,  alla  loro  imbocca- 
tura nella  Senna,  è  limpida,*  freschissima  e  gradevole  al  pa- 
lato; è  da  15  anni  che  il  Feltz  conosce  famiglie  le  quali  la 
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usano  a  scopo  potabile,  e  non  ebbe  mai  a  riscontrare  un  solo 
caso  di  tifoide  o  di  colera. 

Codeste  immunità  sono  del  resto  confermate  dall'  analisi 
batteriologica,  la  quale  ha  dimostrato  non  esistere  in  queste* 
acque  altra  forma  microbica  air  infuori  del  6.  flourescens  li* 
quefadens  e  del  6.  fi.  putridtis. 

Disìnfezione  coi  Tapori  di  ammoniaca.  (Gazz.  degli  (kped,, 
1894). 

Il  Dott.  Rigler  di  Budapest,  in  una  sua  recente  pubblica- 
zione su  tale  argomento,  dà  un  tale  quadro  del  potere  disin- 
fettante dei  vapori  d'  ammoniaca,  che  quasi  saremmo  tentati 
di  credere  di  avere  trovato  in  tale  sostanza  uno  dei  piti  po- 
tenti disinfettanti. 

Il  poco  costo  infatti  deir  ammoniaca  liquida,  la  facile 
svolgibilità  dei  suoi  vapori,  il  nessun  pericolo  (?)  per  chi  la  ma- 
neggia, la  mancanza  di  guasti  negli  oggetti  sottoposti  alla 
sua  azione,  sono  qualità  tali  che,  se  andassero  congiunte  ad 
un  potere  energico  di  distruzione  degli  agenti  infettivi,  costi- 
tuirebbero il  desideratum  dei  batteriologi  ed  igienisti  in  ma- 
teria di  disinfezione. 

Il  Rigler  mosso  dai  favorevoli  risultati  ottenuti  nella  di- 
struzione dei  vari  microrganismi  patogeni  coi  vapori  di  am- 
moniaca sotto  una  campana  di  vetro,  volle  tentare  l' impiego 
in  grande  di  tali  vapori  per  la  disinfezione  degli  ambienti. 
Ha  fatto  le  prove  in  una  camera  di  99,82m.  e.  facendo  svol- 
gere r  ammoniaca  da  un  recipiente  piano.  Come  oggetto  di 
prova  si  è  servito  di  flU  di  cotone  immersi  in  colture  in  brodo 
e  parte  lasciati  liberi  e  parte  racchiusi  in  panni  piegati  otto 
volte  secchi  e  bagnati. 

Dalle  sue  esperienze  il  Rigler  ne  conchiude  che  i  vapori 
(li  ammoniaca  costituiscono  un  disinfettante  energico,  attivo 
specialmente  verso  i  germi  in  condizioni  di  secchezza;  li  rac- 
comanda quindi  per  la  disinfczione  degli  ambienti,  abiti,  mo- 
bili, nei  casi  di  colera,  tifo,  difterite  ecc.,  anche  pel  suo  costo 
molto  basso. 

Giustamente  colpito  dall'  ottimismo  soverchio  a  cui  le 
sopracitate  esperienze  erano  informate,  il  Dott.  Ettore  Moreno. 
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assistente  volontario  nel  Laboratorio  d' Igiene  di  Torino,  die- 
tro consiglio  del  Prof.  Bordoni  UflFreduzzi,  volle  procedere  ad 
altre  esperienze  di  controllo,  e  pubblica  a  questo  proposito 
una  nota  nella  Gazz,  Med.  di  Torino,  1894,  N.  28, 

Esperimenti  in  stanze  di  varia  cubatura  ed  in  una  cam- 
pana di  vetro  di  litri  6  e  Vi. 

Dalle  sue  esperienze  risulta  che,  mentre  T  ammoniaca  si 
mostrò  del  tutto  inattiva  nelle  prove  .in  grandi  ambienti,  an- 
corché adoperata  in  concentrazione  più  che  tripla  di  quella 
raccomatidata  da  Rigler,  parve  invece  dare  buoni  risultati 
sotto  la  campana  di  vetro,  dove  la  concentrazione  del  disin- 
fettante fu  per  vero  dire,  di  ben  1000  volte  superiore  a  quella 
dello  stesso  Rigler  suggerita.  Quindi  i  vapori  di  ammoniaca 
rappresentano  un  mezzo  di  disinfezione  del  tutto  illusorio  ed 
inefficace;  essi  sono  assai  meno  attivi  dei  vapori  di  cloro,  di 
bromo,  di  iodio,  e  dell'  anidride  solforosa,  disinfettanti  tutti, 
che  oggidì  per  una  ragione  o  per  un'  altra  sono  stati  messi 
in  disparte. 

Cemento  a  fnoeo  per  la  porcellana. 

In  un  crogiuolo  d'  Assia  si  fanno  fondere  : 

Minio 8  parti 

Borace  calcinato  ....  8     » 

Creta 1     » 

Quarzo  in  polvere    ...  1     » 

Il  prodotto  fuso  si  versa  nelP  acqua,  si  macina  finamente 

e  si  essica  ;  si  conserva  asciutto.  Per  usarlo  si  spazzola  con 
acqua  contenente  poca  gomma  arabica  per  addensare  la  mi- 
scela e  si  applica  sulla  superficie  di  rottura;  si  legano  in- 
sieme i  pezzi  con  filo  di  ferro  e  si  espongono  al  fuoco  delle 
mustole  di  decorazione,  cioè  a  circa  700*. 
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Falsificazione  dei  yini. 

Recentemente  la  Camera  dei  Deputati  francesi  ha  adot- 
tato un  progetto  di  lej^ge  coi  quale  si  infliggono  pene  contro 
i  falsificatori,  i  mercanti  di  vino  che  avranno  aggiunta  del- 
r  acqua  o  dell' alcool  ai  vini  che  vendono  in  pubblico,  anche 
nel  caso  che  questa  falsiflcazione  sia  nota  air  acquirente  o  al 
consumatore. 

L'erezione  di  una  statua  a  Sydenham. 

Nel  museo  della  Università  di  Oxford  negli  ultimi  giorni 
dello  scorso  agosto  venne  eretta  una  statua  a  Sydenham. 
Presiedeva  all'inaugurazione  lord  Salisbury.  Questa  cerimonia, 
disse  il  Presidente  deve  essere  considerata  come  un  tardo  o- 
raaggio  e  un  atto  di  riparazione  da  parte  dell'Università  e 
della  professione  medica  alla  memoria  dell'illustre  uomo.  Tom- 
maso Sydenham  non  ebbe  infatti  a  lodarsi  troppo  dei  medici 
del  suo  tempo,  È  noto  che  a  Londra  il  Collegio  Medico  non 
volle  mai  concedergli  il  titolo  di  Fellow  della  compagnia. 
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Des  accidents  das  à  l' antipyrine,  par  Edm.  Gourin  (Tesi  di 
Parigi^  1893). 

Gli' accidenti  dovuti  all' aniipirina  possono  essere  divisi 
in  due  gru|)pi  :  nel  primo^  noi  troviamo  degli  eritemi,  degli  e- 
demi  localizzati,  della  stomatite,  del  rossore  delle  fauci,  delle 
nausee,  pirosi,  coriza,  laringite.  La  breve  durata  di  questi  ac- 
cidenti, la  loro  poca  gravità  ne  fanno  un  tipo  d' antipirismo 
leggiero. 

Il  secondo  gruppo  invece  si  riferisce  ad  intossicazioni  piti 
gravi,  L'  A.  ha  raccolto  una  cinquantina  d*  osservazioni  nelle 
quali  si  parla  di  vertigini,  di  sincopi,  di  torpore,  di  collasso 
ipotermia,  di  anuria  ecc.  Sei  di  questi  malati  morirono. 

A  proposito  di  questa  tesi  Fiessinger  {Gaz  Méd  de  Paris^ 
1894,  pag.  436)  narra  un  caso  di  morte  che  gli  occorse  sette 
anni  fa.  Un  malato  di  60  anni,  affetto  da  parecchi  mesi  di 
un'  ischialgia  dolprosa  destra  senza  lesioni  apparenti  del  cuore 
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e  degli  altri  organi,  che  aveva  solo  perduto  l'appetito  e  non 
dormiva  da  alcune  settimane  prese  un  gr.  d*  antìpirina.  Le 
urine  non  contenevano  traccie  di  sorta  d' antipirina.  Questa 
dose  di  un  gr.  d' antìpirina  doveva  essere  ripetuta  ogni  4  ore 
fino  a  cessazione  delle  sofferenze.  Mezz'  ora  dopo  l' assorbi- 
mento della  prima  dose  sopravvennero  sudori  freddi,  indebo- 
limento progressivo  e  morte. 

Snbstanees  thermogéaes  extraites  dea  tissus  aalmaiix  sains 
et  flèvres  par  auto-intoxlcation^  par  Albert  Rouqués  Tesi 
di  Parigi,  1893. 

L' A.  osserva  che  per  avvelenarci  non  abbiamo  bisogno 
né  di  acido  fenico,  né  d' antipirina,  né  di  alimenti  guasti. 
Quasi  tutti  gli  organi  sani  dell'  economia  (milza,  muscoli,  reni, 
tiroide  ecc.)  contengono  delle  sostanze  l'iniezione  intravenosa 
delle  quali  aumenta  la  temperatura  dell'animale  in  esperimento. 
Queste  sostanze  variano  in  quantità,  aumentano  per  l'aziono 
del  bicarbonato  di  sodio.  Sono  in  parte  eliminate  colle  urine 
a  cui  comunicano  la  proprietà  di  elevare  la  temperatura. 

[La  velenosità  degli  estratti  dei  vari  organi  è  stata  di- 
mostrata in  Italia  da  Albertoni  e  Lussana  nel  1873,  poi  da 
Meriggia,  da  Foà  e  Pellacani  e  da  altri]. 

lodoformisme.  —  Accidents  consécutifs  à  l'empiei  de  l'io- 
doformes,  par  Paul  Guérin  (Tesi  di  Parigi,  1893). 

1  fenomeni  locali  tossici  del  iodoforme  sono  :  eritemi  scar- 
lattiniformi,  roseola,  porpora;  i  fenomeni  generali  anoressia, 
delirio,  allucinazioni,  ambliopia,  debolezza  del  polso.  Non  bi- 
sogna spargere  più  di  10  gr.  di  polvere  su  una  superficie  as- 
sorbente e  sarà  prudente  usare  un  altro  antisettico  quando  si 
tratti  di  un  vecchio,  o  di  un  ragazzo,  o  di  una  persona  debole. 

Contribution  à  F'étade  elìniqne  des  Intoxieations  consieeii- 
tires  à  l' nsage   antiseptiqne  de   V  acide  phénique,   par 

Adrien  Casassus  (Tesi  di  Parigi,  1893). 

L'  A.  protesta  contro  l' uso  interno  del  fenolo,  mentre  V  uso 
prudente  esterno  non  presenta  molti  pericoli. 


Prof.  Piftro  Albertoni,  Direttore' Responsaòii^ 


bicemi^re  1894  f^ascicolo  VI. 
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LA  SECREZIONE  BILIARE  NELL'INANIZIONE 


HtCEACHE  SPERlttENTALI 

DEL 

PROF.  PIETRO  ALBBRTONI 

Uno  studio  metodico  sul  decorso  e  sulle  modificazioni 
della  secrezione  biliare  nello  stato  d' inanizione  non  è  stato 
fatto. 

Sì  sa  con  sicurezza  che  la  secrezione  della  bile  non  cessa 
neppure  nel  digiuno  più  prolungato,  ed  almeno  quelli  che  eb- 
bero occasione  di  aprire  cadaveri  d'uomini  o  d'animali  morti 
per  fame,  sempre  hanno  avvertito  la  presenza  di  bile  nella 
cistifellea  e  nell'intestino  (Ghossat,  Meersman,  .Collard 
de  Martigny):  e  la  continuazione  della  secrezione  in  ani- 
mali con  fistola  biliare  venne  verificata  daBidder  eSchmidt 
e  da  molti  autori. 

Luciani  (1)  scrive  «  negli  sforzi  volontari  di  vomito  che 
giornalmente  il  Succi  eseguiva  per  lavarsi  lo  stomaco,  avea 
luogo  quasi  il  passaggio  di  una  certa  quantità  di  materie  bi- 
liari, chimicamente  riconoscibili,  dal  duodeno  nel  ventricolo, 
che  coloravano  in  giallognolo  il  liquido  rigurgitato  all'esterno. 
Siccóme  questo  fenomeno  si  niantenne  —  senza  apprezzabili 
modificazioni  —  per  tutta  la  durata  del  digiuno,  mi  sembra 
un  argomento  convincente  per  ritenere  che  la  secrezione  bi- 
liare perdurò  attiva  in  tutti  i  30  giorni,  di  assoluta  astinenza  ». 


(1)  L.  Luciani  —  Fisiologia  del  digiuno.  Firenze  1889,  pag.  36. 
Annali  di  Chimica  ecc.  -  Dicembre  1894.  21 
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Kunkel  (1)  nel  suo  lavoro  suir eliminazione  del  ferro  e 
delle  materie  coloranti  la  bile,  scrive  che  il  digiuno  per  pochi 
giorni  produce  tosto  una  diminuzione  della  secrezione  biliare, 
in  alcuni  casi  quasi  totale  arresto  ed  allora  si  hanno  feno- 
meni d' itterica.  Quest'  ittero  (già  osservato)  negli  affamati 
compare  dal  3-4  giorno  della  completa  sottrazione  di  alimenti 
ed  avrebbe  una  ragione  meccanica,  cioè  un  ispessimenta  della 
bile,  come  si  può  verificare  in  animali  con  fistota  biliare. 

Le.  tibstVe  cognizioni  relati  ve.  a  mòdlfléazlbni  qualitative 
della  bile  nel  digiuno  sono  semprQ  incomplete. 

Lussana  (2)  riferisce  un'analisi  di  Spìca  della  bile  tro- 
vata nella  cistifellea  di  un  cane  morto  24  giorni  dopo  il  taglio 
dei  vaghi  e  rimasto  quasi  affatto  senza  cibo.  Ecco  i  risultati 
percentuali  : 

Acqua.    .'*'...    .    79,06 

Sostanze  solide  .    .    .    20,94  organiche  ed  inorganiche 

Residuo  inorganico 1^9 

Taiirocolató  di  sodio.    .    .    .    .    .  1,42 

Glicocolato  sodico.    ......  3,45 

Grassi  e  colesterina 1,87 

W  il  i  s  e  h  a  n  i  n  (3)  ha  esaminato  V  influenza  deir  inanizione 
incompleta  in  cani  che  portavano  una  fistola  biliare  perma- 
nente da  circa  due  mesi;  l'esame  era  fatto  per  10.  giorni  di 
sèguito:  La  quantità  assoluta  di  bile  diminuiva  da  primrìpio, 
i*àpidaiti«nte,  dal  6""  giorno  più  lentamente,  e  dall' 8"*  <iuasi 
nulla.  La  quantità  di  residuo  solido  dal  B"*  giorno  si  modificava, 
dii'p0CO.:I'/5aTi  biliari  diminuiscono  solo  al  ò""  giorno;  poi  re- 
stano .quasi  in:  quantità  costante.  Le  sostanze  solubili  in  etere, 
-r  leoitinai  grassi,  colesterina  —  crescono* 

•  •  •  9  >  r 

I    •.••■■•'.*  , 

t  ...  .  . 


Mi' 
»    'iti 
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(1)  Ktinkel  ^  Eisen  u.  Farbstoff  Ausscheidung  in  der  Galle* 
Pfluger's  Arph.  Bil  XIV,  1877. 

I  (^),Lu3sajna  —  Sulla  secrezione  quantitativa  e  qualitativa  della 
bile  nello  slato  di  inanizióne  ecc.  Go?^.  Med.  IL  Proo.  Venete.  1883,' 

n:2S.  '  '  ^  ''  ■  •     :•  ."•  •'.  ■    •       '•    • 

(3)  Wilischanin  P.  —  Beitrage  zur  Physiologie  und  Pathologie 
der  Gallenabsonderung.  Klin.  Wochen.  1886,  pag.  569.  Sunto  di  Lu- 
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Stadelmann  (1)  ha  fatte  osservazioni  in  un  cane  con 
fistola  mantenuto  a  digiuno  per  tre  giorni.  La  quantità  della 
bile  da  189  e.  e.  a  54,0  e.  e.  nelle  ultime  dodici  ore  di  digiuno, 
la  quantità  di  acidi  biliari  da  1,75  a  0,47  ;  invece  nessuna  di- 
minuzione, o  appena  insignificante»  ebbesi  nelle  sostanze  co- 
loranti. 

L  u  k  j  a  n  o  w  (2)  ha  fatto  una  serie  di  esperienze  nelle  ca- 
vie sulle  modificazioni  della  quantità  di  bile,  del  suo  residuo 
solido,  degli  estratti  alcoolico  ed  etereo  neir  inanizione.  Ma  le 
sue  esperienze  furono  praticate  in  cavie  con  fistola  tempora* 
ria,  limitare  a  periodi  di  poche  ore  e  prendendo  per  termine 
di  confronto  non  lo  stesso  animale,  ma  altre  cavie  non  a  di- 
giuno. Egli  ha  veduto  che  durante  l'inanizione  diminuisce  la 
secrezione  biliare,  più  nel  secondo  che  nel  primo  periodo  :  e  la 
diminuzione  si  riferisce  air  acqua  ed  alle  sostanze  solide. 

Le  mie  esperienze  si  riferiscono  al  decorso  complessivo 
della  secrezione  ed  all'eliminazione  dei  principali  costituenti 
azoto  e  solfo,  potendo  da  questi  desumere  con  sicurezza  il 
movimento  dei  caratteristici  acidi  biliari,  mentre  abbiamo  già 
la  riferita  notizia  di  Stadelmann  per  le  materie  coloranti. 
Sopra  il  contegno  di  altro  componente  della  bile,  il  ferro  du- 
rante r  inanizione  furono  praticate  ricerche  nel  mio  Labora- 
torio da  Novi  e  Beccari. 

Le  esperienze  sono  state  fatte  in  cani  con  fistola  biliare 
completa,  in  ottimo  stato  di  salute  e  quando  la  fistola  esisteva 
già  da  mesi.  Furono  sottratti  i  cibi,  ma  non  P  acqua  da  bBre, 
per  non  dare  luogo  ad  un  ispessimento  soverchio  della  bile  e 
successivo  sviluppo  di  itterizia,  quale  venne  notata  da  Kun- 
kel.  Noi  sappiamo  d'altra  parte  che  l'introduzione  d'acqua 
nello  stomaco  ha  poca  influenza  sulla  secrezione  biliare. 

La  bile  veniva  raccolta  per  12  ore  nella  giornata  allo 
scopo  di  non  affaticare  soverchiamente  il  cane  ed  a  giorni 
alterni.  Si  sa  dalle  esperienze  di  Stadelmann  che  un  pe- 
riodo di  12  ore  basta  per  comprendere  tutte  le  variazioni  nella 
secrezione. 


(1)  Stadelmann  —  Der  Icterus.  Stuttgart,  Enke  1891,  pag.  83. 

(2)  Lukianow  S.  M.  —  Ueber  die  Galienabsonderung  bei  voli- 
8t&ndiger  Inanition.  1891.  (Zeits.  f.  Phys.  Chemie  Bd.  XVI,  pag.  87). 
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Esperienza  I. 

Cane- di  klgr.  21  che  porta  una  fistola  completa  da  vari 
mesi  ed  è  assuefatto  a  stare  neir  apparecchio  per  raccogliere 
la  bile. 

•'  Questa  viene  sempre  raccolta  dalle  8  antim.  alle  8  pom. 
Riportiamo  prima  alcune  cifre  ottenute  in  stato  normale  e  con 
dieta  ordinaria  ad  epoche  varie. 

30  Maggio  1892.  Pasto  del  mattino  alle  5  antim»  carne 
gr.  400,  pane  gr.  100,  brodo  gr.  250  ;  pasto  della  sera,  alle  8  pom. 
carne  gr.  160  e  pane  gr.  160.  Temperatura  rettale  3S,9  tempera- 
tura dell'  ambiente  25,6. 

Bile  fresca  ....  gr.  92,47 

Bile  secca    ....  »      4,097  —  4,45  7o 

Estratto  alcoolico   .  »       2,077 

Estratto  etereo    .    .  »      0,069 

Azoto »      0,185  —  0,178  7o  • 

'     16  Giugno  1892.  Stesse  condizioni  ;  dalle  8  ant.  alle  8  pom. 


Bile  fresca  .  .  . 
Bile  secca  .  •  . 
Estratto  alcoolico 
Estratto  etereo.  . 
Azoto 


gr.  88,065 
n        3,905  —  4,43  7o 
»       2,96 
»       0,042 
»       0,151  —  0,172  7o 


Seeretiione  biliare  neW  inanizione. 

Esperimento  fatto  dal  9  Luglio  al  4  Agosto  1892  (compresa) 
(il  cane  mori  nella  notte  del  4  al  5  Agosto). 
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Quadro  riassuntivo. 


Giornata 

Bile  fresca 

Bile  secca 

Azoto 

Bile  secca  su  0[0 

Àsoto  su  0 

1.» 

74,75 

3,45 

0,115 

4,61 

0,153 

2.» 

40,65 

3,34 

0,118 

8,21 

0,290 

3.» 

31,25 

2,48 

0,08 

7,90 

0,256 

4.» 

39,65 

2,09 

0,105 

5,2 

0,264 

5.» 

40,25 

2,10 

0,123 

5,21 

0,305 

6.» 

39,66 

2,57 

0,098 

6,4 

0,247 

7.» 

40,- 

2,91 

0,111 

7,2 

0,277 

8.» 

32,65 

2,30 

0,080 

7,0 

0,245 

10.» 

33,25 

2,01 

0,080 

6,04 

0,240 

12.» 

43,07 

2,58 

0,093 

5,98 

0,214 

15.»  « 

31,15 

1,59 

0,087 

5,10 

0,278 

17.» 

23,— 

2,11 

0;079 

9,18 

0,343 

19.» 

23,15 

2,48 

0,080 

10,7 

0,343 

21.» 

25,—  . 

3,05 

0,120 

12,2 

0,480 

23.» 

24,05 

1.75 

0,073 

7,2 

0.303 

25.» 

21,- 

1,40 

0,045 

6,6 

0,214 

27.» 

16- 

1,37 

0,260  W 

8,5 

1,625 

Esperienza  II. 


Cane  da  pagliaio  di  klg.  22.  operato  di  fistola  biliare  com- 
pleta il  1**  Giugno  1892.  Guarigione  rapida,  ha  sempre  man- 
giato dal  giorno  dell'  operazione  ;  V  apertura  della  fistola  si 
regolarizza  in  breve.  Il  14  Giugno  ha  già  margini  netti  non 
sanguinanti  affiatto.  L' animale  resta  sulP  apparecchio  senza 
impazienze  dalle  8  a.  alle  8  p. 


0)  V  animale  si  agitò  talmente  in  14.^  giornata  che  la  bile  andò 
^  perduta  in  parte. 

(<)  Cifra  ottenuta  in  due  prove. 
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£«  secre:sion2  biliare  continua  adunque  nel  digiuno  fino 
alla  morte,  ma  diminuisce  progressivamente  la  quantità  di 
bilCy  il  residuo  solido,  V  azoto  e  lo  solfo.  La  diminuzione  è  as- 
soluta, invece  il  rapporto  "percentuale  di  detti  componenti  su- 
bisce un  progressivo  e  notevole  aumento. 


RICERCHE  SULLA  SECREZIONE  BILIARE 

FATTB  NBLL'  istituto  FISIOLOGICO  DI  BOLOGNA  PIRBTTO  DAL  PROF,  P.  ALBERTONI 


mmii  DELLE  INIEZIONI  SOTTOCIITANEE 


DI 


mm  mm  mu  inraoi-iìiiiARE 


MEMOBIA 

DEL  PROF.  PIETRO  ALBERTONI 

Le  iniezioni  intravenose  e  sottocutanee  (ipodermoclisi)  di 
grosse  quantità  della  soluzione  normale  di  cloruro  sodico  (7  7oo) 
hanno  trovato  ormai  un  esteso  impiego,  Cohnheim  e  Lich- 
theim  fecero  conoscere  nel  1877  la  innocuità  per  gli  animali 
deir  iniezione  nelle  vene  di  grandi  quantità  di  detta  soluzione. 
Due  anni  dopo  Jolyet  e  Laffond  (1),  Kronecker  e  Ban- 
de r  (2)  dimostrarono  che  non  solo  dette  infusioni  erano  Inno- 
cue, ma  potevano  salvare  la  vita  a  cani  e  conigli  ai  quali  si 
era  sottratto  sangue  fino  a  limiti  incompatibili  colla  vita  (3). 
Infatti  le  osservazioni  cliniche  di  Bischoff,  Kùstner,  Ko- 
cher,  Kummel,  Schwarz,  Schuman,  Coates,  Miku- 
licz  ed  altri  hanno  confermato  l' efficacia  di  simili  infusioni 
nelle  anemie  acute,  specialmente  post-partum;  e  Schreiber 
ebbe  buoni  effetti  anche  in  caso  d'avvelenamento  per  CO. 
Sanquirico  ed  altri  consigliano  la  lavatura  dell'organismo 
in  tutti  gli  avvelenamenti. 

Queste  stesse  iniezioni  intravenose  vennero  raccomandate 
nello  stadio  asfìttico  dal  cholera  da  Ranvier,  Hayem, 
Grasset,  Béranger  ma  con  effetti  appena  passeggeri,  come 


(1)  Gazette  méd.  de  Paris,  1879,  N.  8,  p.  101. 

(2)  Beri.  Klin.  Woehen,  1879,  N.  52. 

(3)  Vedi  specialmente  la  tesi  di  E.  Schwarz,  «  Ueber  den  Werth 
der  Infusion  alkalischer  Kochsalzldsung  in  das  Gefàss-system  bei 
acuter  An&mie  ».  Habilitationsscbr.  Halle  1881. 


INFLUENZA  DELIRE  INIEZIONI  SOTTOCUTANEE  ECC.  3^ 

già  prima  e  per  gli  stessi  scopi  Magendie  aveva  proposte 
le  iniezioni  dV  acqua  ed  Àlbertoni  quelle  di  siero  di  latte 
come  un  liquido  capace  di  conservare  i  globuli  senza  scio- 
glierli. 

In  seguito  alla  proposta  fatta  dal  C  a  n  t  a  n  i  nel  1865  di 
sostituire  alle  iniezioni  intra  venose  quelle  sottocutaneie,  questo 
metodo,  che  prese  la  .denominazione  di  ipodermocU»i^  f^e 
rapidi  progressi.  Cantani  e  i  suoi  allievi,  Samuel,  Marsi- 
gliano  portarono  osservazioni  cliniche  o  ricerche. sperimen- 
tali in  favore  del  medesimo. 

Oltre  che  nel  cholera  V  ipodermoclisi  venne  raccomandata 
essa  pure  nelle  gravi  anemie  da  emorragie  (Web^r  e  Haf- 
f t  e  r ,  M  ù  n  e  h  m  e  y  e  r),  nel  cholera  dei  bambini,  nello  stato  di 
collapso  per  debolezza  cardiaca  in  conseguenza*  di  malattie 
acute  o  croniche  (Rosenbusch).  Bozzolo,  Sahli,  Silva 
si  sono  valsi  delP  ipodermoclisi  nelle  autointossicazioni,  nel- 
r  uremia,  nel  coma  diabetico. 

Le  azioni  fisiologiche  dell'  ipodermoclisi  sono  state  stu- 
diate da  Maragliano,  da  Feilchenfeld  e  sopratutto  da 
Biernacki  (1). 

Maragliano  verifica,  mediante  uno  sfigmomanometro  di 
Bas eh,  un  aumento  della  pressione  sanguigna  dopo  Ti^ 
dermoclisi  tanto  nei  malati  di  cholera  che  nei  sani.  JFeil- 
chenfeld  e  Biernacki  nei  cani  sani  non  hanno  veduto 
nessuna  modificazione  essenziale  e  costante  niella  pressione 
sanguigna  in  seguito  air  ipodermoclisi.        | 

Notevoli  furono  invece  le  modificazioni  trovate  da  Bier- 
nacki nella  composizione  del  sangue  e  deir  urina  dopo  Ti- 
podermoclisì.  Vuoisi  però  ben  avvertire  che  Egli  iniettava 
quasi  sempre  delle  grandi  quantità  di  soluzione.  Cioè  in  cani 
di  6-7  klgr.  iniettava  450-700  e.  e,  una  quantità  eguale  a  quella 
del  sangue,  oppure  una  quantità  eguale  alla  metà  della  massa 
del  sangue.  Biernacki  differenzia  un  primo  periodo  succes- 
sivo  air  ipodermoclisi  e  della  durata  di  1-2  giorni  nel  quale 


(1)  Dr.  E.  Biernacki  —  Ueber  den  EinQuss  der  subcutan  ein- 
gefùhrten  grossen  Mcngen  von  0,7  pò.  Kochsalzldsung  auf  das  Blut, 
und  die  Harnsecretion.  ZeiLf.  KUn.  Med.  XIX  Bd.  Suppl.  H.  1891. 
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sr  ha  una  diluzione  del  sangue  con  diminuzione  dei  corpu- 
scoli rossi,  del  peso  specifico  e  delle  sostanze  solide,^  mentre 
crésce  il  nutóero  del  leucociti  e  la  quantità  di  cloruro  di  so- 
dio del  sangue.  L'  ipodermoclisi  esercita  una  forte  azione  diu- 
retica, cresce  la  quantità  dell'  acqua  eliminata  e  quella .  del- 
1*  urea,  dei  solfati  e  dei  fosfati.  Questa  forte  diuresi  deterrtìina 
un  secondo  perìodo  che  dura  1-2  giorni,  nel  quale  il  sangue 
sUspessisce,  diminuisce  la  quantità  d'acqua  nel  sangue,  au- 
menta il' numero  delle  ematle  in  uniiim.  e,  il  peso  specifico 
e  le  sostanze  solide.  Il  numero  dei  corpuscoli  bianchi,  in  op- 
posirioné  al  primo  periodo,  è  assolutamente  diminuito. 

Le^profonde  modificazióni  chimiche  che  il  sangue  subisce 
per  r  fpodermoclisi  sono  causa  di  un  terzo  periodo  caratte- 
rizzato da  distruzione  dei  corpuscoli  roèsi  e  conseguente  e/wo- 
gtobinuria, 

•  '  Le  mie  esperienze  sono  dirette  a  verificare  quale  influenza 
eserciti  la  ipodermoclisi  sulla  secrezione  biliare:  un  argo- 
mento irtiportante  dal  punto  di  vista  scientifico  e  pratico. 

La  diretta  iniezione  di  acqua  nel  Sangue  non  produce  nes-» 
sun  aumento  della  secrezione  biliare  nelle  esperienze  di 
Korner  e  Straube,  di  Ròhrig.  Tuttavia  i  risultati  relativi 
air  influenza  dell'  acqua  introdotta  nello  stomaco  o  neir  inte- 
stino -di  cani  con  fistola  biliare  differiscono  fra  loro.  Al-^ 
cùni  autori  hanno  verificato  una  simile  influenza  (Bidder  e 
'Schmidt,  Nasse,  Ròhrig,  Zawilski,  Rosenberg,  Tho- 
mas), altri  autori  (Spiro,  Rùtherford  e-Vignal,  Kliko- 
witsch  e  Lewaschew,  Pré  vost  e  Binet,  Nissen,  Mùl- 
lór,  Stadelmann)  non  hanno  veduto  modificazioni  di  sorta, 
ó  piccolissime,  in  seguito  alla  somministrazione  di  acqua. 
Stadelmann  (1)  ha  nello  scorso  anno  riferito  una  serie  molto 
accurata  di  esperienze  nelle  -quali  venivano  iniettati  nello  sto- 
maco persino  2500  d'acqua  in  8  ore  alla  temperatura  di  9  C. 
ò  di  45  C.  senza  aumento  nella  quantità  di  bile,  di  sostanze 
coloranti,  di  acidi  biliari. 

La  differenza  va  attribuita  alle  condizioni  sperimentali  di- 
verse. Infatti  Bidder   e  Schmidt,  ed  ultimamente  Tho- 


(1)  Stadelmann  —  Therap.  Monatsb.,  1891,  pag.  512. 
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mas  (1),  somministravano  l'acqua  ai  loro  animali  quando 
erano  digiuni  senza  dare  insième  alimenti  solidi,  e  raccògTIe- 
vano  la  bile  un'ora  dopo  datar  acqua.  Mentre  Stadelmann, 
N  i  8  s  e  n  nutrivano  i  cani  con  molti  cibi  sòlidi,  e  davano  Pacqùa, 
raccogliendo  la  bile  per  un  periodo  più  lungo. 

L' attività  specifica  delle  cellule  epatiche  regola  anche .  il 
passaggio  dell'  acqua  nella  bile  :  si  può  però  ammettere  che 
un  aumento  di  pressione  e  di  velocità  nella  circolazione  epa- 
tica e  portale  annienti  la  secrezione. 

Le  nostre  esperienze  vennero  praticate  in  cani  a  fistola 
biliare  completa  da  molti  mesi,  in  ottime  condizioni  di  nutrì* 
zione  e  tenuti  nelle  stesse  condizioni  durante  i  vari  periodi 
sperimentali, 


V 


(1)  Thomas  —  Ueber  die  Abhàngigkeit  der  Absonderang  und 
Insammensetzung  der  Galle  von  der  Nabrung.  Dissert.  Strassburg 
1890. 
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Ckvn  di  kgr.  14/00  che' 
porto'  una  fistora  biliare 
completo  da  parecchi 
mesi  e  sto  beaissimo.  — 
Perìodo  normale  'dalle 
8  unt  alle  8tP!pm4    . 

Periodo  bott'ipoderiho!^' 
elisi  dalle  8  ant.  alle 
8  pom. 

•'      i  f     u 

si'        .'ti 


<  t     ,]•,'' 
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II. 

Stoeso  animale.  •  Periodo 
nor.  dalle  8  a.  alle  8  p. 

Periodo  con  ipodermo- 
clisi. 

III. 

Cane  di  kgr.  21  che  porto 
una  fistola  biliare  com- 
pleto da  molti  mesi.  — 
rer.  nor.  dal  le  8  a.  al  le  8  p. 

Periodo  con  ipodermo- 
clisi dalle  8  ant.  alle 
8  pom. 


IV. 

Stosso  animale.  -  Periodo 
normale  dalle  8  ant.  al- 
le 8  pom. 

Periodo  con  ipodermo- 
clisi dalle  8  a.  alle  8  p. 

V. 

Stesso  anim.-  Periodo  nór. 


Periodo  con  ipodermo- 
clisi. 

VI. 

Stospo  anim.  -Periodo  nor. 

Periodo  con  ipodermocl. 


Alimentazione 


I  • 


alle  5  ànt.  200  gr.  carne 
160  gkletta,  ^00  brodo. 

alle  1 2  mer.  ÌOOgf.  gaietta. 

alle  8  pom.  100  gr.  gaietta, 
300  acq.  •  ^ 


•    I 


stessa  alimentazione 


27  Maggio 


stessa  alimentazione 


stessa  alimentazione 


alle  5  ant.:  400  gr. carne, 
100  pane,  250  brodo. 

alle  8  pom.  :  150  carne, 
150  pane. 

stessa  alimentazione 


stossa  alimentozione 


stossa  alimentazione 


stessa  alimentazione 


stossa  alimentazione 


stessa  alimentazione 
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stossa  alimentazione 


28  Maggio 
•1892j 


150 


i  1 


200 


» 

*   «i  ■ 

20  Giugno 
1892 

175 

21  Giugno 
1892 

440 

30  Maggio 
1892 

200 

31  Maggio 
1892 

— 

9  Giugno 
1892 

270 

10  Giugno 
1892 

480 

15  Giugno 
1892 

220 

16  Giugno 
1892 

230 

22  Giugno 
1892  • 

300 

* 

23  Giugno 
1892 

225 

Bile 
fresca 

gr. 


59,14 


63,25 


63,65 


85,89 


92,47 


—         68,09 


67,26 


125,3 


88,65 


103,15 


101,80 


196,40 


Bile 
secca 


2,83 


2,42 


2,862 


3,599 


4.97 


3,246 


3,232': 


4.643 


3,905 


5,025 


5,373 


6,836 
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Acqua 
della 
bile 


56,31 


60,82 


60,79 


82,30 


87,50 


64,85 


64,03 


120,7 


84,75 


98,13 


96,43 


129,57 


Azoto 
della 
bile 


OjI04 


0,097 


■  V 


0,112 
6,152 


0,165 


0,117 


0,114 


0,153 


0,151 


0,18 


0,167 


0,20 


Bile 
secca 

% 


4,83: 


3,82 


4,49 


4,19 


5,37 


4,47 


4,80 


3,70 


4,40 


4,87 


5,2 


5,0 


Azoto 

% 


.0,176 


0,153 


Estratto 
alcoolico 


0,175 


0,17 


0,177 


0,172 


0,16 


0,122 


0,16 


0,17 


0,16 


0,109 
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Estratto 
etereo 


1,734 


2,23 


2,077 


2,026 


2,148 


3,12 


2,96 


3,35 


4,35 


5,781 


i 


f^ 


»  •  •  1 


0,058 


0.107 


0,069 


0,108 


0,042 


0,05 


0,042 


0,104 


0,06 


0,0714 
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:$oliò  totale  t)^67£.>s 


••  » 


Alle. 9  aot.  ipodermoclisi  di  500  ce.  di 
una  Bolbxtone  fisiologica  di'  ClNa 
(0,7%)  bollita ,  fattn  mbtà  in  un 
fianco,  metà  nelF  altro,.  L'animale 
rifiuta  di  mangiare  a  mektògiorno^ 
è  molto  ubbattuto.  Solfo  totaki  gram* 
mi  0,63. 


Ipodermoclisi  di  200  e.  e.  :  male  tol' 
'■  léràtiu  ' 


•/ 


Ore 

Putto 

Temperatura 

2  pom. 

94 

38,7 

8     „ 

86 

38,9 

Ipodurmoclisi  di  500  e.  e.  soluzione 
normale  alle  9  ant.  -  bene  tollerata. 
Ore    Folto    Temp,  reitale     Tetnp.  atnb. 

2p.    92  39,6 


8..     84 


i> 


38,6 


24 


Ipodermoclisi  di  400  e.  e.  della  solu- 
zione fisiologica  in  4  punti  alle  9  ant. 
Anche  oggi  si  rileva  una  tempera- 
tura rettale  di  39,5  alle  2  pom. 


Ipodermoclisi  di  200  e.  e.  della  solu- 
zione. Non  si  rileva  elevazione  della 
temperatura  rettale. 


Ipodermoclisi  di  200  e.  e. 


EU 
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EeraiuBMZA  VII  E  Vili. 

i 

Un'  altra  esperienza  venne  eseguita  esclusivamente  allo 
scopo  di  studiare  V  eliminasiiQne  dello  solfo  sotto  V  influenza 
deir  ipodermoclisi.  V  esperienza  venne  fatta  in  un  cane  di 
klgr.  22  operato  da  due  mesi,  in  buone  condizioni  di  salute, 
molto  avido  del  cibo,  mantenuto  collo  stesso  cibo  per  molti 
giorni  di  seguito.  Lo  zolfo  venne  determinato  come  segue:  si 
seccala  bile'  a  bagno-maria  dopo  aver  aggiunto  dell'acido 
nitrico  fumante,  si  porta  a  150^  circa  in  una  stufa  e  dopo  aver 
aggiunto  un  po'  di  carbonato  di  sodio  in  polvere,  si  brucia 
lentamente  con  aggiunta  di  nitrato  di  potassio,  tenendo  la 
fiamma  al  bordo  della  capsula  di  platino  o  di  porcellana.  Si 
fonde  a  forte  calore  e  dopo  raffreddato  si  scioglie  con  acqua 
acidulata  con  HCly  si  versa  in  bicchiere  e  si  aggiunge  cloruro 
di  bario  fino  a  completa  precipitazione  del  solfato  di  bario.  Si 
lascia  deporre,  si  lava  e  si  pesa. 
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mostrasse  la  minima  ripugnanza  a  questo  cibo.  Ebbe  però  un 
po'  di  diarrea  alla  fine  del  secondo  giorno.  Certo  che  se  quan- 
tità cosi  elevate  di  grasso  dovessero  essere  date  molte  volte 
di  seguito  si  arriverebbe  facilmente  alla  nausea  -ed  al  rifiuto. 

Molti  hanno  studiato  V  eliminazione  dell'  acqua  con  la  bile. 
I  risultati  ottenuti  però  sono  tutt' altro  che  concordi  (1),  poi- 
ché ,  secondo  Bidder  e  Schmidt  (2),  e  Nasse  (3)  l'acqua 
della  bile  aumenterebbe  con  una  alimentazione  carnea  e  di- 
minuirebbe di  assai  nel  digiuno;  secondo  Arnold  (4)  invece 
nel  digiuno  aumenterebbe.  Per  Spiro  (5)  essa  non  muterebbe 
per  r  introduzione  di  acqua  con  gli  alimenti  solidi,  ma  dimi- 
nuirebbe, sibbene  di  poco,  nel  digiuno. 

Per  Baldi  (6)  sarebbe  molto  irregolare,  anzi,  secondo  que- 
sto autore,  l'aumento  di  bile  che  si  ha  dopo  i  pasti  sarebbe 
da  attribuirsi  unicamente  all'acqua  introdotta  con  i  cibi. 

Finalmente  per  Novi  (7),  che  di  recente  s'  è  occupato  di 
questo  argomento,  il  rapporto  tra  l' acqua  e  le  sostanze  solide 
della  bile  manterrejDbesi  sempre  costante. 

È  notoria  l' influenza  che  da  sé  sola  esercita  l' operazione 
della  fistola  biliare  sulla  eliminazione  della  bile  per  non  farci 
tenere  in  conto  i  risultati  ottenuti  da  Bidder,  e  Schmidt, 
Nasse,  Arnold,  poiché  essi  esperimentarono  sulla  bile  rac- 
colta nelle  prime  ore  dopo  l' operazione. 

Al  contrario,  per  il  modo  come  furono  condotti,  meritano 
la  massima  attenzione  i  risultati  riportati  da  Spiro,  Baldi  e 
specialmente  da  Novi,  il  quale  per  maggiore  esattezza  e  pre- 
cisione, prima  di  calcolare  il  residuo  solido,  ebbe  la  cura  di 
separare  il  muco  dalla  bile.  Però  a  quelli  di  [Baldi  c'è  da 


(1)  Vedi  la  Memoria  precedente  del  prof.  Al  bertoni. 

(2)  Bidder  e  Schmidt  —  Die  Verdaungsàfte.  Leipzig,  1852. 

(3)  Nasse  —  Commentatio  de  bilis  quotidie  cane  secreta  cipra 
et  indole.  Programm  der  Universitat  Marburg. 

(4)  Arnold  —  Zur  Physiologie  der  Galle.. 

(5)  Spiro  —  Loc.  cit. 

(6)  D.  Baldi  —  Decorso  della  secrezione  biliare.  Lo  sperimen- 
tale 1883. 

(7)  Ivo  Novi  —  Sul  decorso  della  secreasiono  l;)iliare.  Baloguft. 
Bnllettino,  Serie  VII,  Voi  II.  189J, 
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imputare  che  furono  ottenuti  in  cani  in  condizioni  tutt'  altro 
che  fisiologiche  perchè  dopo  poco  tempo  morirono •(!);  ed  a 
quelli  di  Spiro  e  Novi  che  non  sono  completi,  avendo  Spi- 
ro, come  per  lo  azoto,  esperimentato  con  due  soli  generi  di 
alimentazione,  e  Novi  con  la  sola  alimentazione  mista. 

Riguardo  poi  ad  un  altro  punto  essenziale  delle  mie  espe- 
rienze, al  confronto  fra  azoto  della  bile  e  delle  urine  esistono 
solo  alcune  poche  esperienze. 

Animale  d' esperimento  è  stato  un  cane  di  14  chilogrammi,  con 
fistola  biliare  permanente  e  tenuta  pervia  mediante  la  sondatura  di- 
gitale praticata  ogni  giorno;  completamente  ristabilito  dair opera- 
zione e  sottoposto  ad  un'  alimentazione  mista  costante  e  tale  da 
mantenere  invariato  il  peso  del  suo  corpo. 

Pare  dagli  studii  di  Stadelmann  che  V  eliminazione  della  bile, 
pure  essendo  continua,  possa  presentare  deviazioni  dalla  norma,  di- 
pendenti da  un  mutamento  qualunque  nel  modo  di  vivere  dell*  ani- 
male d'esperimento.  Per  ovviare  a  questo,  molto  prima  che  comin- 
ciassi le  esperienze,  facevo  stare  V  animale  per  20,  24  ore  neir  ap- 
parecchio del  Cyon,  per  potervisi  adattare. 

Nei  giorni  di  esperienza  poi,  circa  due  ore  prima  di  principiarla, 
r  animale  veniva  messo  nell*  apparecchio  e  gli  si  applicava  la  sonda 
per  raccogliere  la  bile  e  ciò  perchè  Novi  (2)  ha  dimostrato  che  la 
quantità  di  muco  eliminata  con  la  bile,  quando  questa  si  raccoglie 
colla  sondatura,  presenta  un  sensibile  aumento  solo  nelle  prime  ore, 
dopo  le  quali  diminuisce,  per  mantenersi  pressoché  uguale,  per  uno 
stesso  periodo  di  tempo,  nel  resto  della  giornata.  Per  essere  intanto 
sicuro  che  i  risultati  ottenuti  non  fossero  dovuti  ad  altro  che  alle 
diverse  alimentazioni,  ho  fatto  per  ognuna  di  questi,  e  per  V  azoto, 
due  esperienze  e  queste  non  consecutive  1*  una  ali*  altra  ma  lontane 
e  nella  maniera  più  diversa  intrecciate.  Se  i  risultati  di  queste  due 
esperienze,  ricavati  in  questa  maniera,  mostrano  lo  stesso  fatto,  è 
chiaro  che  questo -debba  ascriversi  ad  una  stessa  causa;  agli  alimenti. 

D*  altra  parte  in  questo  modo  si  riesce  a  fare  mangiare  con  gusto 
air  animale  dei  cibi  che  forse,  dati  per  più  giorni  di  seguito,  finireb- 
bero per  arrecargli  nausea. 

Perchè  poi  al  principio  di  ogni  esperienza  1*  animale  si  fosse 
possibilmente  trovato  sempre  nelle  medesime  condizioni,  e  perchè 
1'  aliment€izione  somministratagli  un  giorno,  non  avesse  potuto  avere 
influenza  sui  risultati  del  giorno  seguente  in  cui  venivano  sommini- 
strati altri  cibi,  tra  una  esperienza  e  V  altra  ho  fatto  trascorrere  uno, 
e  qualche  volta  due  giorni  di  riposo,  in  cui  il  cane  veniva  alimentato 


(1)  id.  id.  —  Il  ferro  nella  bile.  Annali  di  Chimica  e  Farmacolo- 
gia, Voi.  XI,  Serie  V.  1890. 

(8)  Ivo  Novi  —  Log.  cit,  1891,  /    . 
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sempre  allo  stesso  modo.  Questo  giorno  di  riposo  per  altro  si  ren- 
deva neoessario  per  il  fatto  che  l' animale  non  avrebbe  punto  sop- 
portato di  stare  continuamente  legato  nelP  apparecchio  per  più  giorni 
di  seguito. 

Per  raccogliere  la  bile,  seguendo  i  consigli  di  Novi,  ho  adoperato 
una  cannula  di  piombo,  forata  in  parecchi  punti.  Siccome,  nonostante 
i  fori,  una  piccola  quantità  di  bile  veniva  fuori  tra  le  pareti  della 
fistola  e  la  cannula  e  così  andava  perduta,  saldai  ad  essa  cannula 
un  pezzo  di  latta,  foggiata  a  mo'  d' inbuto,  ed,  al  punto  del  suo  im- 
pianto, sulla  cannula  feci  tre  fori  per  mettere  in  comunicazione  l'im- 
buto col  lume  della  cannula  istessa  in  modo  che  la  bile  veniva  fuori 
a  cadere  nelP  imbuto,  per  mezzo  di  questi  fori  veniva  condotta  nella 
cannula  e  quindi  nella  piccola  bottìglia  a  questa  attaccata,  nella 
quale  bottiglia  si  raccoglieva  cosi  tutta  la  bile.  Siccome  poi,  come 
innanzi  ho  fatto  notare,  la  cannula  era  applicata  all'  animale  circa 
due  ore  prima  del  principio  deir  esperienza,  così  quando  questa  co- 
minciava, la  cistifellea  era  diggià  vuotata  da  quella  piccolissima 
quantità  di  bile  che  in  essa  poteva  essersi  accumulata  durante  il 
tempo  in  cui  V  animale  stava  a  riposo. 

La  vescica  veniva  vuotata  del  suo  contenuto  mediante  sonde  in- 
glesi disinfettate  neir  acido  fenico  e  poscia  lavate  in  acqua  fredda, 
sterilizzata  colla  prolungata  bollitura  e  ciò  per  allontanare  il  disin- 
fettante. Facevo  ogni  volta  anco  la  espressione  sulle  pareti  addomi- 
nali posteriori  per  aiutare  la  vescica  a  scacciare  le  ultime  gocce  di 
urina.  S'intende  benissimo  che  prima  di  cominciare  l'  esperienza  la 
vescica  veniva  vuotata  della  urina  accumulatasi  nel  periodo  del 
riposo. 

A  questo  proposito  debbo  fare  notare  che  sono  in  errore  coloro 
che  credono  la  vescica  vuotata  completamente  quando  il  cane  urina 
da  per  sé,  poiché  dalla  vescica  del  mio  cane,  che,  prima  di  essere 
messo  nell'apparecchio,  urinava  spontaneamente,  arrivai  a  tirare 
fuori  colla  sondatura  e  coli'  espressione  quantità  più  o  meno  grande 
di  liquido  urinoso  (una  volta  ben  372  e  e.)*  Se  mi  fossi  fidato  della 
sola  urinazione  spontanea  sarei  andato  incontro  ad. uno  dei  più  gravi 
errori,  tale  da  togliere  ogni  attendibilità  alle  mie  esperienze. 

Agendo  a  questo  modo  sono  sicuro  di  avere  avuto  tutta  la  bile 
e  r  urina  delle  24  ore  di  esperienza  e  nuli'  altro. 

Ho  ricercato  l'azoto  e  l'acqua  dell'urina  per  stabilire  i  rapporti, 
nei  quali,  bile  e  urina  partecipano  alla  loro  eliminazione. 

Ogni  esperienza  è  stata  divisa  in  tre  periodi  eguali  di  otto  ore 

ciascuna. 

. 

Per  determinare  la  quantità  di  azoto  contenuta  tanto  nella  bile 
che  nell'  urina  di  ciascun  periodo  mi  sono  giovato  del  processo  di 
Kijeldahl  (1)  come  il  più  esatto  di  tutti  quelli  in  uso.  Esso  si  fonda 


(l)Neubauer  und  Vogel,  1880,  Analisi  dell'  tritta» 
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8ulla  proprietà  che  ha  V  acido  solforico  di  ridurre  le  sostanze  orga* 
niche  in  acido  carbonico  ed  ammonìaca,  e  sul  fatto  che  dallo  svi- 
luppo di  questa  ultima  si  può  dedurre  la  quantità  di  'azoto  conte- 
nuto nella  sostanza  in  esame. 

Seguendo  questo  processo,  si  mette  in  uà  piccolo  matraccio  a 
fondo  rotondo  ed  a  collo  allungato  e.  e.  10  di  urina  o  gram.  10  di 
bile,  che  si  tratta  con  e.  e.  10  di  una  miscella  di  due  Yolumi  di  acido 
solforico  inglese  ed  un  volume  di  quello  fumante;  si  aggiunge  gram- 
mi 0,4  di  ossido  di  mercurio  preparato  in  via  umida  ed  il  tutto  si 
mette  a  riscaldare  sopra  una  piccola  fiamma  fino  a  Qhe  la  sostanza 
organica  non  sia  completamente  distrutta  e  tutta  T  ammoniaca  unita 
al  mercurio,  il  quale  fatto  si  appalesa  con  lo  scoloramento  del  li* 
quido,  scoloramento  che  per  P  urina  si  effettua  in  un*  ora  circa,  men- 
tre per  la  bile  abbisognano  non  meno  di  cinque  o  sei  ore.  Dopo  raf- 
freddato si  vuota  il  contenuto  del  matraccio  in  un  altro  della  capa- 
cità di  circa  un  litro  e  col  fondo  rotondo  anch'  esso;  vi  si  aggiunge 
della  potassa  caustica  in  soluzione  molto  concentrata  fino  a  debole 
reazione  acida,  vi  si  versa  e.  e.  40  di  una  soluzione  al  40  Voo  di  sol- 
furo di  potassio,  che  si  unisce  al  mercurio  scacciando  l' ammoniaca; 
si  sopraversa  dell'  altro  liscivio  di  potassio  fino  a  reazione  alcalina; 
si  aggiunge  in  ultimo  dei  pezzetti  di  zinco  granulare  per  rompere 
le  bolle  troppo  grosse  di  vapore  e  cosi  moderare  1'  ebullizione  e  si 
mette  a  distillare.  L'  apparecchio  di  distillazione  va  costruito  secondo 
i  consìgli  di  Kijeldahl. 

Per  assicurarsi  in  ultimo  se  nel  matraccio  da  distillazione  ri- 
manga o  no  dell'  ammoniaca,  consiglio  di  saggiare  una  goccia  del 
distillato  con  una  listerella  di  carta  da  filtro  imbevuta  in  soluzione 
alcoolìca  di  fenol-ftaleina,  poiché  ho  potuto  verificare  che  il  consi- 
glio che  dà  Kijeldahl,  di  sospendere  cioè  la  distillazione  quando  il 
liquido  distillante  sia  ridotto  a  metà,  conduce  spesso  in  errore,  nel 
senso  che  spesso  questo  limite  è  oltrapassato  eppure  ancora  e'  ò 
sviluppo  di  ammoniaca.  In  questo  modo  sì  è  sicuri  di  raccogliere 
tutta  r  ammoniaca  sviluppabile  della  sostanza  organica  in  esame. 

Invece  di  aggiungere  le  poche  goccio  di  fenol-ftaleina  od  altro  a 
distillazione  finita,  come  fa  Kijeldahl,  credo  sia  migliore  cosa  ag- 
giungerle prima  alla  soluzione  tilolata  (normale  quarta)  di  acido  sol- 
forico puro,  poiché  nel  caso  che  V  ammoniaca  sia  in  quantità  mag- 
giore a  quella  che  abbisogna  per  saturare  1'  acido,  la  colorazione 
rossa  che  assume  il  liquido  (nel  caso  che  si  adoperi  fenol-ftaleina) 
^fa  aumentare  la  quantità  dell'  acido  solforico.  Così  se  non  altro 
non  vanno  perdute  le  prime  analisi.  Per  sapere  poi  quanti  e.  e.  dì 
acido  solforico  si  sono  combinati  con  1'  ammoniaca,  sì  dosa  quello 
non  combinatosi  mediante  un'  altra  soluzione  dì  potassa  caustica 
pura  e  di  titolo  conosciuto  rispetto  a  quella  dì  acido  solforico.  La 
colorazione  rosso-viola  data  al  liquido  dall'  unione  della  potassa  cau- 
stica colla  fenol-ftaleina  disvela  il  momento  in  cui  tutto  1*  acido  sol- 
forico libero  è  stato  saturato  dalla  potassa.  Sapendo  poi,  come  dice 
Kijeldahl,  che  all'  ammoniaca  che  satura  un  e!  e.  di  solforico  della 
soluzione  normale  quarta  corrispondono  gram.  0,0035  di  azoto,  si  de- 
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termina  quello  contenuto  nel  liquido  in  esame  e  da  questo  tutto  quello 
contenuto  nella  bile  e  nelP  urina  delle  8  ore. 

Tutti  i  recipienti  adoperati  debbono  precedentemente  essere  la- 
vati più  volte  in  acqua  distillata,  ed  i  reattivi  provati  prima  per  es- 
sere sicuri  che  non  contengano  sostanze  azotate. 

Per  avere  il  residuo  secco  della  bile  ne  mettevo  in  una  capsula 
di  porcellana  ben  lavata,  seccata  e  pesata  esattamente,  una  data 
quantità.  La  facevo  seccare  prima  in  una  stufa  a  90®  e  poscia  in  un 
essiccatore,  dove  la  facevo  stare  fino  a  perdita  di  peso. 

A  rigore  avrei  dovuto  prima  separare  il  muco  dalla  bile,  ma  nou 
lo  feci  per  le  ragioni  già  esposte. 

L'azoto  della  bile  si  trova  propriamente  in  quattro  dei 
suoi  componenti:  nella  taurina  e  glicocolla  degli  acidi  tauro- 
colico  e  glicocolico,  nelle  materie  coloranti  e  nella  lecitina. 

Con  la  bile  però  è  sempre  commista  un'  altra  sostanza 
azotata:  la  mucina,  la  .quale  non  è  prodotta  dalle  cellule  epa- 
tiche, sibbene  dalle  cellule  epiteliali  che  rivestono  la  mucosa 
delle  grandi  vie  biliari,  specialmente  della  cistifellea.  Ed  è  ap- 
punto per  questo  che  la  quantità  di  muco  eliminata  con  la 
bile,  come  ha  dimostrato  Novi,  tranne  un  passeggiero  au- 
mento che  si  ha  nelle  prime  ore  dell'  applicazione  della  can- 
nula, nelle  successive  mantiensì  sempre  la  stessa.  Come  an- 
che è  per  questo  che,  come  fa  notare  Ewald  (1),  quanto  più 
abbondante  è  la  quantità  di  bile  eliminata,  in  un  dato  periodo 
di  tempo,  altrettanto  più  povera  è  in  mucina. 

Tralascio  questo  argomento  e  passo  subito  ad  esporre  ì 
risultati  da  me  ottenuti,  poiché  in  qualunque  libro  di  fisiolo- 
gia e  chimica  fisiologica  esso  trovasi  ampliamente  svolto* 


-f^- 


(1)  E  wald  ^  Clinica  delle  malattie  della  digestione;  Vallardi  F. 
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Jliminazione  dell'azoto  per  la  bile  e  per  l'urina  in  un  cane  di  14  chilo- 
grammi con  fistola  biliare  permanente,  in  perfetto  stato  di  salute. 


ALIMENTAZIONE 

ANN0 1892 
giorno 

o 
o 

a» 

a. 

OS 

e.  e. 

Bile 
fresca 

gram. 

il^Urina 

gram. 

Az  Bile 

gram. 

i^Bile 
per  100 

Az 
Urina 

Az 

per  100 

di  bile 

fresca 

Az  Bile  ' 
per  ora 
e  per  chilo 
d' animale 

1 

DIgliuio 

28-29 
Aprile 

3° 

107 
211 
158 

30.85 
27.85 
22.20 

1 .3267 

1.6257 
15497 

0.07999 

0.08672 
0.08098 

6.03 
533 
5  16 

5,5r 

0.256 
0.311 
0.360 

0.309* 

1 
0  00078 

476    80.90      4.5016 

0.24769 

2-3 

Maggio 

r 

77 
92 
61 

2915 
24.71 
20.08 

1.4179 
1.1134 
1.1017 

0.07781 
0.07840 
0  08031 

551 
7.06 
7.95 

6.84* 

0.246 
0.317 
0.399 

0.327* 

0.00070 

230 

73  94      3.6330    0.23652 

Vista 

cioè 
8  ant.  -  gr.  200  carne. 
gr.310paBec.c.200i?sO 

12  mer.  -  gr.  100  pane 

8  pom.  -  gr.  160  pane, 
e.  e.  300  iB«0 

30 
Aprile 

Maggio 

r 

2° 
3° 

126 
74 
72 

61.70 
58.45 
49.30 

3.9696 
3.0838 
2  1032 

0.12315 
0.12019 
0.09786 

3.10 
4.89 
4.65 

3.88'' 

0.199 
0.205 
0.197 

0.201* 

0.00101 

* 

272 

169.45 

9.1565 

0.34120 

4-5 
Maggio 

r 

50 
57 
51 

66  55 
55.45 

49.30 

2.M05 

2.3868 
2.1663 

0.11246 
0.11350 
0.10220 

5  32 

4.74 
4.70 

4.92* 

0.168 
0.204 
9.207 

0.193* 

0.00097 

162  171  30     6.6636 

0.32816 

Albuminoidea 

cioè 

8  ant.  -  gr.  400  carne  di 
cavallo  magra. 

1 

22-23 

Aprile 

1° 

3° 

128 
122 
160 

71.50 
47.24 
36.71 

7.6412 
5.3294 
4.8990 

0.10390 
0.08772 
0.08749 

1.35 
1.64 
178 

1.56* 

0145 
0.185 
0.283 

0.189* 

0.00080 

410  155.46 

17.^696 

0.27911 

8-9 
Maggio 

1* 
r 

3* 

• 

80 
85 
60 

225 

73.95 
64.47 
43168 

7.3284 
5.5218 
2.3830 

0.12069 
0.12500 
0.07041 

1.64 
2.26 
2.95 

2.28* 

0.165 
0.193 
0.160 

182.10    15.2332 

0.31609 

0.173*     0.00090  j 

• 

I 

cioè 

* 

8  ant.  -  gf.  100  burro. 

20-21 
Aprile 

1^ 
2° 
3^ 

67 
52 
94 

59.15 
58. 
54  10 

1.4791 
1.5678  ' 
1.7225' 

0.10475 
0.10190, 
0.09602; 

7.12 
6.46 
5.58 

6.39* 

0.177 
0.175 
0.177 

0.176* 

0.00090 

213  171.25 

4  7694 

0  30267 

6-7 
Maggio 

1° 
2° 
3*» 

145 
157 
124 

53.45 
48.65 
39.60 

1.6175 
1.6146 
1.6200 

0.08379 
0.10431 
0.07591 

5.18 
6.33 
5  12 

5.40* 

0.156 
0.210 
0  191 

0.186* 

0.00070 

426 

141.70      4.8521     0.262U1 

Zdrooarbonata 

.  25-26 
Aprile 

1° 
2^ 
3° 

49 
28 
31 

?0.30 
20.35 
25  25 

1.2327 
0.8329 
1.0291 

0  07753 
0.04873 
0.06428 

6  29 
5.85 
6.24 

0.2o6 
0.239 
0.254 

0.00006 

cioè 

108 

75.90 

3.0947 

0.19053 

6.13*    0.248* 

8    ant.  -   zucchero   di 
canna,  e.  e.  100  H*0 

10-11 
Maggio 

1° 
2° 
3'' 

77 
41 
30 

32.19 
24.16 
21.44 

1.4707 
1.0121 
0.9930 

0  08144 
0.05312 
0.05167 

5.33 
5.25 
5.21 

5.33* 

0  250 
0.219 
0.240 

0.236* 

0.00050 

148 

77.79 

3.4758    0.18623 

[•  B«  I  numeri  con  asterisco  indicano  la  media. 
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ta^volìIl  ir. 

Rapporto  tra  la  bile  secca  e  l'azoto  in  un  cane  di  chili  14  con  flstok 
biliare  permanente  in  perfetto  stato  di  salute. 


ALiMENTAZlONE 


ANNO  1892 
Giorno 


Bile 
fresca 

gram. 


Sostanze 
solide 
in  essa 

contenute 


Sostanze 
solide  per  ISO 
di  bile  fresca 


N 
contewto 

gran. 


i^per  tao 

di 
bile  secca 


Bigiwio 


28-29 
Aprile 


2^ 
3« 


30.85 
27.85 
22.20 


80.90 


1.56 
1.52 

1.48 


4.58 


5.28 
5.12 
669 


5.60 


0.07999 
a.08672 
0.08098 


5.05  1 
5.7a  {  5.35 
5.31  / 


024769 


www 


Mista 

8  antim.  •  gr.  200  carne, 
gr.  130  pane  ce.  200  fi«0 

12  mer.  •  gr.  100  pane. 

8  pom,  -  gr.  160  pane  ce. 
300  HW 


4-5 
Maggio 


3' 


66  55 
55.45 

49.30 


171.30 


2.55 
2.55 
2.72 


4.30 
4.70 
4.70 


4.57 


0.112469 
0.113500 
0.102208 


7.82 


0.328175 


4.40 

4.45  ]  4J20 
3.75 


t 


Albmninoidea 

8  ani.  -  gr.  400  carne  di 
caTalIo  magra 


Oraisa 

8  ant.  g.  100  burro 


8-9 
Maggio 


2* 
3* 


73.95 
64.47 
43.68 


182.10 


2.78 
3.12 
1.76 


7.66 


3  76/ 
4.85  /  4.23 
4.04  \ 


22 


0.120684 
0.125007 
0.070412 


0.316103 


6-7 

r 

Maggio 

2^ 

3* 

59.15 
58.— 
54.10 


171.25 


2.80 
2.58 
2.18 


7.58 


4.46  4.32 
4.04  1 


0.104754 
0.101900 
0.0^6027 


0^2681 


3.73 
3.94 
4.40 


4.02 


Zdrooarbonata 

8  ant.  •  gr.  120  zucchero 
di  canna  e.  e.  300  HW 


25-26 
Aprile 


r 

2'» 
3^ 


30.30 
20.35 
25.25 


1.63 
0.99 
1.74 


5.37 
6.90 
4  91 


5.39 


0.07753 
0.06428 
0.04873 


4.75 
3.69 
4.91 


44& 


75.90 


4.36 


0.19054 


L'AZOTO  E  L'ACQUA  NELLA  BtLB  ECC.  'StS 

Il  primo  e  più  importante  fatto  che  colpisce  chi  esamini 
la  prima  tavola  ò  che  la  quantità  di  azoto  eliminata  con  la 
bile»  è  indipendente,  nel  senso  più  stretto  della  parola,  da  quella 
introdotta  con  gli  alimenti  e  circolante  nel  sangue^ 

Difatti,  se  cosi  non  fosse»  non  potrebbesi  spiegare  cóme 
introducendo  circa  100  grammi  di  albuminoidl  con  la  carne 
non  si  arrivi  ad  eliminare  con  la  bile  più  azoto  che  quando 
si  introduce  di  essi  albuminoidi  da  50  a  60  grammi  con  T  ali- 
mentazione  mista  o  appena  qualche  grammo  col  bìirro» 
,  Non  si  può  pensare,  neppure  per  un  istante^  che  nei  giorni 
con  alimentazione  carnea  poco  o  nullo  sia  stato  V  assorbi- 
mento di  albuminoidi,  poiché  il  forte  aumento  djelP  Moto  del»- 
r  urina,  con  questa  alimentazione,  ci  sta  ad  indicare  che  un 
tale  assorbimento  c'è  stato  e  completo. 

Da  tutto  questo  deriva  che  il  fegato  non  è  un  organo  che, 
fra  le  altre  ed  ancora  misteriose  sue  funzioni,  abbia  quella  di 
liberare,  al  pari  dei  reni,  1'  organismo  dai  prodotti  azotati. 

Questa  mia  opinione  poi  viene  anche  avvalorata  dal  fatto 
che  la  quantità  di  azoto  eliminata  con  la  bile  nelle'  24  ore.  è 
estremamente  piccola  (gram.  0.24,  0.23  nel  digiuno;  grami  0.34» 
0.32  con  l'alimentazione  mista;  gram.  0.27,  0.31  colla  carnea»; 
gram.  0.30,  0.26  con  la  grassa;  e  gram.  0.19,  0.18  con  l' idro- 
carbonata) rispetto  a  quello  che  abbandona  l'organismo  per 
i  reni. 

Questi  risultati  invece  mi  autorizzano  a  riguardare  la  com- 
posizione della  bile  per  quanto  concerne  l' azoto  e  quindi  le 
sostanze  in  cui  questo  è  contenuto  (acido  taurocolico  e  gli- 
cocolico,  materie  coloranti  e  lecitina)  come  costante.  Ed  invero 
l'azoto  di  essa,  lungi  dall' aumentare  o  diminuire,  coli' au- 
mento o  diminuzione  di  quello  circolante,  è  in  istretto  rap- 
porto con  la  quantità  di  bile  eliminata  (vedi  tav.  I). 

All'aumento  di  bile,  che  si  ha  dopo  i  pasti  carnei  adun- 
que, e  non  alla  maggiore  quantità  di  azoto  assorbita,  deve 
essere  ascritta  la  maggiore  eliminazione  di  azoto  verificata 
da  Spiro  e  da  me.  È  vero  però  che  se  cosi  fosse  il  conte- 
nuto di  azoto  per  100  di  bile  fresca  dovrebbe  oscillare  entro 
limiti  più  ristretti,  di  quelli  espressi  dalle  cifre  della  penultima 
colonna  della  tavola  I,  con  le  diverse  alimentazioni.  Ma  se  da 
una  parte  si  pensi,  come  innanzi  ho  fatto  notare,  che  Pelimi- 
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•inazione  della  mucina  (che  contiene  azolo)  è  su  per  giù  sem- 
pre la  stéssa  tutti  i  giorni  sia  che  il  fegato  faccia  molta  o  poca 
bile,  e. dall'  altra  si  tenga  conto  che  il  dippiù  di  azoto  per  100 
di  bile  fresca  si  ha  proprio  nei  giorni  di  digiu^io  e  di  alimen- 
lazlone  idrocarbonata,  quando  appunto  la  quantità  di  bile  è 
perfino*  la  metà  ed  anche  meno  di  quella  ottenuta  nei  giorni 
con  alimentazione  mista,  carnea  e  grassa;  e  si  consideri  che 
per  questo,  nel  riportare  il  tutto  a  conto,  queste  oscillazioni 
figurano  più  grandi  di  quelle  che  non  sono  perchè  si  sono 
isommate  più  volte,  si  resterà  persuasi  delP  attendibilità  e  giu- 
i9tezza  delle  mie  conclusioni.  Ed  invero  esaminando  la  seconda 
"tàvola  si  vedrà  come  il  contenuto  per  cento  di  bile  secca 
©scilli  entro  limiti  piuttosto  stretti  e  ciò  perchè  insieme  al- 
l'azoto  dermuco  aumenta  per  il  muco  istesso  il  residuo  secco. 

^  ^  ^ 

0':  Nulla  dico  dell'acqua,  poiché  ognuno  sa  come  essa  costi- 
tuisca pel  93-94  %  la  bile.  Solo  faccio  notare  come  l' osserva- 
iione  della  tavola  3^  ci  porti  alle  stesse  conclusioni  cui  siamo 
tJervenuti  per  V  azoto. 
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Eliminazione  dell'  acqua  con  la  bile  in  un  cane  di  qhUi  ,14»  CQin  fistola 
biliare  permanente  in  perfetto  stato. di  salute. 
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Essa  nlantiensl  quasi  ugraale  tanto  neir  alimentazione  mi- 
sta e  carnea,  colle  quali  V  animale  ne  introduce  una  quantità 
pitij>  mfìrin.  grande»  quanto  nella  grassa»  o  nel  digiuno  com* 
pleto  quando  non  si  introduce  punto  acqua. 

Questo  f^tto  poi'  si  oaserva  benissimo  guardando  Moipli* 
cernente  la  quantità  di  bile,  che  non  aumenta  affatto  quando 
net  digiuno  st  dà,  come  ho  fatto  te,  mediante  la  fsoné»  gastrica, 
Una  grande  quantità  di  acqua  che  comparisce  neir  urine. 

La  trdscurabile  diminuzione  che  si  ha  nel  digiuno  e  nel- 
P  alimentazione  idrocarbonata  è  anche  qui  apparente,  poiché 
è  dovuta  alla  quantità  di  muco  (che  aumenta  il  «residuo  secco), 
uguajle  assolutamente  a  quella  degli  altri  giorni,  ma  maggiore 
relativamente  alla  minore  quantità  di  bile  eliminata  in  tali 
giorni.  Poi  una  simile  diminuzione  si  notò  anche  quando  si 
diede  air  aaimule  digiuno  della  sola  acqua  ed  in  grande  quan- 
4Uà7  ei&  che  non  avrebbe  dovuto  avvenire,  anzi  avrebbe  do* 
vuto  succedere  il  contrario,  nel  caso  che  l'acqua  eccedente 
de!  sangue^  oltreché  per  il  rene,  avesse  abbandonato  il  corpo 
attraverso  il  fegato. 

Debbo  qui  fare  noto  che  il  cane,  durante  gli  esperimenti, 
come  del  resto  anche  adesso,  stette  sempre  sano  :  era  allegro 
.Q... mangiava  con  piacere  tutti  i  cibi.  Nel*  tempo  in  cui  era  le- 
gato neir  apparecchio  mantennesi  sempre  calmo. 


CONCLUSIONI 

j  pei  quanto  ho  crosto  credo  di  non  andare  errato,  affer- 

i      man4o  che  in  un  cane  di  chilog.  14,  con  fistola  biliare  perma- 
nente e  tenuta  pervia  colla  giornaliera  sondatura  digitale,  in 
equilibrio  di  peso  ed  in  perfetto  stato  di  salute: 
^         V  La  quantità  di  azoto  e  di  aequa  eliminanti  con  la  bile 

a 

e  quindi  le  sostanze  in  cui  esso  azoto  è  contenuto  (acido 
taurocolico  e  gllcocolico,  materie  coloranti  e  lecitina)»  lungi 
tfal  dipendere  dalla  quantità  di.  azoto  introdotta  con  gli  ali-^ 
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menti  e  circolante  col  sangue,  sono  in  istretto  rapporto  con 
la  quantità  di  bile  elaborata  dal  fegato, 

2^  La  quantità  di  azoto  contenuta  nella  bile  ò  piccolissi- 
ma: per  chilo  di  animale  e  per  ora  gram«  0,00070  —  0,00078  nel 
digiuno;  gram.  0,0010  —  0,0009  con  un'alimentazione  mista; 
gram.  0,00080—0,00090  con  una  «artìea;  grimi.  0,00090—0,00070 
con  una  grassa;  e  gram,  0,00056—0,00050  con  una  idrocarbonata. 

3""  Il  fegato  quindi,  per  fabbricare  una  data  quantità  di 
bile,  ha  bisò^ùO  di  una  4àta  quantità  dì^z/bto  tf  di  acqua,  che 
piglia  dal  sangue  sempre  nella  stessa  copia,  sia  che  questo 
ne  contenga  molto,  sia  che  ne  contenga  poco. 

4''  La  bile  dunque  è  il  prodotto  di  una  secrezione  e  non 
di  una  escrezione  essendo  proprio  delle  secrezioni  e  non  delle 
escrezioni,  la  costanza  della  composi2ioQd«  qualunque  sia  l'ali- 
mentazione. 

ò""  L' eliminazione  dell'  azoto  per  la  bile  e  per  le  urJae 
sono  fra  loro  del  tutto  indipendenti. 
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Medicamenti  nuovi, 
llddina  0  metllgliossalldiiia. 

•  •  • 

Fu  dato  da  Ladenburg  questo  nome  alla  base  C^H'N*: 

Cff.NH 

1  >C.CH» 

Cff.N 

che  si  ottiene  per  riscaldamento  del  cloridrato  di  etilendia^ 
mina  con  acetato  di  sodio.  La  pili  interessante  proprietà  di 
questa  base  è  quella  di  sciogliere  assai  facilmente  T  acido 
urico  e  perciò  può  essere  un  utile  medicamento. 

Secondo  Grawitz  la  lisidina  è  una  sostanza  molto  igro- 
scopica, rosea,  cristallina,  solubile  facilmente  nelF  acqua,  ha 
odore  di  topo.  Giornalmente  si  può  dare  alla  dose  di  1,0  a 
5,0  gr.  in  SOO  cm'  di  acqua  gasosa. 

Questo  medicamento  si  prepara  dalla  Farbwerhe  in 
HOchst 

Salnbrlna. 

Miscela  brcTcttata  (!)  in  Svezia  e  che  contiene: 

Acido  acetico 2 

Etere  acetico 25 

Alcol 50 

Acqua 23 


RIVISTA  DI  CHIMICA  MEDICA  E  FARMACEUTICA  ?51 

Si  usa  come  antisettico,  astringente  ed  emostatico.  Di- 
luito con  una  o  due  parti  d'acqua  serve  in  compresse,  con- 
tro le  ferite,  oontusioni  ecc.  Diluito  con  7  parti  d' acqua  serve 
come  gargarismo. 

« 

Amllocarbolo. 

È  una  mistura  formata  di: 

Fenolo 9  p. 

Sapone  verde.    .    •    •    .  160  »i 

Alcol  amilico 160  » 

Acqua  q.  b.  per  fare  .    .  1000  » 

Listerina. 

Si  usa  in  America  come  antisettico  e  contiene  {Nordisk 
Farmac  Tidshrift  1894): 

Aetherol.  Thymi    ...    •  |  j^  gutt.       2 
»        Ment.  pip.  .    .    .  J        ^    ^ 

»        Gaultheriae     •    •  j  so  ^  a 

Eucalyptoli    ..:...)***  ^ 

Thymoli gr.  2 

Acid,  benzoic »  8 

S.  i.  spir.  cono .  »  180 

Adde  Biborratnatr »  8 

Ac.  borie »  16     . 

In  aquae »  976 

Oddo. 

Nome  strano  dato  a  un  dentifricio  così  costituito: 

Salolo 4      gram. 

Saccarina    ....      0,05      » 
Essenza  di  menta.    .    30       goccio 

»       di  cumino    .1  » 

Tintura  di  vaniglia  .20  »  ^ 

Alcol  ......    95      gram. 

Inrebebe. 

Il  così  dettò  estratto  di  iurebebe  si  prepara  colla  radice 
del  Solarium  paniculatum.  NelP  America  del  Sud  è  reputato 
come  un  buon  medicamento  nelle  affezioni  deU  fegato,  é  Un 
buon  stomachico. 
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La  lò^étina  (iJovello  antlsettieo)^  per  il  Prof.  Dr.  Schìnzinger 
{Comunicazione  fatta  alla  Società  dei  Naturalisti  e  Medici 
tedeschi). 

Nel  1883  pubblicati  un  lavoro  sul  trattamento  col  iodo- 
formio, nel  quale  io  ho  citato  molti  casi  favorevoli;  tra  cui 
un  empiema  e  una  cistite  infettiva  pui*ulenta  guariti  con  un 
solo  trattamento  col  ipezzo  di  un'  inieziooe  d' un'  emulsione  di 
iodoformio  assai  concentrata.  Io  ebbi  però  a  deplorare  altre 
volte  degli'  accidenti  tossici,  ch6  potei  evitare  quasi  intiera- 
mente rinunciando  alle  dosi  forti. 

Il  iodoformio  presenta  due  inconvenienti  inevitabili  :  la 
produzione  di  tossodermi  eczematose  e  Y  odore  sgradevole  che 
disturbò  talvolta  in  niodo  tale  ammalati  e  infermieri  da  far 
perder  loro  V  appetito. 

10  accettai  quindi  con  gioia  la  proposta  fattami  dal 
Prof.  Claus  di  Friborgo;  il  quale  in  principio  d'aprile  mi 
pregò  di  voler  esperimentare  nella  mia  clinica  privata  una 
nuova  preparazione  destinata  a  sostituire  il  iodoformio. 

11  nuovo  prodotto  porta  il  nome  scientifico  d'  acido  iodor- 
tossichinolinsol fonico;  questo  vocabolo  spaventevole  ha  ceduto 
in  commercio  il  posto  al  nome  più  comodo  àiloretina.  Noi  ab- 
bia^9  duaque  a  fare  con  una  preparazione  iodata^  la  quale 
pre8,entÀ,iqQl1f6  i  caratteri  dei  fenoli  e  degli  acidi  sol  fonici 
organici,  e  infine  le  proprietà  caratteristiche  ^ei  derivati  della 
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chinolina  ;  quest'  ultimo  carattere  ha  certamente  un'  influenza 
preponderante  nell'  azione  specifica  del  nuovo  prodotto. 

La  loretina  si  presenta  sotto  l'aspetto  di  una  polvere 
d'un  bel  giallo,  completamente  cristallizzata,  ricordante  a 
prima  vista  il  iodoformio,  ma  affatto  'priva  d' odore.  La  lore- 
tina è  poco  solubile  nell'  alcool  e  neir  acqua,  è  insolubile  per 
così  dire  nell'  etere  e  nelle  essenze  ;  forma  però  colle  sostanze 
di  quest'ultima  categoria,  come  anche  col  collodio,  delle  e- 
mulsioni  che  possono  rendere  utili  servizi  in  moltissimi  casi. 
•  La  polvere  alla  loretina,  mescolanza  finamente  polveriz- 
zata dèi  prodotto  colla  magnesia  calcinata,  in  proporzione  va-  * 
riabile,  è  stata  usata  come  topico  per  le  piaghe  e  per  le 
fistole. 

La  loretina,  come  gli  acidi  solfonici,  dà  dei  sali  in  pre- 
senza degli  ossidi  metallici;  tra  essi  i  sali  alcalini,  di  color 
rosso  aranciato,  sono  facilmente  solubili  nell'acqua,  special- 
mente il  sale  sodico.  Quest'  ultimo  in  soluzione  da  2  a  5  p.  % 
è  da  raccomandarsi  in  sostituzione  dell'acido  fenico  per  la- 
vare e  imbevere  le  compresse. 

Il  sale  calcico  è  insolubile  nell'acqua  e  si  utilizza  per 
ottenere  una  garza  alla  loretina.  Questa  garza  si  prepara  nel 
modo  seguente:  dopo  aver  immerso  il  tessuto  in  una  solu- 
zione di  sale  sodico,  si  passa  in  una  soluzione  di  cloruro 
di  calcio;  questo  trattamento  dà  luogo  alla  formazione  di  un 
sale  calcareo  insolubile,  che  si  depone  nelle  fibre  della  garza  i^ 
nella  mia  clinica  si  usa  di  preferenza  quest'  ultima  come 
tampone. 

Esperienze  speciali  avendo  dimostrato  l' innocuità  della 
loretina,  io  non  credo  dover  oggi  insistere  su  questo  punto. 
Io  ricorderò  pure  solo  di  passaggio  le  ricerche  batteriologiche 
fatte  dal  Dr.  Ammelburg  a  Friborgo,  le  quali  formeranno  og- 
getto di  una  particolareggiata  comunicazione  ulteriore. 

Modo  d^  impiegare  la  loretina.  —  In  ogni  caso  nelle  o- 
perazioni  io  ho  ridotto  al  minimo  il  numero  degli  istrumenti 
e  degli  ausiliari;  così  ad  esempio  io  non  ho  mai  ricorso  alle 
aspersioni  con  acido  fenico,  né  ai  lavaggi  abbondanti  del  campo 
operatorio  col  mezzo  di  soluzioni  d'acido  fenico  o  di  subli- 
mato ;  r  applicazione  di  questi  metodi  fa  rassomigliare  troppo 
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una  sala  d'  operazione  a  un  macello.  Nel  corso  di  un'  opera- 
zione le  superflci  di  sezione  sono  ripulite  col  mezzo  di  tam* 
poni  di  garza  sterilizzata;  si  chiude  in  seguito  la  piaga  a 
mezzo  di  punti  di  sutura.  Si  applica  poi  per  disopra  un  medi- 
camento occlusivo,  composto  di  fogli  d'  ovatta  e  di  collodio 
alla  loretina.  Le  cavità  saranno  spalmate  di  polvere  alla  Io- 
retina,  0  tamponate  con  della  garza  alla  loretina.  Nei  seni  fi- 
stolosi si  introdurranno  dei  bastoncini  alla  loretina. 

La  guarigione  è  ottenuta  ordinariamente  senza  febbre  e 
senza  suppurazione,  e  non  s' osserva  alcun  effetto  d' irritazione 
cutanea  ;  questa  constatazione  presenta  una  grande  importanza. 
Io  non  ho  mai  fino  ad  oggi  avuto  da  combattere  degli  eri- 
temi artificiali^  o  degli  eczemi;  anzi  dei  casi  di  eczema  assai 
ribelli  sono  stati  guariti  colla  loretina. 

Io  citerò  in  appoggio  del  mio  dire,  il  caso  di  un  Livo- 
niano,  operato  altra  volta  da  un  collega  per  una  fistola  al- 
l'ano  e  medicato  al  iodoformio;  questo  trattamento  provocò 
sulle  due  fessure  la  formazione  rapidissima  di  un  eczema 
•intenso. 

Una  recidiva  successiva  della  fistola  fu  operata  collamia 
cura  e  la  piaga  tamponata  con  garza  alla  loretina,  poi  con 
polvere  alla  loretina,  non  mostrò  la  minima  irritazione  cuta- 
nea. Una  sera,  l'infermiere  applicò  per  errore  sulla  piaga  la 
polvere  di  iodoformio  ;  V  indomani  subito  un  eczema  acuto  si 
sviluppava  intorno  alla  piaga  ;  esso  cedette  rapidamente  sotto 
l'influenza  della  loretina. 

In  un  caso  di  risipola  della  gamba  con  fiictene  e  febbre 
a  39,2*  una  estesa  applicazione  su  tutta  la  gamba  di  collodio 
alla  loretina,  fece  discendere  T  indomani  la  febbre  a  37,5*.  Tre 
settimane  dopo  si  verificò  una  recidiva  di  risipola  con  una 
temperatura  vespertina  di  39,3**  ;  l' applicazione  di  collodio  alla 
loretina  fece  impallidire  la  dermatite  e  il  termometro  l'indo- 
mani mattina  segnava  36,8*. 

Parecchi  casi  di  lupus  al  naso,  preventivamente  cauteriz- 
zati con  energia  colla  matita  di  nitrato  d'argento,  furono 
guariti  con  uh  successivo  trattamento  col  collodio  alla  loretina. 

Noi  citeremo  ancora:  delle  bruciature  estese  guarite  con 
una  Qicatrice  perfetta  colla  semplice  applicazione  della  polvere 
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alla  loretina  col  mezzo  di  uq  soffiatore;  dei  furuncoli  in  gran 
numero  e  dei  demoni  estesi  nelle  mani  e  nelle  braccia  gua- 
rirono rapidamente.  Io  rammenterò  infine  le  grandi  operazioni 
nelle  quali  mi  sono  servito  di  loretina: 

Una  resezione  parziale  del  mascellare  superiore^  delle  nu- 
merose estirpazioni  di  gangli  linfatici  cervicali  colpiti  da  aJe^ 
nite,  delle  tracheotomie,  delle  estirpazioni  di  gozzi  solidi  e 
cistici,  delle  ablazioni  di  mammelle,  un  empiema,  delle  érnio* 
tomie,  un*  operazione  radicale  di  un'  ernia  ombelicale  assai  vo- 
luminosa e  delle  operazioni  radicali  d'idrocele,  due  di  artre- 
ctomia  del  ginocchio,  delle  osteiti  tubercolari,  diverse  carie 
alle  ossa  delle  estremità. 

Non  è  trascorso  ancora  un  tempo  sufficiente  dall' appli- 
cazione del  nuovo  modo  di  medicazione  per  poter  dare  dei 
risultati  favorevoli  sul  trattamento  dei  processi  tubercolosi. 

Riassumendo  :  io  impiego  da  sei  mesi  la  loretina  in  tutte 
le  operazioni  che  faccio  e  non  ho  avuto  a  deplorare  nessun 
intossicamento  e  nessun  caso  di  morte. 

La  fabbricazione  della  loretina  è  stata  intrapresa  in  grande 
dalla  fabbrica  ben  nota  :  Farbwerke  vorm.  Meister,  Lucius  et 
Bruning,  Hoecbst  s.  M. 

Le  azioni  fisiologiche  dell'  aleole,  per  David  Cerna  (The 
Therap.  Gaz.  1894,  N.  4,  5,  6). 

Ecco  le  conclusioni  alle  quali  giunge  TÀ.  in  questo  lavoro  : 

r  L'alcole  in  piccole  quantità  eccita  ed  in  grandi  dosi 
deprime  ianto  i  nervi  periferici  motori  che  i  sensoriali. 

2''  Una  quantità  eccessiva  induce  degenerazione  dei  ci- 
lindri assiti  delle  fibre  nervose. 

3*  L'azione  reflessa  è  dapprima  aumentata  e  poscia  di- 
minuita in  causa  dell'azione  esercitata  dalla  sostanza  sul  mi- 
dollo spinale  e  sui  nervi. 

4''  In  piccole  quantità  la  sostanza  stimola  le  funzioni  ce- 
rebrali che  poscia,  specialmente  a  grandi  dosi,  deprime  e  fi- 
nalmente abolisce. 

5*"  L'alcole  produce  la  perdita  della  coordinazione  in  cau99 
(}ell4  a^ooe  sus^  deprìmente  cerebrale  e  miclollar^, 
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'  6**  A  dosi  tossiche  l'alcole  produce  iperemia  cerebrale  e 
spinale,  specialmente  della  porzione  lombare  del  midollo. 

7^  Piccole  quantità  di  alcole  inducono  un  aumento  nella 
frequenza  dei  battiti  cardiaci,  grandi  dosi  una  diminuzione. 
In  ogni  caso  V  efltetto  dipende  principalmente  da  un'azione  di- 
retta della  sostanza  sul  muscolo  cardiaco. 

8"^  L' alcole  a  piccole  dosi  determina  un  aumento  della 
pressione  arteriosa  in  causa  di  un'  azione  diretta  sul  cuore,  a 
grandi  dosi  esso  deprime  la  pressione  arteriosa  similmente 
per  un'  influenza  cardiaca. 

O"*  À  grandi  dosi  l'alcole  aumenta  la  coagulazione  del 
sangue;  in  quantità  tossica  esso  distrugge  il  potere  ozoniz- 
zante di  quesio  liquido,  producendo  la  separazione  dell'  emo- 
globina dai  corpuscolo. 

10**  L' alcole  a  piccole  dosi  non  ha  od  ha  una  lieve  in- 
fluenza sulla  funzione  respiratoria  ;  a  grandi  dosi  produce  una 
depressione  tanto  della  profondità  che  del  numero  dei  respiri 
in  causa  di  un'  azione  diretta  sui  centri  del  midollo  allungato. 

ir  La  sostanza  uccide  paralizzando  il  respiro. 

12''  Suir  eliminazione  dell'  acido  carbonico  V  alcole  esercita 
un'azione  non  costante,  giacché  alcune  volte  aumenta,  altre 
volte  diminuisce  una  tale  eliminazione. 

IS*"  L' azione  dell'  alcole  sulla  quantità  di  ossigeno  assor- 
bita  è  del  pari  incostante. 

H""  La  sostanza  diminuisce  il  ricambio  materiale  dei  tes- 
suti tanto  nello  stato  di  salute  che  di  malattia. 

15*  A  piccole  dosi  l'alcole  aumenta  la  temperatura  cor- 
porea, a  grandi  dosi  la»  diminuisce.  La  diminuzione  della  tem-» 
peratura  corporea  è  dovuta  principalmente  ad  un  eccesso  nella 
dispersione  del  calorico  prodotto  dalla  sostanza. 

16'  L'alcole  a  dose  sufficientemente  elevata  ha  una  de- 
cisa azione  antipiretica. 

17°  A  dosi  moderate  l'alcole  favorisce  i  processi  digestivi 

18°  L' alcole  diminuisce  1'  assorbimento  dei  grassi. 

19*'  La  sostanza  esercita  una  azione  incostante  sulla  quan- 
tità della  urina  secreta  ;  ma  esso  probabilmente*  aumenta  l'at- 
tività renale. 

20°  A  grandi  dosi;  o  quando  sia  *  a  Jungo  adoperata .  i^ 
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continuamente,  T  alcole  produce  alterazioni  cirrotiche  nel  fegato 
principalmente  e  paralisi,  di  origine  spinale.  Esso  inoltre  '  de- 
termina la  pazzia,  T  epilessia  ed  altre  malattie. 

21/*  L' alcole  è  principalmente  abbruciato  nell'  organismo 
quando  sia  assunto  a  piccole  dosi,  ma  quando  è  preso  in  gran 
quantità  viene  in  parte  eliminato  per  i  polmoni,  i  reni  e  gli 
intestini.  •      .  .    ,  . 

'22**  L'alcole  è  un  conservatore  dei  tessuti,  un  genera- 
tore  di  forza  vitale,  e  perciò  piiò  venir  considerato  quale  un. 
alimento.  Beorchia. 

Sulla  azione  fluiologica  e  terapeutica  del  Salacetolo^  del 

Doti  Fr.  Ricchetti  {Boll.  Accad.  Med.  di  Genova.  N.  XIII).' 

Il  salacetolo  si  decompone  prontamente  nell'organismo 
in  acido  salicilico  e  acetolo,  il  quale  passa  in  acetone,  corpo 
relativamente  innocuo  a  confronto  del  fenolo  che  deriva  dal 
salolo. 

Il  salacetolo  non  ha  azione  sopra  i  fermenti  solubili,  (en- 
zimi), mentre  rallenta  ed  arresta  l'azione  dei  fermenti  figurati. 
Nel  reumatismo  articolare  acuto  alla  dose  di  2  gr.  abbassa 
di  pochi  decimi  di  grado  la  temperatura.;  l'abbassamento 
della  temperatura  e  l' azione  analgesica  compaiono  un'  ora  e 
mezzo  0  due  dopo  la  somministrazione  del  farmaco  e  durano 
duo  0  tre  ore. 

L' A.  conchiude  che  il  salacetolo  è  un  utile  medicamento 
nelle  affezioni  intestinali  e  nel  reumatismo  articolare  ^cuto/   , 

Bicerehe  sulle  condizioni  per  riconoscere  la  presBus^a  della, 
stricnina  nei   cadaveri   in   avanzata   putrefazioneij  di  C. 

Ipsen.  (Deut.  Med.  Wochenschr,,  N.  2,  Ag.«1894). 

In  un  mio  scritto  «  Sulle  Ptomaine  di  Selmi  ed  i  criterj 
medico-forensi  nel  Veneficio  »  (Giornale  :  La  Salute,  Genova 
1884)  ho  ricordato  a  proposito  della  stessa  questione  suan- 
nunciata  che  il  Dragendorff,  quale  perito  in  un  processo  per 
sospetto  veneficio,  non  esitò  ad  affermare,  che  la  stricnina  è- 
uno  dei  più  resistenti  veleni,  d'  origine  vegetale  e,  sommini- 
strata in  certa  quantità,  fu   reperibile  anche  dopo  4  m^BV 
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dair  inumazione  del  cadavere  :  nemmeno  dopo  un  anno  Dra- 
gendorff  avrebbe  rinunciato  alla  ricerca  di  detto  alcaloide  nei 
visceri  d'  un  avvelenato.  Invece  altri  chimici  e  tossicologi, 
fra  i  quali  Gorup  Besanez  e  Wislicenus,  non  ammettevano 
tanta  resistenza^  ed  il  Ranke  affermò  che  già  prima  di  100 
giorni  dalla  tumulazione  possa  rendersi  non  reperibile  il  ni- 
trato di  stricnina  nel  corpo  della  vittima. 

L' Ipsen  nel  Laboratorio  del  prof.  Eratter  di  Graz  ha  ri'* 
petuto  le  esperienze  di  Ranke,  procurando  di  ben  riprodurre 
le  condizioni  naturali  per  il  veneficio,  tumulazione  ed  esuma- 
zione dopo  un  tempo  vario  dall'  epoca  della  morte. 

Venne  per  tal  modo  dimostrato  che  la  stricnina  è  prò* 
priamente  resistentissimai  né  si  scompone  nella  materia  or- 
ganica in  putrefazione,  per  cui  anche  dopo  parecchi  mesi  fu 
reperibile  con  i  noti  processi  di  ricerca  per  gli  alcaloidi.  Però 
può  darsi  che  dopo  un  certo  tempo  non  si  trovi  più  traccia 
di  stricnina  nel  cadavere,  mentre  in  altri  casi  anche  dopo  un 
tempo  più  lungo  sia  ancora  reperibile.  Il  diverso  contegno 
non  va  attribuito  ad  una  variabile  resistenza  del  saie  di  stric- 
nina propinato,  ma  sì  invece  va  spiegato  col  fatto  che  la  so- 
stanza venefica  sciolta  negli  umori  e  liquidi  putrilaginosi 
viene  con  questi  portata  via,  quando  la  salma  dallo  stadio 
coUiquativo  passi  per  adatte  condizioni  a  quello  di  essicazione 
cartonacea,  spargendo  ed  assorbendosi  la  parte  liquida  nella 
materia  che  riveste  ed  involge  il  cadavere. 

Quando  sorga  dubbio,  anche  se  la  salma  non  offra  trac- 
cio di  stricnina  nei  visceri  ed  organi,  non  sarà  da  trascurarsi 
di  sottoporre  ad  analisi  gli  abiti,  il  legno  della  cassa,  potendo 
essere  questi  infiltrati  dai  liquidi  del  corpo  animale  in  pu- 
trefazione. C.  Raimondi 

Azione  del  cloniro  di  sodio  snl  ricambio  materiale  del- 
V  nomo.  Nota  dei  Dottori  À.  Pugliese  e  C.  Coggi.  (Siena, 
Tip.  Cooperativa,  1894). 

Pugliese  trovò  già  che  il  cloruro  di  sodio  somministrato 
ai  cani,  a  dosi  relativamente  piccole  e  per  un  periodo  di  pa<» 
rocchio  settimane,  dà  luogo  a  un  risparmio  notevole  di  so-* 
Stanze  azotate  (Atti  dell'  Accad.  dei  Fisiocrilici,  1894,  N.  1| 
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pag.  8),  dimostrando  così  in  modo  più.  sicuro  quanto  avevano 
in  parte  osservato  Dubelir  e  Gabriel.  —  Gli  A.  hanno  ora  ri- 
cercato se  il  cloruro  di  sodio  spiegasse  un'  azione  identica 
sul  ricambio  materiale  dell'  uomo,  tenuto  a  dieta  costante  per 
periodi  sperimentali  di  15  giorni.  Ed  hanno  infatti  trovato 
che  anche  nell'  uomo,  come  nel  cane,  il  cloruro  di  sodio, 
propinato  a  dosi  sufficienti  e  per  un  periodo  di  tempo  piut- 
tosto lungo,  genera  un  risparmio  considerevole  dei  materiali 
azotati. 

• 

Snlla  eliminazione  del  fenolo,  del  Dott.  Alois  Strasser.  (Prager* 
Med,  Wochenschr.,  1894,  N.  26). 

Delle  sostanze  aromatiche  formatesi  per  la  decomposi- 
zione putrida  degli  albuminoidi  (dei  cibi  o  del  corpo),  accanto 
aU'  indolo,  sono  degne  di  speciale  considerazione  i  fenoli.  Co- 
me tali  compaiono  nelle  urine,  il  fenolo  e  il  paracresolo  quali 
ossibenzoli,  la  pirocatechina  e  F  idrochinone  quali  diossiben- 
zoli.  Neil'  intestino  la  sostanza  madre  di  questi  corpi  è  la  ti- 
rosina,  prodotto  finale  della  digestione  tripsinica,  dalla  quale, 
sotto  r  azione  di  microrganismi  per  una  intera  serie  di  pro- 
cessi di  metamorfosi  chimica,  per  ossidazione,  dissociazione  e 
riduzione,  si  originano  il  fenolo  e  il  paracresolo. 

Questo  processo  di  formazione  fu  dimostrato  sperimental- 
mente da  Baumann,  il  quale  ottenne  il  fenolo  dalla  tirosina 
trattata  con  fango.  Anche  fuori  dell'  intestino  si  .possono  for- 
mare fenoli,  come  ad  es.  negli  essudati  purulenti;  finora  non 
si  è  potuto  dimostrare  sperimentalmente  se  il  processo  di 
formazione  ia  tali  casi  sia  lo  stesso,  tuttavia,  è  probabile  sia 
eguale  od  almeno  non  molto  discosto  da  esso. 

I  fenoli  compaiono  nell'  urina  combinati  con  1'  acido  sol- 
forico (accoppiati)  ;  l' accoppiamento  avviene  forse  nei  reni, 
ma  in  ogni  modo  non  soltanto  nei  reni,  corti'  è  dimostrato 
dall'  essersi  trovato  acido  solforico  accoppiato  nel  sangue  in 
seguito  a  somministrazione  di  fenolo  (Baumann). 

Nel  sangue  normale  di  mammiferi  non  esiste  acido  sol- 
forico accoppiato  (Hoppe-Seyler,  Baumann,  Christiani).  Può 
avvenire  che  i  fenoli  prodotti  non  trovino  abbastanza  acido 
solforico  disponibile  per  accoppiarsi,  ed  allora  essi  si  combi- 
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nano  con  V  acido  glicuronico  e  compaiono  neir  urina  come 
acidi  fenilglicuronici. 

La  eliminazione  del  fenòlo  non  è  mai  da  ritenere  come 
misura  della  formazion?.  di  fenolo  nel  corpo,  poiché  nei  casi 
piti  favorevoli  si  elimina  il  70  %  del  fenolo  introdotto  (Sal- 
kowski,  Schaffér);  la  cagione  ne  è,  che  una  parte  esce  con  le 
feci,  e  un'  altra  viene  ulteriormente  ossidata  per  es.  in  acido 
benzoico,  che  poi  appare  nelle  urine  come  acido  ippurico.  I 
fenoli  si  presentano  nelle  urine  in  quantità  così  piccole,  che 
non  sono  dimostrabili  nella  urina,  quale  è  emessa,  con  le  rea- 
zioni usuali;  è  necessario  per  tal  fine  di  scomporre  con  acidi 
minerali  gli  acidi  accoppiati  e  distillare  i  fenoli  (soltanto  gli 
ossifenoli  sono  volatili)  ;  nel  distillato  poi  essi  vengono  dimo- 
strati senz'  altro  col  percloruro  di  ferro  o  col  reattivo  di 
Millon. 

La  quantità  fisiologica,  secondo  le  ricerche  di  Brieger  e 
di  Munk,  è  di  gr.  0,027,  risp.  gr.  0,050  di  fenolo;  secondo 
Kossler  e  Penny  (secondo  i  quali  lavorò  pure  il  relatore),  si 
hanno  cifre  piti  alte,  e  cioè  0,05-0,07  di  fenolo  e  0,06-0,08 
di  paracresolo.  In  certe  malattie  la  quantità  del  fenolo  può 
elevarsi  notevolmente;  in  alcuni  casi  fu  trovato  sino  a  dieci 
volte  maggiorp  della  quantità  fisiologica. 

Il  relatore,  dopo  aver  discussi  i  metodi  di  determinazione 
del  fenolo  fin,  qui  usati,  ed  i  risultati  di  Brieger  e  Salkov^rski, 
passa  alle  ricerche  da  lui  istituite. 

Nelle  malattie  infettive  acute  trovò  un  forte  aumento, 
cosi  nel  tifo  addominale  durante  la  prima  e  la  seconda  setti- 
mana, notevole  esacerbaziene  della  quantità  di  fenolo  in  un 
caso  di  tifo  con  enterorragie;  per  contro  quantità  normale 
nello  stadio  di  defervescenza  e  di  passaggio  alla  completa 
guarigione.  La  minima  quantità  di  fenolo  in  questo  stadio  po- 
trebbe usufruirsi  come  un  segno  prognostico  favorevole.  Nella 
pneumonite  cruposa  la  quantità  di  fenolo  era  normale  nello 
stadio  di  infiltrazione,  accresciuta  nello  stadio  di  risoluzione; 
egualmente  notevole  aumento  in  due  casi  di  pleurite  essuda- 
tiva. Nell^  erisipela  della  faccia  la  quantità  non  era  forte,  ma 
manifestamente  aumentata. 

In  processi  di  distruzione  locale  di  tessuti,  risp.  di  sup^ 
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purazioni  locali,  si  potè  sempre  trovare  un  aumento  ;  aumento 
assai  considerevole  nel  piopneumotorace,  ma,  contro  ogni 
aspettazione,  con  nessuna  alterazione  del  rapporto  tra  acido 
solforico  accoppiato  e  preformato.  L' aumento  fu  insignifl* 
caute  nella  peritonite  o  nella  bronchite,  putrida  ;  per  contro 
fu  grande  in  due  casi  di  cancrena  della  g^mba  (entrambi  i 
pazienti  .stettero  in  istato  d' inanizione),  e  corrispondentemente 
era  relativamente  aumentato  V  acido  solforico  accoppiato,  con 
debole  reazione  dell'  indicano. 

In  malattie  del  sangue,  come  V  anemia,  si  potè  òonsta- 

.  tare  una  minima  eliminazione  di  fenolo;  nella  leucemiia  un 
lieve  aumento.  Nel  diabete  mellito  si  ebbe  costantemente  no- 
tevole aumento  dei  fenoli,   insieme  a  rapporti  normali  del- 

.  1'  acido  solforico  accoppiato,  ed  a  debole  reazione  dell'  indi- 
cano. La  mancanza  di  un  aumento  relativo  dell'  acido  solfo- 
rico accoppiato  esclude  processi  parassitari  di  putrefazione^  e 
quindi  è  forse  da  ricercarsi  la  spiegazione  nell'  abbondante 
alimento  carneo,  e  in  ogni  caso  tale  fenomeno  è  ancora  del 
tutto  inspiegabile.  In  un  caso  di  diabete  si  presentò  aumento 
relativo  dell'  acido  solforico  accoppiato,  dipendente  dal  Na^Co^ 
che  il  paziente  assume;7a  in  quantità  di  15  gr.  al  giorno,  e 
che,  secondo  Rovighi,  determina  un  aumento  degli  acidi  ac- 
coppiati. Bbcgàri 

• 
L'azione  dell' idroclorato  di  scopolamina  snlP  ocehio^  del 

Prof;  Thomas  R.  Pooley  {The  Therap.  Gm.  1894^  pag.  l60). 

L*A.  conclude  in  base  alle  proprie  osservazioni  che  la 
scopolamina  è  un  midriatico  pregevole  ed  un  cìclopegico  per 
l'esame  delle  anomalie  della  refrazione;  che  la  sua  dizione  8 
più  completa  di  quella  dell'  omotropina  e  della  stessa  du- 
rata e  migliore  di  quella  del  solfato  d' atropina,  giacché  i  suoi 
effetti  sono  meno  duraturi.  Essa  però  secondo  l' A.,  produce 
effetti  tossici  più  spesso  dell' omotropina;  induce  alcune  volte 
una  transitoria  ambliopia,  sebbene  ciò  non  sia  cosa  di  gran 
momento.  È  di  speciale  valore  nei  c^si  di  acuti  attacchi  in- 
flammatorii  della  cornea,  specialmente  in  quelli  del  tipo  sup^ 
purativo.  ,      Bbkxrcsuì 


Katetle  coloranti  nuore  (1893)  fabbricate  indastrialmente 
p  di  cui  si  conosce  la  preparazione  e  la  costituzione^  di 
Elirmann. 

I.  DbBITATI  del  TRlFBNILBfBTANO  B  DBL  DIFBNILMBTANO. 

AMBurro  Òlaeiers  (Soc.  p.  V  Ind.  Chim.).  GoDdeDsazione  della 
diclorobenzaldeide  con  2  mol.  di  monometilortolaìdiaa  ed  ossi- 
dazione della  leucobase. 

GÌ 

/^ 'e 

CH»       -I» 

<ZZ>NHCH» 

OH 

/ 

Tinge  in  bleu -verdastro  la  seta,  la  lana  ed  il  cotone  mordan* 
zato  col  tannino  emetico. 

Oanol  (Cassella).  Condensazione  della  metaossibenzaldeide 
con  2  mol.  di  monoetilortotoluidina,  e  trasformazione  in  acido 
disolfonioo. 

OCH« 

_>S03H 


/       SO»H 
/ 

Il  <  >NHC«Hs  I 

OH   L  J 

Tinge  la  lana  e  la  seta  in  blea-verde.  Besiste  agli  aloalL 
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Bodamina  6  Q  (Soc.  p.  Tlnd.  Chim.).  Eterifieazione  eoo  al<* 
cool  ed  acido  clorìdrico  della  rodamina  del  monoetìlmetamidofenoL 


CI 


C«H»NH 


O-O-'^^zll 


fHC«iP 


\/— C=:V 


/ 


/ 


/ 


C«H<-(X)OC«H» 

Tinge  il  cotone  mordanzato  al  tannino  in  rosso-giallastro, 
serve  specialmente  a  render  gialle  le  altre  rodamine  sulla  seta  e 
sulla  lana. 

Rodamina  S  S  (Soc.  p.  V  Ind.  Chim.).  Eterificazione  della 
rodamina  tetraetilica,  con  alcool  e  HCl. 


(C»H5)«N 


/\ 


—  0— 


/\ 


CI 

I 
N(C*H5;' 


\/— C=\> 


/ 


/ 


/ 


/ 

CeH4  —  COOC«H« 

Si  fissa  sulla  seta,  lana  e  cotone  col  tannino  ;  rosso-azzurrastro. 

Auf amina  O  (Soc.  p.  l'Ind.  Chim.).  Azione  del  NH'  su  itn 
miscuglio  di  dimetil-di-amido-o-ditolilmetano  e  di  zolfo;  o  di 
chetone,  di  tiochetone  e  di  zolfo. 


C=NH 

\ 

\/- 
\- 


^NH .  CH» 


CH« 
">NHCH3 .  HCl 


Oiallo  più  verde  che  Tauramina  0. 


ÀMMurro  Vittoria  R  (Soc»  p.  Tlnd.  Chim.)*  Azione  delimono- 


\ 


^^9^ 


^Ammìi 


fattffTf «  f  M  ttiftSSSStft 


eiH-«t*»iiaftilàmma  mX  cbetone  di  Michter. 


4'  '    < 


iìAi»fi»ètntt>i;^tmiiHtiHt.iiititmit^lt 


►  f 


••  n 


CWH«=:NH.C*BP 

^  I 

C  CI 

Tinge  la  seta,  la  lana  ed  il  cotpn^  al  tannino  in  bleu  più 
tosso  che  il  blen  Vittoria  Bi    ^    . 


Rosso  di  Acridina  3  B  (Lecnhardt).  Condensazione  della  for- 
maldeide  e  della  metaossimonoetilanilina,  poi  ossidazione  di  que- 
sto  prodotto. 


'  •    •  ■•  /  > 


\/ 


-CH- 
<JH 


\/ 


1  <  '  '  • 

Tinge  in  rosso-*yÌTO  il  cotone  mordanzato  al  tannino. 


IL  OSSAZINE  E  AZlNE. 


AjfMuro  Metilene  GO   (Cassella) .  Condensazione  della  dime* 
tilamina  e  del  bleu  Meldola.  i 

Ci 


.rv.'' 


'  •• 


\/<— N=:\/\ 


\/ 


* 


Bfeu -verdastro  sul  tannino. 


.  j 


AuBurro  Celeste  (Bayer).  Condensazione  della  nitrosodietila- 
nilina  e  dell'  acido  gallamico. 

OH 


(C?H5)«N=: 

1    '    1 
CI 


/\ 


•  » 


-0- 


/\ 


m 


CONH* 


■  ••.) 


•oriofi^Bg^  i  ttiòf^itti- tìtetallici  ia  .bleu. 


^    >.  .»     ',.'•..«.   \ 
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Hill' 


t.  '    Tcmnino  Indaco  (Darand  e  Huguenin).   OoadonsAziOite  della 
nitrosodiQtilaailiaa  e  di  gallanilide,  poi  trattameato  con  NiSSQ^ 

OH 


(CH«)«N  =r 

I 
CI 


N^O-AOH 


V- 


•\/ 


SOWa 


OONHO«» 
Dà  sui  mordenti  delle  nuanze  più  bleu  che  la  gallocianina. 


■ 


AgMurro  Naftagtno  (Dahl).  Condensazione  di  nitrosodimetila- 
nilina  e  di  disolfo-dinaftil-m-fenilene  diamina. 

CI  ,  C«H*  — .  NH  —  CWH«  —  SO»Na 


(CH»)«N  =  I 


\/==N-U\(SO»Na) 


\/ 


Sulla  lana  in  bagno  acido,  bleu*marino* 


*) 


III.  Derivati  pbll'  antbacbne. 

Qf anato  di  Alisarina  R  (Meister).  Biduzione  deira-nitro- 

alizarina. 

OH 


k/-CO-\^ 

NH« 


-/'  • 


Dà  suir  allumina  un  Bordò  vivo. 


*"'-'  Verde  diAliifanna  /^  (Meister).  CombinaziòM»  bicKHfitioa 4«AlA 
dio88Ì-a-antrachinoleina. 


/\ 


/ 


-CO- 

f  T 


OH 


OH 


\/-  CO  — \/\SO»HNa 


N 


.t>  « 


\/ 


Si  fissa  in  verde  sui  mordenti  di 'cromò. 


<  »     •  • 
1. 
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CaMù  a  Antràcene  (StLnioz  e  G/).  Condensazione   di  acido 
gàllico  ^  di  nitroeonaftol  in  presenza  di  acido  solforico. 

IV.  COU)RI  AZOICI. 

Arancio  Chicago  S  O  (Oeigy).  Copulazione  del  derivato  di- 
azoico dell*  arancio  Chicago  con  1  mol.  di  acido  salicilico. 

ySO»Na 
N  —  C«H»C 

I  \|             yCH 

I  N  -  C«H»C 

I  N80«Na 

I  /OH 

NCOOH 
Tinge  il  cotone  in  arancio. 

Origio  Chicago  ((^eigy).  Copulazione  di  diazo  d'arancio  Chi- 
cago con  amidonaftolmonosolfonato  Qt. 


ySO»Na 
NC«H«< 
I        \CH 


NC«H»C 

\S0«Na 

C«H^  N= N  -  QioH^^NH» 

Grigio  bruno  sul  cotone. 

Bosso  (T  Antracene  (Soc.  p.  V  Ind.  Chim.).  TetrazQ  di  nitro- 
bOntidlna^  h*-  l  aiol«  di  acido  salicilico  +  1  mol.  R-salfo«a-iiaftol. 

I  NCOOH 

I  yOH 

\SCWa 

Tinge  la  lana  in  rosso  in  bagno  acido. 

A9»mro  diretto  S  (9oo.  p.  V  lad-  Cbim.}.  Tetra;^  di  diftui^i^ 
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dina  H~  1  mol.  di  a-solfo-a-naftol  +  1  mol.  di  acido  dioBsinaftoioo 

monoBolfonato. 

yOCH»  rOH)« 

I  yOE 

Si  fissa  in  bleu  sul  cotone  non  mordaniato. 

Chrigio  diretto  B  (Soc.  p.  l' Ind.  Chim.).  Tetrazodi&nile  -i*  2 
moL  di  acido  diossinaftoico  monosolfonato. 

I  \OOONa 

I  •(OH)t 

C«H^  _N  =;=  N  -  CWEP-SO»Na 

\COONa 

Tinge  in  grigio  il  cotone  non  mordanzato. 

Origio  diretto  B  (Soc.  p.  Tlnd.  Chim.)«  Tetrazoditolyle  X  2 
mol.  di  acido  diossinaftoico  monosolfonato. 

/CH3  ^(0H)« 

0«H»^  =  N  —  CWH3f.S0»Na 

\COONa 

08H»r-N  =  N  —  CWH»l«0»Na 
\CH»  \COONa 

Origio  più  azzurro  del  precedente* 

Bruno  diretto  I  (Soc.  p.  l' Ind.  Chim.)<  Copulazione  di  2  mol, 
di  derivato  diazoico  dell'acido  m-amidobenzoico  con  1  mol.  di  Bruno 
Bismarck. 

/  NN  =  N  — 0«H<.CXX)Na 

^^V  >N  =  N  -  C«H« .  COONa 

N(NH«)* 

Tioge  il  cotone  non  mordanzato  in  bruno. 
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(•:!  J3Mfio  CotùM  (Clayton  À.Comp.).  Copalasione  di  acido  dia^ 
zonaftionico  con  metafenilendiamìoa,  poi  copulaz.  di  questo  pro- 
dotto col  derivato  di^izoico  della  diidrotiotoluidina  solfonata. 

>SO»H 
CWH«C  yNH» 

Tinge  il  cotone  non  mordanzato  in  bruno. 

ABMurro  Naftile  BB  (Badische)  Copulazione  del  derivato  te- 
t^asoicbidmi' acid<)  ortodiamidodifenico  con  2  mal.  di  benzoila- 
midonaftol  solfonato.   . 

vGOONa  ySO»Na 

I  '  \NH.C0.C«H6 

I     ' 

f       .  /SO«Na 

\COOKa  \NH.C0.C8H« 

Cotone  sostantivo.  i 

<j  -JUliva  Btmoieo  (Bayer).  Tetrazodifenile  -h  1  mol.  d*  acido  sa- 
licilico +  l  mol.  a-naftilamina  ;  rediazotazione  di  (j^^uesto  prodotto 
e  copulazione  con  amidouaftol  solfonato  H. 

/OH        (1 

I  \COONa  (2 

C«H4  —  N  i=  N  —  OioH«  .:N  =  N  [Amido  N .  H] 

Colore  sostantivo. 

Nero  asfeurro  aaoico  (Oehler).  Tetrazoditolile  -f-  1  mol.  me- 
taossidifénilamina  +  1  mol.  amidpnaftol  disolfonato  H. 

/ /NH  — C«H5(1) 

CH» .  C6H3  —  N  ;:=  N  —  C«H3^ 

I  \0H  (3) 

'    Ctt».C«H»  —  N=N— [Amido N.H] 

Colore  sostantivo. 

AifO' Arancio  (Duraud  e  Huguenin).  Copula^ioue  del  dori^**^ 
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tetrazoico  della  nuova  base,  ottenuta  con  formaldeide  e  benzidina 
+  2  mol.  acido  salicilico. 

yOH 

I  \C00H 

CH« 

I  yOE 

NH  -  C«H*  —  C«H»  —  N  =  N  —  C«fPC 

\CX)OH 

Tinge  direttamente  il  cotone  in  arancio. 

NafkufMrina  (Oehler).  Tetrazoditolile  +  1  mol.  di  diossinafta- 
lina  2-6  +  1  mol.  amidonaftol  disolfanato  H. 

.OH  (2) 
CH»-C«H«  — N  =  N  -  CioHisC 
I  \0H  (6) 

I 

CH»  — C«H»— N  =  N—  [AmidoN.H] 

Colore  sostantivo. 

Metagurina  brillante  VV  (Durand).  Derivato  della  base  ot- 
tenuta con  formaldeide  e  dianisidina;  copulazione  del  suo  tetra- 
zoico con  2  mol.  di  a-solfo-a-naftol. 

0C«H8  0C*H5 

I  I  ^OH       (1) 

I  ^SO»Na  (4) 

!  GC«H«  0C«H5 

III  OH       (1) 

NH  — C«H3  — C«H»  — N  =  N  — CWH5/  ' 

^SO«Na  (4) 
Tinge  il  cotone  in  bleu-verdastro. 

AMoporfùrina  4  B  (Durand).  Derivato  della  base  avuta  da 
formaldeide  e  tolidina;  al  quale  si  fa  subire  la  diazotazione  e 
copulazione  con  2  moL  di  acido  naftionico. 

CH»      CH» 

I  I  NH«      (1) 

NH  — 06H»— 0«H»-N  =  N-CWH< 
I  ^SO«Na  (4) 

CH« 

I  CH»       CH» 

III  .NHt      CI) 

NH  --  C«H»  --  C«H«  -  N  =  N  —  CioH< 

^SO«Na  (4) 

Colore  sostantivo  analogo  alla  benzopurpurìnat 

Annali  di  Chimica  èco,  -  Picembra  1894,  84 
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Giallo  Mékong  (Duratid).  Copulazióne  dèi  derivato^  tetrazoiéo 
della  base  precedente  con  2  mol.  di  acido  salicilico.  :  J    : 

CH3      CIP 

Il  .OH 

NH  -  C«H8  —  C«H8  -  N  =  N  -  C«H< 
I  .  ^COONa 

CH« 

I  CH»       CH3 

II  I  OH  .     ^. 
NH  -  C«H8  -  C«H8  -  N  =  N  -  C«H3<f 

^COONa 

Colore  sostantivo .  analogo  alla  crisamina. 

AgO'Parma  (Darand).  La  stessa  base  e  2  mol.   di  a-solfo-a- 
naftol. 

CH8      CH3 

I  I  .OH        . 

NH  -  C«H»  —  C«H3  -  N  :=  N  —  CioH»/ 
I  ^SO^Na 

CH« 

I  CH»       CH' 

Ili  ^OH 

NH  -  C«H3  -  C8H8  -  N  =  N  -  CioH< 

.  Colore  sostantivo. 

Giallo  (Dahl),  Diazo  di  una  ^-naftilamina  solfonata  +  acido 
salicilico. 

SO»Na 
CioH«<  OH 

^Nr^N-C^H^ 

^COONa     . 

Tinga  la  lana  cromata  in  giallo  analogo  al  legno  giallo.    _  -, 

Bruno  al  cromo  (Oeigy).   Diazo  di   a-parainidofenol  disoifo- 
nato  +  pirogallolo. 

(S03)« 

C«H«— OH 

\n  =  N  — C«H«(CH)3 

Si  fissa  sui  mordenti  di  cromo  in  bruno.  i  mì  .    / 
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Fosfina  nuova  (Cassella)   Diazo  di  paradimetilamidobeozila- 
midobenzene  +  resorcina. 


CH« .  N(CH»)« 


^^•— <s 


Dà  delle  nuanze  del  genere  delle  fosfine. 

Arancio  al  tannino  (Cassella).  Uìazo  di  paradiiuetilamidoben< 
zilamidobenzene  +  ^-naftol. 


CH« .  N(CH»)« 


\/ 


N=:N.CioH«.OH«(P) 


Tinge  in  arancio  il  cotone  mordanzato  al  tannino. 


Nitrofenina  (Clayton  A.  Comp.),  Diazo  di  nitroanilina 
drotiotolKidina  solfonata. 


dii- 


cmi<^ 


NO* 


INU»     r  N^  SO»H 

n=nI 


^s^ 


^NH«  J 


Tinge  in  giallo  il  cotone  non  mordanzato. 

Rosso  Niirosamina  (Badische).  Azione  della  soda  sul  derivato 
diazoico  della  paranitroanilina. 


NO» 


\//H 

\no 


Si  trasforma  sotto  l'influenza  degli  acidi  in  derivati  dia^oici 
della  paranitroanilina  prodotti  usati  per  la  produzione  direltia  di 
azoici  sulle  fibre*  »      , 
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V.  Colobi  diversi. 

Saie  S  Indaco  (Ealle).  Combinazione  bisolfitica  dell*  o-nitro- 
fenillactocetone.         ^ 

CH(OH)  -  CH«  -  CO  —  CH» 
C«H< 

^N0«(  -*-  NaHSO») 

Si  trasforma  in  indaco  con  un  trattamento  alcalino. 

Ossifenina  (Clayton  À.  Comp.).  Ossidazione  di  diidrotiotolui- 
dina  BÒlfonata.  Tinge  in  giallo  il  cotone,  la  lana,  la  seta. 

Curcumina  S  (Leonhardt)  Oiallo  diretto  (Ealle).   Condensa- 
zione di  nitrotoluene  solfonato  in  mezzo  sodico. 

SO»Na 
CH  -  C<H< 

CH  -  C«H< 

Tinge  il  cotone  direttamente. 

Arancio  Mikado  (Leonhardt).  Condensazione  dì  aitrotolaene 
solfonato  in  mezzo  sodico. 

SO«Na 
CH  —  CH»^ 


II 


CH  —  C^H»^ 

^SO»Na 

Tinge  il  cotone  direttamente. 

Arancio  Chicago  G  (Geigy).  Condensazione  di  benzidina  con 
paranitrotoluenesolfonato  in  presenza  di  soda. 

SO»Na 


I  N  "h 

C«H^NH*    NcéHB/ 

^SO«Na 

Tinge  direttamente  il  cotone. 


Prof.  ?l9tr9  An^rtonìf  DirettQre'RespoMobih 
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